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s.  FILIPPO  NERI 


A 


libro  primo 


attioni  di  Filippo  dal  fuo  nafci>a 
intirtchc  iindo  ad  habitarc  a Santa 
Maria  in  Vallicdia . 


Nafcimento,  tpicrtifadi  tuiff».  c-»/> 


'ì33fc>^ 

FiDKuEa* 


ACC^  Fil  ippo  nella  Lieta  ai 
1-iorenza  nell’  Anno  terzo  del  Pon- 
J tificato  di  L**on  Decimo  j c dino- 
J làliitc  mille  ciiiquect  ntò  quin- 

fl  dici,  'del  mtfc  di  Luglio,  tKlla  vi- 
J gilia  di  Santa  Maria  Maddalena — », 
k dopo  le  fei  bore  di  notte. 

VB)p  2 Fù  fecondo  1’  vlo  della  Patrioj 
douc  non  c altro  che  vn  fonte  de 
Battcfimo,  battezzai  nrtlafólitaChicfadiSanGioi  Bat. 

ciila,  detta,  comunemente  S.Giouanni,  e d^i  ijomcacll- 
AUolo  fù  chiamato  Filippo.  JuoPadtc 

^ 3 Suo-Padre  fi  chiamo  Francefeo  Neri,  perlona  nono-  ^ chUnu 
rara  r nella  proftfiìone  della  procuta,  alla  quale  attefc-j,  Fancefeo 
Foprltutto  de’  Religiofi,  8.  in  par-  ».»■ 

ticolare  de’ Padri  di  S.  Domenico.  ....  . ^«lu  Lamadre  fi 

4‘  La  Madre  hebbe  nome  Lucretia  Soldi,  hmigha  delle 


Battei!  ino 
li  Filippo. 


4 La  Maorc  ncuufc  ^ ^ cmama  m- 

nobili  di  Fiorenjfai  U ^uale  nel  tempo  della  Rcpubbca  per  Soldi 

* © V . 
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venendo  ella  à morte , le  parca  di  continuo  vccfcrrdo  da-  . . 
uanti  : e fpelTe  volte  lo  nominaua , e parlaua  feto  ; atier- 
mando  fentirli  ricreare  dalla  fola  rimembranza  di  lui. 

10  Nè  folo  riuci  iua  Firippo  i propi  ij  parenti , ma  vni-  onVmanjta 
uerfalmente  tutti  quelli  eh’  erano  mapqiori  di  fe:  e con  gli  di-  Filippo 
eguali,&  inferiorjcra allegro,  e pacilìco:  di manicra.clie  verfo ditua 
parca,  che  non  fapeiTeadirarìi;  e non  fumai  fentito  dW  “• 

male  di  perfona  alcuna:  e finalmente  trattaua  di  forte  con 
tutti,  che  fi  rendea  amabile,  e caro  à ciafeheduno  ; sì  ehe, 
c perla  bontà  della  fua  naturale  per  la  purità  de’  collumi, 
era  da’compagni,  c da  gli  altri,  che  Io  conofccu'ino,  chia-  mato  Pippo 
mato  Pippo  buono.  ^ buono. 

1 1 Per  quella  fua  naturai  bontà , non  folo  fùllimato,  e 
riuerito  dagli  huomini,  ma  ancora  cufiodito  mirabilmen- 


te da  Dio  : imperoche  elTendo  egli  d’eta  di  otto,  ò noue__> 
anni  incirca,  dando  nel  cortile  di cafa,  dou’ era  vn’ Afi- 


1 


nello  » fall  fopra , come  fogliono  lare  i fanciulli , e nel  Cadédow- 
voltare,  cadde  infieme  col  giumen  to  g iù  per  vnafcala  in 


cantina,  rimanendoui fotto  inguifa,.chenonfivedeadcl  ramina,  è 
fuo  corpo,  fe  non  vn  braccio:  per  cui  vna  donna,  che  qui-  prefemato 
ui  corfe,  lo  prcfc,e  penfand^rche  lòfTc  tutto  infranto,  lo  da  pio. 
cauò  di  fotto  al  giumento  fano  , elaliio,  fenza  cheinlui - 
apparifie  pur  vn  minimo  fegno  dimalc  : il  che  foleua  egli 
IpcfTe  volte  raccontare  pervade’ gran  benefitij , che  gli 
hauefle  fettola  Macftàdi  Dio:  per  tale  ricouolcendoìo, 
glie  ne  rendea  continuamente  gratic. 


12  A*  quelle  lue  buone  qualità  hebbe  congiunta  la  di- 
uotione,  e lolpirito . Haueanopcrò  le  fuc  dcuotiqni  vn 


non  so  che  di  maturità, non  confiìlendo  in  cofe  puerili  an-  ciuleaia.  tSf 
cerche  buone,  come  in  far’ altarini, e cofe  fimilii  miin_,*  in  thè  coa^^ 
far’orationc,  io  recitare  i Salmi,  c fopratutto  in  afcoltane  fiftclTcìa. 
auidamentc  la  parola  di  Dio;  fi  come  non  era  folito  di  an-  > 
dar  dicendo  con  gli  altri  di  volerli  far  Prete,  òRcligiofoj 
ma  tenendo  celato  il  fecreto del  fuo  cuore,  cominciò  in- 
aino dalla  Fanciulezza  à fuggir  r.oilencacionc , della  quale 
fu  fempre  capitai  ni  mico 


j 3 Quella  maturità  di  fpirito , congiunti  con  1*  inno- 


cenza  puerile^  lo  rendea  cosi  caro  à Dio^  che  gU  cooccdca 

A z tutto  . 
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ontione  ot  tlitto-  quello , che  domandaua . Però  folca  bene  fpeflToj 
h*  haueffe  perduto  qualche  cofa , ricorrere  all’  ora- 

madz-  °*  P^-**  ritron^rla  ; come  vna  volta  fra  l’ altre  t»li  occor- 

^ ‘ fc  nel  ritornare  dalla  Zecca  à Palazzo  a’ Pitti  (nella  qual 

Contrada  Contrada  nacque,&  habitaua)  imperochc  elscndogli  ina- 
douc  Filip-  uedutamenre  caduta  per  iftrada  vna  collana  d’oro,  ricor- 
po nacque.  jjp  ©ratione,  fubito  la  ritrouò  : & vu*  altra  volta__* 

Filippo  con  con  r illeifo  mezo  ritrouò  alcune  robbe  ,,  che  afsai 
I ’ orationc  lontano  gli  erano  cafcate  di  fotte  braccio, 
jiritoua  rna  14  Frequentaua  in  que’tempi  Filippo  frà  l’altreChiefe 
collana  d’o-  quella  di  S?  Marco,  dou’è  ilconuento  de’Frati  Domehica- 
lobbe  nijda’quali riceuè  le  primitie  dello  fpirito:  ond’egli quan- 
do fù  poi  venuto  à Roma  folca  ad  alciini  Padri  dcll’iltcfs*- 
PtofclTad’  Ordine,  che  andauano  da  lui  per  vifitarlo , dire  quelle  pa- 
hauet  lice-  fole:  Quello,  che  dal  principio  della  mia  età  nòhauuto 
J di  buono,  lo  riconofeo  da’  vollri  Padri  di  S.MarcO  in  Fio- 
f*!to  da^  il  P.  Fra  ZenobiSde’Mc- 

]Mti  di  S.  dici,  e’I  P.  FraSeruantio  Mini , de’  quali  in  confirmatione 
Domenico,  della  lor  fancità»  folea  raccontare  iB:à  mole’ altre  attieni 
quello  fatto. 

yra  Zeno-  15  Erano  quelli  diic  Pa*cfri  conuenuti  inlieme  di  confef. 
**  Fr^Serui  ^ l’altro  Ogni  notte,auanti  ch’andafsero  al  mattuti- 
no Afìni  pa  no,  per  rec^arlo  con  maggior  diuotione  : ma  il  Demonio 
dti  fpiritua-  inuidiofo  di  tanto  bene,  vna  notte , due  hore  in  circa  pri- 
li  dìFilippo.  ma  del  fdlito,  picchiò  alla  cella  di  Fra  Zenobio , dicendo- 
, , I i : Sij  prcllo,  leuati  sù,  eh’  è bora.  A quelle  parole  il  buon 
ci^i-  cóta-  “ fuecliò  , e leuatoli  fe  n’  andò  fecondo  il  confueto 
uà  di  quelli  Chiefa,  tmue  trouò  il  Demonio  in  forma  di  Fra  Seruan- 
4|ezuidi  Dio  tio,  che  pafseggiaua  vicino  al  confelfionario  ; per  la  qual 
’ cofa  penfando  egli , che  folfe  veramente  il  compagno,  s’- 

’ inginocchiò  perconfelTarlij  e*l  Demonio  fi  pofe  anch’egli 

à ledere  per  vdifla  confcCGone,  & à ciafeheduna  colpa, 
che  Fra  Zenebiopronuntiaua,  clTodiceua,  non  è niente, 
non  è niente;  ma  foggiungendo  il  Frate  vna  colpa  , che  li 
parcua  alquanto  più  graue,il  Demonio  parimente  di(Te_.», 
. none  niente  . Vdendo  Frà  Zenobio  quello  modo  di  par- 

lare, entrato  in  fe  ftelTo,  dubitò  ( c non  in  vano)  di  qual- 
che diabolico  inganno,  e fi  fece  incontinente  il  legno  dei- 
i - la  fan- 
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la  Santa  Croce,  dicendo:  Sareftitù  forfè  mai  il  Dianolo 
dell’Inferno?  Alle  quali  parole  il  Demonio  confufofubi- 
co  difparue. 

1 é Oltre  i quelli  due,  co’quali  hauea  Filippo  grandilli-  y ,,  «aWelti 
ma  confidenza , e familiarità , afcoltaua  volentieri  vn  fa-  noPiedica- 
mofo  Predicatore  di  que’ tempi,  chiamato  il  P.Fra Baldo-  wrfamof«|^ 
lino  della  religione  de  gli  Humliati  ideila  fancità  di  cui  fa-  ° 

cea  il  Santo  Padre  ottima  tellimonianza  : affermando,  che  * 

per  l’oratione  di^ueito  buon  feiuo  di  Dio,  fù  molto  aiu- 
tata la  Città  di  Fiorenza  ne’  dilturbi,  e trauagli  dell’  Anno 
mille  cinquecento  ventifctte,  per  conto  del  paffaggio,che 
fece  in  Italia  il  Duca  di  Borbone. 

17  Da’fopradetti  effercitij,  che  il  Santo  Giou inetto  fa-  y,tien*ad!' 

cena,  nafct  nano  in  lui  defiderij  grandi  di  tutte  le  virtù:  & Filippo  ia 
in  particolare  ( cofa  propria  de*  ferui  di  Dio)  di  patire  per  quell»  «tàf 
amor  di  Chrillo . E quindi  auuenne,  che  nell’  età  fua  di 
quindici,  ò ledici  anni , effendo  fopragiunto  da  vna  gran»  ' 

diffima  febre , la  fopportò  con  tanta  patienza,  e fortezza^ 

che  parca  fuperiore  al  male  : anzi  tacendo  cercaua  di  co- 
prirla più,  che  potea:  fe  non  che , accorgendofene  vnafo- 
rella  della  fua  Matrigna,  gli^andò  prouedendo  di  tutto 
quello,  che  gli  bifognaua , fenza  cheiFilippo  domandale 
mai  cofa  alcuna  nè  à lei,  nè  ad  altri. 

18  Non  dimollrò  minor  collanza in  vn’ incendio,  che  - 

auuenne  alla  fua  cafa,di  buona  quantità  di  robba;  il  che_->  fua°in*vq*m 
tollerò  con  tanta  quiete,  e pace , che  molti  prelcro  occa-  ccndio.^ 
(ione  di  fperare  della  perfona  fua  cofe  più cn’  ordinarie. 

1 9 Acqiiiftò  ia  oltre  per  fimili  cffercitij,vn’  abborrimé-  Ab^rìmen- 
to  così  grande  di  quelle  cofe,  che  fuolellimare  il  mondo,  toaeilc  c». 
che  effendogli  vna  volta  data  vna  carta,  nella  quale  erano  j 
Icrittituttiquelli  della  fua  famiglia,  prima  di  legjgerla  la  Scolar"  dei 
iiracciò,  non  curandofi  punto  d’ effer  notato  in  quella, ma  la  gencaio. 

sì  bene  nei  libro  deli*  eterna  v ita  con  gli  altri  giulUf 

® ^ aùgbc.  “ 
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diclott’- 
nni  «''man- 
dato da  Fio 
lenza  à 5an 
Germano 
per  ariédct’ 
alia  Merci- 


tu. 


À • 

(ente 
nclirìatto- 
le  alla  met 
anna,  on- 
te'penfa  ad 
ftra  rìfolu- 
i'pae. 


OéTcrìttio. 

e de!  Mo'h 
t di  Gaeu. 


D*  età  di  diciett*  anni  e mandato  à S",  Germano 
fcr  attendere  alla  idercantia  folto  lor  ^ * 
cura  d'vn  Juo  Zio,  Gap,  /A  / 

I TJT'Auea  Filippo  vn  Zio  di  canto*  di  Padtc  chia» 
I'"  I niato  Rtomulo,  huomo  indurtriolfb  r il  qùale__r 
A Xr  trasfcrirofì  da  Fiorenza  nel  Regno  di  Napoli, 
8:  circrcitata  per  mole’ anni  la  Mercancia  in  S,  Germano, 
luogo  pollo  alle  radtei  di  Monte  Caflìna,  fi  ritrouaua  più 
di  vcntiduemilla  feudi  di  valfcnte,  che  in  que’ tempi-era 
lommadi  molta  confiderationc.  OrelTendoFilippoafri- 
uatoair  età  di  dicioct' anni  incirca,  e nclJ’humanc  lettere' 
(com*  ha bbiaino  detto)  piu  che  mediocramente  inlinit- 
tortì  da  fuo  Padre  mandato  al  Zio  con  quefta  intentionc, 
che  attendendo  Torto  la  cura  di  lui  aii<^^Mercantia  ,gli  do-' 
uefie  poi  lucccdere  nell’ heredità  j non  hauendo  Ro mulo" 
perfona  più  attinente,  à cui  poteiTe  lakiare  Je’luc  facoltà, 
di  Filippo.  Perordine  adunque  del  Padre  giunto  à S.Ger- 
mano,  fu  dal- Zio  caramente-riccuutot  apprefTo  del  quale 
Hportò  di  maniera,  che  confiderando  Romulo  le  fuc  buo- 
ne quahta,  non  pafsò  molto  tempo,  che  dilègnò  inlHtuir- 
Jo  herede  di  tutto  il  lùo  . Mé  Iddio;  ch'à  maggior  cofe^ 
J’hauea  dclffnaro , fece  riufeir  vano  ogni  difegno  del  Zio; 
imperochc  elTendo  Filippo  dimorato  iui  alcuni  giorni, 
fentcndofi.  interiormente  ftimolare  à flato  migliorej 
confiderando  1’  impcdimento,che  in  ciò  apportano  le  ric- 
chezze, & in  particolare  l’ c (Tercirio della  Mercantiaj  co- 
minciò da  fe  llcfr©  à penfar  di  far  altra  rifolutionedclla  vi- 
ta Tua;  accelerandoquello  fuo  penfiero  vna  diuotionc  eh* 
ci  prefe  in  gac’  paefi  con  occafione , che  diremo  appreflTo. 

2 £'  vicino  al  Porto  di  Gaeta,non  lungi  da  S.Germano, 
f n Monte  celebre  in  quelle  parti  : c (Tendo  traditone  ant(- 
chifiìma,  e comune,  che  lia  vno  di  quelli , che  nella  mor- 
te del  Saluatore  fi  aperfero  i il  qual  luogo  è de*  Padri  di  S. 
Benedetto  di  Monte  Calfino , cloue  vi  hanno  vna  Chiefa, 
detta  della  Santifiìma  Trinità.  Quello  Monte  dalla  fom-> 

mità 

f ' K 
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RJttà  tnfìno  àHe  radici  è diuifo  con  tre  grandiffime apertu- 
re,cqucHa  di  mero  è maggior  dcH*alcre,  nella  quale_> 
fbpra  d’vn  fa(To  ftà  fondata  vna  cappcllctta , fotto  la  cura 
de’  lópradetri'Padi  i , dou*  è dipinta  1‘imagine  d'vn  Cio- 
cififlTo  Ja  quald  i marinari  hcl  paflàr che  fanno,  fogliono 
falutare  con  qualche  rito  (fart^liel  ia  .Qniui  adunque_j 
folca  fpe{rofiHppo,parcendofì  dà  S,  Germano, ritirarli  per 
far  oratione,  c meditare  la  paflìone  de]  fuo  Signore. 

3 E quindi  paTimcnrc  aunenne,  chea  poco  à poco  ve- 
nendogli ogni  di  più  in  falcidio  le  cofe dei  Mondo,  delibe- 
rò metter’ in  clecntioneifpenfiero  conceputo  fin  dal  prin- 
cipio, ch'arriuòà  S.  Germano  ,cioè  di  non  attendere  alla 
fnercantia,  ma  di  volerli  ctaie  al  leruitio  di  Dk>  in  vno  Ha- 
te, nd  qualepotelTc  più  liberamente  feruirlo,  Del  che  ac- 
cortoli il  Zio  procurò  con  ogni  mero  poflibilc  di  rimouer» 
l'oda] quella  debberadonc,  jToponendogli,  come  haucua 
difegnato  (finftirairlo  herede  di  tutto  liluore  di  più  r 
auuertì,  che  voi elTe  hauer  riguardo  alla  famiglia , clic  in 
lui  mancaua  r c lopra  tutto  non  facclTc  così  leggiermente 
vna refolutione di  tant’ importanza:  loggiungendo,  ch*ci 
non  fapea  d’hauer  proceduto  feco  di  maniera , che  non_> 
douelTc  almeno  clier  grato  aH’amore,  che  gli  hauca  porta- 
to, S:  a’benclìcij  da  fericeuuti.  A’  cui  Filippo  fpogliando- 
fì  d’ogni  fperanzadi  terrena  ricchezza,  cpn  quella  mode- 
ftabreuita,chcin  limili  rifolutioni  fi  richicde,rilpofe: 
che  in  quanto  a’bcneficijriceuuti  non  le  ne  farebbe  ìcor- 
dato  giamai , ma  in  quanto  al  rcllo  più  lodaua  i'amorcuo- 
Iczzafiia,  chc’l  connglio. 


DiuotionC 
di  Filipp* 
al  Crocifif- 
fo  dd  Mon- 
te di  Gaeta. 


Difegna  di 
partirli  da 
S.  Cerma* 


no. 


Filippa  fi 
nuncia  all* 
he  redi  tà  of 
fertasli  da|) 


Zio. 


*V'l 


Sf  parte  da  S,  G ermano  y evia  Roma  > e de  fuoi 
primi ftrtiori.  Cap^  111, 


,3, 


D 


Dua  aaol 


Ataquefia  rìfpolhal  Zio,  e rimanendo  immo-  dimorò  ia  ' 
bile  ad  ogni  mòciuo,  che  gli  foflTc  propollo,cl-#anGcrma^ 
fendo  dimorato  in  que’  paefi  due  anni,  con  ma-  no  , e dì 


tui  o cc nfigìio  fe  n’andò à Roma , fenza  pur  darne auuifo  ^ 

à Tuo  Padre,  ancorché  in  altre  occorrenze  niente  hauelTc  ma. 

A4  mai 


s 

i 
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mai  deliberato  (enza  fua  faputa:e  cià^-cepernon  effcf 
impedito  dal  buon  propofito  c*hauea  di  feruir’  à Dio, 
itaccato  dalle  cofedclmondo,  e maflìmainence  dalle  ric- 
^ chezze. Nè  portò  leco  alcuna  cola,  per  poter  piiìiibe-. 
ramente  attendere  alla  mercantia  del  Cielo , alla  quale  li 
fentiua  di  continuo  chiamare  dal  Signore.  / 

2 Giuntoà  Roma , fe  gli porfe  occafione  di  poter  fer- 
^ ^ uir’à  Dio  {fecondo  il  deliderio  fuo  j impcroche  al  primo 
^ìGalcoiw  n’andò  in  cafa  d’vn  gcntil’huomo  Fiorentino, 

Caccia.  chiamato  Galeotto  Caccia:  il  quale  vedendo  la  fua  mode- 
ilia,  c confiderando  infìeme  il  luo  bifogno,  gli  adeguò  ol« 
tre  all’habitatione  d’vna  picciola  cameretta  ,vnrubbio 
d i grano  l’anno 3 il  quale  dando  Filippo  al  formio,  andana 
d i a ior  no  in  giorno  à pigliar  da  lui  il  pane , fecondo 
gli  bifognaua. 

Tien  cur:u  ' 3 Non  fi  fdegnò  il  Santo  giouane , per  corrifpondere_j 
fs*'”  all’amoreuolezza  diqiiel  gentiì’huomo , prender  la  cura 
io*  Galcot-  piccioli  figliuoli , ammaeftrandoli  nelle  lette- 

to.  re , e ne'buoni  coltami , ma  in  panicolare  |nella purità , e 
modcftia;sì  che  diuentaròno  come  due  Angeli . 

Attinenza  > 4 Qniui  mentre  (tette fii  per  molt’anni , fece  vna 

e riciratcz-  yjta  niolc’afpra,  erigorofa,  llanaofene  per  quanto  potea 
» di  fihp-  fQjjfario  : di  modo  che  alcuni  han  ‘detto  j ch’ei  facefie  pid 
(Si*  Gako^  Eremitica,  ch’altrimenci.Nel  cibo  era  cosi  alti* 

nence , che  parea  non  fi  cura  (Te  di  mangiare , nè  di  bere-». 
Solcano  que’di  cafa  in  quel  principio  ferbargli  qualche 
parte  d i companatico  j ma  non  volendo  egli  cofa  alcuna  , 
pigliaua  vn  pane,  e fi  ritiraua  da  badò  nel  cortile  Acanto 
al  pozzo,  e quiui  mangiaua  quel  pane , e poi  beueua  deli’ 
acqua,  aggiungendouì  alle  volte  alcune  poche  herbe,  oue«> 
ro  oline,  e per  ordinario  mangiaua  vna  volta  fola  il  gior^ 
no  : anzi  tal  volta  dette  infino  à tre  giorni  intieri  fenza_« 
prender  cibo  di  forte  alcuna.  Et  egliltedb  fatto  poiSacer- 
Vivie  con  dote,  folca  raccontare  con  buona occafione  a*  fuoi figli* 
dieci  giiiii  uoli  fpiriaiali,eccitandogli  alla  mortificatione  della  carne, 
lii  uicfe  m come  in  fua  giouentù  le  la  padauacon  dieci  giuli  il  mefe. 
tii?  5 Quanto  alla  fua  camera , oltre  all’eder  piccol iflima  , 

[ ‘ la  tenea  cosi  pouera , che  non  vi  hauea  fe  non  vn  Jcccicuo* 

■ JO 


to. 


I 
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Jo  conalcuni  libri, tenendo  ifuoi  panni, tanto  di  lino,  paniera 
quanto  di  lana  fopra  vna  funicella  atcraucrfo  della  llanza . ‘ 

6 II  relto  del  tempo  fpcndea  cjnali  tutto  in  oratioue,  la  ^ 
quale  liaueacosi  in  pronto,  che  più  tolto  fentiuallpi  oiio- 

care  à quella,  che  hauclfe  bilogno  alcuno  di  eccitarli;  la-  Q^anro foG- 
onde  vi  confumaua  tal  volta  i giorni,  e le  notti  intiere,  fe  dedito  ai- 

7 Quello  modo  di  vita  così  eminente  comincioni  di  tal  l otatioii- . 
•forte  à diuulgare,che  non  loio  fe  ne  (parie  la  lama  per  cut- 

ta  Roma , ma  n’  andò  il  nome  ancora  infìno  à tiorenza__. 
onde  vna  fua  parente  f^nccirao  quiui  da  alcuni  raccontare 
lafanta  vita,  e Topere grandi, che  Filippo  Iacea 5Come_> 
quella , che  T hauea  conofciuco  , e praticato  da  fanciullo, 
rilpofe  loro  ; Non  me  ne  marauiglio  , perche  ci  ricordia- 
mo molto  bene  qual  folTe  Filippo , mentre  ancor  gioua- 
netto  tlaua  in  Fiorenza;  pero  quando  ritornate  àRoma_jj 
ditegli,  che  preghi  Dio  per  noi. 

Ftlifpo  fiudia  TilofoJiA^  e T eologis,  . . . 

Cap.  IF. 


- 

1 facendo  Filippo  nella  fua  giouentù  vna  vitato 

■ 1 sì  aullera:  per  poter  meglio  incèdere  le  cofccc- 

lelli,  e più  perfettamente  gullarle',  deliberò  di 
volere  alle  lettere  humane  aggiungere  lo  lludio  della  FiJo- 
lofofia,  e Teologia. 

2 Accefe  adunque  primieramente  alla  Filofofia,nelIa_j 
quale  fece  così  gran  profitto , che  per  telHmoniod’Alef 
fandro  Butrio,  Filofofo  infigne,  e fuo  condifccpolo,  fu  te- 
nuto per  vn  de’  m gliori  kolari,  che  folTtro  in  que’  tempi 
nello  /Indio  di  Roma  , Hebbe  per  macftri  nella  Filofofia 

. Cefare  lacerne  Ili,  che  flipoi  Vcfcouo  di  Bencaftro  ’n  Ca- 
labria, & Ai fonfi)  Ferro  , ambidue  de*  primi  profeflbri, 
che  in  quella  età  Jegge/Tcro  in  Roma, 

3 Vifi  poi  Teologia  nelfc  fciiolc  de’Padri  Agoftinianhc 

fece  in  quell^al  fondamento,  elicgli  ferui  per  tutco’l. 
tempo  della  v!^a fua.' per  la  qiial  cofa  nella  fua  vecchiez- 
23,  rifpondcua  à qycllioni  altiffime,  Trini  fétte,  dt 

i lis 


Studia 

ofia* 


Bia  de* 

gliuri  fcola- 
ri  de'  fuoi 
tempi. 

Cefare  la- 
comelli . 8c 
AIf5/b  Fer- 
ro fuoi  mae 
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fofia. 
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fèf/s,  de  IttcMrnéttione’lc  d’ altre  materie , tanto  Teolo- 
giche  , quanto  di  Filo/ofia , con  memoria  così  frefea,  co- 
rnt  fc  a rhora  l’haucfTc  (ìudiate  rende  fentendoio alcuni 
difcorrerc  fopra  la  varietà  dell^opinionf  in  quelle  mate- 
rie , ch*alla  giornata  lì leggeuano  nello  Ihidio , con  tanto 
fondamento,  e foutiglic/zaj  ne  rimaneano  grademétema- 
rauigliatije  quando  gli  occorrea  ragionare  co’luoi  figliuo- 
li fpiricuali  nudanti , sì  pereffercitarli , come  ancora  per 


farfegli  cari,  e tirargli  iriouc^o  modo  alleruitio  di  D'io; 
fi  mettea  il  Sant’huomo  à alfputar  con  loro  con  tanta  fra'n- 


• FtSchetza 
di  Filippo 
nelle  col<_j 
doiiùaali. 


chezza,come  fe  giornalmente  hauefie  lludiato  quelle  ma- 
terie. Etalcre Volte  (lebenrare)  ne difcorrcacou buona 
occafione,  etiandiocon  Teologi  de  primi  di  quciretà , & 
in  particolare  col  P.  Fra  Ambrofio  da  Dagnuolo  , che  iti 
poi  da  Pio  Quinto  drfanta,e  gloriofa  memoria,  fatto  Vef- 
couo  di  Nardo,  col  P.  Fra  Paolino  Bernardini  da  Luca, 
huotno  dottiflìmo,  e prudentifiìmo, e con  altri , co’ quali 
hauea  particolar  domcftìchczzarpcrche  con  chi  non  ha'uea 
limil  familiarità,  era  folitq  di  coprire  di  maniera  fc  ftelTo, 
che  niuno  Thaurebbe  Ifimàto  perhuomo  di  lettere,  maflì- 
marrentc,  che  neTagioo^menti  familiariparlauacoaci- 
fa.  Se  interrottamcntc,  nè  fi  fiendea  con  molte  parole  in_» 
cijuimere  il  iuo  concetto  ; fe  bene  quando  volca , fapea 
fare  difeorfi  lunghi,  e feguiri , con  marauiglia  ancora  di 
dii  l’vdiua  : onde  vn  Prelato  di  molto  valore,  hauendo 
vn  giornp  difcorfo.feco  alia  lunga , quando  fi  partì , difle: 
lò  micredea,  che  quello  Padre  folTe  l'emplice , & idiota, 
ma  l’hò  trouato  grande , e nello  fpirito , e nella  dottrina, 
E l’jftcfib  ocf orfe  ad  Alefiandro  Saulj , Vefcouo  di  Pania, 
huomo  di, gran  fantità , e di  lettere , il  quale  dilcorrcndo 
con  Filippo  & entrando  in  alcune  queftioni  Teologiche, 
lofentì  rilponderc  così  dottamente,  che rimafi:  llupito 
della  dottrina  fua,  hauendolo  per  prima  tenuto  in  concet- 
to di  Santo  sì , ma  non  già  d’huomo  letterato, 

4 Era  poi  così  franco , c ficuro  nelle  materie fcolafti- 
chc,c dottrinali, che  Quando  in  quc’priiKipij  fi  faccua- 
no  i ragionamenti  in  San  Girolamo  della  Carica,  & in  San  , 
Giouanni  dcTiorcn6ihi,CQme  diremo  al  fuo  luogo  (cficn- 
X..  do 


A 


L I B.  1.  C A P.  IV.  1 1 

dò  che  all‘hora  per*  carfertiad^  fo^zgccti  fi  folcano  amrocc* 
tercàftrmoaeggjarc  ancora-pcrfonc  laiche  ^perelferc.-» 
huominidi  grande  fpirito,  c di  facondia  naturale)  fé  per 
auuentura  hauelfe  fcntito  qualche  propofitionc , ò fatco^ 
non  dctrojònonracconraro  conquella chiarezza,  ecau- 
teia, che  fi  COHUcniua  j Itihico  egli  ficifo , lalendo  bcne_i.# 
fpefTo  alla  fcdia,]c.dichiaraiia  con  tamaficurczza,  e giu-  , 

dicio,.che  ben  fi  conofcea  quanto  folle  b-n  fondata  la  iua 
dottrinarsi  che  da  molti  fi  tenne , che  la  l'cienza  fn  lui  fof- 
fe  pili  tollo  infufa,  che  acquiffata. 

5 Nella  Tecdogiajfcgtiitòfcmpre  la  dottrina  di  San  To- 
mafo,  àcui  hebbe  particolare  affetto,  c diuotione,tencn- 

do  quaff  del  continuo  la  fua  fomma  in  mano . Non  fece  ta*s.Toma- 
minor  profitto  nella  Sacra  Scrittura,ncllaqu«Hcptrla  frc~  fo  ,à  cui  fu 
quente  Icttione,  c meditationc  , hauea  grandifllma prati-  dmotiffìmo. 
<?ar  feruendofi  di  quella  nell’ occorrenze  con  ammiratio-  j^ojeftiadi 
hc,e  frutto  indicibile  di  chi  T vdrua  . Nelle  difpute,  puippo  nel- 
ncllaconucrfationc  era  così  fottilt* , &infiememodelto,  le  diipute. 
che  cattiuauatutti  quelli,  che  ficco  difcorrcoano. 

6 Si  dilettò  ancora  nell’  età  giouenile  della  Poefia,tan-  Si  dilettò 
to  latina , quanto  volgare  ; mà  nella  volgare  hauea  tanta  dèli»  poe- 
facilirà,  che  fiacca  compoficioni  alTimprouifio  : c fc  bene 

- per  la  fiuahumilrà,  prima  che  moriffe,  fece  abbracciare^ 
tutti  li  fiuoi  ficritei;  rimafe  nondimeno  à cafo  vn  lonetto  da 
lui  compoffo  nella  fua  giouentù  , c fcritto  di  proprio  pu- 
gnoj  il  quale  per  confolacione  di  molti  porremo  nel  fine 
dell’  opera, 

7 Mentre  poi  attcfe*à  gli  fiudij,non  però  lafciò  (fatteli-  Dopo  le 
dcrc  infieme  allo  fpirito:  impcrochc  oltre  al  vifitar  di  vài 
continuo  gl’  infermi  de  gli  Spedali,  molte  volte  ancora_^  ?*‘ 
dopo  le  ficuolc  fc  n’  andana  al  portico  di  S.  Pietro , ò di  S.  f poJen.  ^ 
Giouanni  Larcrano-ad*  infcgnar’a’  poueri  lecofie  apparte- 
nenti alla  nollra  fede . Anzi  conferuò  , & accrebbe  di  tal  Diuotionc 
forte  lo  fpirito,  che  mentre  ftudiaua Teologia,  effendo  dii'jlijipo»!' 
nelle  fcuole  de’  Padri  Agoftiniani , vn*  imagine  d*  vn  Cro-  Crocififlb.  v 
cififlb  molto  dinota , ogni  volta,  ch’ci  la  miraua,  non  po-  ^ cj,l»m»to 
tea  contcnerfi  di  non  piangere,  c fofpirarc:  talché  fi  come  pippó  buo. 
in  Fioi^nzaper  U fu»  bontà  era  chiamato  Pippo-buono«  nof 

cosi 
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COSÌ  in  Roma  lochiainauano  comunemente  Filippo  buoi 
Ho;  titolo , che  gli  dette  più  volte  Antonio  Altouiti  Ar- 
ciuefcouo  di  Fiorenza. 

Lafciagli  e fi  dà  totalmente  àgli  ej?erl^ 

city  fpirituali , Cap,  F, 


HAuendo  fatto  nelle  fcienze  tal  profitto,  che  non 
folo  era  in  quelle  lufficientemente  inflrut- 


LafcÌA  gli 
Audi /.ed  dà 

più  che  mai  _ _ . r - 

aiiofpiiito.  A A.  to  per  propria  vtjlita,  ma  potca  ancori  lem  ir- 

fi  della  iua  dottrina  perbenefìtio  de  gli  altri  > deliberòj 
fondato  nel  detto  dell’ Apoftolo;  Non  plus f étf  ere ^ quim 
eportet  fapert'ypd fspere  ad  fobrietatemj  lafciati  da  parte 
gli  Ihidij,  d’ applicarli  totalmente  à quella  fcienza , che  fi 
ritroua  nel  CrocifilFo,  e darli  più  che  mai  all’  oratione.^/ 
fapcndo  beniflìmo  elTer  quella  il  mezo  per  arriuare,  come 
delidcraua , alla  perlettione  : e conolcendo  all’  incontro 
di  quanfimpedimento  folTc  l’attendere  allo lludio,  richie- 
dendo r vn,  e Taitro  eflercitio  tutto  l’ huomo# 
j 2 Vendette  adunque  à quell'elTetto  primieramente  tut- 
bn.e  Q*"  ti  li  fuoi  libri,  dandoli  prezzo  di  quelli  per  amor  di  Dio; 
TOiwù.  ® ^ diede  di  tal  maniera  all’  eflerc itio  dell’  oratio- 

ne,chc  da  quel  tempo  innanzi niuna  cola  hebbe  più  à cuo- 
re, quanto  l’elTcrcitarli  del  continuo  in  quella , llandoui 
Spirito  d’o-  tal’  bora  inlìno  à quarant’  bore  per  volta . Sentiua  poi  in 
lationc  qui  orare  moltiplicarli  con  tal  forza  dentro  di  fegliftimoli 
diuin’amore,  & accenderli  tal  fiamma  nel  petto , che 
« m r ‘P-jjene  fpdfc  era  doftrettoil  Santo  Giouine,  per  temprare 
^ alquanto  f incendio  , gittarfi  per  terra  , slacciarli  dinanzi 
al  petto , e prender’  altri  rin  edij  opponuni,  per  folleuare 
alquanto  gli  fpiriti , che  dall’  impeto  di  quella  fiamma  ri- 
mancano  oppreflì. 

Dorme  fo-  3 Oltre  airoratione  attefc  à macerar  la  carne  con  Ogni 
prala  nuda  forte  di  mortilìcatione  . Dormiua  pochiflìmo,  c per  lo 
tcpa,e  fi  di.  pii'i  fopra  la  nuda  terra  : li  difciplinaua  quali  ogni  giorno 
vna  caten*^°  con  alcune  catenelle  di  ferro  ; amaua  la  pouertà  comefua 
h d/ fmo!  carilFima  compagna  : tìiggiua  le  conucrlationi , e ricrea- 

tionx 
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tionT,  ancorché  honelle  j e finalmente  prociiraua  di  Ican- 
farc  tutto  quello,  eh’  al  corpo  hauelFe  potuto  recare  qual- 
che confolatione,  ò piacere. 

4  Si  diede  anche  più  che  mai  ad  vna  vita  ritirata , e co-  di  al  titì- 
me  habbiamo  detto  quafi  che  Eremitica , feparandoli  dal  rameato. 
commercio  de  gli  huomini , e dandoli  lopratutto  al  filen- 
tio:  il  quale  per  quanto  comportaua  V inftituto , amò  lom- 
mamente  per  tutto  ’l  tempo  della  fua  vita:  de’  quai  mezi  lì 
fcruì  per  potere  con  maggior  femore  attendere  alla  con-  Frequenra 
templatione  delle  cofe  diuinc.  E per  ciò  fare  con  più  rac- Se 
coslimento,  fi  prefe  per  diuotione  d’andarogni  notte  al-  moUo  tea" 
le  Tette  Chiefe,&  in  particolare  al  cemeterio  di  S.Califto,  po  alle  grot 
detto  volgarmente  le  Catacombe  di  S.ScbaltianOjprolun- te  di  s?se- 

fando  in  quelle  le  fue  orati oni , folito  à portarfi  ò fotto  il  baftitno. 

raccio,ò  nel  cappuccio  del  mantello  folamente  vn  pane, 
e con  quello  folUntarfi  tutto  ’l  giorno . Il  che  hauendo 
confiderato  vn  frate  Dominicano  chiamato  il  P.  Francef- 
co  Cardone  da  Camerino,maeltro  de’Nouicij  nel  conuen-  • < , 
co  della  Mfnenia , lo  folca  proporre  a quelli  pcrelTempio 
•di  penitenza,  dicendo  loro  fpefTc  volte  : Filippo  Neri  è vn 
gran  Santo:  e ffà  l’ altre  fue  mcrauiglie,per  dieci  anni  con-  " * 
tinui  ha  habitat©  alle  grotte  di  S.Seballiano  à far  peniten- 
2a.  Ben’  è vero ,'  che  la  fua  habitatione  ordinaria  fù  (co- 
me s’è  detto)  in  cafa  di  Galeotto  Caccia , ma  per  lo  più  fe 
ne  llaua  la  notte  À dormire  ne’  fopradetti  luoghi. 

5  Quando  poi  haueife  tal’  bora  trouato  le  Chiefe  ferra-  - % . 
te,  cralolito  di  metterli  ne*  perticali  di  effe , doue  bene_»  ad  or*  rc*nc’ 
fpefso  fù  veduto  porli  à leggere  al  lume  della  Luna,  e par-  portìtali,  e 
ticolarmente  à Santa  Maria  Maggiore,  & a S.  Pietro:  vi-  legge  allu- 
uenuo’così  poueramente,  che  uonhauea  da  prouederlì  di  luna, 
ctiandio  d’ vn  poco  di  candela  per  veder  lume, 

6  In  quelli  luoghi  era  molte  volte  Filippo  da  tanto  fpi-  confolatio- 
rito,  & abbondanza  di  celclli  confolationi  fopraprefo,ch’  ni  fpUituali 
era  sforzato  non  potendo  fofferire  sì  gran  fuoco  d’amo-  che  riccuca 
re, di  gridare  à Dio  : Non  più  Signore , nonpiù:e  gittan- 
doli  in  terra  , fi  riuoltaua  per  efia , non  hauendo  piu  forza  ^.“5^ 
per  foftentare  quell’impej;©,  che  fentiua  nel  cuore  : sì  che 
noné  marauigfia,  feefsendo  così  pieno  di  Dio,  fouente 

dicefse 
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diceiTt:  che  ad  vno,  il  quale  ama  veramente  il  Signore^, 
nonv’ècofapiù  graue,  ne  più  molcUa,  qiunto  la  vita'* 
replicando  fpelTo  quel  detto  : .1  veri  fcmi  di  Dio  hanno  la 

vicainpatienza,elainoitcinddidtno. 

7 Or  fi  come  giand  fl:mi  furono  li  giiftì  > elcconlola- 
tioni  eh  ’l  Signore  tacca  Icntjrc  al  iuoferuo,  mentre  fo- 
lole  n’andaua  di  Giorno,  e di  notte  per  quelle  cam.pagne 
à vifitarc  ifopradetti  luoghi  j cosi  per  contrario  grauifl  - 
me  turon  le  baitaulieje  le  ttntaiioni, che  cerco  di  dargli  il 
Demonio  per  rirroueilo  dal  lue  sito,  c pio  proponimcto,, 

8 Pafiaua  egli  vn  giorno peiCoililto,  pcraiidarienc  aU. 
la  C h'cfa  diS.‘Giouanni  Latcrano  ; c’I  Demonio,  che  mai 
non  dorme , prel'c  immantinente  la  forma  d’ vna  perfona 
ignuda,  eprelcntandofegli  auanti , gli  andauacccitando 
bruttiffimi  penfieri  nell’  imaginatione;  mà  Filippo  accor- 
tofidell*  inganno  dell'auerlario,  ricorle  tolto  al  confucto 
rimedio  delT oratione,  e rimafe  vincitore  della  battaglia. 

9 Altre  volte  procuraua  il  maligno,  mauimamcntc  ncl- 
l’ofcuro  delle  tenebre , dimettergli  paui  a;  onde efiend^ 
vna  notte  il  fcruo  di  Dio  lopra  S.  Scballiano, vicino  a 
luogo,che  fichiama  Capo  di  bone,  trouandoli  fo  o,  e ca- 
minando  in  oratione  fecondo  iHuo  collume,  te  gli  fecero 
auantitrcDcmonij  con  forme  horrjlnli,c  brutte,  per  ijpa- 
uintario,  impedirgli  i fuoi  eflercitij:  ma  egli  come  non 
folTe  cola  fua,  burlandoli  di  loro , c non  tenendone  conte 
alcuno,  fenuito  il  luo  viaggio, c quegli  iiianùono. 

IO  Altri  combattimenti, e tcncationi  heebc  t-ilippo  nel 
tempo  ch’ci  fece  quella  vita  così  lolitarja,ddk  quali  tut- 
te, come  valente  loldato  di  Chnllo,  riporto  gloriola  vit- 
toria. 

DelU  mirabile  fdlpitat  ione  del  fuo  cuore  » 

Cap.  VI. 

SEguitando  adunque  per  molto  tempo  quello  tro- 
tto di  viuerc,  giunto  che  fù  all’  età  di  vciitinouc 

anni  irai’  altre  .gratic  a che  Dio  gli  concclTc,  vna 

delle 
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delle  principali  fii  la  mirabile  palpicatione  del  Tuo  cuore,  ne  del  cuo- 
ejanon  meno  marauigliofa  rottura  delle  colle,  che  gli  re,  eia  rot- 
occorfero  in  quella  maniera.  dcilc,-» 

z Faceavn  giorno,  poco  alianti  la  fella  della  Penteco-*^®**®* 
fte  jOratione  allo  Spirito  Santo,  fecondo  ch’era folito di 
fare j di  cui fù  tanto  dinoto, che  fatto  Sacerdote,  Tempre 
dilfe  nella  Meflfa,  quando  pei  ragion  di  rubrica  non  gli  era  ^ 
vietato,  l’.oratione,  Demst  cui  emne  cor  Or  men- 

tre domandaua  allo  Spirito  Santo  con  craudiflìma  iltanza  i 
luoi  doni,  fu  in  vn  fubico  fopraprelo  da  così  gran  fuoco  d’ 
amore,  che  non  lo  potendo  l'oflferire,lì  lafciò  cadere  in  ter- 
ra, & à guifa  d’vno,  che  và  cercando  rifr igerio,  lì  slaccio 
dinanzi  al  petto , per  temperare  in  parte  quella  gran  ham- 
ma,  che  VI  fentiua  . Ma  dato  così  per  vn  poco , e rifrige- 
ratoli alquanto , Icuatoli  in  piedi  ,1'cntiffi  ripieno  d’inl'o- 
lita  allegrezza  : & immediatamente  tutto  il  luo  corpo  co- 
minciò à sbatterli  con  graudiiTimo  moto  , e tremore»-»  • 

Mettendoli  poi  la  mano  in  petto,  lì  crollò  dalla  banda  del  ' - 

cuore  vn  tumore  alla  groffezza  u’vu  pugno  , non  vi  fen-  " ; ^ 
tendo  dolore , ne  puntura  di  lortc  alcuna , nè  per  all’nora,  •* 
nè  mai . 

3 D’onde  procedeflc  quello  tumore , e che  cola  folTe,  lì 
manifellò  doppo  la  Aia  morterimperochc  quando  fii  a per- 

to  il  corpo,  hirontrouate  in  quella  parte  due  colle^lupe- ali 
riori  delle  cinque  mendofe  del  tutto  rocce , iS:  innalzate  in  dd  cuoTi 
fuori , e di  maniera  diuife,  che  vna  parte  della  colta  llaua  FUipj^o . 
lontana dairaltra,,fenza  che  mai  in  ilpacio  dicinquant’ 
anni , che  Filippo foprauifle, tì  riunilsero  infieinc , uc ri-  * 

corna  ifero  al  luogo  loro. 

4 In  quciriltelTo  punto, r^ncorch’ei  foOe  di  corpo  bc-  - 

ne  habituato , di  conuerfatione  allegra,  c fcnz’alcuua paf- 

fione  di  malinconia, incominciò  la  palpicatione  delcuo- 

re,  durandogli  poi  per  tutta  la  vita , la  quale  gli  foleua  oc-  ® 

correre  folameate  quando  facea  qualche  attiene  fpiricuale,  I h«  QpèraÀ 

come  in  far  orationc  , .iu  dir  Meda,  in  dar  raffolutionc , io  le  ‘ó  FiUp- 

comunicare,  in  ragionare  delle  cofe  di  Dio , & in  forcole 

iìinili;  cagionandogli  vn  tremore  così  vchemcntc  ,che 

pvea,  chc'l  cuprt  £li  vqJcITc  vfcirf  fuori  dcipctto:  facco- 

• 1 /" 
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do  alle  volte  tremar  la  fedia, altre  volte  il  letto , e tal  vol- 
ta ancora  l’iiU(Ta  camera  , come  fé  foflTc  Hata  agitata  , per 
così  d ire , dal  terremoto . Et  vna  vo  Ita  troiiat^ofi  in  San 
Pietro,  inginocchiato  fopra  vna  groflfa  tauola,  la  facca__» 
sbalzare,  come  fe  foffe  Hata  di  niun  pelo. 

Con  arco  ^ Quando  poi  s’accoHaua  qualcheduno dèTuoi  figliuo- 
fpirjtuali  al  petto,  fentiuano  il  moto  del  fuo  cuore  cosi 
pcttoj  Tuoi  grande,  che  ripcrcotcua  loro  la  telta  , come  fe  foffe  Hata 
acquiftano  ptricoda  da  vn  colpo  ben  gagliardo:  & alle  volte  parea^, 
rpizito.  che  *J  cuore  gli  battere  à guila  d’ vn  martello  , riceuendo 
cflì  ntll’accoftarfegli  grandiflima  conlolatione,  e conten- 
to fpirituale  5 oltre  che  à molti  in  quell’  atto  fi  partiuano 
fubito  le  tcntationi . Et  à quello  propofito  non  voglio  la- 
fciar  di  raccontare  quello,  che  in  perfona  propria  afferma 
Tiberio  Ricciardelli , Canonico  di  S.  Pietro , il  quale  per 
fua  diuotionc  ferul  il  Santo  per  quattr*anni  continui. 

. 6 In  quello  tempo  (dic’egli)  che  io  feruiua  il  Padre.-», 

RieciardeU  venne  vna  tentatione  d’impurità , e dopo  ch’io  l’hebbi 
li  è liberato  Conferita  feco,  il  Padre  mi  diffe  : Tiberio  vien  qui5  acco- 
dane tenta.  Ilari  al  mio  petto  : e pigliandomi  mi  ilrinfd  al  fuo  ptttoj  e 
fubito  non  lolo  fui  liberato  da  quella  tentatione  j mà  non 
a^  «to  d‘  fimili  tcntationi  .*  nè  folamente  fui  liberato 

**  «la  quello , mà  mi  s’accreboe  infieme  tanto  fpinto , ch*io 
non  volea  far’ altro , eh’ oratione . Infine  à qui  Tiberio. 

E Marcello  Vitellefchi  Canonico  di  S.  M^aria  Maggiore, 
11  (imtle  anch  effo  figliuolo  fpirituale  del  Santo,  afferma , che  con 
, aimiene  à accollarfegìi  folamente  al  petto , rimanea  confolato , eli- 

^tteldchi  barato  dalle  tentar  ioni. 

* 7 ScntiuainoltreFilippo  in  quella  parte  vn  caldo  cosi 

Calore  gli-  grande,  che  tal  volta  fi  diffondta  per  tutto  il  corpo:  e ne* 
de  che  ca-  tempi  più  freddi  del  verno  , benché  foffe  vecchio,  e con- 
glonana  in  fumato,  e di  pochiffìmo  cibo,  era  nccelTario  ancor  di  mc- 
Filippo  la  jjQtfg  aprirgli  le  fineftit,&  in  varij  modi  andar  tempc- 
udwi^  rando  il  gran  calore,  che  lentiua  j il  quale  tal’hora  gli  ab- 
brucciaua  infino  alle  fauci  della  gola  : che  però  in  tutti  li 
fuoi  medicamenti  s’adoprauano  per  ordinario  colè  rinfre- 
fcjffiue.  E Pietro  Paolo  Cardinal Crefeentio,  vn  de’ fuoi 
cari  figlinoli  f^hrituali  afferma , che  toccandoli  alcune^ 

volte 
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volte  le  mani,  fentiuafcottarfi  ,comefeM  Santo  haucfsc 
hauuto  vn*  ardcntjflìraa  fcbrc:  c I*illefso  auueniua  aH’Ab- 
batclacomo  Tuo  Fratello,  anch’egli  da  Filippo  tenera- 
mente amato»  . « 01. 

8 Tenta  poi  etiandio'di  verno  quali  del  continuo  la  ve- 
lie fciolta,  & aperta  dalla  cintura  insù:  e venendogli  tal 
volta  detto  da’  luci , che  fi  cingeflTe,  accioche  non  gli  fa- 
ccise  male  lo  ftare  cosi  aperto,  r.fpondeajilon  poter ’akri- 
menti  farlo  dal  loucrchio  caldo , che  lentiua.  Et  vn  gior- 
no eflendo  fioccata  in  Roma  vna  .grand'flima  quantità  di 
neue,  andando  eglipcr  la  Citta  c^n  alcuni  fuoi  penitenti, 
ne  potendo  quelli  loilenere  il  rigor  del  tempo , il  Santo 
nondimeno  fiando  cosi  slacciato,  ridendoli  di  loro,  dicea 
efler  vergogna,che  i giouài  sétifscro  freddo,c  i vecchi  nò. 

9 Or  perche  per  le  diuerie  affettioni,  che  cagionaua  in 

lui  quclta  palpitatione,  i medici  che  lo  mcdicauano,  gli 
dauano bene  Ipefso  rimedij  à non  pi  opofito j efib  dicea_,, 
come  burlando:  Prego  Dio,  che  colloro  •^AleMnt.intelU- 
gettivjirmìtMtemmutmi  non  Volendo  apertamente  {co- 
prire, che  la  lua  infermità  non  era  naturale,  ma  cagionata 
dall'amordi  Dio.  Equindiè,  che  ne’feruori di  detta-., 
palpitatione  folca  ipefso  dire  : VulmrAttts  chAritdte  fum 
tgo:  e tal  volta  conhderandofi  come  imprigionato  da  que- 
llo amore,  prorompea  inque’  ver  fi  , che  dicono  ; Verrei 
fafer  ds  Voi  eom  elV  ifAttu  rere  d' ^mer^ebe  tatf 

iti  hb  frefo.  Et  altre  fiate  occorrea,  che  non  potendo  reg- 
gerfiin  piede,  era. sforzato  gittaifi  nel  letto,  e quiui  lan- 
guire : sì  che  vedeafi  (come  dicenano  i fnoi)  ver ifkare  in 
lui  ouelle  parole  della  Spola  ; Fuleitt  me  -fterikus:  fHpate 
nemMlìsi^utA  amore  Ungueol  Scegli  ileiso quand’ era— • 
fopraprefo  da  quelli  affetti,  raccontaua  d’ vn  Frate  in  Ara 
\Cmli3  di  fanta  vita,  che  languèndo  d’Amor  dìDio,  confu- 
màdofià  poco  a pocomorùfe  bene  nella  perfona  propria 
perricoprirfi,dicea,che  quelle  erano  fue  infermità  corpo- 
rali , ò vn  collume , che  s’ era  prefo  da  giouinetto  : anzi 
dalla  parte  del  niore  folca  tenere  quali  di  continuo  il  faz- 
zoletto, perche  niuno  pocefse  accorgerli  di  quel  tumore. 

^ 1 o Ma  quello,  che  in  quelli  accidenti  accrefee  la  mara- 

B vigli» 
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■c  di  Filip-  ’lmoto  della  palpicacione  in  lui  non  era  ne^ 

povoionu-^^'^'^’^j  come  fuorelfere  negli  altri,  ma  volontario,  il 
fU.  che  maoifeffòe'»li  IlefToà  Federigo  Cardinal  Borromeo 
fuo  incrinlichinimo i ediuotidimo  , dicendogli:  ch'era 
. j ■ in  luo  potere  fermar  quel  moto,  folaménte  conhauer*  io- 
ji  tcntione  di  fermarlo.  t- 

J E*  tenuta  n Fù  communcmentc  quella  fua  palpitatione da  que* 
■»eiiie*^fo  medici,  che  lo  curarono  nelle  fue  infermità , tenuta  per 
ptaBatutaTc  ni>woIofa,  e fopranaturale  : come  da  Alfònfo  Cataneo, 
da  Domenico  Saraceni,  & altri;  oltre  eh*  in  prona  di  que- 
llo, Andrea  Cefàlpino,  Antonio  Porro  ^ Ridolfo  Silueilri, 
' Bernardino  Cade  IJanijfSi  Angelo  da  Bagnarci,  ne  hanno 
ferirti  trattati  particolari  concordado  tuttoché  Iddio  be- 
ne detto  haue  (Te  operato  io  lui  quella  rottura  delie  colle, 
H>  tT’.-n  accioche  il  cuore  nello  sbattere  cosi  gagliardamente,  non 
ne  venilTe  oflefo , eie  parti  vicine  potelTcro  meglio  dilal- 
j‘  ' tarli,  e prender  tant’ aria,  che  reffigcralTe  il  cuore  àb»- 
llan/a.  ^ i 

Ì>io'gli  teir  12  Riceuuto  ch'hebbe  Filippo  dal  Signore  vn  dono  tan« 
pr»  quel  [q  icgnalato,  fegiiitò  di  frequentare  con  più  ardor  di  ipiri- 
icScntcl  Chidei  doue  fouente  eraxla  così  grand’  affetto 

' di  diuotione  lopraprefo , che  non  porca  piufoftencre;  8c 
vn  giorno  in  particolare  non  regendoli  in  piede,  figittò 
per  terra,  e fentendofi  come  morire  , difTc  à Dio  : Signo- 
re, non  polTo  più,  e daqueirhora>in  poi  Iddio  gli  andò 
mitigando  à poco  à poco  quella  diuotione  fcnlil>4Ìe  così 
vchcmentc , accioche  col  tempo  non  vonjlTeil  corpo  à 
troppo  debilitarli , e rimanerne  ofToforonde  ne  gir  virimi 
, • anni  folca  dire  : Quand'io  era  giouine,  hauea più  fpirito, 
. che  nou  ho  adelTo.  . 


Delt  dcqntflo  di  IP  anime  ^ e dell  opere  di  cariti, 
nella  fra  giouentu  Cap,  VU. 


Laici»  la 
Vitatitirata  * 
e fi  dà  all'» 


HAuendo  in  quella  |piifa  Filippo  attefo  per  alcun 
tempo  alla  viu  ritirata,fcntendoli  poi  chiama- 
re da  Dio  alia  conueriione  dcll'anime,  difegnò, 
^ lafciato 
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JaT^IatO  in.parte  il  gufto  dcHa  (olitudine , darfi  'con  ogni 
ieruore  aliaiuto  de’  prgflìmi . Onde  a qudt’eflctto  cq- 
minciò  à praticare  per  le  piazze , per  le  botteghe  c per  , 
le  fcuolc , e tal  volta  ancora  in  banchi  ; ne’ qua’ luoghi 
tncccendofìà  ragionare  con  bel  modo  di  cole  Ipirituali 
con  ogni  forte  di  perlone,  con  la  lua  naturai  dolcezza,->  & 

^tcrattiua  mirabile , à poco  a poco  gli  aliettaua  di  manie- 
j-ajChe  in  breuc  li  guadagnaua  à pio. 

. a E fra  molti  che  ridulTe  al  feruitio  di  Dio,  yno  fu  RjduceHé- 
Henrigo  Pietra  PiaccntinOi  che  Hauaal  fondaco  de’Bttti-  jjgo  pietra, 
ni.*  il  quale  lafciatì  i‘traflìchi,e  fatto  Sacerdote,  viflTe , e Tcico  Ral- 
morì  irtamente  in  S,  Girolamo  della  Cavità  :bce(To  fu 
quegli,  che  ampliò  la  Compagnia  della  Dottrina  Chrillia- 

. RiduflTe anche  Filippo,  Tefeo  Kafpasil  quale anch’-  fpirima- 

.cdo  lardati  i negoti/'  de)  Mondo  j vilfe , c morì  con  molta  ic_;. 

. ledificacione nell’ illelTo luogo  di  S.  Girolamo. Tirò  an-  •’ 

. che  Giouanni Manzolii  che  llaua  al  fondaco  de’Jionfiguo-  ' 

.ri , il  quale  inhabito  di  Laico  vilTe  vua  vita  molto  buona, 
ci  cflemplarc  : e molt’  altri , de 'quali  ragioneremo 
/eguenti  capitoli . . r *. 

\ .,3  Nc  fi  lei  mò  qui  il  defiderio  grande,  c’hauea  Filippo 
.delia falute  altrui  iimperoche per  infpiratione  particola- 
tre  di  Dio  ,fi  diede4  praticarqcon  huoniini  di  pcfllmico- 
fiumi  : e con  la  fila  folita  carità , c dellrezza  in  poco  tcni-  tnd,  ^ 

po  ne  conuertì  molti  al  Signore  : fe  bene  fugUemprc_j, 
maflìmamente  iflqucl  età  , d’attendere  à conucpcire  don-  ? 

ne  peccatrici.  1 . 

^ 4 Tràlcconuerfionich’ci  fece  , notabilfu  quellad’vn  Conucrte 

.Caflìerc  principali  Banchi  di  Roma,  il  quale  ritrouan 
- , doli  in  cattiuifirirao  fiato,  tanto  in  materia  di  guadagli  ^oaumi. 
illeciti , co nae  di  peccati  carnali  : & cficadogli  perciò  dal  ^ 

.'.ConfcÌsore,à’crayp.  Padre  della  Compagnia  di  Giesù,  . » 

negata  Tairplutionc  i fe  n’andò  fconfolato  a trouar  Filip-  ^ 
po , e raccootfOgli  dittelàmcnte  quello,  che  gli  era  intra- 
. uenuco  nel  ConfelTarlf,Taccdmandajidofi  con  ogni  afl'ct- 
vtQ  alle  file  orationi  , .e  pr^andolo  con  ifianza  grande,  che 
gli  vokfle  impetrar  gratia  da  Dio  d'obbediie  in  tutto yC  : 
f per  tatto  al  Cwnfefiore,  per  poter  rkeuece  i’alTolutione  r ’ 

n Z ' Filip- 


/ 
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Filippo  con  la  folica  benignità , c do!ccizaprimierame«^ 
te  procurò  di  conlolarlo,  e dopo  lanchicli/corfìdicofe 
»pirituali'vedcndo,che*lCaffiere  da  vna  banda  fi  cotnpun- 
geua«  ma  dall’altra  non  gli  daual’ -animo  di  poter 'iaiciar 
«quella  mal  confuetudine , nei  fine  gli  diflte  : 'Andate,  che 
, doglio  pregar  Dio  per  voi , e pregtK^tò  tanto,  chefenz'- 
'altro  vi^  partirete  da  ouella  cateiua  occafiorte  : ecosì  au- 
uenne,  imperochc  in  breue  lafciò  la  pratica , e corffefFa- 
tofi  da  quel  Padre,  ne  riccué  l’alTolutione , e metttrfdoli 
■ poi  totalmente  lotto  la  cura  di  Filippo,  druentòhuomo 

* ' ipirituale , e di  buonilfimo  esempio  à tutticoloro,  che 

per  l’ addietro  s’ erano  fcandali^ati  della  Tua  mala  V ha. 
Conucrte  5 Non  voglio  con  quella  occafione  lafciar’^indjetra, 
alcuai  t che  come  procurando  vna  volta  alcuni  Tcelerati  di  litirarlo 
dalia  buona  llradax  effo  all’ m contro  accortoli  del  loro 
mal  penfiero,  cominciò  con  si  bel  modo  ,'c  cortcant’dfli'' 
caciaà  ragionar  loro  della  bellezza  della*virfù  ,'C‘dcHa_i» 
brute  zza  del  vitio,  che  quelli  ch’erano  andati  per  petuer- 
tirlo,  rlmafcrq  alle  fue p^ole mirabilmente  conuei*tki. 

s.  ignatio  . ^ Furon  poi  moltillìmi  coloro,  che  ridotti  da  lui  alia.^ 
chiama  Fi-  buona  vjta,  etiandio  prima , che  di  facelTc Sacerdote, 
lippo  Cam-  confcflrore,mandò  in  diuerte  Religionironde S.Ignatio  fif>- 
pana.  datore  dd la  Compagnia  di  Giesu,  il  quale  rrtlìuV  tcrnpffi 

ritrouaua  in  Roma , lo  chiamana  Campami  .•  alludendo, 
che  fi  come  la  campana  chiama  la  gente  alla  Chfcfa/^reU 

S.  lenatio  nclCampanìle:  cost Filippo  manUaua‘gli  altri 

dcfidcra  fi-  reHgione,&  efib  fe  ne  llaua  nel  fecole,  rliaflìm^’mcHfc 
lippo  nella  che ’l  mede  fimo  Sant’ Ignatro  procurò  pfù  volte  dntirarlo 
/Compagnia,  nella  Compagnia:  febenc  hauédolo  Dio  desinato  ad  opc- 
. . rare  nella  vigna  fua  con  altri  mezì, fe  rte'rimttfe  ud  Iccojp. 

7 Fu  poi  oTeruato  che  quelli  ,"cfictìe!le‘antmonStil)n!, 
ftutto°deiie  ® non  faceano  fruttò,  pcrordinarlo 

fue  coriet-  oap'tauano  male  : come  tra  gli  akri  accade  ìiclla  periona 
rioni  capita  (fvn  Filofofo  inuolto In  molti  peccati:  il  tpràte  cofrecti) 
nule*  dal  Santo  d’vn  peccato  graue,  non'nVimando  la  còrrettio- 
rte , fii  l’ infelice  'appena  partitoli  ’da  lui , friiferabilmcnfc 
. ^ 'vccifo:  Zc  ad  vn’  altro , che  dopo  molte  preghiere  di  Fj- 

• - ' lippo  non  fi  rihioflè  niente  dalla  Aia  oAfrnifione,  in  capo 

^ . - d'otto 
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d*  otto  giorni  fU  prefo , e condennato  alla  morte; fc  bene 
perfauori  grandi  c'hebbe/glifùpoicomtbutara  Upena 
ncJla  Galea.  , 

% A*  quefto  ielo,  che  Filippo  haueadell*  ac(mi(lo  del? 
anime,  tenne  Tempre  congiunto  1*  efsercicio  dciropere^ 
delta  mifericordia  corporali  ; sì  che  piìrche  ma  i vifìcaua 
cl'  infermi  de  gli  Spedali,  feruendoglrin  tutto  quello,  che 
oilognaua  s facendo  loro  i letti , fpazzandogli  incorno, 
dando  lorda  mangiare,  ricreandogli  con  dinerfi  cibi,  Prequen»  ’ 
fopra  tutto  efsortandogli  alla  patienaa , c raccomandando  P!“  S**' 
ranimaa’morienti:  in  feruitiode*quali  ftauatol  volta  i®“* 
giorni,  e le  notti  intiere:  c per  ordinario  prima  non  fi  par- 
tiua,  che  ò non  foifcro  migliorati,  ò morti . 

^ Quello  Tanto,  e cosi  lodeuolc  cflfercitio,  in  que*tem-  ireuJone 
pi  non  troppo  frequentato,  nonTolo  eccitò  ammiratone  della  Reli- 
jn  quelli,  che  lo  vedeuano , ma  prouocò  in  modo  gli  ani-  gìonf  dc’- 
mi  altrui  all*  iroitatione,  che  molti  non  folo  Chierici, ma 
etiandio  Laici,  e nobili , cominciarono  à frequentare  gli 
Spedali,  e feruire  gl’  infermi  in  tutto  quello , che  facca  lo-  io  de  Leliia 
ro  di  bìTogno.E  con  Tiftefla  occalìone  fi  crefic  dopo  alcun 
tempo  là  lodcuOle,  e fanta  R cligione  dc*miniftri  de  gl*  in-  Filippo  ve* 
fermi  fondata  dal  Padre^  Camillo  de  Lellis,  huomo  di  <*e.gH  An* 
fanta  vita,e  figliuolo  fpiricu  ale  del  Santo/  doue  non  lafcie-  ole 

fò  di  raccontare,  come  vn  giorno  volendo  Filippo  anima- 
re  alcuni  di  que* Padri  à perTcuerare  in  eficrcitio  così  pio,  niftii  degl* 
diffe:  c*  haueua  egli  Iteflo  veduto  gli  Angeli , che  foderi-  inaimi, 
uano  le  parole  à due  di  loro  mentre  raccomadauano  Pani- 
ma  a’  morienti:  la  qual  cofa  è fiata  da  elfi  notata  nel  libro 
delle  Croniche  loro  : e Marcello  de  Manfis , Sacerdote  di 
quella  Religione  , in  quel  libro  da  lui ^ intitolato , Docu-  ^ 

menti  per  aiutare  à ben  morire,  fe  n*  èferuito  per  (noutt^ 
d*  incitare  i fedeli  àd  va’ opera  tanto  pia. 
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'Filippo  injtemc  con  alcuni  altri  da  principio  ah-  ' 
la  Confraternita  della  Santifsima  Triniti  % 
dd  Pellegrini , V de  ConualefcentK  ^ 

Cap,  Vili,  ^ \ i 


I ^'^Ltrcàcfèi  per  Tifteffo  fine  d’amtarc  i proffimiV:  * 
■ 1 l’anno  del  Signore  mille  cinquecento  quaraut* 

ottoalli  Tedici  d’Agofto,  Fdippo  infieme  col  . 
Pa.jie  Ptrlìano  Rofa , Sacerdote  di  Tanta  vita,  c Tuo  con-  • 
fcflbrc,  diede  principio  alla  Confraternità  della  Santi/Bina  j 
Trinitàde’PcUegrini,ede’Conualcfccnti  nella  ChieT»  diS. 
Sakiatore  in  campo,  la  quale  cominciò  in  quella  maniera^ 

2 Siadunauano  in  quello  luogo-Filippo  i ^ alcuni  altri  , 
compagni  infino  al  numero  di  quindici  ;doue  oltrè  alla^  j 
frequenza de’Santiinmi  Sacramenti,Taceuanp  diuerfi  effer-  f 
citi  j fpiricuali,  & in  particolare  ra^ionauano  famigliarnlé.  . 
tefrà  di  loro  delle  cofe  di  Dio.wfiammandolì  l’vn  Tal-  . 
tro,'e  con  parole , c con  eflempio  al  defiderio  dellaChri-;  ? 
llianapeifetione. 

I 5 Ogi>i  prima  Domenica  del  Mefe , e di  più  ogn’anno  * 
per  lafetcimana  Santa  efponeano  il  Santillìmo  Sacramento.  . 
per  Toratione  delle quarant’hore  : doue  Filippo,  facca  ra-  i 
gioiumenti  (e  ni  volta à quallìuoglia si  del.giorno,  , 
come  della  notte)  cosi  pieni  di  fpiritl^  che  oltre  all’ac-  , 
cender  gli  animi  aH’opere  di  pietà  verfo  i prolfimi , ridu»  • 
cea  bene  TpetTo  moltiflìmi  peccatori  al  la  buona  vita  : non  . 
vi  gelido  cuore  così  duro,  eh’  à*  fuoi  ragionamenti  non 
s’imencxiirc  : & vna  volta  tra  l’altre  invn  fermonefolo 
conuertì  ìn/ìi^o  al  numero  di  trenta  giouani  mali  auuiad: 
anzi  dal  fcntirlo  Tolamente  ragionare , molti  che  rhanno 
afcoltato  affermano,  che  da  quello  li  potea  molto  ben  rac* 
corre  la  Santità  di  Filippo , e’I  delìderio  ^ande  «c’hauea 
di  guadagnar’anime  à ChrUto:li  che  alcuni  i ^ali  andaua- 
no  taThora  à fentirlo  per  burlarli  di  lui  ; maliìmamente.^ 
vedendo  ragionare  va’  huomo  laico , e feco]are(coTa  io 
- . que* 
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quc*  tempi  non  fol i tara' vcderfi)  rimancuano  dalle  fuc  pa-  ‘ , r ; ! 
role  prefi,  e conuertiti.  i . . 

4 Mentre  poi  duranarorationc,FiHppoordinariamen-  t 

te  non  fe  ne  partina  mai  j f vegliandoui  per  lo  pìù*  tutta  la  orcnnario'J  ' 
notte,  echiamando.di  mano  in  mano  coloro , a* quali  toc-  torta  ròta-**  ' 
caua  di  afliftcrc:  e quando  era  finita  1’  hora , acceniiaua  à «ione  delle 
quelli,  ch*eranoprefcnti,efier  giunto  il  tempd  di  dar  Ino* 
goàglialtrKchcperòteneaapprelTodisèvncafiipanello,  ^ 

col  quale  daua  il  fegno,  dicendo;  Orsiì  fratelli>  1*  horaé  (f;  «:  -j 
finita,  ma  non  è però  finito  il  tempo  di  far  bene,  ..u  o .,i  ^ 

5 L’inftituto  di  quella  Confraternicà  era,  come  è al  1 

prclente,  di  dar  ricetto  per  alcuni  giorni  a’  poucri  Pelle-  di  quefta  cS 
grini,  che  vengono  giornalmente  à Romad  vifitare  i luo- ^ ' fi 
ghi  Santiji^  che  fu  mello  in  e ITecutione  l'anno  del  Signore  .1 

mille  cinquecento  cinquanta,  con  occafione  del  Giubileo  iuUoac.  I 

fotto  Giulio  Terzo.  Imperoche  eflendo  folito' in  quegli  * ^ 

anni  di  andare  grandiffimo  numero  di  Pellegrini  à Roma, 

nè  vi  effendo  luogo  particolare  deftinato  per  riceucrli,Fi-  ' v 1 
lippe  infieme  con  gli  altri  coinpagni,  molfi  da  carità,  prc-  > 1 

fero  à pigione  vna  picciola  cala,  nella  qualejconduceuano  ' • 

que'poueriPclIcgiifiii’prouedendo  loro  di  tutto  quello,  'fri',  a ^ 

che  bifognaua.  Ma  moltiplicando dapoi  il  numero,  ■'  T 

crefeendq  tuttauia  1‘  opera,  fù  ncccffarìo  trouare  vn*  altra  ■ J 

cafa  pur*  à pigione  più  capace  , doue  pocefiero  con  mag-  1 f 

gior  commodità  dar*  alloggio  à tutti  quelli , che  vi  c»n-  , > x \ 

correuano.  . .j  ^ 

6 Fù  cola  di  molto  efiempio  il  veder  F affètto  grande  Coa  qpac*  ■ ì 

col  quale  Filippo,  8c  i compagni  feruiuano  à tanta  molti-  “ carità  ftx  | 
tudine  prouedendo  loro  di  mangiare , accommodando  i ' 

letti,  lauando  loro  i piedijconlolandoli  con  parole , e final- ^ ; 
mente  facendo  à tutti  compitiflìma  carità.  Per  la  qual  4 

cofa  quella  Conffatemità  in  quell*  anno  prefe  così  gran  5ifparfe  ! 

nome , che  lì  Iparle  il  filo  buon*  odonfr  per  tutta  la  Chri-  "ope  ^ 

ftianitàre  molti  fecero  iltanza  grande  d'elTerammelfi  in  3“'^  . 

detta  compagnia,  la  quale  prefe  poi  vna  cafa  à pofta , che  chtifliaiù- 
douelTe  fcruirc  per  Ofpitib  (te’ potfcrfpelicgrini.  a.  v 

7 Furon  que* primi  fratelli  della  compagnia,  i quali 

tutti  riuerìuano  Filippo  come  Padre , huomfiii  fc  ben  po-  ; 

* 4 Meri  j 
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S titi  del  werì  dijJobba,  ricchi  nondimeno  di  virtù  ; fra*  quali  H mi- 
cuoco  di  nimodi  quella  cafa , eh’  era  il  cuoco,  arriuò  à tanca  per* 
quella  cafa,,fettioiie  , che  molte  Volte  vicenda  di  notte  al  fereno,  e 
cdvr>  altro  guardando  ilCielo,  era. foauemence rapito  allacontem- 
fiatello,  placione  delle  cofe  celeÙi.  Et  vn’  altro  pur  dell*  ideila  ca- 
fa arriuòà  tal  fegno , e fù  così  ilUiminato , che  fi  preuidc 
- il  qior no,  e l’ bora  della  morte  ì e chiamata  à fe  la  forella, 
fcriuidìfie,  Venerdì.alla  tarhora  morrò  : e cosi  auuenne. 
L’ ifteffo  * contenti  di  quell’opera,  conofeendo  in  oltre 

luogo  lice  lanecelfità  grande  dc’poucriConualefcnti,  chevfciua- 
ue  f conua*  no-da  gli  Spedali^  i quali  deboli  per  V infermità  foleuano 
Icfccnti  oh'  fpcirociccadere  con  maggior  pericolo  5 ordinarono,  che 
'rT^da^  la  medefima  cafa, che  feruiua  per  ricetto  dc’Pellegrin  i,fer- 
g I pedau.  ancora  per  aiuto  de’Conualefcenti  j accioclìe  follerò 
qiiiui  per  alcuni  giorni  fouucnuti, e goucrnati,  Ecrefeen- 
do  tuteauia  la  Confracernicà  tanto  nell*  vno,  quanto  nell*- 
altro  inftituto , fi!  vltimamcnte  trasferita  da  S.  Saluatore 
in  campo  alla  Chiefa  di  S.  Benedetto , anch’  efia  nel  rione 
dellarcgola,doue  hoggi  è la  Sancifilìma  Trinità  di  Pome 
. Siilo. 

A'ehe  f e-  9 A.‘  che  fegno  fia  finalmente  arrhiata  quell*  opera,  fi  è 

gnofiaarri  veduto  manifcllamente  neduoi  Giubilei  profiìmi  pailati. 
Ulta  |*vno  dell’anno  millecinquecento  fettancacinque  focco 
aSno  IS7'!.  ^rrgorio  XIII.  e l’altro  del  mille  feicentofotto Clemente 
1600.*  & Vili,  impcroche  non lolo Signorie  Signore  principali.e 
ij5i5,  de’  primi  Prelati  della  corte  ( cioè  gli  huominì  à gli  huo- 
Fiini,  e le  donne  alle  donne  ) fcruiuano  con  ogni  carità  a* 
Pellegrini,  ma  l’ illefib  Pontefice  Clemente  Vili,  vi  andò 
bene  fpefib  à lauor  loro  i piedi , benedir  le  menfe,  feruirli 
à tauola , e far’  altri  ofiìti)di  carità  verfo  di  elfi  « con  ma- 
rauiglia,&;edjficationedi  tutto  il  Chrillianefimoie  l'illcf- 
fse  fa  fi  è vediitoJottO'ii'felice  donrunio  della  Sandcà  di  N,  S. 
w;  Vrbapo  Vili.  Rei  apillefciceoto  venticinque. 


, ' i 2f  . 
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Per  obbedienza  del  fuo  Padre  ConfiJ^ore  fi  fk 
Prete  y e prende  il  carico  di  C onf e flòre  ^ 
Cap.  IX. 


I R’haueiìdo  Iddio  dcftinato  Filippo  alU.conucr- 

'C  1 dell’ anime  , nè  potendo  cgliqò  elegui» 


re  cosi  compitamente,  (landò  in  quello  (lato 
di-Laico,  miCe  in  cuore  al  P.Pcrfiano  Rofa  fuo  Confcfso- 
re  I di  perfuadcrlo  à farli  Sacerdote , & à prendere  il  ca-  le  cfon»  Pi- 
rico di  Confefsarc  : accioche  con  maggior  frutto  potefse  lippoà  iasfi 
attendere  al  guadagno  di  quelle.  Vdendo  Filippo  tal  prò-  f«ie. 
polla  ,nel  principio  con  diuerfe  ragioni  fi  feusò , procu- 
rando per  quanto  potè  di  moftrarc  al  Confefsore  la  fua  in- 
habilità,  & infulficienza } malfimamcnte  c’  haueua  grao_j 
defideriodi  feruireà^Dio  in  anello  (lato  di  Laico;  ma  il 
Padre  Peritano  approuando  lalliahumiltà,  e non  amet- 
tendo le  feufe,  volle  che  in  tutti  i modi  fi  rimettefsc  al  fuo 
parere;  laonde  Filippocome  quegli,  che  fempre  (limò 
pidii  giuditio  altrui , che ’l  proprio , fi  riraife  in  tutto,  c 
per  tutto  all’  obbedienza  del  Confefsore. 

a Nell’  anno  adunque  di  Chrifto  mille  cinqueceoto  p,ea4«fll 
cinquant»vno,  nel  qual  tempo  non  era  anche  finito  il  Con- 
cilio  di  Trento , cfsendo  egli  di  anni  trentafei , prefe  nel 
raefe  di  Marzo  (fe  bene  in  diuerle  volte)  la  prima  tonlu* 
ra,  i quattro  minori , c ‘I  primo  de’  (acri  nella  Chiefa  di  S. 

Tomafo  in  Parione , Prefe  anche  nell*  illefs*  anno, e mefe 
nel  giorno  del  Sabbato  Santo,  il  diaconato , ma  nella  fo- 
li» Òiielà  di  S.  Giouanni  Laterano.  Ordinolfi  poi  Sacer- 
dote aiti  venti  tre  di  Maggio  pure  del  medefimo  anno,  m» 
nella  fopredetta  Chiefa  di  S.  Tomafo  in  Pariorc,doue  ha- 
uca  prefoi  minori,  c *1  fuddiaconato  : efù  promofitoà 
tutti  gli  ordini  fopradetti  da  Giouanni  Lunelli , Vefeouo 
di  Scballe  , elsendo  Vicario  Generale  del  Papa , che  all* 
bora  era  Giulio  Terzo,  Filippo  Arebinto  , Vefeouo  di  Sa- 
luzzo.  , „ ^ 

3 Fatto  Prete  andò  ad  habicarc  à'$>QirolamQ  della  Ca* 

lità 
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vàadhabi- pochi  Sacerdoti  di  fanta^ 
tarcàs.Gi"  ^ita:  cioè  Bonfìgnor  Cacciaguerra  Sanefe,  huomo  cele- 
rolamo.  brci  Pcrlìano  Rofa  , che  (come  habbiamo  detto)  fù  Con- 
frflbrc  di  Filippo^  Franccfco  Marfuppini  d‘  Arczzg , huo- 
virrù,  c_j  mo  di  eran  purità,  e fimplicità  di  vita , il  quale  dopo  la^ 
d iTiortediPcr/ìanofuccefle  per  C onfeflbrc  di  Filippo:  vn- 
jifro  Francefco , non  di  minor  bontà , detto  loSpagnuo- 
Jo:  e Pietro  Spadari  pur  d*  Arezzo,  il  quale  anch’egli  inò» 
fi  con  opinione  di  gran  bontà , e fu  1*  vJtimo  che  de*  Preti 
*•  di S. Girolamo  vdjflc^e  conftflìonidi  Filippo:  impero» 

, che  dopo  la  morte  di  quelli  il  Santo  per  molto  tempo  li 

: ‘ ’ confefsò  dal  P.  Gio.'Battilla  Perufco  della  Compagnia  di 
Ciesù;  e da  poi  infine  all’  vltimodclla  vita,  da  Celare  Ba- 
ronio,  il  quale  (come  vedremo  al  fuo  luogo)  gli  r'acco-^ 
mandò  anche  T anima,  quando  ei  le  n’andò  al  Paradifo. 
Modo  di  vi  4 V iucuano  quelli  ferui  di  Dio  in  quella  cala  con  gran- 

nere  di  que*  diflìma  carità  fenza  alcuna  forte  di  particolariconllitutio- 
Padri  in  Si  ,-|j:  non  hauendo altra  regola,  che  quella  dell’amore, 
Girolamo,  della  riuerenza,  che  l’vno  all’ altro  portaua.  Nonhauea- 
no  fupcriore  frà  di  loro,  ma  feruato  (olamentc  l’ordine 
dcll’antianità,  guidauano  vna  vira  tranquilla,  c quali  cc- 
lelle,  facendo  à gara  à chi  haueflc  potuto Cruir  la  Chiefa, 
j j a lutare  ipfoflìtni.  Non  mangiauanoin  conimune,  ma 
' ^ ciafeheduno  da  per  fc  in  camera  Aia  attendendo  tutti  vni- 

tamente  a ir  Oracione,  e frequenza  de’ Sacramenti.  Il 
qual’  inilituto  fi  olArua  anche  hoggi  nella  detta  cafa  con 
grand’  tdificatione  di  tutta  Roma . Quiui  adunque  Filip- 
po, prefo  nell’ illdTo  anno , come  indetto,  per  obbe- 
dienza il  carico  di  conftlTare,  fi  diede  pid  che  mai  all’- 
9cqui(lo  dell’ anime,  & alla  conuerfione  de* pcccatoff 
«on  grandilfimo  frutto , efuo,  e de  gli  altri. 
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1 DÌpirmcìpto  i ragionamenti ffìritutli  in 

■ camera fua,  Cap.  X. 

\ X A perche  in  que‘ tempi  fi  vmea  rimeTamente 

n^l  nelle  caffi  pertinenti  allo  fpiricoi  & alla  mag-  ftequcn. 

JL  V JL  gior  parte  de  gli  huominìpareua  aflTai  il  con-  m de*  5»^ 
feiTarli  più  d’vna  volta  l'anno  5 confìderando  Filippo  na-  ciamcnti. 
feer  da  quefto  la  perdicione  di  molte  anime,  fi  rnife  con_» 
tutta  la  fua  indufirla  ad  indurre'  le  perfone  alia  frequenza 
de’  Sacramenti , & altri  eflercici;  Ipirituali  5 & in  partico- 
lare alla  Confefiìone  ; & egli  fiì  de*  primi,  che  infiemfi_j 
con  quei  fanti  huomini  cominciò  à rinouafe  in  Roma  il 
Confeflarfi.e  Communicarfi  frequentemente. 

2 Ma  accioche  quello  fuo  defiderio  più  facilmente  gli 
riufeifie , lafciata  ogni  altra  cura , fi  diede  ad  afcolcare  le 
Confeflloni:  e raccolti  alcuni  penitenti  ; vedendo  il  frut- 
to, che  con  quello  mezo  fi  ficea;  non  contento  di  Confcf- 

fare  il  giorno,  vi  fpendea  ancora  buona  parte  della  notte:  àH’alba 
di  forte,  cheiamattina  auanti  l’alba  hauea  per  ordinario 
ConfefTato  in  camera  fua  buon  numero  di  perfbne  ; per  numero  di 
commodicà  delle  quali,  accioche  poteficro  aprire , & en-  peirooe. 
trare  quando  pirea  loro,cra  iblito  lafciar  la  chiane  lotto 
la  porta  delle  lue  llanze. 

3 Aperta  poi  la  Chiefa  ogni  mattina  calaui  abbalTo  ,e  Afl?duità<tó  1 
lì  mccceua  al  confefiìonario  : donde  non  fi  parciua  mai , le 

non,  ò per  dir  Meifa  {la quale  folca  dire  vicino  àmezo  confcflìon&, 
giorno) ò per  qualch’altro  degno  rifpettb,  làfciando  fem^ 
pre  detto  doue  andana.  B quando  non  vi  fo'iTero  itati  pe« 
nitenci,  fi  tratteneua  apprelfo  il  conlèffionario  , ò à legge- 
re, ò dir  la  corona,  ouero  à recitar  i*o£tio, alcuna 
volta  palTcggiaua  fuori  delia  pc^a per.afjpettareli,&ef- 
fere  più  facilmente  veduto;  e quindi  auueniua,  che  chiun* 
que  lo  volea , facilipenrc , & à qualfiuoglia  bora  lo  ritro- 
uaua.  Finalmente  guitaua  unto  di  aifillere  alle  ConfefEq- 
ni,  ch’egli  llelTo  mccua:  Il  federe  foloal  confeffionario 
mi  b di  grandifiìmo  guflo:  onde  non  l^ifciq  ma]  d|  Confe^  . 

lare 
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fare  per  alcuna  infermità , che  gl  i fopragiungeffc,  fc  pero 
i medici  efpreiT  mente  non  glielo  vietauano;  e fe  alcuno 
per  compaflìone  gli  haueffe  detto  ; Padre  , à che  fine  vi 
mettete^  tanta  fatica?  rifpondea  , che  non  gli  era  fatica^ 
ma  più  tolio  lollcuamento,  e ricreationc  .•  e ciò  facea  per 
‘ mantenere  i lùoi  nello  fpirito>  e per  non  dar  lorooccajio*' 

ne  di  raf&eddarfì , ò ritornare  indietroj  quando  non  i*  ha- 
..  ueflero  facilmente  ritrouato. 

de’ raBiona-  * contento  d’haucr  con  quello  meao  acquifla* 

* ’to  molti  penitenti , dcfiderando  ancora  di  conferuarli, 
procurò  come  buon  padre  d’inuentar*  elTercitij,  co*  quali 
fi  mantenclTero,  &anda(Tero  continuamente  crefcendo 
nella  via  dello  fpirito.  A*  quello  effetto  adunque  ordinò» 
che ‘1  giorno  dopo  pranfo^come  che  quelle  loglionoef* 
fer’  hore  piùpericolofe)  andalTero  àritrouarlo  in  camera 
fua;  doue  llando  egli  per  ordinario  ^ ò appoggiato,  ò à fe- 
dere fopra  del  Aio  letticiuolo,  fattoti  di  quegli  vna  coro- 
na intorno,  proponea  loro  in  modo  di  conferenza  q^ual- 
che  cofa  morale:  come  della  bellezza  delle  virtù , ò della 
bruttezza  de’  viti;,  ò qualche  contideratione  fopra  le  vite 
de*  Santi;  & alla  fine  ripigliando  etib  ildifcorfo , vi  ragio- 
naua  fopra  con  tanto  fpirito,  efcruore,  che  sbattendofi 
com’  era  Tuo  folito , non  folo  facea  tremar  il  letto , ma^ 
etiand'o  tall'hora  1*  ifletia  camera/e  molte  volte  ancora^ 
Ai  veduto  eleuato  in  aria  con  tutto  il  corpo.  / 

X prTmUehe  5 Quelli  poi,che  frequentarono  in  quel  principio  quc- 
ftequentaf-  fri  etiercitij  furono  da  fette,  ò otto  perfone  in  circa  • fra*  i 
ietoi  rano-  q^2|j  yj  fQ  $imone  Grazini  Fiorentino,  Monte  Zazzarra^ 
'frelTopaefe,  Michel  da  Prato,  due  Gioua ni  Orefici, 
& vrìò  di  cala  Matiìmi . Ma  crebbe  dapoi  talmente  il  nu- 
mero , che  non  elTcndo  la  danza  capace  di  tanca  gente,  il 
Santo  ne  prefe  alcun*  altre  vicine  , & àfpefe  Aie  ne  fece 
lare  vn  luogo,  in  cui  potetiero  tutti  ilare  commodamen- 
tc. 
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*«  Irà  Filippo  con  queft’  opera  molti  de*  principa- 

J li  della  corte,  che  furop  poi  huomini  di  mira- 
bil  virtù  3 fri  i quali  virfiì  Giouan  Battilla  Sai 
uiat),  fratello  d*  Antonio  Maria  Cardinal  Salutari , perfo« 
na  molto  qualificata  , sì  per  la  nobiltà  della  famiglia,  co- 
me anche  per  la  Itretta  parcntella , c*hauea  con  Carerina 
dc‘ Medici,  Regina  di  Francia  j ma  molto  piùdaftimarfi 
per  la  bontà  della  vita  , e pel  fingolar*  efiempio  della  fua 
humilca:imperoche,  oltre  all’  orarione,&  opere  di  carità, 
che  facca,&:  al  continuo  efTercitiodi  mortificar  ione,  nel 
4]uale  il  Santo  giornalmente  l’andauaefTercitando,  fre- 
quentaua  del  continuo  gli  Spedal  i,  facendo  à gl’ infermi 
tutti  que’  feruitijj'che  fOgliono  loro  occorrere , ancorché 
vili,  e bafit  , E con  quella  occafionc  non  voglio  tacere, 
come  anelando  egli  vn  giorno  fra  gli  altri  allo  Iptdale  del- 
la Confolatione , vi  tnouò  vn’fnfcrmo  che  per  l’ addietro 
era  ftato  luo  ferultore:à  cui  volendo , com’  era  fuo  folito 
far’  il  letto , gli  dille , che  fi  leualTc  . L’ infermo  gli  do- 
mandò perche  ? Perche,  rifpofe  Giouan  Batti  Ila,  io  vo- 
glio rifarti  il  letto.  Mà  l’Infermo,  che  nulla fapea della 
mutatione della  Aia  vita,  pcnlando  ch’ei  volelTe  burlarli 
"di  lui,  gli  rifpofe:  Eh  Signor  Giouan Battilla,  quello  non 
èternpo  di  dar  la  burla  a’poucri  feruitori.-digratia  lafcia- 
temiirare.  Replico  Giouan  Battillas  Iodico,  che  voslio 
farci  il  letco.in  tutti  j modi;  e quello , che  faccio , lo  fac- 
cio da  fenno,  c non  per  darti  la  burla . Il  leruirore  ftando 
pure  ncU’illelTa  opinione  d’clTcr  burlato,  e parte  moTo 
dar.fpctto  , che  gliportaua,  com  inciò  ad’ oli  inarlì,  che 
tnon  volcua  in  alcun  modo , che  gli  facete  il  letto  j e co- 
«durando  per  lungo  Ipatio  di  tempo  la  contela,  final- 
mente la  carità , & humiltà  di  Giouan  BactiRa  i fupcrò  la 
Voppa  oRinatione,e  durezza  del  fcruitorc. 

> A Arrittò  queRo  geatiPliuotno  a tal  fegno  di  mortifica- 
• tiene 


di  fant avita,  * 


Gio.  fatti- 
fta  Saluiari, 
c filo  viiiìl . 


-•*  \0 


^ \ 
< 

Motte  di 


'jo  L 1 B.  I,  ;C,A  P.  Xi 

. latti-  prima  vcftiua  pompo famente,  e condu- 

flà°Saiuiaii  fcco  gran  comitiua  di  /cruitori  > pratticaioch'hebbe 
cof  Santo , e guftato  lo  fpirito  j venne  à tale , che  nòn  fo- 
le volca  vcllire  p<  fitiuamentei  nì^  né  meno  volea  menar* 
fi  dietro  feruitori:  benché  Filippo  per  degni  rilpettigli 
comandaflfe,  che  veftiiTe  da  fuo^ari>  fc  benemodofra- 
" inenteie  che  andaiTc  con  feruitori,  come  richi^  ea  lo 
flato  fuo  . f*er  quelle , &:  altre fue  virtù,  che  per  Jiteuità 
li  lafciano  ,gli  con  tlpofe  Dio  talmente  neipunto  della_^ 
morte , che  hauendo  con  grandiffima  diuòtione  prefi  li 
Santiflìmi  Sacramenti } Se  efiendogli  accennato , ch’era.^ 
giunta  l'iìora  del  fuo  pafTaggio , tutto  tallegro , alzando  le 
mani  al  Cielo , cominciò  à cantare;  Léit*tus  fnm  in  his, 
^Msdi&n  fnnt  mihi'.  in  domnm  Domini  iftimut  : e poco 
dopo  nelle  braccia  di  Filippo  fpirò. 

DI  Tortia^  3 Hauea  il  Santo  molto  prima  con  le  fue  efficaci  parole 
de  Maflìmi  tirato  alla  vita  fpirituale  Portia  de*  Maffimi,  moglie  del 
«IcttoGiouan  Battifta  ,c  fattala  arriuareà  gran  fe^nodi 
pcrfettionc  , quando  inficme  con  lei  procurò  dapoi  di  ci. 
rare  anche  il  marito . Dopo  la  morte  dèi  quale , ritrouan- 
dofi  Portia  in  Fiorenza , per  poter  più  fpeditamente  ferui» 
re  a Dio  5 entrò  in  vn  Monallerio  della  detta  Città:  fe  be» 
nceflcndole  l’aria  nociua , ritomatafene  in  Roma , fi  rin?- 
chiiife  nel  Monallerio  di  Santa  Caterina  da  Siena  in  Monte 
Magnanapoli:  doucè  poi  morta  gli. anni  pafiati, con- 
forme alla  V ita  c’hauea  tenuta  mentre  ella  viffe. 
bl  Francef  4 A'  Giouan  Battilla  Saluiati  s’aggiunie  Ffancefeo  Ma- 
co  Mróaj  ria  Tarugi  da  montepulciano , parente  di  Giulio  Terzo , c 
Taxu^  Marcello  Secondo , huomo  d’ingegno  viuace , e per  le 

Tue  belle  maniere  affai  amato  da’  Principi , c ftiraato  por 
vno  de’primi foggetti  della  corte  : il  quale^'^indò  vn  gior^ 
no  à S.  Girolamo  della  Carità  per  confefsarfi  con  Tocca- 
tone d’vn  giubileo,  puhlicaco alThora  da  Paolo  Quie- 
to: e Filippo  dopo  che  Tarugi  hebbe  conferito  ieco  tutto 
I quello  che  s^appartenea  alla  confellìone',  fe  lo  cendufe  ' 

in  camera  : doue  hauendo  difeorfo  con  lui  <ii  varie  cofe^ 
gli  fece  fare  in  fua  compagnia  vn’hora  d*orationex  ncjla 
quale  Tarugi  guitò  unta  foauicà  di  fpiricoj  benché  peri* 

^ addie- 
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addietro  nonhaueiTc  alcuna  pratica  d’ oratione , che  gli 
pafsò  queirhora,  che  per  fouCrchia  dolcezza  non  fe  no  ac- 
corre. Ritornandoui  poi  altre  voice,  e vedendo,  che ’l 
Santo,  mentre  oraua,  erataI*hora  follcuatoda  terra,  for- 
mò concetto  maggiore  della  di  lui  perfona,e  fenti  infiam- 
marfid*  vn  deiìderio  grande  di  mutar  vira.  Marimancn- 
dogli  alcuni  impedimenti,  per  gli  quali  non  gli  parca  di 
poter  fare  vna  conuerlione  à modoluo,  raccontando  il 
tutto  minutamente  al  Santo , cflb  gli  dilTc  ; Non  dubitare 
che  gl*  impedimenti  celfaranno  prima  d’vn  mefc  j cóme—» 
auucnne.  La  onde  ritornando  Tarugi  dopo  quel  tempo  da 
lui, fece  vna  Confelfione  generale,  nella  quale  accorgen- 
doli, che  mentre  ficonfclTaua  , Filippo  gli  andaua  [co- 
prendo i fuoi  peccati , e penfìeri occulti  j le  gli  affcttionò 
di  tal  lorte,  che  non  curandoli  più  nè  di  cene,  nè  di  mon- 
do, li  diede  in  tutto  , e per  tutto  nelle  lue  mani , con  can- 
ta prontezza,  & obbedienza, che  ’l  Santo  faceadi  lui  quel 
eh . voleuaj  lerucndoli  pofeia  di  elTo  per  acquilo d i mol* 
anime  anime. 

5 Fù  cosi  grande  il  feruore  di  Tarugi , che  più  collo 
hebbe  bifogno  di  freno,  che  di  fprone  ; di  tanta  religna- 
tionc  nella  volontà  di  Dio , che  non  mai  per  lo  fpacìodi 
cinquanta,  e più  anni , che  fopraiiiflTc,  perde  per  alciin_» 
fini!tro,ò  profperità,  cqm’  ei  dille  più  volte , quella  pace 
del  cuore,  che  nel  principio  della  uia  conuerlione  acqui- 
ftò.  Fù  cosi  rclignato  Cocco  Tobbedienza  del  Saoco5  e tale 
fù  il  rifpetto,  e l’ ofeminza  vérfo  di  lui , e l’opinione  c* 
4iebbc  della  fila  fantità,che  fatto  Cardinale  lì  gloriauad* 
eircrelbto  cinquanta  anni  nouicio  di  Filippo; volendo  in- 
ferire, che  da  ventinoue  anni,  chelìdiede  nelle  fue  mani 
ìnlìno  à gli  otrantacreche  viflTe,  non  hebbemai  di  fe  altro 
•concetto,  che  d’elTer  nouicio  del  Santo.  Hebbe  fra -gli  al- 
tri doni  quello  dell’  oratione , e delle  làgrime . Infìgne-» 
fK>i  nel  fermoneggiare  5 di  modo,  che  fu  di  ammiratione 
a'  primi  Predicatori  di  quell’  età  : e dal  Barorlio  ne’  fuoi 
annali  è chiamato,  Duxrerbi  . Fù  da  Glcihente  Ottano 
fatto  Arciuefeouo  d‘Auignone,e  poi  Cardinale  di  S.Chie 
fa.-  e giunto  all*  ellrema  vecchiezza  fece  ifranzd  a’  Padri 

ditor- 
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di  tornare  à morire  nella  Congregatione  : il  che  ottenuto, 
rendè  poi  fra  pochi  mefi  fanlamcnte  lo  fpirico  à Dio  Tan-* 
fio  del  Signore  mille  feiccnto  otto, di  età  di  ottantatre  an* 
ni,  e otto  meli,  e fù  fepellito  nella  noltra  Chiefa  di  Santa 
Maria  in  Vallictlla. 

Di  Cofttn-  ^ Fù  anche  de’ primi  figliuoli  Ipìritualidel  Santo,  Go« 
zùTtflbne*  ftanzoTafsone,  Nipote  di  Pietro  Bcrtani,  Cardinal  di  Fa** 
no,  c Maggiordomo  del  Cardinal  Santa  Flora,  il  quale  ef- 
fendotutio dedito  alla  corte,  pareua  imponìbile,  che  fé 
ne  \ oteffe  in  modo  alcuno  leuarc  j e nondimeno  venne  à 
tale,che  dandoli  all’operc  di  pietà  non  v’era  cflercli  o,£n- 
corchcvile,  editficile,  à cui  non  lì  mctteffe  più  che  vo- 
lentieri . Si Conlciraiia , e Comunicaua  phì  volte  lafct* 
rimana , e bene  fpclToogni  giorno . Anciaua  di  continuo 
àgli  Spedali  à fciuir  gl’ inlami,  efaccua  ogni  forte  di 
mortincationc,  eh*  il  faiito  Padre  gl’imponcua.  Fatto  poi 
per  fuo  comandamento  Sacerdote,  cele brauaMelTa ogni 
mattina  : e fù  così  fiaccato  dalla  robba , e dall’  honor  dei 
Mondo,  che  elTendogli  fiato  offerto  vn  groffo  bcnefìtio,k> 
ricusò.  Fù  finalmente  per  la  iua  bontà  meffb  alla  leruitiì 
di  S.  Carlo  in  Milano;  nel  cui  fcruitio,c  buona  vita  perlc- 
uerando  inlìno  alla  fine , rendè  1*  animaà  Dio  in  Koma^: 
elTendo  fiata  preuiila  la  Iua  morte  dal  Santo  Padre , come 
7 iltrouc  diremo. 

Di  Gio.Bat-  7 Trà  quelli  di  fopra  nominati , vno  de*  più  antichi,  & 
tiftaModie.  intrinfcchi  figliuoli  fpiritualidel  Santo,fù  Gio*  Battilla..^ 
c di  Anto-  j4odio.  Medico  di  Santa  Stuerina  in  Calabria , huomo  di  • 
Jucci*  j^Qjfj^Qttrina , c religione  j il  qual  fece  alcune  annota- 
tioni  fopra  i cantici  dei  B.  Idcopone , & vn  trattato  in  lin* 
gua  Italiana  dell*  acque  del  Teucre.  Colluic (Tendo  infèr- 
f modi  mal  di  pietralcnza  poter  in  alcun  modomaodarlt 

fuori,  lì  ridu  (Te  itale  eftrem  ita,  che  altro  non  s’ afpctta» 

^ liadalui,  che  la  morte:  il  che  fapuco  da  Filippo,  andò 
fecondo  il  fuo  (olito  à vifi tarlo,  c dopo  d’hauerlo  efsorta- 
toà‘ portar  volentieri  la  Croce  per  amor  di  Chrillo,vfcS 
di  cafa,  c riciroflì  in  vna  Chiefa  più  vicina  à far’Orationc 
per  luis  doue  porgendo  caldiffìmi  prieghi*  al  Signorcj  alla 
I prima  lagrima , me  Filippo  mandò  fuori  da  gl’  occhi , nel 
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rfitàclìtne  puttKs  cominciò  ij|  Modio  i mandar  fuori  la_*  Filippo  cu» 
p jeTtra,  & in  brtìae  fi  trottò  del  tatto  rifanato , Perda  qual  i,À:c  h mq. 
cofa  ricenofc  Utà  per  intcrceffione  del  Santo  ^ la  fanita,  fi  dio  ddlo^ 
diede  totalmente à lui*  fiì  quell*  huomo  teneriflìmodi 
cucire,  e iòj>na  tnodo  compaia oficiiò le  : *€  perche  hauea__* 
talento  in  lermoneggiafe  , Filippo  glifece  raccontare—» 
nell*  Oratorio  ( ancorché  fbfle  Laico  ) V h illoi  ie  de’  San- 
ti, con  tnolto  guflo,  c frutto  dichil’vdiua;  acni  dopo 
morte,  cosi  volendo  Filippo,  faccefTe  in  quello elTercicio 
di  raccontar  le  vite  de’ Santi,  Antonio  Fueci  della  Città 
^i  Cartello,  Medico,  anch’ egli  di  molto fapereje  quel,chc 
più  importa,  di’grande fpiritò  5 il  quale  ftì  vno  di  quelli, 
che  defiderò  di  andar’aH*  Indie  Col  Santo  à Iparger’il  fan- 
gue  (come  diremo)  per  la  Santa  Fede. 

Sfùanchefuo  filinolo  SpiritualeMartìo  AItieri,No- 
bile  Romano,  il  quale  fotto  la  difciplina  del  Santo  arriuò 
à tanta  perfettione,  e gurto  delle  diuine  grandezze  ,che  à 
guifa d’ vn  altro  Moisé  per  abbondanza  dello  fpirito  non 
poteuafauellare  di  Dio:  E fù  tale  la  pietà  fua  verfo  i po-  », 
uerelli,chc  infine  la  coltre  del  letto  mandò  loro  per  elc- 
mofinai  non  curando  di  Ipogliar  fe  llertb  per  vellir’altrui, 
afpetcandone  dal  Signore  la  promerta  mercede, 

9 A'quelli  s*  aggiunfero  Matteo  Stendardi,  Nipote  di  dì  altrifuoi 
Pàolo  Quarto  j Bernardino  Valle  da  Como,  Maellrodi  penitetmo 
Cafa del  Cardinal  Mont.pulcianojFuluio  AmodeiiGiaco-  bili  huomi. 
mo  Marmita,di  cui  diremo  alfuo  luogOiGiouàn’Antonio 
Santa  Seuerina,  e Lodou  ico  Parifij , il  ouale  feruì  il  Santo 
per  fua  diuotione  più  di  trent'anni:  & altri  delle  principa- 
jifamiglie  d’Italia,  i quali  tutti  furono  fuoi  penitenti, c • 

fpecchio  di  Chrirtiana  perfettione  nella  corte  di  Roma. 

I o Oltre  a*  predetti  hebbe  de  gli  altri  di  più  baflTa  còn-  dì  fteftau 
ditione,  che  furono  huomini  anA*  erti  di  fantilTimavftài  calzolaio* 
fra’ i quali  vifù  Stefano  Calzolaio  da  Rimini,  huomo, 
eh*  era  flato  gran  tempo  Soldato,  & era  pien#>  d’ inimici- 
eie  , e tutto  dato  alle  cofe  del  Mondo.  Certui  venuto  à ^ ' 

Roma  andò  vn  giorno  à S.  Girolamo  àfentire  ifermoni 
con  qualche  buon  penfiero  5 ma  per  riuerenza,  erifpetto 
c’hcbbe  à gli  altri , fi  miie  à fbdere  ne  gl*  virimi  banchi  < \ 

C " daU* 
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deirvdtcnza  : tua  Filippo  fenza  hauerlo  mai  nc  conofcIiH 
to,  nc  veduto , andò  da  lui , e Io  tirò  à federe  nelle  prime 
banche,  e Hnitaroratione  gli  fece  tante  carezze  , e lo 
trattò  con  sì  bei  modo,  che  da  quel  giorno  Stefano  fegui- 
tò  d’andare  a i Sermoni  continuamente;  e cominciò  à fre- 
quentare i Sacramenti , liberandoli  da  paflìoniduritììmc, 
& inuccchiate , diuentando  huomo  di  marauigliofe  virtù* 
Era  dedito  di  tal  forte  all’ opre  di  carità , che  quaimm- 
que  lòfTe  poueriflimo , nondimeno  del  guadagno , che  fa- 
cea  la  fettimana,  Icuatone  quelIo,che  gl’era  di  eftrema  iie- 
ccflìtdi  tutto  il  rello  dalia  per  amor  di  Dio . Penfaua  del 
continuo  alla  morte,  e llaua  cosi  preparato  à quella , co- 
me fe  ogni  giorno  doueflfe  morire  :c  con  tutto  ciò  fù  fem- 
pr c vecfuto  allegro , nè  mai  mal  contento  i Fù  obbedien- 
tilfimo , afliduo  nell’ orationc , &in  clTa  molto  fauoric6 
dal  Signore^  onde  orando  egli  vn giorno  nella  Chiefa  del- 
la SantillìmaTriuirà  di  Ponte  Siilo , fù  veduto  in  vn  iubi- 
to  circoùdato  da’ Splendori. 

j-  * ‘ Stefano  in  quelli  clTerciti/  ventitré  anni , llan- 
dofolitario  in  vna  picciolacafa:  e dicendogli  gl’ amici, 
toiaio.  ” eh’  ci  lì  morrebbe  all’  improuifo  fenza  hauer  nelì'uno , che 
gli  hauelTc  dato  aiuto  5 rupondea , che  confidaua  nella_^ 
Madonna  Santirtlma,  lìcuro  che  non  l’haurcbbe  abban  do- 
^ ■ natojcome  auuenneiperciochealTalitodi  notte  all’impro. 

. . uifo  da  vn’  accidente  mortale,  vfcl  di  cafa,  e chiamò  i vi- 

cini,  cheglialTilkircro,  & andall'ero  pel  Prete  dellaPa- 
« ' rocchia  : e ritornato  dentro  • pollou  à letto , riceuuti  li 
SantilTiini  Sacramenti,  rendè  lo  Spirito  à Dio. 

Ui  yiancrCt  1 2 Fù  parimente  vno  de’fuoi  figliuoli fpirituali  France- 
co  Mari»  feo  Maria  , detto  communemente  il  Ferrarefe , huomo  di 
’ f aiarefc.  grandilfima  fcmplicità , e di  tanta'bontà  ,e  purità  di  vita, 

. . - che  vdì  alcune  volte  cantar  gli  Angeli,  e fentiua  il  mal*  o- 
dorc  del  peccato,  hauea  il  dono  delle  lagrime  ia  eminen- 
za, e quando  fi  communicaua J^e  faceua  ordinariamen* 
te  ogni  giorno^  ò fentiua  pa^Jlirdelle cofedi  Dio,  &in 
particolare  del  Paradifo,  pian^ua  dirottilfimamente.  Era 
così  defiderofo  di  patire , che  hauendo  vn  giorno  dolori 
cllrcmi  di  mal  di  Pietra*  pregò  Dio , che  gli  mandalTe  Ib- 
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pra  quella  vn'altra  infermità  più  grane  :c  ciò  detto  iubito 
il  crono  fano.  Fu  in  oltre  zdaiici(ìimo  della  falute  altrui: 
onde  vedendo  vna  volta  vn’  Hebreo , hebbe  tal  compal- 
iione  dell’ anima  fua , che  faccMidò  ogni  giorno  oratioue 
per  lui , duròjper  tré  anni  continui  di  pregar  la  Maelhì  di 
Dio,  che  lo  volefse  conuertire  ; e non  oro  in  vanoj  impe- 
rochc  trouandoft  egli  vna  mattina  nella  Chiefa  di  S Pie- 
tro, vidcall’improuifo  il  detto  Hebreo,  che  andana  al 
Santo  Batccfimo  , dalla  qual  villa  intenerito  cominciò  à 
Ipargere  abbondantiflìme lagrime.  ^ 

1 3 Vn’altra  volta  fù  trouato da  Francefeo  Maria  Tarugi 

'che  piangeua  diroteiflìmamente  ; c fattagli  grand’  illanza,  ycàaicfc. 
che  gli  volefse  narrar  la  cagione,  perche' piangefsej  rifpo-  ' 
fc  (ancorché  folk  P erfona  idiota,  c lenza  lettere)  che  lla- 
ua  penlapdo  à quelle  paiole,  che  difsc  Chrillo  à i fuoi  Di- 
icepóli;  Cum  hdc  omniafeceritisj  dicifty  ferui  inufi- 

Itsfumus  : perche , dictiia egli,  fe gli  Apolloli , dopo  d’- 
hauer  fatti  tanti  miracoli,  e d'hauer  Conucrtito  il  mondo, 
doucano  nondimeno  dire  : Serui  iuutiles  fumus  3 io  che  ^ 
non  ho  fatto  mai  nulla,  che  debbo  direfe  per  quello  pian- 
go,c  non pofso  contener  le  lacrime. 

14  Vn* altra  volta  puri’  iltcfso  Tarugi  lò  trono , che 
facendo  oratione  in  piede,  andana  à pocoà  poco  riti- 
randofi  indietro  con  fare  atti  di  marauiglia:  ^'liauendo 
durato  così  per  alquanto fpatio  di  tempo , interrogando- 
lo il  Tarugi,perchc  facefse  in  quel  modosrifpofe:  Sto  cop- 

^ derando  la  grandezza  di  Dio , e quanto  più  la  conlidci-o,  . M . 
tanto  pili  mela  veggo  crefeere  auanti:  onde  perlafua 
ìmmcnlità  fono  sforzato  à ritirarmi  indietro  anche  cor- 
poralmente. " , 

15  Hebbe  anche  Filippo  per  penitente  vn’ altro  feruo  dì Tomafo 
di  Dìo,  chiamato  Tomaio  Siciliano,  il  quale  fiì  da  lui  Siciliano, 
condotto  à tal  grado  di  perfettione , che  tenca  per  gran- 
di Ifìmo  honore  poter  vn^jorno  diuentare  feopatore  della 

Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano  : il  che  gli  fiiccedette  fe- 
condo il  fuo  dcliderio,  durando  per  molti  anni  di  feopar- 
la,  con  grandiffima  diligenza,  c gufto  : donde  non  fi  par- 
tlua  mai,  fe  non  canto  quanto  andana  dal  Santo  Padre  ù ri- 

C 2 fohei- 
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conciliarfì:  e la  potte  dormiua  veftito  foprà  la  predella  d* 
vno  de*  ibtcc  altari.  Mà  feguitando  e(To  di  farqneU*cfler- 
citio  con  ogni  aft'ecto,  il  Demonio , che  fu  Tempre  nemi- 
•f  co  deli*  humilrà,  e della  perfeucranaa  ,jprocuro  vna  not- 
te di  mettergli  paura  per  dcuiarlo  dall’ incominciata im- 
prefa:  cosi  mentre  Tomafo  dormiua,  il  maligno  fece  vno 
Itrepito  così  grande,  che  a quel  rumore  paruc  al  Icruo  di 
Diodi  vedere,  che  tutti  i banchi  di  Chiefa  andalTero  i'i_3 
aria,  epoilafcjaci  cadere  interra,  lìriduceflTero  inpezzi* 
per  la  qual  cola  leuatofitofto  in  piede  fe  ne  corfe  alla  la- 
pada,&  accefo  il  lume,  trouò,chc  i banchi  llauano  tutti  al 
luogo  loro:  e facendo  la  cerca  per  la  Chiefa , dubitando, 
che  qualche  ladro  non  fi  fo lise  nafeofto, vide  dopo  vna  co- 
lonna il  Demonio  in  forma  d’Ethiopo:  à cui  andando  egli 
incórro  lenza  timore,  alzò  la  mano  per  dargli  vno  Ichiaf-^ 
fo:  alla  qual’  attiene  rimanendo  il  Demonio  confufo  fubi- 
to  fparuc:  e Tomaio  intrepido,come  non  folse  Itato  nien- 
te, fe  ne  tornò  à dormire  quietiffìmamenteal  luogo  Tuo. 

Di  fra  Lo-  Fù  in  oltre  penitente  di  Filipjso  , Fra  Ludouicodt 
douico  dx-  Spoleto,  cosi  nominato,  non  perche fofsc Frate, ma  per  1* 
Spolcti.  habito  che  jporcaua  di  S.  Francefeo . Fù  quclto  feruo  di 
Dio  pouerilumo  di  robba,  ma  ricchiflìmo  d*  ogni  virtù, 
& in  particolare  dì  vita  puriflìma:  che  però  il  Santolo 
mife  alla  cura  delle  zittelle  di  Santa  Caterina  dé’Funarir 
donde  volendoli  partire,  Filippo  non  gli  volfe  mai  dar  li- 
cenza come  quegli,  che  conofccua  la  lua  bontà. 

• *Di  Pietro  1 7 Fù  anche  intrinfichilfimo  di  Filippo , Pietro  Moli- 
Molinato.  naro,  huomo , che  per  la  copia  delle  fagri'me , 'che  Ipar- 

geua,  hauca  perduta  la  villa , la  quale  poi,  còme  fi  tenea, 

* miracolofamentegli  fuda  Diorellituita-  _ • 

' ' , 1 8 Ve  nc  lìiron  moltilfimi  altri  di  diuerfe  ani,e  prqfef- 

lìoni  > i quali  viuendo  fotto  la  cura , c diTcipIina  di  Filip- 
po, morirono  con  opinione  dì  Santità , de’  quali  parte^ 
perbrtuità  filafclano,  c parte  ne  porremo  ticl  accollo 
deliavita,  fecondo roccàuoQc.  . , , 

^ . . . si,;  ri'  Il  . 

■*•■■•••  ■*  rji?  , •; 
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Shunto  fo^e  grande  in  Filippo  il  zelo  de  II  a 
fanta  Fede,  Qap,  XII, 

1 ^^R’haucndp  Filippo  fatc^coisì  buona  fcuola di 
C 1 perfone  fpirituahVpcrche  inque’prÌDCipiji,  che 
V^i^.  h faceanole  conferenze,  e li  ragionamenti  in_» 
camera  fua,  fi  legge  ano  ancora  tal  volta  le  lettere,  che 
ve  ngono  dall’  Indie  a*  Padri  della  Compagoia  di  Giesù:  e 
confiderando  egli  quanto  grande  efier  douea  la  mefle  in_j 
que*  paeli  , e ouanti  pochi  g li  operar! , deliberò  di  voler’ 
andare  in  quelle  parti  àieminare  anch’egli  la  fanta  Fede, e 
ipargere  ) quando  foiTe  fiato  bifogno,  il  fangue  per  amor 
di  Cnrifio. 

z Conferì  queftofuo  penfiero  con  alcuni  de’fopradettì 
fuoi  penitenti , fra*  quali  vno  fù  Francefeo  Maria  Tarugi, 
& altri  infino  al  numero  di  venti  : de*  quali  fece  ordinare 
alcuni  Sacerdoti,  acciocheottenuta  la  benedittione  dal 
Papa,  fi  poteflero  metter*  in  viaggio.  Nondimeno  come 
quegli  c hauea  pereofiume  di  non  riloluerc  alcuna  cola 
«aue  fenza  oratiooe,  configlio,  e tempo  j fattane  prima 
lunga  oratione,  ne  trattò  con  vn  monaco  Benedettino, 
che  habitaua  à San  Paolo , huomo  di  gran  valore,  sì  nelle 
lettere,  come  nello fpirito,  il  quak  lo  mandò  perconit- 
gliarfi  da  vn  Padre  deU*ordine  Ciftercienfe,aH*hora  Prio- 
re del  Conuento  de’  Santi  Vinccnao , & Anaftafio  alle  tre 
Fontane,  chiamato  Agofiino  Ghettini. 

3 Era  cofiui  huomo  infigne  in  dot  trina,  e Santità,  de- 
dicato alla  religione  dal  Padre,  e dalla  Madre^  prima  che 
venilTe  alla  luce  del  Mondo  ,haucndoeflj  per  coftume  di 
offerire,  confeflati,  e communicati,  tutti  i loro  figliuoli  al 
feiuitiodi  Dioi  atlanti  che  nafeefeero.  Hcbbe  fpiriro  di 
profetia , e fu  diuottiffimo  di  S.  Giouanni  EuangeUfta,  e 
da  lui  molto  fauomo:  sì  che  diffe  vna  volta  alla  jnrefenaa 
de’  Monaci:  U;mio  S.  Giouanni  mi  hà  detto,  che  hò  A»  f. 
morire  il  giorno  della  fua  fcfta  ; ma  non  m*  hà  detto  1* 
anno:  & offendo  poi  paffato  molto  tempo,  occorfe,  chùo 

kC  3 ilgior- 
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H giorno  del  Santo  Natale,  dicendo  lui  MefTa,  gli  apparue 
di  nuouo  S.  Giouanni,  c diflTegli.  Creila  mia  fefta  tu  mor- 
rai: e così  auuennc; perche  la  mattina  di  S.  Giouanni,  ha- 
ucndo  egli  celebrato  Mefla,  fimifcàletto,ericeauto  ì* 
OglioSanto,  I’ ittdTogiornofpirò. 

4 A’quello  Sant*  huomo  narrò  Filippo  il  fuopenfiero, 
pregandolo , che  volelTe  in  ciò  dargli  configlio . Il  buon 
* feruo  di  Dio  prefe  tempo , dicendogli , che  ntornafTe  vn* 

altra  volta  per  la  rifpolla.  Ritornando  adunque  Filippo 
dopo  alcuni  giorni,  fecondo  ch’hauea  promefioj  il  Mona- 
co gli  raccontò , come  gli  era  apparfo  S.  Giouanni  Euan- 
Gli  vien-.  che  l’ Indie  fuc  doueano  effer 

detto,  che  Roma  j e qiiiui  voleua Iddio  feruirfi della perfonafua. 
riudie  fuc  Difseglianche*,  di  hauer  veduto!’  acqua  delle  tre  Fontane 
erano  in  Ko  di  color  fanguignoi  volendo  lignificare,  che  douea  venire 
”**•  vna  gran  tribulatione  à Roma:  la  qual  cola  ( com*  ci  rac- 
' conto)  gli  haiiea  fimilmente  paleUtal’ Apoftolo  S.Gio- 

uanni.  Credette  Filippo  alle  parole  del  Monaco , e total- 
, mente  fi  quietò,  fermando  l’ animo,  di  voler’attendere  al- 
r acquifto  deH’anime  nella  Città  di  Roma. 

Trocura  di  ^ ^ raffreddò  in  lui  il  2elo  grande , ,c*  hauea 

far  in  Ro- della  propagatione  della  Santa  Fede  : e quello,  eh’ ei  non 
ma  quelchc  potè  fare  nell’Indie , non  mancò , per  quanto  fi  llefcro  le 
non  può  fa-  forze  lue,  di  farlo  in  Roma.  Di  modo,  che  quando  ve- 
K nell’  In-  qualche  Hebreo , era  tanto  il  dcfidcrio  c’ nauca  della 
***  Joroconucrfionc  , che  folamcnte  in  guardargli , fentiuafi 
tutto  intcriormente  commouerc,  e bene  fpefib  prorom- 
peua  in  lagrime , & in  folpiri , non  lafciando  di  vfar  ogni 
mezo  per  couucrtirgli. 

6 Andauavn  giorno àS.  Giouanni  Lacerano  conPro- 
Tn  Hebreo  fpero  Criuelli,  ilqualemenauafcco  vn’Hcbreoj&elTen- 
coa  r ou-  entrati  in  Chiela,  & inginocchiatili  inanzi  al  Santiflì- 
* mo  Saèramento,  l’ Hebreo  fole  fc  nc  llaua  col  capo  co- 
perto, e con  le  fpallc  volte  all*  Altare.  Il  che  vedendo 
Filippo  gli  dilTc  : Afcoltami  ò huomo  da  bcne:fì  con  elfo 
mequeluoratione . Se  tù  Chrillofci  il  vero  Dio  « infpi- 
raniià  farmi  Chriiliano.  Rifpofe»  chenon  potenaora- 
' < la  maniera , perche  farebbe  flato  vn  dubitare^ 

delia 
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della  fua  fede,  Sirìnoltò  all’hora  Filippo  a’circoftanti.  di-  ‘ 
cendo:  Pregate  Dio  per  colhii,  perche  fenza  dubio  fi  fa- 
rà Chrilliano  : e così  fiì  : pcrcioche  indi  à poco  tempo,  . 

mediante  rorationi,  altri  aiuti  del  Santo, fi  battezzò. 

7 LavigiliadiS-Pietro,  e di S.  Paolo,  Marcello  Ferro,  Conuerte 
Sacerdote,  &Vno  de’fuoi  primi  figliuoli  fpirìtuali,  tro-  due  altxi 
uando  fotco  il  portico  di  S.  Pietro  due  gfouinetti  Hcbrei,  B|omnciù 
cominciò  à parlar  con  loro  delle  cole  della  noftrafede,  & **** 

in  particolare  della  gloria  di  gue*  Santi  Apoftoli,  li  qua- 
li anche  eflì  erano  itati  Hebrci  : e prolungando  il  ragiona- 
mento, à poco  à poco  pcrfiiafe  loro  di  andar*  vn  giorno  à 
parlare  con  Filippo  à S.  Girolamo , Il  che  mettendo  eflì 
inoflrccutionc,quàndoil  Santogli  vide,  fece  loro  molte 
carezze  : per  la  qual  cofa  icguitarono  per  alcuni  meli  d* 
andar  da  lui  quali  ogni  giorno.  Paflato  alquanto  tcm-.  . " . > 
po,  il  Santo  non  vedendogli  più  ritornare, diflcà  Marcel-  " ' 

lo,  che  procurafle  diritrouarcque'giouani  in  ogni  ma- 
niera:  il  quale  andò  al  luogo  dou’ cfli  folcano  habitarc,er  a .-  i » 
domandò  alla  lor  Madre, che  cofa  fòflc  de’fiioi  figliuoli:!» 
qual  rifpofe,  che  Vno  di  elfi  Itaua  maliflìmo,  c quafipcr 
morirej  e facendo  Marcello  inltanza  di  volerlo  vilìtare-^, 
la  Madre  (cosi  difponendo  Dio^  lo  lafciò  falirc  : & entra» 
toincamera,  trouò  PHebreo,  cheftauain  pericolo  di 
Morte,  e perche  non  volea  prender  cibo,  la  Donna  pregò 
Marcello,  che  proualTc  di  dargli  qualche  cofa , per  vede- 
re fe  forfè  ThaueTsc  prefa  per  man  fua  5 il  che  accettò  di 
fer  molto  voionticri:  c 1*  Hebreo  pigliò  tutto  quello , che 
Marcello  gli  diede , c con  quell’  occafionc  accoftandofe- 
gli  aU’orecchia  gl i dilTe.-Il  Padre  Fil  ippo  vi  lì  raccomanda* 
all^e  quali  parole!’  infermo  tutto  li  rallegrò:  c Marcello  y , 
nel  partirli  gli  foggiunle:  Ricordar  cui,  c’haucte  promclTo 
al  Padre  Filippo  di  farai  Chrilliano.  Rifpofe:  Me  ne  ricor* 
do,  e voglio  farlo,  fc' Dio  mi  dà  vita . Rifili  poi  Marcel-' 
lo  il  tutto  al  Santo  Padre,  il  quale  dilTc  : non  dubitare,  che 
l’ aiuteremo  eoa  1*  oratione , c fi  corilier<*ir3.  T?  che  fatto,  ' ' 
r Hebreo  OTiarì.  tnficrrc  «voi  ^ ^ ';r 


^1; '4.0?' V-  ..(.jcra ma  P f«  •• 
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che,  e principali  fanaiglie^  che  fQfforo  firà  di  lorO)  ilqoa^ 
le  fù  baccezzaco  nella  Chiefa  di  S<  Pietro,  fi  perche  il  Pa- 
dre di  coitu.ij  ancora  Hebreo  x tratcaua  fpeflb  fcco , dubi« 
tandoilPapa^  cheall'hora  era  Gregorio  Decimo  terzo, 
che  con  la  pratica  4i  luo  Padre  il  Hattezzaro  non  patiiTe 
qualche  dmimento ne!  la  fede;  dilFe  àFilippo>che  non_^ 
gli  piacea,  che  ’l  figliuolo  pratica  (Te  col  Padre:  ma  Filip- 
po rifi>oÌe  a lua  Santità»  che  lo  lafciaua  così  praticare-^Jt» 
perche  haueua  Speranza  cerca,  che  per  via  del  figliuolo 
douef^  coRuertire  ancora  il  Padre  » come  auuenne:  im- 
peroche  con  quella  occafionc  l'Hebreo, Padre  del  Battez- 
zato, fi  lafciò  condurre  al  Santo»  il  q uale  gli  parlò  cont^ 
ta  elHcacià  delle  cole  della  nofira  Fede , che  in  breue 
po  anch’  efib  fi  fece  Chriftiano. 

9 Dopo  mole’ anni  occorfeebe  quell’ huomo  fece  lor 
viada  gli  Hebrei  quattro  giouanetti  fuoi  Nipoti»  a*  quali 
era  morto  il  l^adre,  per  fargli  Catechizare,  & indurgli 
al  a Santa  Fede:  e menandogli  vngioRivofoà  gli  altri  da  S. 
Filippo  (il  quale  di  già  fi  era  partito  da  S.  Girolamo» 
venuto  alla  Voilicelfa,  come  diremo  al  Tuo  luogo)  il  Sam 
to  fece  loro  ai  folito  ino  molte  carezze:ma  non  entrò  p<^• 
rò  in  ragio^naeirti  di  fede . Finalmente  palTaci  » che  fu- 
rono molti  giorni  » vna  fera  li  pregò  , che  voleffero  rac- 
couvandai  ^ al  Dio  d’ Abramo  » d’ Ifaac»  e di  Giacobbe» 
che  gl’  inTpiraire  à conoicer  la  verità»  e che  egli  ancoro.# 
haurebbe  fatta  la  mcdjefima  oratione  foggiungtndo , che 
ja  mattina  fegueote  nella  MelTa  volea  pregar  per  loro»  0 
far  forza  i Dio . Venuta  la  mattina,  dando  e0ì  pid  reni- 
cen^-i  che  uui,  & emendo  fiati  combattuti  da  diuerfi  per 
molt  hora,  e rimanendo  femore  pili  nella  lor  opinione> 
£i  ofP'ruaco,c.he  in  quell’  ifieiso  tempo  » che  ’l  S^to  Pan 
dredicea  Mefia»  invìi  fubitofi  mutarono,  e diedero  il 
confenfo  difwfi  ClviftiarM  # fit  aU’hora,  quei  eh*  erano 
prefeacl,  fi  ricordarono  delle  parole , che  *1  Sant’  huotno 
hauca  dàte  la  frra  innanzi  » cioè  di  voler  pregar  per  loro 

Mefià,  g far  fprj|i  à.  Dio.  , . . 

10  In  quefiomentre  dando  tutti  quattro  Delia  nofira-« 
CongregacioDC  co*  Padri  per  efFu  Catechiiati  9 vn  di  loro 

fiam- 
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fi  aggrauòiO  di  mani eroiche  *1  fello  giorno  du<> 

bjcandoii  della  morses  i Paciri  pensarono  di  farlo  Baccez* 
zare  ; mà  andando  quell*  iilelTa  fera  Filippo  à vifìcarlo,  li 
toccò  la  fronte,  c ’l  petto  , dicendoli.*  Io  non  voglio , che 
tu  muoia,  perche  gliHebrei  direbbooo.,  che  iChriltiani 
t’ haueffero  fatto  morire,  e però  domatciaimandamià  ri- 
cordare , che  io  preghi  per  te  nella  MclTa.  Ilcheintenr 
dendo  il  P.  Pietro  Confolino,  ch’eraq.uiui  prefente,  dif- 
fe  al  Figliuolo  : Tu  fei  guarito  fenz*  altro,  perche  quello 
buon  vècchio  altre  volte  hà  faccocofe  fimili.  La  notte^ 
flette  nr^i0ìmo,  a*l  Medico,  che  fù Girolamo  Cordella* 
hauendolo  la  mattina  feguence  vietato,  dille  à Aio  Zio, 
ch’andaltc  à vedere  fuo  Nipote  > perche  llaua  al  lìde'  delia 
fuavita.  Ma  venendo  r bora,  nella  quale  il  finto  Padic 
folea  dir  MclTa,  il  P.  Confolino  atidò  à domandare  all*  In- 
fermo, fc  volea,  che  andalTe  dal  P.  Filippo  à ricordargli 
quello  , che hauea  dettola  icra:  e rii'pondendo  lui  disi, 
andò  : e finito , che  ’i  Santo  hebbe  la  Mefia , 1*  Infermo  li 
Icuò  à federe  nei  lettos  come  non  hauelTe  hauuco  mal  nef- 
fmio:c  fopragiungendo  il  Zio  per  vilitarlo>  lo  trono  fen- 
aa  febre.  E dopo  pranjb  ritornando  il  Medico , e toccan- 
dogli il  polfo,  fecefi  il  fegno  della  Croce,  dicendo  ; Voi 
hauerei  medici  in  cafa  , egli  andate  cercando  fuori . £ 
quando  fi  fù  partito,  feontrando  per  la  flrada  Gio.  Battilla 
Martelli  fuo  paefano,  gli  dilfe  : Mi  ^ interuenuto  vna  gran 
cofa.  Quella  mattina  hò  vifitato  vn*  Infermo  alla  Valli- 
celia,  che  llaua  in  pericolo  di  morte , ^ hoggi  vi  fr)n  tor** 
nato,  e 1*  hò  trouatofenza  febre  ; di  modo  che  nel  princi- 
pio dubitai,  che  que*  Padri  non  m’  hauelTero  ingannato, 
mettendo  nel  letto  vn  fanoin  luogo  dell*  Infermo.  Rifpp- 
U il  Marcelli:  Certo  che  l’hà  guarito  il  P.M.  Filippo* 
Soggiunfeil  Medico;  Quello  è vn  gran  miracolo,e  Filip- 
po|  ò vn  gran  Santo.  La  fera  poi  andò  il  Santo  Padre  à vi- 
fitar  l’Infermo,  cgK  dilfe  nell’ orecchia  : Figliuolo  tu 
moiiuifenz'altrojmaiononhò  voluto,  perche  tua  Ma* 
drc  non  diceffe,  che  noi  t’ haueffimo  fatto  morire . Elfen- 
do  adunque  guarito  , fU  elfo  infieme  con  gli  altri  fratelli 
incapo  ai  due  Meli  > nel  giorno  de*  SS.  Apolloii  Simone, 

e Giu- 
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e Giuda, Battezzati  da  Clemente  Vili,  in  S.Gio.Laterana^ 
con  grand  iflTtma  allegrezza, e contento, e loro,e  del  Santo, 
Il  Màdcfiderando,eflì,  battezzati  che  furono,  la—# 
Predice  la  conuerfionc  della  lor  Madre, tanto  fecero  co’fupcriori,che 
Comicrfio-  di  farlamcttcrc  in  cafa  di  Giulia  Orfina,  Mar- 

E tloniandando  al  Santo , quel  che  ne—» 
fperauaj  rifpofe  loro  : che  non  fi  farebbe  conuertita  altri- 
menti; e che  nè  meno  era  ben  per  loro , che  fi  conuertiffe 
air  bora } ma  che  l’ haurebbe  fatto  in  altro  tempo  con-* 
maggior  frutto , e fuo,  e di  cflì , come  auuenne  j pofcia^ 
che" in  ca(x>  di  cinque,  ò lei  anni , fi  conuerti  efià  con  altri 
. .parenti  infino  al  numero  di  ventiquattro;  la  qual  cofa  non 
farebble  auucnuta  # fefi  fofic  conuertita  quando  dcfidera>> 
uano  i figliuoli. 

Conuertc  * ^ Oltre  à gli  Hcbrei , conuerti  anche  molti  Eretici,  i 
anche  Ere- quali  per  degni  rifpetti  fi  tacciono  ; folamentc  racconte- 
tici , Se  in  remo  la  conuerfionc  d’vn  di  loro  cognominato  il  Paleolo- 
go,  come  più  notabile.  Era  cofiui  fiato  cercato  per  or- 
go.  * ^ Santa  Inquifitlone  per  herefiarca,  oltre  ad  altri 

graui  delitti , de*  quali  era  fiato  accufato:  & efiendofi  pri- 
ma viari  tutti  que*mczi,  che  partano  (ufficienti  pcrcon- 
iiertirlo3  fiandoelTotuttauiaofiinato*  ne  volendo  in  al- 
cun modo  abiurare  j fù  finalmente  condennato  alla  mor» 
te , c come  Eretico  ofiinato , ad  cffcrc  abbrucciato  viuo. 
Or  mentre  vna  mattina  lo  conduceiiano  al  fupplicio  in—* 
campo  di  fiore,  fù  di  ciò  auuifaco  il  S^nto  Padre , il  quale 
' all  hora  Itaua  in  S.  Girolamo , c fecondo  il  folico  al  con- 
fcffionarlo;  per  la  qual  mioua  fentcndoli  egli  commouero 
. tutte  le  vifccrc,  come  che ardea  di  defidt-rio  della  falute 

* deiranimc , e maflìmamentc  in  vn  cafo  tanto  pericolofo, 
ccosì  profiìmoalla  ficura  dannatione  ; fubito  fi  leuò  dal 
confeffionario,  & andò  ad  incontrare  il  condennato  nella 

* firada  del  Pellegrino:  c mettendoli  tra  la  calca  del  Popo- 
' lo,  pafsò  intrepidamente  le  guardie,  e pieno  di  zelo  dell’- 
anima diquelmilcrabilc,  accollò à lui,  e J’ abbracciò 
ftrettamente,  econgrandilfima  tenerczzacominciòcon 
parole  compuntiue,  e piene  di  l’pirito  à parlargli  della  fi- 
Jute  dell’ anima liia ; e quandp  furon  vicini alld 
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la  gmftitia,  alquanto  prima  di  arrhiarc  al  palo,  diflc  alfa 
corte,  con  quell’autorità,  che  Iddio  gli  communicòin 
quel  punto,  che  11  fcrmafTc,  & a’  niiniftri  comandò , che^ 
non  efse^uifsero  altrimenti  il  caftigo:  i quali  perrifpetto, 
c per  la  riuercnza,  che  gli  hebbero  , fi  fermarono  ; c qui- 
ui  hauendo  Filippo  in  quel  poco  di  tempo  ridotto  quel 
mefehino  al  cuore,  T indulse  anche  ncH’illelso  luogo, 
fattolo  falire  foprad’  Vn  banco,  à difdirlì  publicamcnte—» 
dell*  error  Aio,  con  grande  ammirationc  di  tutto  il  Popo- 
lo, che  Ihiia  prefente  à vedere  l’efìto  di  quel  fatto.  E po- 
feiaimmediatamente  impetrò  , chefofse  ricondottola-^ 
prigione;  doue  pcraddolciigli  maggiormente  il  raorc, 
oltre  al  vitto  quotidiano,  che  gli  daua  il  Sant’  OfKdlb , gli 
fece  anche  afsegnare  da  Gregorio  Decimo  terzo  grolfiflì- 
rUa  elemoAna;  andando  egli  quali  ogni  giorno,  per  man- 
tenerlo in  quel  buon  propofito , àvifìtarlo;  ragionando 
femprefecodi  materie  diuote,  c che  T induccisero  alla 
compuntione  del  cuore.  E perche  defideraua  di  abbafsa- 
re  il  fallo,  e la  fuperbia , che  per  ordinario  fi  luol  ritroua- 
re  in  Amili  perfone,  gli  diede  à leggere  la  vita  del  B.  Gio. 
Colombino,  e del  Beato  Giacopone,dicendo,  che  gli  huo- 
TTiini  di  quella  forte  più  torto  A conuertono  con  cofe  fem- 
plici , e con  efempi;  de’  Santi , che  con  molte  difpuce,e 
dottrine.  Anzi  rirtefso  Paleologo  difsc;  che  A aoleux 
aisaidinonbauerconofeiuto  Filippo  molto  prima.  Non 
durò  però  gran  tempo  in  così  buona  difpoAtione,  perche 
cominciò  dinuouo  d vacillare,  ericoraare  in  parte  alle 
fue  falfe  opinioni;e  l’irtefso  Santo  Padre  hauea  detto  mol- 
te volte  co’ Tuoi  : Non  mi  è mai  piaciuta  troppo  la  con- 
uerAone  di  coilui.  Nondimeno  con  gli  aiuti  fpiricuali, 
che  di  continuo  il  Santo  gli  andò  porgendo,  6c  in  partico- 
lare con  l’orationc,e  con  le  lagrime  che  fpa^e  per  l’acquù 
Ho  di  queU’anima  ; Io  ridulTcdiquouo  à penitenza: 

Così  ridotto  vn’  altra  volta  al  cuore , Ai  dopo  due  anni  con 
buoni  fegni  di  vero  pentimento,  come  rilalso,  fatto  deca- 
pitare . Alla  cu  i morte  d’ ordine  del  Santo , A 
prefenti  Celare  Baronio  , c Gio;  Francf  ff#  jJutiUj  aiu- 
tandolo in  queft’  coiremo  à hrpt 
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Per  lo  ftejfofinedi  conuertire  gt  infedelty 
comanda  à Cef are  Baronìa  ^ che  com* 
fùngagli  Annali  EccleJtaHtci, 

Gap,  XIII. 


Tcnfa  à l’o- 1 /^^VeRo  zelo  cosi  grande  della  propagar  ione  della 
pera  degl’-  ■ 1 fede,  che  fi  ritrouaua  in  Filippo,  non  fi  fermò 

(olamente  in  Roma  5 ma  compatendo  a’  traua- 
cieiiaiuci.  Chiefa,  e vedendo  quanto  ogni  giorno  piò 

^ fi  moltiplicatìano  nelle  parti  Settentrionali  le  lette  de  gli 
Eretici,  prefe  animo  di  opporli  loro , per  quanto  potea, 
confidato  in  quclSignore  , il  quale  fi  ferue  delle^  cofe  de- 
boli per  confondere  le  forti.  Onde  per  fingolar’  infpira- 
tione  di  Dio  pensò»  di  trouar  modo  da  potergli  abbattere 
ctiandio  da  lontano . E così  hauendo  inllituito  vn’  Ora- 
torio ( di  elfo  diremo  à fuo  luogo  ) nel  quale  fi  dqueficro 
fare  ogni  giorno  più  ragionamenti  fpirituali,pcnsò  d’ im- 

, porre  ad  vno  di  quelli , che  ragionauano,  che  raccontalTe 

ordinatamente  dal  principiotuttaJ’Hiftoria  Ecclefialti- 
ca  alfine  che  fi  vede  te  apertamente  il  vero  fuccefib  della 
Santa  Chiefa,  il  pt  ogrefib  di  quella , e la  verità  de’  tempi 
palTati:  e conleguentemente  fi  feoprifsero  le  falfità  de  gli 
Eretici,  accioche ifemplici  non  rimanefsero  cosifaciU 
Elegge  \ mente  ingannaci,  e li  dotti  fofsero  al  tutto  inefcufabili- 
qucft'opeia  2 A’ciò  fare  elefse  Cefare  Baronio  Sorano , huomo  di 
Cefarc  Ba-  grandifiìmo,  zelo  e Dottore  dell’ vna , c l*  altra  legges  il 
ionio.  quale  oltre  alla  Dottrina,  era  così  ripieno  di  carità,  > 

di  vifeeredi  mifericordia,che nonfolq daua a’poueri que 
pochi,  de^afi,  che  fitrouaua,  maeriandio  levefti,  c U 
biancheria:  & in  vna  penuria  vendette  anco  vn  ricchiflì- 
mo  Reliquiapo  d’  argento,  comperandone  grano  per 
loiuienire  di  pane  alla  poutrtà.  Staccatiffimo  poidaogni 
defiderio'di  grandezza , c tanto  al  ieno  da  quelle  cofe,  che 
' , fuole  Rimare  il  Mondo , che  Rracciò  iofino  il  priui  legio 

del 
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dei  Dottorato  . A'  lui  dunaue  impofe  Filippo,  che  dopo 
di  h auer  raccontata  pili  volte  nell*  Oratorio , e per  molti 
anni  bene  ordinata , e riueduta  l’ Hiiloria  £cclenaliica_>, 
finalmente  la  mandailè  in  luce,  e ciò  non  ad  altro  effetto, 
che  ptf  opporli  con  quello  mezo  alle  Centurie  de  gli  au. 
uerl^ij , nemici  della  Santa  Fede  , e contrari)  alla  Santa 
Chiela  Cattolica  Romana.*  comejiopo  molte  vigilie, 
fatiche  felicemente  gli  riufd, 

3 E che  veramente  quell'opera  lì  debba  più  tollo  attri-  L*  opera  dt 

buire  à Filippo , che  a Baronio,  T illeflTo  Baronro,  nella_,  gl’  Annali  c 
prefattione  dell’ ottauo  tomo  de  gli  Annali,  ne  fàchiai  aP'V°^‘*u‘ 
tcllimonianza;profelTando  con  lungo  difcorlb,che  ’l  San-  J ® 

to  Padre  è llato  r autore  degli  Annali,  riferendo iliutto  ^ 

più  all’ oratione  del  Santo,  che  alle  fatichefue;  la  qual 
prefattione  habbiamo  voluto  tradurre  in  lingua  volgare, 

Cporla  in  quello  luogo,  accioche  ognuno  la  polTaintéde* 
re,c  leggere  à polla  lua,e  rimaner  capace  di  quella  verità. 

4 Rendimento  di  grafie  al  B.  Filippo  Neri  , fondatori^ 
dolU  CongregattoieedeU'Oratorioyperglt  Annali  Ecclefi^» 

Jlici  di  Cefare  Baì^ihio  f Prete  Cardinal  dt  %anta  Romana 
Chiefay  e Titòlare  de*  Santi  NereOj  Achilleo,  t Bibliote^ 
enrio  Apofiolico. 


"'■tì' 


' 5 Perche  quanto  alla  prima  origine,  cprogrcflTo  de  gli 
Annali  Ecclehallici,non  mi  è flato  leeito.infìnoà  qui  toc* 
carne,  fé  non  tanto  poco , che  più  collo  pare,  ch’io  l’hab* 
bia  renduta  ofeurà , che  dichiarata,  per  e (Ter’ ancor  viuo  \ 
quegli , di  cui  li  douea  trattare  j difprezzatore,  e capitai 
nemico  d* ogni  fualodei  quindiè,  che  bora  elTendoegli 
aìidaco  al  Cielo, può  la  penna  più  liberamente  difeorrero 
in  raccontar  i benefici)  riceuuti  da  lui. 

6 E cola  in-vcro  gioconda  il  ricordarli  de*  nollr:  mag- 
giori, da’quali;  come  da  vn  fonte  ne  fono  copiofamente 
fcaturite  innumerabili  gratie , efauori;  né  lolamcnte  è 
gioconda,  nià  vtile^poiche  come  Padrì.e  Santi  che  fono, 
ciauuercilcoiio'h)ncinuamente,che  non  dobbiamo  dege^ 
neraré  dallo*  t<ìtiùhloro,fecoiKlo  il  detto  delia  diuinaicrit-  ini.5t. 
- tura 


I 


Gen*  49. 


Gal.  4* 


Matdi.  SI 


45  L I B-  I.  CAP.  XIII. 

tura:  (Habbiate  Icmpre  1*  occhio  alla  pietra,  dalla  quale 
fete  ilati  fiaccati , & alla  cauerna  di  quel  lago,  dal  quale 
fete  flati  precifi,  habbiate  rocchio  ad  Abramo  vollro 
Padre,  & à Sarra , che  vi  hà  partoriti . ) Ma  oltre  all’  efler 
vtile,  c gioconda , & infieme  anche  necelTaria , per  oon_» 
cfTcr  con  vituperio  tenuti  inarati  fcordandoci , e pafTando 
có  iìlentio  coloro,  da’qiiali  Abbiamo  riccuuto  i benefici;'. 

7 E che  i fucceflì  profperi,  i quali  occorrono  a*  figliuo- 
li, fi  debbiano  generalmente  attribuire  à i Padri , ce  l’ in- 
fegnanole  diuinc  lettere  in  molti  luoghi , ma  in  quello 
particolarmente , doue  fi  narra , che  ’l  Patriarca  Giacob- 
be dando  la  benedittione  al  Aio  figliuolo  Giofefiò,  difie 
quelle  parole  ; ( Stette  forte  T arco  fuo , & i legami  delle 
lue  braccia,  e delle  fue  mani  furono  fciolti  per  le  mani 
del  potente  Giacobbe  3 d’ onde  n’  vfciil  Pallore,  e la  pie- 
tra d*Ilraele.  ) Efiendo  adunque , che  la  diuina  fcritnira 
attribuifea  tutta  la  profperità  di  Giofeffo  alla  potente  ma- 
no di  Giacobbe  fuo  Padre  il  quale  non  folo  era  lontani/- 
fimo  da  lui,  ma  1*  hauea  di  già  pianto , come  morto  : che 
difò  io  di  quel  padre , il  quale  efiendomi  fiato  prefente,  8c 
hauendomi  aiutato  in  o^ni  cofa,  mi  hà  can;e  volte  parto- 
rito con  lo  fpirito  Apoìtolico , e dalla  mia  fanciullezza.^ 
con  r illefso  fpirito  tenuto  in  freno,  e ritenuto  dalla  faci-, 
lità  di  fdrucciolare  nell’età  giouenile,  cosi  inclinata  al 
male , e renduto  obbediente  alle  diuine  leggi  il  poliedro 
indomito  della  giouentù  mia , c fattouifeder  fopra  Chrr- 
Jlo  Giesù  ? 

8 EfTcndogli  adunque  per  tónti  titoli  così  fattamente 
obligato,  in  quanto àqueilo^he  appartiene  àgli  Anna- 
li, che  fcriuo  al  prefente  5 rimanga  purfempre  viuo,  e-» 
l’cmpre  parli  queflo  mio  rendimento  di  gratie , che  à lui 
come  autore  d’ ogni  mia  incominciata  imprefa  dedico  iq 
fegno  di  perpetua  memoria  • Imperoche  è cofa  conue- 
nicnte , c fegno  d*  v»’  animo , che fentedi  fc  baiamente, 
ilprofcfsare'd’hauerriceuutoiltuttoda  quello,  perme- 
20  di  cui  rhuomo  hà  fatto  profitto:  sì  come  per  contrario 
farebbe  colà  inconueniente  attribuirlo  alle  proprie  forze, 
Percioche  colui , che  attribuì  à fe  fiefso  piu  che  non  d(^ 
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uea,  dicendo:  (Hò  fatto  quello  nella  fortezza  della 
inano,  c nella  mia  fap  ienza  hò  hauuto  tanto intendimen- 
to)  fentì  ben  tolto  quella  rifpolla  da  Dio;  (Porle  à dourà 
gloriare  la  fcure  concra  quello , che  con  eÀTa  taglia , e la  . 
fega  centra  quello , che  la  tira  ? ) c fiibito  alla  minaccia 
feguìla vendetta, che  qiieirinfeliccfperimentò,  elTcndo 
peri’  illeda  cagione  llato  difcacciaco  dal  foglio  reale,  p » 
mandato  à dimorar  fra  le  belile. 

1 Per  la  qual  cola  quel  che  l’ eterna  fapienza  Chrillo  no- 
flro  Redentore  inlegnò  à noi  mortali , quando  didcall’- 
Apollolo  Filippo:  lì  Padre,  che  Uà  in  me  è quegli,  ioann.  141 
fa  r opere:  rilledbingenuamence  confeiTo  io  delB.  P. 

Filippo;  non  già  pcrch’  io  ponga  la  gloria  ne  gli  huomini,  ’ 
e nò  in  Dioi  ma  per  inoltrare  cooperatore  defl’ilèe(ro  Dio  * 

^lui , dal  quale  hò  riceuiico  tanto  .*  & in  quella  maniera 
io  lia'graco  inlieinc,  e à Dio,  e à gli  huomini  ; cifendo  egli  : 

Rato  quegli,  che  per  diuiiia  ifpiratione  mi  hiaromandato, 
ch’io  tacciaquell’opera,  à giiilà  d’s'n’altroM  >sè  , il  quale 
commile  à gli  elTeciicori , che  fabricafTero  il  Tabernacolo 
fecondo  Peleinpio  c’hauea  veduto  nel  Monte.  Mi  fon’  Exod.  aj. 
adunque  mefTo  àcosì  grand’  imprela , per  haucrmelo  egli 
tante  volte  comandato , le  bene  concra  mia  vogl  fa,  e Pc- 
nitence , e diffidato  affatto  dellc.proprie  forze.  L’hò  non-  • 
dimeno  prela  per  obbedire  al  voler. di  Dio,  fatto  il  qual 
pretello  ci  m’aflVeccaua  talmente, che  fe  alle  vòlte  fopra- 
fatco dal  pelo  , delìllaia  alquanto,  mi  sforzauafublcoà 
feguirare  con  vna  buona  riprenfìone. 

9 Ardendo  adunque  cù  grandemente  ò Padre  (impc- 
roche  ceco  incendo  di  parlare)  ardendo  dicodi  zelo  per 
glicraiiagli  di  Santa  Chiefai  l'ubico  che  vedetti  con  quella 
tua  mente  illullrata  da  Dio,  e ripiena  f mi  lìa lecito  il  di-  ' - 
re)  di  (pirico  proletico , vlcir  fuori  delle  porte  dell’  Infer- 
no le  centurie  di  SatanafTo  in  detrimento  di  quella,lcuan- 
doti  tu  all’incontro  per  douer  combattere  in  fauor  del  po- 
polo  di  Dio  non  ti  mettelli  à raccoglier  inlìeme  maggior 
numero  di  Soldati,ò  almeno  vgualeà  quello  della  parte 
auucrlàj  ma  come  quegl  i , che  ben  fapeui , che  Dio  eleg- 
ge le  cole  iulìmc  del  i\ìondo  per  conlbuder  le  forti , feie-  * 

glieli 


/ 
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glielti  vn  de’ tuoi  # il  minimo  de'fuoi  iratelH  > c qufello, 
che  erirdi  più  badO' ingegno  , per  metterlo  iole,  eltnz’- 
armi  a combatter  còn  tanti,  e così  ben'  armati  nemici.  E 
fìngendo  di  far’  ogni  altra  cofa , non  lo  mtttctti  fubìto  ih 
^atiolo  campo 5 ma  per  far  prima  elperien/a  delle  fue_> 
forze,  elegclìi  vn  luogo  ftretto,  cioèT  Oratorio  di  S,  Gi- 
rolamo , comandandomi , che  ne’ Sermoni ccrtidiani,  io 
ragionaflì  dell*  Ilforia  Ecclefiallica: il  che haufertdo  incò- 
mrncia'ò  al’horaper  comandamento  tuo,  e ftlrccmtnte 
feguitato  per  lo  ipacio  di  tréca  anni,rcoiiì  tutta  THiilbria 
Ecclefìadica  fette  volte. 

IO  Mi  Ifaui  continuamente  fopra,  mi  fpingeul  con  la 
prefenza,inllaui  con  le  paroie,fernprc  duro  efatrorc  (per- 
donami fe  ciò  dico)  di  quello  che  veleni  da  me  giornal- 
mente: di  maniera  che  parca,  ch’io  hauellì  fatto  vn  facri- 
leggio»quando  tal  volta  haueffi  diuertito  a Itrout^non  po- 
tendo lolfcrirc,  che  nientetorceflì  dall’ inllituco . Speife 
volte  (il  confe(ro)mifonmezofcandalizato,  parendomi 
che  procedefli  meco  tirannicamente  j mifiirando  io  fola- 
' : • ’ mente  le  mie  forze,  nc  fluucrtendo,  che  tu  trattini  primi 
‘ il  tutto  tacitamente  con  Dio  : perche  non  fole  non  mi  fi 

dada  compagno,  che  m’aiutafTe , ma  come  auuenne  à i fi- 
Exod.  5.  gliuoji  d’ Ifraelc  in  Egitto,  acrrefeiuta  la  fatica , e non_* 
data  la  paglia,  tì  ricercauano  da  me  molte  altre  cofe,  ag- 
i giungendomi  al  pefo  de  gli  Annali  lacuna  dell’ anime,  il 

predicare,  il  gouerno  della  cafa,  e molti  altri  negotij, 
che  alla  giornata  mi  veninanó  ingiunti  hor  da  quelto,hòr 
da  queiraltro . E così  parca,  che  tùf  facendo  quello,  ò 
fopportando,  che  altri  lo  faceflfero,  ogni  altra  cofavo-  , 
■ ' Icflì  da  me  di  quello,  che  fopra  ogni  altra  cofa  cfefideraùi . 

i.Reg.a.  Et  in  ciò  parca,  che  tu  iinitaflì  Elia,  il  quale  volen- 

do vincerei  Sacerdoti  di  Baal,  con  domandar’ il  fuoco 
dal  Cielo,  & abbracciar  la  vittima,  la  fece  prima  bagnar 
tre  volte  con  quattro  vali  d’  acqua , accioche  maggiór- 
mente appariffe  la  potenza  di  Din  « Ma  dall’  af^ra  parte, 
mentre  con  P oratione  aiutandomi  f^rarfieffefti  la  tua_» 
^r;.  ij.  mano  all’opera,  parue  , che  tu  imitafii  Elifeo,  il  qUifelH* 
me0à  la  mano  fopra  la  tnano  del  Ré , lo  fece  nel  tirar 

faecca. 


W ' 
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Caetta^  vincitore  di  tutta  la  Siria . Cosi  tu  facendo  Tillef- 
fo  congiungeUi  la  tua  forte  mano  alla  mia  debole,  c con-  ’ 
uertilh  il  mio  ftilc  ottufo  in  factta  del  Signore  contra  gii 
Heretici . La  qual  cofa  li  come  sò , che  è vera , mi  è pa- 
rimente  di  culto  il  profelTarla.  • 

I z Comlbattelti  adunque  cu , ma  con  la  mano  d*vn’  al-  ' * 
ero  al  [olito  tuo , come  quegli  che  operando  Tempre  cofe 
marauigliofe , non  ti  veleni  moltrar  marauigiiolo  ; guar- 
dandoti fempre  fepra  tutte  le  cofe  di  non  cfler  magnifica- 
to, fpefse  volte  coprendo  col  manto  della  ftoltitia  lama 
fapienza,  tenendo  polio  nella  mcntequclparadolTo dell’- , ror 
Apoftolo;  (Chi  vuol  elTere  fapiente  diuenti  llolto . ) così  ’ * 

non  eri  poflèduto  dalla  vana  dik-ttationedel  fccolo  j ma  à 
guifa  di  Dauid,  che  à tempofi  fingcua  /tolto  ,andaui  con 
tllrinfechc  dimolìiationi  occultando  i doni  dello  Spirito 
Santo,  rapendo  come  dice  l’Apoftolo  : (abbondare , e pa- 
tir penuria . ) Di  maniera  che  poteui  dir  fcco  ; ( Se  c’in-  ^®E*^** 
nalziamo , lo  facciamo  per  honor  di  Dio , c fc  ci  abbaflìa- 
niolo  facciamo  per  vtil  noltro .)  laonde  à guifa  di  Filip-  ^ 

po  Diacono  (di  cui  tu  portili  nome)  fecnndn  rhf  rirt  rra.  ^ 


MjAV  Vw^W 

13  Ma  quella  gloria , che  ( mentre  viueui  ) nafcondelti 
nell  erario  di  Chrilio , celi  Iteflb  dono  la  ma  i-» 


i 
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àtW  Epifto.  Siorno  fi  và  maggiormente  illuftrando  col  concorfo 
la  • e nó  do-  de*  voti,che  vi  portano  coloro,  che  ne  riceuono  benelìti/. 
tee  Ai  hog-  Datemi  adunque  luogo,  ò fratelli  ( à voi  mi  volgo,  i qua- 
^ pietofa , e nobil  corona  intorno  alla  fiia  fcpoJcura) 
j~  * accioche  quello  mio  rendimentodi  gratie,  fe  ben  di  gran 
lunga  inferiore  a’bencfitijriceuutidalui  > rimanga  per 
fempre  qui  appefo  al  fuo  lepolcro  : ma  di  maniera  tale__», 
che  vada  ancora  con  gli  Annali  difeorrendo  per  tutto  il 
Mondo.  Sia  vna  colonna,  che  fi  mona,  e parli  3 ecoiuii 
lettere  grandi  predichi  chi  fia fiato  l’ inuentore,  e I*  archi- 
tetto de  gl*  Annali,  accioche  fegli  huomini  leggendoli  ne 
caueranno  qualche  frutto,  ne  rendano  gratie  principal- 
mente à lai.  Stia,  dico,  fifia  quefia  mia  protefia  al  fuo  fe- 
polcro,  come  vn’ epitaffio,  che  non  mai  fi  cancelli:  defi- 
derofo  di  fiarui  anch’io  come  viua  cauola,  la  quale  dipin- 
ta col  pennello  delle  fue  orationi  ila  vn  perfetto  ritratto 
della  ma  fantità. 

*.  Hee-  tt  * 4-  adunque  ò Padre  (che  teco  parlo  come  forti  ore-» 

‘ lente,  poiché  vedi  colui , che  per  tutto  fi  troua)  sù  dico, 
fauorilci  quell’opera  tua.*  e perche  la  vittoria  s’attribuifea 
à te  (come  fcrirte  Gioab à Dauid)  vieni,e  dà  compimen- 
to tu  d quel  che  rimane  della  battaglia  : e per  mezzo  delle 
tue  orationi  manda  vn'  efiercito  dal  Cielo:  onde  feonfitti 
in  tutto,  e per  tutto  i nemici , poifiam  cantare  con  Dcb- 
fad.  yV  C Ciclo  hi  combattuto  per  noi , e le  Stelle  ftando 

nell’ordine  loro  han  guerreggiato  contra  di  Sifara.  ) A* 

{ me  poi  tuo  figliuolo,  a cui  mentre  viucui  in  terra  folti 

' lemprc  com*  vna  guardia , e con  la  vigilanza  mi  cufiodi*  , 

ili,  col  configlfo  mi  gouernafii , c mi  tollerarti  con  la  pa.^ 
tienza,  viuendo  hora  in  Cielo , porgi  più  forte  aiuto  .* 
dalla  tua  perfetta,  e conlùmata  carità  mi  venga  maggior 
foccorfo . E di  pili  concedimi , eh*  io  porta  confcguir  dz 
Greg.  Nm.  te  molto  maggiormente,  quel  che  Gregorio  Nazianzeno 
fnU  u.  BaT.  affermò  d’hauer  confeguico  da  S.  Bafilio;  cioè , d*  haucrìo 
per  ammonitore,e  correttore  anche  dopo  lamortc:accio- 
chc  reggendo  tu  per  ancora  le  redini  della  mia  vita , guidi 
fenza  oiìefa  qnel,che  mi  rimane  della  mia  labil  vcccnicz- 
za.*  e dopo  le  compiute  fiitiche  io  peruenga  finalmente  à 

quella 
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quella  beata  requie , la  quale  tu  godi  bora  nel  Padre,  nel 
Figliuolo,  e nello  Spirito  Santo , a*  quali  in  vnità  perfetta 
^a  fempre  gloria  , lode  , & honore  ne*  fecoli  de’  fecoli» 

Amen.  Infìn  qui  Baronio* 

1 $ Dal  che  fi  vede,  eh*  egli  fteflb  attribuifee  gli  Annali 
d Filippo.  Anzi  il  Santo  mccfcfimo , poco  auanti  che  mo- 
rififi  chiamò à feBaronio,  dicendogli:  Sappi  òCefar^ 
che  tu  ti  dei  molto  humiliare,  e riconofeere,  che  gli  fent- 
ti  tuoi  non  fono  fiati  fatti  per  tuo  faperc , ma  il  tutto  è fia- 
to dono  cuidentiflìmo  di  Dio  : e quefto  glic  lo  replicò  più 
volte:  rifpondendogli  fempre  il  Baronie,  chcriconofcc- 
ua  il  tutto  dalle  lue  orationi. 

~ 16  Hebbc  anche  Baronie  in  prona  di  quefio  vnavifio- 
nc3  imperoche  nel  principio,  eh’  ei  cominciòà  ragionare 
nell*  Oratorio , fermoneggiando  lui  quali  fempre  di  cole 
Ipauenteuoli,  come  di  morte,  d’inferno,  e di  Giuditioj&naii. 
tiauendo  feguitato  di  ciò  fare  alquanto  tempo:  il  Santo 
vedendo  in  ifpirito,  che  con  molto  più  frutto , e fuo,  e__> 
degli  altri , emaffimamentc  per  poter  con  fondamento  Genio  del 
reftftcre  all’  oppugnationi  de  gli  Heretici,haurebbe  ragfo-  in 

nato  dell’Hifioria  Ecclefiafiicajl’efsortò,che  lafciate  quel- 
le  materie  da  parte,  fi  mettdfe  à raccontare  le  cole  fucce-  ^ 
dute  ad  anno  per  anno  nella  Santa  C hiefa/  il  che  non  met- 
tendo lui  così  prefiamente  in  efecutione,  per  la  ripugnan- 
za che  vi  fentiua^  il  Santo  gli  andana  di  Quando  in  quando 
ricordando  l’ ifiefib  3 hifin  à tanto  che  alla  fine  vn  giorno 
cfprefTamente  glie  Io  comandò.  Parendo  nondimeno  (^uc-  f 

fio  comandamentoà  Baronie  troppo  duro, e troppo  ripu- 
gnante al  genio  fuo 3 e dall*  altra  parte  non  volendo  con- 
tradire all’ obbedienza , fi trouaua  molto  angufiiato.  Ma 
il  Signore  per  leuarlo  d’  angufiia,  & eccitarlo  maggior- 
mente adefeguireil  comandamento  di  Filippo,  gli  figni- 
ficò  la  fua  volontà  in  quella  maniera. 

17  Gli  parue  vn  notte  in  fogno  di  difcorrcre  inficme  vifioneiff 
con  Onofrio  Pannino,  il  quale  in  que’tempi  andana anch*  Btxonio  m- 
egli  mettendo  infieme  l*Hifioria  Ecclefialtica:  e ragionane  tomo  à git 
do  feco  di  ciò,  che  Filippo  gli  hauea  impofio , Io  pregaua 
con  grandifiitna  ifianza^che  voldrcdar*egli  compimento 

D a all* 


Baronin  ì 
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aU’incotn’nciata  iniprefa.  Or  mentre  il  Baronie  tutto  an^ 
fìofo  dicea  qudtc  parole,  gli  parue,  che  Onofrio  non  lo 
volefft  altrimenti  afcoltare , ma  lì  voltalTe  altroue:  e vo- 
lendo pure  il  Baronie  feguitare.il  Aio  difeorfo,  e mollrar- 
gli  con  ragioni,  che  à lui  s‘appartenea  per  ogni  rifpetto 
di  comporre  gli  Anhali  i Tenti  fenfìbilmente,  e diltinta** 
mente  la  voce  del  Santo  Padre,  che  gli  dilTe  : quietati  Ba- 
renio , e non  t’affaticar  più  in  quello  ragionamento , per- 
che l’Hiftoria  Ecclefìallica  l'hai  da  far  tu,  e non  Onofrio. 
Vdito quello,  d’aH’hora in  poi  chiarito  della  volontà  di 
Dio  fi  mife  à ragionare  dell’  Hiltoria  Ecclefiallica;  & ha- 
uendola  Icorfa  tutta  vna  volta,  dalla  Nafcita  di  Chrillo  in- 
fine a'iuoi  tempi  3 il  Santo  gli  comandò , che  la  ricomin- 
ciaffe  da  capo  : e nello  Ipatio  di  trenta  anni  (com’egli  llef- 
fo  ha  affermato  nella  fopradetta  prefatione)  la  raccontò 
neirOratorio  tutta  lette  volte,prima  che  madaffe  in  lucp 
il  primo  tomo  degli  Annali,  fuccedendogli  poiTimprefa 
alTunto  a' felicità  che’l  Mondo  hà  conofeiuto  . Fù  poi 
Caidiuala-  Baronie  da  Clemente  Ottano  nel  mille  cinquecento  no» 
nantafei,alli  cinque  di  Giugno  fatto  Cardinale  del  Titolo 
de’ Santi  Nereo,  & Achilleo:  la  qual  dignità , com’egli 
lleffoinpiiì  luoghi  de’ fuoi  Annali  afferma , accettò  per 
obedienza , hauendo  fatto  il  polfibile  per  non  accettarla  : 
& hauendo  molto  prima  rinuntiato  tre  Velcouadi  de’buo- 
ni  d’Italia. 

1 8 Morì  quello  buon  Cardinale  confumato  dalle  fati- 
che l’anno  del  Signore  mille  feicento  fette,  l’vltimo  gior- 
no di  Giugno , di  età  d’anni  fefiantanoue , come  n’hauea 
hauuto  riuclatione  molti  anni  prima:  anzi  trouandofi  egl  i 
aggrauato  dal  male  in  Frafcati , e venendogli  accennato 
da  Medici,  che  '1  male  non  era  fenza  pericolo  di  morte  : 
diffe  ripieno  di  fpirito  Ecclèfiafiico:  Andiamo  à Roma.., , 

ftcrchcNom  decetCétrdìnéiiem  mori  im  *gro,  Fùpoi/epel- 
ito  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Vallicella  con  ilfraordina* 
rio  concorfo,  e diaotione  di  Popolo, 
ni  al  marti-  > 9 opporU  a gli  Heretici,  che  nega- 

loiogio  fàt-  no  l’interceflìone  de’Santi , e l’ adoratione  dell*  imagini» 
pct  com-  jmpofe  Filippo  al  medefimo  Baronio,  che  fàceffe  l’anno- 
, tationi 


te. 


Motte  di 
Saiooio. 
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tationial  Martirologio  Romano:  E quindi  ancora  prcn- 
dette  occafionc  Tomafo  Bozzio  di  fcriuere  ; De fignis  Ec-  po. 
elejiét  Deii  & Antonio  Gallonio  le  viterie’ Santi,  ambi-  Tomai® 
due  Preti  anch’cflì  della  noftra  Congregationc. 

ly alcuni  cf  trcitij  fprìtualiychè  ordino  mentre 
Haua  in  S,  Girolamo  della  Carità» 

Cap.  xir . 


Boari*  t Oc 

Antonio 

Galloaio* 


1 ^ Tabilitofi adunque, come habbiamo  detto  <ji fo" Tasferìlce 

Vk  ora , Filippo  in  Roma  ,e  crefcendotuttauia  il  nu-  h ragiona- 

wJ  mero  de’  luci  figliuoli  fpirituali , né  eflendo  capa-  menti  del- 
ce  il  luogo  (ancorchefoflTeftatoaccrcfciuto^diriccuerl* 
tanta  gente , quanta  vi  concorreua  j nel  mille  cinquecen-  ^ 

to  cinquant’otto , ottenne  da*  deputati  di  S.  Girolamo 
della  Carità  vn  lato  della  Chiela  fopra  la  nauata  à man  de- 
lira, e vi  fece  accommodarc  vn*  Oratorio,  trasferendo 
quiui  dalla  camera  relTercitio  , che  faceua  de’  ragiona- 
menti. 

a E*  quell’  Oratorio  al  prefente  in  clTere , benché  me-  oratorio  di 
glio  accommodato,  e con  maggior  diligenza  cuRodito  j .s.Girolamo 
doueque'Padri  vanno  con  molto  frutto  feguitando  gior- della  Cari* 
nalmente  roratione,e  ne’giorni  fcftiui  li  ragionamenti . 

3 Quiui  adunque  ogni  dì  dopo  pranfo  conueniua  Filip-  . ’ • 

po  infieme  con  gli  altri  à difeorrere  dicofe  fpjrituali  per 
modo  di  conferenza . D’onde  finiti  gli  cfTercitij  era  folito  e de'ra- 
di  condurgli  à ricreatione  in  qualche  luogo  aperto  ; e fe_^  gionamen- 
era  giorno  di  Feda , gli  menaua  hor*  in  vn*  C niefa , hor’in  «ì* 
vn*  altra  à fentir*  il  Vefpro , ò la  Compieta, ouero  qual- 
che fermone , & in  particolare  ad  vdire  il  Padre  Fra  Vin- 
cenzo Erculano , che  fri  poi  Vefcouo  di  Perugia , huomo 
dottiflìmo , il  quale  efponeua  ilfalmo  Mifcrere,  nclla>j 
Chiefa  della  Mincrua  con  gran  concorfo  di  Popolo.  In_> 
quciP  Oratorio  parimente , dopo  alquanto  tempo  Filippo  - j,  ; 
oiede  principio  a’fagionamenti, chefi  foglion  fareogni  ^ 

giorno  in  Chiefa  noRra,  Be  àll’oratione  della  fera  .*  & egli  fntrodlicc 
fù  il  primo , che  introduRè  in  Roma  la  pardladi  Dio  co-  la  parou  dì 
.jidiani.  ‘ D j 4 Ma  '«i' 
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Diocoddìa  4 Ma  perche  più  fpecifìcamente  fi  fappia  in  che  tnodq^ 
na.  c con  che  ordine  fi  fermoneggiaflTe  in quc*  tempi,  mette- 

rò .qui  anello , che  ne  ferine  1<  ifiefib  Baronie  nel  Primo 
^®tomo  de’  fnoi  Annali,  qnando  parla  dell’ adunarli,  che 
ron^ointo^  f^^cano  ipficmc  i Chrilliani  della  primitiuaChiefa,f«con- 
noal  prin- ^0^2  ^orma data  dall’ Apoftolo  nell’ Epillole , che  ferine 
dpio  deir  a’ Corinthij . Dice  adunque:  Certamente,  che  per  diui- 
Bratorio  in  na  difpofitiOne  in  quella  noftra  età  fi  è rinouato  in  gran 
5 .Girolamo  p2|.(g  Città  di  Roma  quello,  che  l’Apollolo  co- 
mandò, che  fi  fitccfle  anticamente  per  profitto  deU 

• la  Chiefa  intorno  al  modo  di  ragionare  delle  cole  di 
Dio  conedificatione  de  gli  afcoltantir  e ciò  per  opera 
del  R.P. Filippo  Neri  Fiorentino,  il  quale  à guifa  dila- 

^ piente  architetto  pofeil  fondamento  5 e del  R.P.Fran- 

cefeo  Maria  Tarugi  da  Montepulciano  fuo  allieuo,il  quale 
nel  fermoneegiare  poteacon  ragione  domandarfi,  il  coo- 
dotticre  delia  parola  di  Dio.  Per  opera  adunque,  e per 
indullria  di  quelli  due  fù  primieramente  ordinato , che 
ogni  giorno , 'quelli , eh*  erano  più  defiderofi  della  Chri- 
lliana  perfettione , venifiero  alrOratorio  di  S.  Girolamo 
(che  da  quello  luogo  hà  prefo  poi  il  nome  della  Congre- 
gatione  dell’Oratorio)  doue  fi  fàcefie  vnapia , e dinota^ 

• adunanza  in  quello  modo , cioè  : fatta  prima  alquanto  d* 
orationc  mentale,  vn  dc’fiatelli  leggeua  vn  libro  Ipiritua- 
le,  e ffà  r iftclTa  lettione  era  folito,  etiandiol’  illeflb  Pa- 

^ dre,  il  quale  foprallaua  al  tutto,  di  difeorrere  fopra  le 

cofe  lette,  & efplicarle  co  più  accuratezza,  amplificando- 
‘ le,&  infinuandole  ne*cuori  di  chi  vdiua.  Et  alle  volte  prc- 
gaua  qualcheduno  de’foatelli,che  vo  efie  dire  fopra  quello 
il  fuo  parere,  procedendo  in  modo  di  Dialogo:  e quello 
efiercitio  duraua  per  lo  fpatio  d’ vn’  bora  con  gran  confo- 
Jatione  de  gli  afcoltanti . Dapoi  per  fuo  comandamento, 
vno  de*  fuoi  faliua  per  alcuni  fcalini  ad  vna  fedia  , c fenza . 
alcuno  ornamento  di  parole  facea  vn  fermone  fopra  le  vi- 
te de’  Santi , dell’  approuace  però,  c riceuute  , ornandole, 

, : con  qualche  luogo  ai  Scrittura,  òcon  qualche  fentenza 

V de’  Padri.  A'  quell©  fuccecea  vn*  altro,  e con  lo  ftefib  Iti- 

le , fc  bene  prcndea  diuerlo  tema  , faccua  il  fecondo  fer- 
r mone 
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mone . finalmente  venhia  il  terzo  > il  ^ualc  fecondo  l'of» 
dinede'tcmpi  ragionaua  fopral’HiftonaEcclefiaftica.  EC  , 
à ciafcheduno  di  efiì  era  concefib  di  durare  folamente  per 
mez’hora.  Finito  tutto  quello  con  mirabil  contento, 6 
pari  vtilità  degli  vditori , cantata  yna  laude  fpiritualc , e 
fatta  di  nuouo  alquanto  d’oratione,  finiua  FelTcrcicio . ‘ 

EITendo  adunque  le  cofe  in  quella  maniera  difpoftc,  & ap* 
prouate  con  autorità  del  Sommo  Pontefice,  panie,  che 
infieme  fi  rinoualfc  queirantico  modo  Apoftolico , e cosi 
^ello  di  congregarli  ; al  quale  applaudendo  i buoni , pro- 
curauano  d’introdurre  , c propagare  quelli  pij  efiercitijia 
diuerfi  luoghi,  &c.  Iniino  à qui  Baronie  : doue  li  vede  cf* 
preflTo  il  principio,  e Torigine  deH’Oratorio. 

5 Oltre  a’predctti  eficrciti/,  chc’l  Santo  introduflc  che  Altri 
fi  faceflTcro  uc’giorni  feriali , n’introdufle  anche  degli  al- 
trinc’giornifeftiui  .‘imperochc  la  mattina  confefiati  che  “odottidS 
£ erano,  facea  far  loro  oratione  infino  al  tempo  della  Mcf-  santo» 

fa;  dopò  la  quale  11  communicauano;  e quindi  gli  mandaua 
à diuerfi  fpedali , diuidcndoli  per  ordinario  in  tre  fchierej 
vna  delle  quali  mandauaà  S.  Ciouanni  Laterano,  l'altra  OcirandM 
alla  Madonna  della  Confolationc,  e la  terza  à S.  Spirito.  ^ ?**  fp®* 
doue,e  con  parole,  e con  fatti  aiutauano  i poueri  inrermi , ff  !Ì; 
e fpiritnaimcnte , e corporalmente , portando  loro  diuer- 
fc  cofe  da  ricrearli . Ve  ne  mandaua  poi  da  trenta , ò qua- 
ranta de’  più  fcruenti  ogni  giorno  con  molta  edificatione 
di.chi  eli  vedea. 

6 Oltre  à ciò  alcuni  di  loro  il  Sabbaco  di  nocce,e  le  vigi-  Yì  con  a9 
Jie  delle  felle  principali  ritornauano  à S.  Girolamo  dal  cuniUnot» 
Santo  Padre;  e quindi  fe  n’andauanofeco,  òallaChiefa  matiSIr 
della  Minerua  de’  Frati  Domenicani , ò à S.  Bonauentura  “*** 

de’  Cappuccini,  doue  alfilleuanocon  griftefiì  Frati  in  co- 
ro al  mattutino , fpendendo  quelle  notti  in  prepararli  alla 
Santilfima  Còmunionc  della  mattina;di  maniera  che  il  co- 
ro de’  Frati  fi  vedea  bene  fpcITo  pieno  di  fecolari  ; anzi  Fi- 
lippo durò  per  molto  tempo  di  andar ui  ogni  notte  ; e'I 
Sagrellanodclia  Minerua , quando  fentiua  picchiare 
porta  della  Chida  , conofeendo  al  conrrafegno  ch’era  I 

I ilippo , gli  andaua  fubito  ad  aprire  s & cr;t  cosi  grande  ^ ^ 

4 «uno- 
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amore  > che  que’  fcrui  di  Dio  portauano  al  SarKO , che 
haiieano  data  la  chiaue  commune  del  Conuenco,  accioche 
poceflTe  entrare  à commodo  Tuo. 

7 Non  contento  però  Filippo  delle  fopradette  cofe,  per 
ma{»giormente  tener’ ifuoi  lontani  da’ pericoli  ne’quali 
fuol'incorrerc  la  maggior  parte  degli  huomiui , e mafll- 
mamentela  giouentù  j folca  puivoltc  l'anno  in  certi  tem- 
pi più  pericololi  andar  con  loro  alle  fette  Chiefe;  ma  in_a 
particolare  ne*  giorni  di  Carncuale,c  ne’  giorni  dopo  Paf- 
quaj  fe  bene  negli  vltimi  anni  del  Santo  fi  feguitò  d'andar- 
ui  folamente  il  Carneuale  « Erano  in  quel  principio  pochi 
come  da  venticinque , ò trenta  al  più  : ma  in  breue^ 
crebbe  tanto  il  numero,  che  etiandio  viuente  il  San- 
to Padre  • paflfauano  due  milla  perfonc . Si  ammcttc- 
na  ogni  forte  di  gente  , eccetto  Donne.  Vi  concor- 
reuano  anche  moltiffimi  Religiofi , e de’Cappuccini  ve_j 
ne  andauano  bene  fpeffb  venti,  c venticinque  per  volta_jj 
ma  in  particolare  de*  Frati  Domenicani  » andandoui  taf 
bora  tutto  il  nouitiato. 

8 11  modo  che  fi  tenea  nell’andarui } e che  fi  tiene  an« 
chea!  prefente,  toltone  alcune  poche  cofe , era  quello. 
Affegnato  prima  il  giorno,  fe  n'andauano  la  mattinai 
buoiì’horaà  S.  Pietro,  ^oi  àS.  Paolo,  nel  qual  luogo 
tutti  fi  raccoglieano  infieme;  e quindi  ordinatamente  fi 
mctteano  in  viaggio  per  Taltre  Chiefe . Per  la  llrada  vna 
parte  del  tempo  fpendeano  in  meditare  qualche  punto  fpi- 
rituale  , affegnato  loro  da  quel  Padre , che  gli  guidaua  » 
fimperocheu  dillribuiuano  in  molte  claflì , &à  ciafebe* 
duna  di  effe  afTegnauafi  vno,  che  la  guidalTe , & infiruifie) 
c l'altra  parte  fpendeano  in  cantare  qualche  filmo,  hinno, 
ò laude  fpirituale  , & alle  volte  le  Litanie  / conducendo 
Icco  lamufica  per  tutto  il  viaggio . Se  poi  auanzaua  tem- 
po, andauano  frale,  lleffi  ragionando  delle  cofe  di  » 
procurando  di  fchniare  ogni  vano,&  inutile  ragiona- 
mento 

9 In  qualfiuoglia  Chiefa, eccetto  che  nelle  due  predette 
fi  facea  vn  breue  lermone,ò  da’ruoi,ò  da  gualche  religiofo. 
Arriuato  à S.  Sebaliiano  ( fe  bene  dapoi  come  luogo  pili 
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COtrimodo,  fì  andaua  à S.  Stefano  rotondo)  fi  cantaua  la 
‘McflTa  : dopo  la  quale  la  maggior  parte  di  elu  fi  cómunica- 
ua:e  quindi andauano  alia  vignajò  de*Mafllmi,òde’Cre« 
fcentij,  ò al  giardino  de  Mattci  nel  monte  Celio,  nel  qual 
luogo  dopo  la  morte  del  Santo  fi  è poi  feguicato  di  andare 
infino  al  giorno  d’oggi,  concedendolo  que’ Signori  per 
gratia  loro  con  molta  amoreuolea/a  . Qui  adunque  met- 
tendoli per  ordine  a federe,  fi  daua  à cialcheduno  pane, 
c vino  à fufficienzi.  Se  vn  ouo,  con  vn  poco  di  cacio,  c 
qualche  frutto.  In  quel  mentre  che  mangiauano,ò  fi  can- 
taua qualche  motetto  , ò fi  facea  qualche  concerto  di 
ih  omcnti,  parte  per  ricreatione,  e parte  per  tener  la  mcn-  ■ ^ ” 
te  vnita  alle  diuine  laudi . Finalmente  finito  il  pranfo 
leguitauano  il  viaggio  all’altre  Chiefe , efe  ne  tornauano 
à cafa  con  grandifiìma  allegrezza , e frutto  fpiriruale  del- 
l’animeloro. 

A*  quella  diuotiqne  in  que’principij  il  Santo  vi  andò  y, 


IO 


Tempre , e con  tanto  fcruore  , e defiderio , che  le  cofe  an-  a^tictiTo 
da  fiero  con  quell’ cdificationc,  che  fi  richicdeua  , che  tal* 
bora  per  la  fouerchia  fatica  gli  veniua  la  febre  : fe  bene  in 
queft’vltimo , sì  per  la  vecchiezza , come  anche  perche^ 

Tvfanza  era  afiai  bene  auuiata  , fe  ne  rimanea  in  cafa  ,la- 
feiando , che  altri  facefiero  quello , che  fi  conueniua  di 
fare. 


1 1 Quanto  poi  quella  diuotione  piacefie  à Dio  , panie  Mentre  vi» 
che  dimollrar  lo  volefle  , fe  non  con  miracoli  almeno  con 
gratie,  efauori particolari  . Andaua  egli  vn’annocon_> 
la  lolita  moltitudine  à queft’efiercitio , & elTendo  tra  San  occorrein_> 
Paolo,  e S.  Scballiano , fi  leuò  vn  temporale  così  cattiuo , vn  icmpo- 
-c  tempellofo,  che  quelli  che  llauano  in  compagnia  del  Sa- 
to , temendo  di  non  fi  bagnare , voleano  darli  à fuggire  : 
ma  eglidifie  à loro,  che  non  temelTero  , perche  non  li  fa- 
rebbono  altrimenti  bagnati . Alcuni  credettero  alle  paro- 
. le  dei  Santo , & altri  non  gli  prellando  fede  li  fuggirono  • 

Et  occorfe,  che  à quelli , che  lo  Seguitarono,  ancorché»^ 
non  fofiero  molto  lontani  gli  vni  da  gl’altri , non  cadde_> 
purvna  goccia  d’acqua  addofib  : là  doue  per  contrario, 
quelli,  che  fuggirono  tutti  malamente  fi  bagnarono.  ” 

Il  Ha- 


^ato  pia* 
ceffcroque- 
fti  clTcìcitii 


lode  dell’ 
inftituto  di 
Giouannt 
de’  Roflì . 


f 
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12  Hauendo  adunque  Filippo  inrtitu ito  COSÌ  fanti , 
pietofi  elTercitì;,  sì  per  mantenimento  de*  fuoi  figliuoli 
fpirituali , come  anche  per  eccitare  la  diuotioneiu  quelli, 
che  vedeano la  frequenza de'Sacramenti  , le  vifite  degli 
Spedali,  la  copia  della  parola  di  Dio , il  concorfo  alle_>» 
lette  Chiefe , & altre  cofe  di  cdificatione,  che  fi  faceano  : 
cominciò  à piacerdi  tal  forte  queft’  inftituto , che  molti, 
cperfone  di  dottrina,  e di  autorità  ,econ  la  voce,  e con 
gli  fcritti  fommamcntc  lo  magnificarono  • Onde  Giouan- 
iii  de’Roflì  in  vn  libro , che  io  que’  tempi  dedicò  al  Santo, 
dice  le  feguenti  parole. 

1 3 Tra  tutte  le  cofe  marauigliofc  ch’io  viddi  in  Roma 
l’anno  pafTato  ( che  fu  di  noftra  falute  l’anno  mille  cin- 
quecento fclTant’otto  ) mi  compiacqui  fommarnente  in-j 
vedere  tanta  numerofa  moltitudine  ai  perfqne  diuote, 
fpirituali  jfrequentare  la  Chiefa,  e l’Oratorio  di  S.  Girola- 
mo della  Carità,  che  apprelTo  alle  anticaglie, a* fuperbi 
palazzi,  & alle  corti  di  tanti  llluftri  Signori , mi  panie  , 
che  di  gran  lunga  queft*  esemplare  eftcrcitio  auanzafteli 
gloria , e la  fama  d’ogn’altra  cofa  notabile , che  mi  fi  ap- 
prefentafie  dinanzi  a gli  occhi  • E tanto  maggiormente^ 
oc  rimali  ftupito , & infieme  confolato  , vedendo  conti- 
ouamcntc  il  gran  concorfo  di  gente  nobiliflìma,e  di  diucr- 
fenationi,!  quali  con  tanto  gu'lo  ven'uano  ad  vdirc  i fcr* 
moni,  la  parola  del  Signor’Iddio,  iui  efplicata  con  puro 
2elo  della  fede  Chriftiana  da  Voftrariucrenza  per  falute^ 
dell’animc  loro  , Dal  che  fare  bene  fpefib  nafee  defide- 
rio  in  molti  dtfuoi figliuoli  fpirituali  d»  volcr*abbando- 
nare  il  Mondo , c feruire  à Giesì  Chrifto  noftro  Signor# 
come  fi  vede  per  la  conu 'ffione  d’infiniti,  ch’oggi  di  ftan- 
norinchiufi  in  MonafteriJ,&  in  altre  Religiofc  CoDgrega- 
tioui»  lofinoà  qui  quefto  autore* 
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Tiorenthu  fregano  Filippo  y che  prenda  il 
gouerno  della  lor  Chiefa  di  S,  Ciò- 
uanni  in  Roma . Cap,  XV • 


^ Onfiderando  i Fiorentini  il  frutto  grande , che 
# Filippo  facea  mediante  i fopradetti  eiTercitij , e 
con  quanta  prudcnaa,  e delirezza  gouemaiTe 


-1 > V uuucuiaiic 

qudlijchclimettcano  fottola  fuadiiciplina  5 efapendo 
iniicmc  1 integrità,  c fantità  della  vita  fua  j deliberarono 
di  voler  far  ogni  opera,  eh’ ci  prendeflTe  il  gouerno  della 
lor  Cfiiefa  di  S.  Giouanni.  Et  à;que|V  effetto  nel  mille 
Cinquecento  fefsantaquattro  diputaronoalcuni,chci i_» 
nome  della  nacione  io  pregafsero  à volere  in  tutti  i modi 
prender  tal  carico  / offerendogli  habitationc,  & ogni  al* 
tra  cola  neccfsaria  per  ciò  fare  ; à i quaU  il  Santo,  rifpofc, 
voler  prima  penfarui,  c farne  oratione  5 e quando  hauef- 
le  conosciuto  effere  Itata  quella  la  volontà  di  Dio , no  i_f 
haurebbe  mancato  dar^oro  ogni  fodisfattione  Indi  ad  al- 
cuni giorni  ritornati  per  larifpolfa^  Filippo  dilTeloro» 
lentire  in  qucfto  grandiffima  ripugnanza,  e difficultàs  noa 
potendofa  indurre  in  modo  alcuno  à partirli  da  S.  Girola- 
Riccuuta  dal  Santo  quefta  rilpofta,  MonlIgnorCi*  - 
riho  Commendatore  di  S.  Spirito , Gio.  Battilfa  Altouitf, 
e Pier  Antonio  Banditi,  i quali  haueano  trattato  il  nego- 
per  ilpcdicnte  di  andarfene  dal  Papa  , che-> 
all  bora  era  Pio  Qii.arto  di  fcl ice  memoria , accioch 
V mterponelTc  la;iua  autorità  : da  cui  ottenuto  quanto  de- 
^derauano,  le  ne  ritornarono  di  nuouo  dal  Santo  Padre, 
dicendogli  com’era  volontà  di  Sua  Beatitudine,  ch‘ei  pvél 
delTe  il  gouerno  della  lor  Chiefa.  Laonde  Filippo  con 
ogni  lommiflione  accettò  quel  caricoi  con  qucfto  però. 

aftretto  à partirfi  da  S.  Girolamo:  ndche 
? , tenendo  nell’  iftclTo  tempo  cura 

delia  Chiefa  di  S.  Giouanni,  e de  gli  cflcrcicij,  che  fifa- 
ceano  in  S.  Girolamo. 

a Prcfoilgoucrnodi.quclla Chiefa ie«c ordinar Sacen# 
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dot»  tre  dc*fuoi , vno  dc'quali  fil  Cefare  Baronio  di  fopr  ^ 
nominato  , ePaltro  Gio.  Franccfco  Bordino  Romano  J 
huomo  di  gran  talento  nel  ragionare,  che  fatto  prima  Ve- 
fcouodi  Caua"lione,morl  pofcia  Arciueicouo  d’Auigno- 
nere’l  terzo  fu  Alellandro  Fedeli  della  Ripa  Tranfbna  , 
huomo  di  molta  integrità , e purità  di  vita:  e qucfti  tre-» 
tnandò  ad'habitare , e conuiuere  infìeme  à S.  Cjiouanni 
de’  Fiorentini:  doue  AlcfTandro  menò  feco  Germanico  Fc« 
deli  fuo  Nipote , ali*hora  giouinetto  di  fedici  anni  ; e con 
quelli  mandò  anche,  ma  non  come  preti  dependenti  dall*- 
Òrato.  io , Giacomo  Salotti  Maiolicano,  e Gioiianni  Rau- 
fico , Sacerdoti  di  gran  bontà , all*  vltimo  de*  quali  cerni- 
re la  cura  della  Parochia. 

3 Non  dopo  molto  tempo  s'ageionfero  aifoprade^.ti 
Francelco  Maria Tarugi,  di  cui  habbiamo  fatta  mentionc, 
& Angelo  Velli  da  Paleftrina,  huomo  veramente  di  collu* 
mi  Angelici,  e di  gran  purità  di  confeienza , che  fìi  il  fe- 
condo ,iloualedopo  ilSanto,  gouernalTe  la  Congrega- 
tione  ,ripofando  in  pace  al  li  dieci  di  Decembre  nel  mille 
feicento  ventidue,  d'anni  ottantacinque. 

• 4 Iti  colloro  per  comandatnento  del  Santo  ad  habitare 
à S.  Giouanni , attendeano  con  gran  femore  à lauorare  in 
quella  picciola  vigna.  Ogni  mattina  andauano  à S.  Giro- 
lamo i confclTarli,  e*  1 giorno  vi  ritornauano  a*fermoni, 
ò ad  vdirgli,  ò à fargli  fecondo  che  toccaua  loro  per  ordi- 
ne . La  fera  poi  di  nuouo  vi  ritornauano  alforatione , non 
tralafciando  mai,  né  di  State  nè  di  Verno , nè  per  pioggia, 
■od  altro  eflerno  impedimento  di  non  andar  à S.  Girolamo 
à i confueti  eflfercitij , Quanto  al  lemitio  di  cafa  feruiua- 
noallamenfa  vn  giorno  per  vnos  e per  alcun  tempo  vna 
fettimanp  per  vno  fecero  la  cucina  : e ciò  con  tanta  pron- 
tezza, 8c  hilarità,  che  Cefare  Baronio  lafciò  fcritto  fopra 
jl  fronrefprtio  de]  camino.  C/fnr  Bi$ro»iuf  t\oauus 
tuus  • e bene  fpellQ  occorrea,  che  andando  da  lui  qualche 
^nlonaggio  di  confìderationc  per  trattar  feco,  come  fi 
ibole , ò di  cofe  di  fpirito , è d*altro  j lo  trouaua  coi  grem- 
biale d’nanzi,che  lauaua  le  fcudclle . Per  molto  tempo 
icflcroallataiiòla  vha  fettimanaper  vno  Germanico  Fe- 
deli 
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'dell , 8c  Ottauìo  Parauicini,  che  fù  poi  Cardinale  di  Tanca 
Chieia , ambidue  giouinecci  d’vn’età . La  lettione  era  del- 
la Scrittura  facra,  e d’vn  libro  Ipiritualc  volgare,  la  quale 
duraua  per  due  terzi  della  menia:e  l’altro  terzo  fi  fpendea 
in  proporre  vn  dubbio  ò morale  , ò di  cali  di  conlcienza  , 
come  più  piacea  : proponendoli  tanto  la  mattina,  come 
lafera  f er.fpondendo  intorno,  fecondo  che  folTe  paruto 
à ciafcheduno  :fe  bene  fondata  poi  la  Congregacione , lì 
cominciarono  à leggere  treUttioni.  c preporre  dnedub- 
bij,  come  diremo  più  dittdamente  al  luo  luogo . Quan* 
to  al  leruitio  della  Chiefa  ogni  Sabbaco,  tutti  inlìeme  la_# 
fpazzauano:e  quindi  hebbe  origine,  che’lSabbato  per 
commodità  della  Chiefa  non  li  fanno  i ioliti  ragionamen- 
ti .Ne’  giorni  felliui  parte  di  elfi  alfilleuano  al  Confclfio- 
nario,e  parte  Communicauano.  Di  più  li  cantaua  la  Meda: 
e perche  erano  pochi,bcne  IpelTo  bifognaua,  che  qualche- 
duno di  loro  li  Icualfedal  Confelfionario  per  fare  le  fun- 
tioni  aH’Alcare  fecondo  l’occorrenza.  Il  Baronio,erBor- 
dino  per  alcuni  anni  predicarono  in  pulpito  con  la  Cotta 
Icambieuolmcntevaa.fdla  per  vno:  condelcendcndo  in 
ciò  il  Santo,  per  dar  fodisfatcjonc  à i fiorentini,  eh;.- lopra 
ogni altra  cola  lo  delìderauano . Il  giorno  doppopranfo 
cantaiiafio  il  Vefpro , e pofcia  fe  n’andaiiano  à ritrouare  il 
Santo, ò alla  Minerua,ò  alla  Ritonda, ò in  qualch’altro  luo- 
go , in  cui  hauelTc  data  loro  intcntione  d’andare:  e qui  vi 
faccuano  alcune  conferenze  ipirituali, proponendo  Filip- 
po, òaltrì,  à chi  egli  hauelfc  accennato , alcuni  puntile 
facendo  rilpondcrc  hor’  à quello  , hor’à  quello , fecondo 
che  giudicaua. 

5 H quindi  hebbe  principio  l’vfanza  di  andar  Tanno  do- 
po Palqua  di  Refurrctione  al  monte  di  S.  Onofrio , luogo 
aperto , e di  beJlilfima  villa,  e che  fopralla  à tutta  la  Cit- 
tà di  Roma  ; e di  State  ne*  caldi  grandi  in  qualche  Chiefa 
dentro  delThabitato:  ne’  quai  luoghi  cantata  prima  vn  i__ 
laude  Ipirstuale,  fatto  recitare  vn  breue  f:;r,mone  impara- 
to à mente  da  vn  fanciullo,  fifogliono  fare  da’ Padri  al- 
cuni brcui  ragionamenti  con  la  mufica  in  Irà  mezzo  , 
nel  fine  • £ Tanno  di  verno,  cioè  dal- primo' giorno  di  No- 
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ucirbre  infino  à Pafqua,  la  fera  nell’Oratorio  3 dopo  la  fo^ 
litaorationej  cantate  le  Litanie  con  T Antifona  della  Ma- 
donna, fecondo  i tempi  j c recitato  parimente  il  fermonc 
da]  fanciullo , fi  iuol  fiire  vn  ragionamento  di  mez’ fiora, 
con  mufica  innanzi,  e dopo,  con  grandifiìmo  concorfo  di 
popolo. 

6 Quefto  modo  di  viucre,  che  come  habbiamo  narra- 
to , faccano  que’ primi  Sacerdoti  in  S.  Giouanni  de’  Fio» 
rencini  durò  dieci  anni  continui:  e l’fiabbiamo  voluto  cosi 
minutamente  raccontare , accioche  veggano  i pofieri  con 
Guanto  fpirito  d'hiimiltà  conuiuefiero  que’ buoni  Sacer- 
doti, per  altro,  e di  nobiltà,  e di  lettere  tanto  infigni , che 
meritarono  gradi  cosi  eminenti  nella  Chiefa  di  Dio. 

5i  trasferì-  7 Pafiati  poi  li  dieci  anni , perche  i Fiorentini  confide- 


4 


feono  gli  ef-  rarono  lo  feomodo  grande  de’  Padri  in  andare  ognidì  tre 


fercitij  da  s,  volte  à S.  Girolamo  per  gli  caldi , piogaic,  e fanghi;  prc- 
y^rono  il  Santo  congi  andiffima  ifianza  , che  volcire  tra- 


ili 


ni. 


sferire  gli  cflcrcitij  da  S.  Girolamo  in  S.  Giouanni . E co- 
sì nell’anno  mille  cinquecento  fcttantaQuattro,di  Grego- 
rio Decimo  terzo  il  fecondo , e dell’  età  di  Filippo  il  cin- 
quantefimo  nono,  a’  i quindici  d’ Aprile , fra  1* ottaua di 
Pafqua  diRefurrcttione,  cominciorono  i Padri,  lafcian- 
do  1’  Oratorio  di  S.  Girolamo  , à far  i ferméni  à S.  Gio- 
uanni in  vn’ Oratorio  più  ampio,  fabricato  da’ i Fioren- 
tini à quello  cHetto:  doue  s’accrebbe  affai  il  concorfo 
delle  perfone  in  vdire  la  parola  di  Dio , con  grande  edili- 
catione  di  chi  praticaua  quel  luogo  .*  onde  il  Padre  Gioue- 
nale  Ancina,  Prete  della  noftra  Congregatone , poi  Vef- 
couo  di  Saluzzo  , il  quale  è morto  con  opinione  di  gran 
bontà,  effendo  andato , prima  ch’entraffe  in  cafa,à  gli  ef- 
fercitij  nel  l^radetto  Oratorio  di  S.  Giouanni , ritnafe 
talmente  preio,  cdall’inffituto,  e dalla  fantita  di  Filippo, 
che  in  vna  lettera  fcrittadi  Roma  al  Padre  Gio.  Matteo 
fuo  frattello,  che  ffaua  in  Piemonte , fotto  il  di  vent*  otto 
di  Maggio  mille  cinquecento  fettantafei , dice  le  feguenti 
parole. 

s Da  certi  tempi  in  quà  vado  all*  Oratorio  di  S.  Gio- 
uanni de*  Fiorentini  « (loue  lì  fanno  ogni  di  beUiffìmi  ra» 

gio- 
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gionamenti  fpirituali  fopra  l’ Euangelfo, delle  virtù,  e vi- 
t)j,  ò deir  Hiftoria  EcclcfìalHca , ò delle  vite  de*  Santi,  & p.Gioifena- 
ogni  giorno  lono  quattro,  ò cinque  che  ragionano  ; e vile  Andna_. 
vanno  à lentire  perfonchonorate,  Vefcoiii,  Prelati,  &c.  Vcfcouo  di 
alla  fine  fi  fa  vn  poco  di  mufìca  per  confolare , e ricreare 
gli  fpiriti  Ib-acchi  da’  difeorfi  precedènti . Hanno  narrato 
” glqriofo  S,  Francefeoj  e di  certi  fuoidifcepoli,' 
c di  S.  Antonio  di  Padoua . Vi  prometto , che  è cofa  bel- 
Iiflima,  e di  gran  confoIatione,&  edificatione.'C  mi  sa  ma-* 

9 . fapeffimo  mai  l'anno  palfato, 

che  mi  fi  face ffe  SI  nobile,  &hono»‘aco  efTcrcitio.  Or  fa p-  • • 
piate,  che  quelli  che  vi  ragionano  fono  perfoné  qualifica» 
te,  in  lacris,  di  molto  e/Tempio , c fpiritualità.  Hanno  per 
capo  vn  certo  Reuerendo  P.  Filippo,  vecchio  hormai  fcf» 
lagenario,  ma  ftupendo  per  molti  rifpetti,  efpecialmen- 
te  per  la  fanticà  della  vita,  e per  la  mirabile  p:  iidenza,e_«»' 
deltrezza  in  inuentare,  e promuouere  efllrcitii  fpirituali, 
cflfcndo flato  autoredi  quella  grand’  opera  di  ( arirà,che 
hfacea  alla  Trinità  de*  Pellegrini  quell* anno  Santo.  A* 
colluitnbuifconomolto  il  P.  Yoledo,  Poffaiino,  altri. 

In lomma dicono  efferevn’ oracolo,  non foloin  Roma,  ' 
ma  in  altri  luoghi  lontani,  d’Italia,  Francia,  eSpagna_.f 
onde  molti  da  lui  concorrono  per  configlio,  &c.  Infine  é 
qui  il  P.  Giouenale.  Dal  che  fi  raccoglie, quanto  di  gior-  i 
no  in  giorno  andana  crefeendo  il  frutto,che  fi  facca  con^ 
gli  cffercitij  dcirOratorio. 

• . 

l occafìoni  d f fopy adetti  ejjèrcittf  vengon$' 
f^fii^atc  contra  Filippo  molte  ferjecutioni» 

Cap.  XVI.  ..n  - 

Rquefli  così  lodeuoliefrercit!;,  che  ne*  buon?-,.  , • 

cagionauano  amore,  e beneuolenza,  in  alcun? 

^ ^o^n'^nto  d’ inuidia , e femina-  tóuo  vengo 

rio  eli  caiuanie  Imperochc  nel  bel  principio,  che  Filip-  "o  calùnu- 
^ coBUocio  ad  introdurre  le  conferenze , c ragionamenti 

fpì- 
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fj>iricuali  in  catrera  Tua,  che fù  intorno  à gli  anni  ^el  Si- 
gnore mille  cinquecento  cinquantaducj  incominciarono 
parimente  gli  emuli  à detrarre  à queft’opera,  pi  imalegre- 
tamente , e poi  alla  Icoperta  à dime  tutto  que  l male , che 
veniualoro  in  bocca.  Fràcoltoro  il  principale  fu  Vincen*. 
20  Teccoiì  da  Fabriano  j medico,  &vno  dè’deputati  di  S* 
Girolamo  delia  Carità , à cui s'aggiunfero  duoiKeligiofi/ 
apoftati , che  fottohabito  clericale  viueanq, incogniti  in 
quella  cafa  > i quali  pcHlfigatione  dellopradetto  Vincen- 
20  fecero  ogni  opera  di  farlo  panire  da  Girolamo . Et 
cosi  come  quelli , che  haueano  la  cura  della  Sagreffia,  al« 
le  volte  quando  Filippo  andana  per  dir  Me(Ta , gli  ferra- 
nano  la  porta  in  faccia  3 altre  volte  non  gli.  voleano  dar 
paramenti , ò glieli  dauano  brutti , e tracciati , dicendo^ 
gli  parole  ingiuriofe  . Tal’hora  gli  toglieano  di  mano  il 
Calice,  ò il  MefTale , ò glie  lo  nafeondeuano  ; & altre  vol- 
te quando  era  parato  lofaceano  fpogliare  : facendolo  an- 
cora bene  fpefTo  partire  da  vn’Alcare,  Se  andar*  ad  vn’  al- 
tro 3 e tal  volta  ritornare  in  Sagreflia , per  irritarlo  coa.^ 
limili  infultià  leuarlt  via  di  quel  luogo. 

2 Andana  Filippo  difTimulando  tutte  quelle  ir^iurie, 
& affronti,  pregando  perloro,  e trattando  con  efu  coiuj» 
ogni  carità,  &humiltà,e  facendo  loro  nelle  occafìoni 
ogni  forte  di  feruitio  : anzi  effendo  predato  da’fuoi  che 
volcffe  lafciarqucllaChiefa,  & andar  ad habitarc altroue; 
rifpo/e,  che  non  volea  farlo  in  miodo  alcuno,  per  non  fug- 
gir la  Croce,  che  Dio  gli  mandaua  in  quel  luogo . Or 

firocurando  lui  con  la  patienza  di  mitigare  l’ignoranza—» 
òro  3 quelli  non  folo  non  fi  mitigauano,  ma  quanto  piO  io 
Filippo  crefeea  la  modeflia , tanto  più  in  effi  crefceala__» 
pertinacia  : per  la  qual  cofa  vedendo  eglf,  che  niente  gio- 
uaua,  fe ne ricorfe  per.refrigerio  à quel  Signore , che  non 
mancamai  a’  ferui  fuoinc’  bifogni  più  grandi  ; onde  vna 
mattina  celebrando  Mcffa , fiffando  gli  occhi  nel  Crocifif- 
fo,  difle  quelle  parole  ; O’buon  Giesù,  perche  non  tn* 
afeo I tate  voi. Per  sì  lungo  tempo,. c con  tanta  illanzavi 
hò  domandata  la  patienza  3 perche  non  m’hauete  efaudi- 
to  ? lenti  all’hora  yna  voce  ^ che  incerlonnente  gli  dille; 

Non 
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Notimi  domandauitùla  patienza?  Or  Tappi che  io  te  la 
darò  j ma  voglio , che  con  quello  mezo  tu  le  la  guadagni, 

Filippo  da  Quella  voce  conlèrmaco>  fopportò  da  indij  in 
poi  con  più  lieta  fronte  » c con  maggior  contento  qualfi» 
uoglia  ingiuria,  che  li  veniua  fatta  : calche  prima  hltan- 
carono  i maligni  di-pcrfeguitarlo,  che  egli  .dj  foppotare 
le  perfecutioni  : e venne  a tale , che  non  loto  non  lentiua 
più  Tingiurie,  ma  le  delideraua;  e quando  coloro,  ò altri 

10  maltrattauano , ò non  ne  facea  conto  alcuno ^ ò per 

quanto  potea  gli  feufaua.  , . i . - j 

j PalTati  poi  due  anni  occorfe  » c he  vn  di  effi  feontran- 
do  vn  giorno  il  Santo  Padre  per  vn 'andito  di  quella  cafa , due  conua 
gli  cominciò  adir  tante  villanie,  & infuriarli  di  maniera  Filippo, 
centra  di  lui , che  Taltro  apollata,  ch'erk  prefente , molTo 
à compaflìone , fette  in  vn  lubito  di  nemico  difenfore , li 
lanciò  adoUoal  compagno  con  taPimpeto , che  prefolo  * 
per  la  gola  fù  quali  per  illroazarJo  j,  fe  nUclTo  Santo  Pa- 
dre non  l'impediua.  Per  la  qual  cofe  conllderando  dapoi  * 
collui  il  torto  grande,  che  inlìn  all'hora  hauea  fatto  al 
fcriio  di  Dio:  e ricordandoli  della  Religione , d’onde  s’era  1» 

partito , conferendo  con  Filippo  le  cole  lite , ritornò  per 
luo  conlìglio  alla  Religione:  predicando  per  tutto Filip- tienza  di^-Fi 
po  per  yn  fante,  e diuentatogli  amico  alfetrionatilfimo.  lippe. 

4 Vincenzo  Teccolì  vinto  anch’egli  finalmente  dalla  Vincenzo 
moddlia  di  Filippo  ; pentitoli  del  fello,  le  n’andò  da  lui , di 

& in  prefenza  di  molti  fe  gli  prollrò  auanti , e gli  chieft-»  dfucnw  SS 
humilmente  perdono;  dandoli  in  tutto  ,.e  per  tutto  nelle  Figliuolo 
fuc  mani,diuentandofuo  fieliuolofpirituale,  efeguitando-  fpititualc, 

1 o quali  dei  continuo  : sì  Che  non  pa^ua^  mai  giorno , che 
non  andalTe  da  lui. 

j Non  però  lìniron  qui  le  perfecutioni , ma  nel  mill^  «ifufcita 
cinquecento  cinquantanoue  le  ne  fufeitò  vtfaltra  maggio-  cmioarX 
re  centra  l’andata  delle  fette  Chiefe:  i^eroche  alcuni  tral'aodat» 
imputando  queU’attioncàfuperbia,  diceano,  che  non  delle  fette 
-cracofa  d’h^omo,  che  fecea  proiefidone  di  dilprezzare_>  Chiefe. 

11  Mondo , tirarfi  dietro  gli  occhi  di  tutta  Roma . Altri  di 
più  balTa  conditione,  vedendo , cheli  lacca  qualche  fpefa  * 
nella  prouifionc  per  mangiare,  non  conlideraodo  nè  il 

E nume- 


66  L I R I.  CAP.. XVI. 

numero»  né  la  robba»  che  fi  portaua^  atcribuiuano  il  viag«  * 
gio  a golofità,  c paflTatempo.  Altri  d’ingegno  più  fottile_^ 
fotte  prctefto  di  ragion  di  flato  taflauan  quell’  opera,  co- 
me che  con  tanta  comitiua  di  perlone  fi  delTe  occalione  à 
tumulti,  e feditioni  : c che  però  eranecelTario  rimediami 
fn  tutt’  i modi.  Erano  riferite  tutte  quelle  còfe  d Filippo, 
il  quale  l’ alcoltaua  con  grandilTmia  quiete,e  fenza  alcuna, 
turbatione,  rimettendo  il  tutto  alla  diuina  prouidenza:- 
ixìtì  perche  alcuni  di  cofloro  erano  perfone  per  altro  di 
. . confidcratione , e di  fpirito,  quando  fentiua , che  li  lupi 

s,  . r mormorauano  di  que*  tali,gli  fcufaua  più  che  potea,  ac- 
1.  ? ' ^ cicche  non  haueflero  à perdere  il  credito  apprelTo  di  loro. 

..7=  - 6 «Macrefcendotuttauiailrumore,  perueone finalmdnki 

Il  vicario  alForecchie  del  Vicario  del  Papa, il  quale  mofTo  da.^ 
vna  t?pren- informatìone,  fece  chiamare  à fc Filippo,  e ri- 
fionc  i ri.  prendendolo  grauemente,  gli  difler  Non  vi  vergognate-» 
lippo.  voi,  che  fate  profeflìonc  d’imomo  difprezzatore  del  Mon- 
do, d^raccogliereinfìeme  tanta  moltitudine  digmteper 
aequiftaruil*  aura  popolare?  e fotte  fpecie  di  fantità  prò-* 
ih  riV  ^.^cciarui  con  quello  modo  le  Prelature  ? E dopo  a ha- 
J***’ uerlo  acerbamente  riprefo  con  quelle,  & altre  limilipa- 
iVib  ss—  ' role,  gli  comandò,  che  per  quindici  giorni  non  confelTaf- 
.0  1 fe,  néfacefle  altri  elTercitijlenzaououalicenza  ; népiùfi 

9-  2 inenaffc  dietro  comitiua  di  perfone  in  mode  alcuno  : mi- 
*' V juwi  nacciandolo,  che  fe  non  obediua,  f haurebbe fatto  carce- 
Mrc,  facendofi  anche  dar  lìgurtàdi  rapprefcntarfi  in  giu- 
. ditio  ad  ogni  femplice  comandamento . Rifpofe  Filippo 
con  ogni  modellia , che  sì  come  per  gloria  di  Dio  hauea 
prefo  quegli  eserciti;,  cosi  per  1*  illelTa  gloria  gli  haurel>* 
be  lafciati  i c che  fempre  haurebbe  antepofto  i comanda- 
mcnti  de*  Superiori  alle  cofe  fue , c che  non  per  altro  ba- 
nca introdotto  1*  andare  alle  fette  Chiefe,  fcnonpcrlol* 
leuamento  de  gli  animi  de'fuoi  penìtenti,e  per  tenerli  lan- 
tani da’  peccati,  che  lì  logliono  commettere  in  que’  gior.- 
nicanieualefchi.  Re  plico  il  Vicario  ; Voifetc  vn’ambbi 
ciofo,  c quello,  die  fate , non  Io  late  altrimenti  per  honof 
^diDio,  ma  per  far  fetta . Quando  Filippo  fentì  quello, 
fi  riuoltò  ad  vn  CrocifiÙò , » era  quiui,  e dilfe:  Signore 
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^ ci  £apete , fe  qùdJo»  che  facciamo  s io  facdamb  per  ùt 

tetta j cpàrtiffi.  <;  f-i  ^ . .■  ' f 

' 7 Ma  come  quegli,  che itimò fempre'fopra  ogni  altta  p^^ 

cofani’ obbedienaa , e nuifimamente  verfo.i  Prelati,  vie- hibifcc 
tò'a’  Aioi , che  DonandaiTero  più-leco  .«.dicendo  loro,  c*-  fuoi  che-# 
Hàuefifero  patienza,  perche  il  Mondo  lì  ifarebbe  chiarito  nonvadan# 
della  verità,  e che  però  faceflTero  oratione.  E per  deuiar-  P** 
k quanto  più  pocea  dal  feguicarlo,  neirvlcir  fuori  di  cala,  ^ 
ad  alcuni  dicea , che  andaflero  invn  luogo,  ad  altri  in  vn*  - 
altro:  fe  bene  eflì,  che  non  poceano  iUre  lenza  di  lui,  l* 
alpeccauano  indilparte  : e paùato  ch'egli  era,  da  lungi  lo  ' ìb 
feguitauano:  e quanto  piilprohibiua  loro,che  uonandai- 
ferofeco,  tanto  più  ccelceua  in  cflìil^delìdcrio  dilegui-  * 

cario*  • • ' -.rn'  ’.h  • ' i*  ' •' 


f 8-In  quello  modocaccbnandatofì  Pilippò  alSfgnove,e 
facendo  far*  oratione 4molci  lenii  di  Dio,  Itando  vn  gior* 
nò  con  alcuni  de' luoi^comparue!  irà  loro  vn  Sacerdote...: 
da  e(fi  non  più  vedutoi  nè  prima,  né  poi  > .velHto  d*  habi- 
to  groflb , c cinto  con  vna  cordaj  il  qukle  dilTe  venire  da 
parte  d*  alcuni  Religiofi,;che  haueano  hauiitb  riuelatione 
ibpra  quello  i che  ii  crateaua  concia  de  gli  eRercicjj  deli' 
Oitatorio:  e che  però^oneflero  rbratiòne  delle  quarant’- 
hore , dalla  <^ie  ne  farebbe  feguico  gran  fhicto  : te  in_^ 
quello  accoitandoh  all*  orecchia  di  Fraceiico  Maria  Taru« 
gi'glidilTe  in  Iccreto  t JLa  pcrfecutionc  prellamentctì- 
nira  in  flabilimcnco , & accrelcimenco  dell’  opera;  e log» 
jgiunle,  die  qùeili,  che  all'hora  erano  concrarij,  diuerreb- 
Dòno  ben  colto  fautori:  e chi  hauelfe  perfcueraco  d*  impu- 
gnarla , ne  farebbe  iliaco  feueramence  calligacq  da  Dio:  e 
che  quel  Prelato  il  quale  più  de  gli  altri  lo  pcrleguicaua..*, 
fri  quindeci  giorni  farebbe  morto  ^.come auuenne  : ìrh 
perochedopo  di  efTer'  andato  dal  Papaà  dar  relationedei 
fatto,  cadde  milerahilmence  di  morte  lubicana. 

9 Biiognò  nondimeno,  che  FiL’ppo  di  tutte  le  cole  op- 
po^egli  rendelTe  Conto fiiperìori , hon  s*  aiutando  egli 
con  mezi  mondani,  malolo  coni*  innocenza,  e con  Tora-r 
tione,  dicendo  del  ccintinuo  a i fuoi.*  Quella  pcrfecutionc 
non  è per  voi  altri,  ma  per  me,  volendomi  Iddio  far’humi- 
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le^epadente:  efappiate*  che  quando  n*haurò  cauato  il 
frutto^  che  Iddio  pretende , cenarà  la  perfecucione  • Nè 
potea  fofferiiCjChc  fi  dicel^  pur’vna  parola  contra  di  quel 
Prelato:  anzi  andando  vn  fuo  penitente  à confefsarlì , 
volendo  entrare  ne*  giudici)  ai  Dio , »er  la  morte  di  elTor 
il  Santo  fubito  gli  ruppe  la  parola  in  oocca»  dicendogli: 
Sta  cheto. 

IO  PalTato  alquanto  tempo  hauendo  il  Pajpa  (che^ 

• all'hora  era  Paolo  Quarto^  intefo  tutto  il  fuccei^so»  e co^ 
nofciutal*  innocenza  di  Filipjpos  e veduto , che  Dio  enL_« 
ippo  quegli»  che  lo  ^idaua  nelle  lue  attioni  » gli  mandò  in  le.^ 
*®8'*““‘=**  gnodibencuolenzaà  donare  due  Ceri  doraci»  di  quelli^ 
èncram»  che  ardono  nella  capella»  auanti  fua Sancita,  nel  giorno 
dare  aiic^ della Purifìcatione della  Madonna:  facendogli  dire, che 
iiie,.>ovtio«  glidauapieniilima  licenza  di  and  are  alle  fette  Chiefe»e^ 
ni»  che  feguitafse  pure  li  fuoi  efrercitif»  e facefse  tutto  quello» 

che  prima  (acca:  e che  gli  rincrefceua»  di  non  potere  egli 
' fledb  andarui  in  perfonaj  e che  però  pregaife  Dio  per  lui. 

. . Vdico  ciò  da  quelli  » eh*  erano  prefenci , rineratiarono»  e 

ne  aUe  bcncdirooo  il  Signore:  e poco  dopo  fe  «’  anJorono  alle_3 

te  chieie.  è Inette  Chiefe  con  giandiflìmo  numero  di  perfone»  lodando 
fingiatiano  la  diuioa  bontà , che  hauede  dato  si  buon*  elìto  à perfe- 
Di*  dell»  eutione  cosi  grande!»  e eli  hauelTc  confolati  in  poter  libe* 
eeiiata  pei.  jjmentc  godere  di  quella  fpiritualc  ricreacionc. 
ecu  1 1 Finita  quella  perfecutione»  indi  ad  alcuni  anni,  cioè 

Kaoua  per.  nel  mille  cinquecento  fettanta,  fe  ne  fufeitò  vn'alcra  mag- 
fteunone  gjore:  imperoche  alcuni  fotto  precello  di  zelo  » riferirono 
JiJipM-*  ^ che  all’hora  era  Pio  Quinto  di  lanca,  eglqriofa 

memoria  » come  ne*  ragionamenti  » che  fi  faceano  in  San 
Girolamo,  fi  diceano  molte  leggierezze,  e fi  raccontaua- 
no  molti  eflempi  non  ben  fondati:  cofa  ^ che  dimoflrauaò 
grand’imprudenza»  ò grand*  ignoranza»  e che  poccaap* 
portare  fcandalo,  e danno  à quelli»  che  gli  alicolcauano. 
Son  deputa.  > > Vdico  quello  il  Santo  Pontefice  » come  zelanti^imo 

ti  due  Padri  Pali  ore, fubito  diede  ordine  à due  Teologi  dellaRcligio* 
diS.  Dome-  ne  di  S.  Domenico»che  feparacamente , lenza  che  vno 
weo  à ieri’-  peffcdcll’  altro»  andaflcro  àfentire  i ragionamenti»e  mi* 
nimenll*  * outamente  oircrualTcro  tutto  quello , che  fi  facea , c dicea 
Ltne»^  ' inSan 

rute  auuTL  » 
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in  San  Girolamo:  e fé  vi  era  cofa  contraria  alla  fede  « ò a 1 
buoni  cofhimij  glie  lo  facefsero  intendere. 

1 3 Hor  mentre  fi  effe^iua  da  que*  Padri  la  commiflìo- 
ne,  Aleffandro  de*  Medici,  che fù poi  leone Vndecimo, 
aU’hora  Ambafeiatore  dei  Gran  Duca,andò  all'vdienza  del 
Papa;  e trattati  feco  alcuni  negotij , il  Papa  fapendo,  che 
AlefTandro  andaua  fpeffo  à fentire  i ragionamenti  i S.  Gi- 
rolamo, gli  dille  d*  hauer  intefb , che  ne*Sermoni , che  vi 
£ fàceano,non  li  ragionaua  con  quella  cautela,  che  fi  do- 
uea:  e che  in  particolare  era  flato  raccontato  PefTempio 
di  Santa  Apollonia,  che  s*  era  gittata  nel  fuoco , fenza  a^. 
giungerui , che  ciò  foffe  flato  motiuo*particolare  dello 
Spirito  Santo . Finita  l' vdienza  immediatamente  V Am- 
bafeiatore fe  n*andò  alla  predica  allaMinerua;  doue  fubi* 
to  £ vide  auanti  Germanico  Fedeli  penitente  di  Filippo, 
di  cui  altroue  s*e  detto;  il  quale  lo  pregò  da  parte  del  San- 
to, che  foffe  contento  andar  da  lui  quanto  prima,  perche 
hauea  gran  bifogno  di  parlargli , e lo  fcufa£e , fe  non  an- 
daua eglià  ritrouarlui;  perche  flaua  nei  letto  impedito 
d’vnpicde , nèpotea  fare  il  debito  fuo . Andò  Aleffandro 
dopo  pranfo  à S.  Girolamo , ma  prima  di  falir  da  Filippo, 
volfc  vdire  i ragionamenti  .*  e fra  gl  i altri  fentì  il  P.  Pran- 
cefeo  Maria  Tarugi,  il  quale  (hauendogli  così  ordinato 
il  Santo)  trattò  di  quello  ch’era  pafTato  la  mattinaL.# 
medefima  fra  il  Papa,  e fua  Eccellenza,  in  quanto  alle.^ 
cofe  appartenenti  à i Sermoni  : & in  particolare  raccontò 
il  fatto  di  S.J^polloniacon  la  cautela , che  fi  conueniua— »: 
della  qual  cola  l’ Ambafeiatore  rimale  molto  maraiiiglia- 
to.  Dopo  i ragionamenti  fall  dal  Santo,  il  quale  ùnfne- 
diatamcntefenia  premettere  altre  parole,  gli  dilfe:  Dite- 
mi di  grana  Signor  Aleffandro , che  cofa  vihà  detto  que- 
ftamattinail  Papa  per  conto  noffr•^  Egli  vedendoli  per 
tante  vie  fet^erto,  gli  confef^  liberamente  il  tutto;  ma- 
rauigliandcm  come  Filippo  haueffe  potuto  fapere  quello 
eh'  ci  non  hauea  conferito  con  perfona  alcuna , e eh*  era 
impeffibilc,  che  fi  foffe  fàputo,  fenoo  perdiuinariuela- 
cione. 

J4  Ma  ^itoruaodvd  qnc^ due  Rel^iofi  9 à ciò  deputati, 
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dopo  che  hebbcro  ofTeruato  per  aleno  tempo  minntame- 
te  il  tutto  ; riferirono  al  Papa,  che  nonhaueano  fentito 
cofa  nc'  fermò  ni,  ché  fi  fàceano  in  S.  Girolamo , la  quale 
oonfoflfe  congiunta  con  fomma  pierà  , c dottrina:  e Che  fi 
eràno  marauigliàti , che  fi  ragiònaffe  con  tanto  fpirito,  e 
Scurezza,  Si  rallegrò  all’hora  il  Papa  in  feotire  così  buo- 
na relatione.,*  e tnafTimanìente  per  haucrne’  ifuoi  tempi 
huort)ini,che  ateendeffero  in  qudta  maniera  à piantar  lor 
fpirito , c la  diuotioiie  nc’  cuori'dc’  fedeli  i c da  indi 
jwi  fece  tale  ftima  di  Filippo , c de’  fu  or  foggetti,  che  do- 
,'Uendo  andare  il  Cardinal’  Alefifandro  fuo  Nipote.  legato 
in  Spagna,  in  Francia»  &in  Portogallo»  volle  che  andaf- 
le  (eco  J^rancefeo  Maria  Tarugi.y  tacendolo  coofapeuole 
di  tutti  i negotij,  che  s’haucano  da  trattare  in  quelle  parti, 

1 5 Quei  padri  por s’afFcttioiiarono  talmente  all*  inftiru- 
to»  che  per  molti  anni  andauano  quah  ogni  giorno  à fen- 
tir  ifermonì,  e fpdfe  volte  vi  fermoneggiarono  anch*  effi, 
fi  come  fpefib  vi  fermoneggiaua  il  P.  Francefehino  Mino- 
re Couuentuale»  huomodi  fanta  vita,  e Predicator  iamo-* 
foi  c molti  altri  RcJigiofi  di  diuerfe  Religioni.  n T> 

londAtione  della.  Congregationt  dell*  Oratorh 
nella  Chiefa  di  S,  Maria  in  Vallfcellal*^'^, 
Cap.  XVIU 


Pilippoè  * .^^Effatcle  fopradette  perfccutioni , le  cofediFi- 
ptegato  da*  m lippo  andarono  tuttauia  pigliando  piede  » e fla- 
fuoi  à prcB*  bilimeneo  : laonde  fe  bene , come  queg lichen 

dere?nluo  fgntjjjji  bafiàmente  di-fe  fteflb , non  hebbe  mai  animo 
go  prop  o.  dicea)  di  fondare.,  Congrcgationc  : nondimeno 

vedendo  il  frutto,  che  giornalmente  fi  andana  facendo 
per.mezo  di  quegl  i efiercitii»  c che  da  alcuni  fuoi  più  cari 
fe  gli  facea  grandifiìma  infianza  diiconuiuere  infieme» 

I perpetuare  quell’ inftituto,  che  parca  loro  di  così  gran 
profitto,  giudicòclTer  ben  fatto  di  proijcderfi  à quello  fi- 
ne d’vn  luogo»  che  fofle  fuo  proprio , per  poter  quiui  fon- 
dare vnaCóngc^gacione»  e citare  jonanai  l’opera  inco- 
minciata. A.  Hor  , 
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2 Hormcntreftaua  COSÌ  delibeMndo,  gli ^onprop(H 
jRc  tra  i’altre,  due  Chiefc5  l’vnadi  S.  Maria  in  Monticelli 
vicina  alla  regola , la  quale  era  più  facile  da  ottcnerfii  e 

raltra  di  S,  Maria  in  Vallicella  polla  nella  contrada  di  Pa»  gUo  dei  fa- 
rione.  Ma  dando  egli  in  dubbio  qual  di  quelle  due  douef-  pa  prède  la 
le  pigliare , pensò  elTer  ben  fatto  in  yna  cola  di  tanta  im- 
pcrrtanza,  e d’onde  dipendea  il  fruttò  deirinllituto,e  prin-  vaUiceiST*» 
cipalmente  per  intender  meglio  qual  folTe  la  volontà  di 
Dio , farne  parola  col  Papa . che  all’hora  era  la  gloriofj^ 
memoria  di  Gregorio  Decimo  terzosil  quale  lo  conliglià^ 
che  piglialTe  la  Chiefa  di  S.Maria  in  Vallicella,come  quel- 
la , che  llaua  polla  in  luogo  più  frequentato , e commo- 
dilTimo  per  gli  eflerciti;  loro.  Dalla  cui  rifpolla  certifica^ 
co  Filippo  (k1  voler  di  Dio , fenza  altro  indugio  procurò 
d’ottenere  la  detta  Chiefa  ; la  quale  ottenuta , fondò , & 
erelTe  in  elTa  con  autorità  Apollolica , come  appare  per 
bolla  delfillelTo  Gregorio , fotto  il  dì  quindeci  di  Luglio 
del  mille  cìnqnecenco  fettantadnque,vnaCongregatioìie  FoixUtlo* 
di  Preti  fece  lari,  la  qual  volle,  che  fi  chiamafleìa  Congre-  ne  della  c5- 
gatione  delPOratorio^on  facultàdi  far  decreti,  e conili-  q‘°“ 

cutioni  del  buon  gouerno  di  elTa;  con  quello  però,  che  do-  ** 
po  di elfere  Hate  praticate , e polle  in  vlb , doueffero  pò- 
feia  eflere  appcouate , e confermate  dalla  Sede  Apollo- 
Jica.  “‘’ 

3 Entrato  adunque  Filippo  in  pofselTó  della  già  decca-«  Manda  al 
Chiefa,  vi  mandò  ad  habitare  alcuni  dc’fuoi;cioé  Gcrrlia-  ennf  ad  ha- 
nico  Fedeli,  e Gio.  Antonio  Lucci  da  Bagnarea , Sacerdo* 

te  di  gran  virtù,e  de  gli  antichi  Figlinoli  fpirituali  del  San-  V“**‘^*“*« 
tosacciocheattende(reroadofficiarlaChiefa,&haiie(re- 
ro  cura  della Parochia , che  airhora  vi  era,  e di  quella  po«  • . 

ca  fabbrica  che  fi  difegnaua  di  faruief. 

'4  Ma  vedendola  iPadri  tanto  picclola,  e roii{nofa,co-®^ 
mÌDciarono'à  difeorrere  inlìcinc,  che mododì  douelTe  te- 
nere  per  migliorarla . Hanrebbono  elfi  voluto  rifarla  tut-chicf”  an- 
ta da  fondamentÌ5  ma  non  hauendo  denari,  nonfapeanotica. 
determinaifit.efiandocosiin  dubbio,  il  Santo  Padre,  co- 
me  quegli  chein  tutte  le  cofe  fiie  èebbe  Tempre  grandilTi-  „ 

ma  cóóindanzàin.Djo,  infpirato  dà  efio/vna  mattina  die-  / ^ 
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de  ordine , che  fi  gittafTc  à terra  iaChiefa  antica , c fe  n*e- 
dificaife  vna,chc  fddè  gtande  < e capace  per  gli  eflcrcici^ 
della  Congregacionc  y Come  al  picfcntc  fi  vede. 

Queno,che  ^ Diif^ca adunque  la  Chiela  vecchia,  c dato  ordine-»» 
l^orré  in  che  fi  cominciaflTc  ilriuoua , volendo  Matteo  daCaftcllo 
4ifcgnarc_»  Architetto,  tirare  il  filo  per  la  larghezza  della  fabbricai»# 
j»  Filippo»  chefiaua  in'S. Girolamo , nell’vfcir  di  Sagrcfli* 

Chida . pgj.  ^ rilandò  a dirgli,  che  non  io  tiralTc  infine  ì 

tanto , ch'ei  non  andana  là  : perche  egli  fiefib  voleua  tro<^ 
uaniifiprcrente.  Finita  adunque  la  Mefia  andò  alla  VaUi^ 
cella,  e tirando  Tarchitetto  il  filo  infin  douc  gli  parca  che 
baltafiè  j il  Santo  gli  ordinò,  che  tirafie  più  innanzi,  il  che 
hauendo  egli  fatto,  Filippo  di  nuouo  gli  diflc;  Tirate  più 
innanzi, &nauendo  PArchitetto  obbedito  la  feconda  voU 
ita;  e tuttauia  parendo  al  Santo  poco  fito,  gli  difie  la  terzik 
volu:  Tirate  ancora  più  oltre  : & arriuato  al  luogo , che 
Dio  io  i/pirito  gli  hauea  moftrato;  Qui,  di/Tc , fermateui , 

. [c  auace.  lui  adunque  cauando , trouorono  vn  muro  vec- 
chio dieci  palmi  largo , e lungo  più  che  non  è tutta  la^ 
Chiefa,  del  quale  niente  fi  fapea  : e fopra  quello  edificaro» 
* no  tutto  il  iato  della  .Chtefa  dalla  banda  deirEuangelio  : e 

trouarono  tanta  Coda' materia , che  feruì  per  la  maggior 
Alefiàndio  dc’fondamcnti,  & ancora  per  buona  parte  della  min 
de’Medici  raglia.  In  quella  maniera  adunque  fi  diede  principio  à fab- 
foneUpri'bricarela  nuoua  Chiefa  allJ  diciefette  di  Settembre , nel 
w pica»  mille  cinquecènto*  Icttantacinque  i c vì  pofe  la  prima  pie-i 
^a^ua  1^  debite  folennità  Aleflandro  de*  Medici,  ali’horji 
* Arciuefeouo  di  Fiorenza.  > 

1 maligni  ^ Seguitandoli  di  fabbricare,non  mancarono  delle  con- 
procurano cradittioni,  comepèr  ordinario  luoP accadere  in  tutte  le 
<r  ipmedii  opere  del  Signore:  imperoche  alcuni  vicini  cominciaro- 
ìé  làbbcica.  ^ mormorare  de'Padri , & alcuni  più  maluagi  cercaro- 
no infino  con  le  baleftre , e co*  fallì  d i ferire  il  Padre  C io. 
Antonio  Lucci , che  foprallaua  alla  fabbrica*  : ma  Iddio  lo 
perferuò  fempre  ìllefo  da  ogni  pericolo:  anzi  fù  occhiato» 
che  alcuni,  li  quali  per  quanto  potcccd», fi  sforzarono 
1 • 4 • d*impcdirc  l’opera,  in  <fiic  anni  tutti  morirono, 
min^qo^  7 U fabbricai  buon  tenhinr,  udranno 

mille 


r.  I B.  I.  c A p.  xvn.'  7j 

mille  cinquecento  fcttanta  fette  al  li  trèdiFcbraro,  che  , 
fù  la  Domenica  di  Settuagefima , incominciarono  i Padri  chìpiil^t 
à celebrami  li ’diuini  ofiitij.  E perche  fi  delTe  principio  c irasf-nr* 
con pijjì folcnnità,:!  Papa  conceflc  Indulgenza  plcnaria__>  cono  i;!i  d- 
per  quel  giorno à tutti  quelli,  che  vifitatfero  la  nuoua 
Chiefa  >douc  concorfe  grandilfima  quantità  di  Popolo , e 
>vi  diflfe  la  prima  Meda  folenncmente  rArciuefeouo  di  Fio- 
renza  di  fopra  nominato  5 & in  quello  medefimo  anno  del 
Mcfed’Aprilc/lafciarono  i Padri  l'Oratorio  di  S.Giouau-  - 

Jii de’ Fiorentini,  c cominciarono  à far  i ragionamenti  > 
nella  nuoua  Chiefa  della  Vallicella:  fé  bene  il  Santo  Padre 
non  fi  volle  partire  altrimenti  da  S.  Girolamo  della  Carità. 

8 Minonhauendo  elfi  habitatione  fufficiente  per  eTcr  si  prenda- 
jcrefciuto  alTaiil  numero  sì  de’  Padri , come  de’  fratelli  j no  raf.*  t .*r 
elfendo  vicino  alle  cale  loro  vn  picciolo  Monafterio,  det-  f j 7 ' 
«odi  Santa  Elifabettai  in  cui  nabitauauo  alcune  poche 
•Monache , fotto  la  regola  di  Santa  Chiara;  difegnarono  di 
comperare  detto|Monaiterio;  malfimamence  che  doueano 
le  lopradette  Madri , per  ordine  de’  Superiori  clTerc  tra- 
sferite in  vn’altro  Monafterio , detto  voiprmente  delie 
Murate , in  cui  ftauano  altre  Monache delfiftelTo  ordine; 
la  qual  cofa  elfendo  propofta  al  Santo  Padre  , non  volle 
in  niun  modo  acconfentire , che  fi  facelTe  quella  fpefa  ; sì  < . 
perche  non'fi  graualTcla  cafa  di  debiti,  come  anche  per- 
che confidaua  in  Dio,  che  per  altra  ftrada  haurebbe  loro 
proueduto  d*  habitatione . accioche  maggiormente  fi 

feoprifie,  chc*l  fentiraento  di  Filippo  era  feconda  Dio , c 
che  preuedeua  le  cole  auanti  che  fuccedeflèro  : pcfmife  il  > 
Signore , che  alcuni  dc’Padri  tentafiero  d’ottenere  detto 
Monafterio  contrai  parere  del  Santo  : & hauendo  già  con- 
do tto  il  lorpenfiero  ad  effetto,  nello  ftipularfii’iitromen- 
to , il  Prelato  fopraftante  al  buon  gouerno  del  Monafterio, 
non  volle  accettare  la  cedola  bancharia  datagli  da’Padri  ; ■ 

ma  difie  volere  i denari  in  contanti.  Il  che  fentendo  Pom-  :j 

peo  Pateri  ,;Prcte  di  Congregatione , fi  parti  per  andare  à 
S*  Girolamo  à raccontare  tutto  il  fuccelTo  al  Santo  Padre  : 
c nelTvfcire  feontrò  il  Santo  , che  appunto  faiiua  lefcalc 
per  entrare  nella^ooftra  Chiefa:  à cui  Filippo , prima , che 

Pom- 
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’•  Pompeo  gli  diceffe  parola  alcuna , prcuenendolo 
Non  vidifs ’io,  che  quello  Monalterio  non  s’haueada«^ 
comperare  ? c l'oggiunfc  : Datemi  quella  cedola,  perche 
fe  bene  il  Monafterio  non  lo  compereremo  noi , Iddio  cì 
prcuederà  per  altro  verfo,ccosi  fiì:  imperoche  india 
cinque  meli , Pietro  Donato  Cardinal  Ccft , comperò  il 
4 (ietto  Monalterio  con  alcune  altre  cifc,e  le  donò  alla  Con^ 
gregatione. 

Piduciadi  9 Mollrò  Filippo  in  tutta  quelTopcra  vna  fiducia  cosi 
Piiippo  nel-  grande  nella  diuina  prouidenza,  che  n mife  à fabbricare  , 
la  diuina  non hauendo  quafi  alTegnamento  alcuno:  e nondimeno 
piouidcnza  fòbico  che  fi  diede  principio , concorfero  tanti  aiuti , che 
indueannicondufie  Tedificio  à buonilTìmo  termine  5 
ancorché  molte  volte  fi  ritronafTc  in  neceffità  di  denari, 
non  mai  però  fi  perde  d’animo,  dicendofempre;  Dio  mi 
aiuterà  : come  fi  vedea  in  t fFetco  : pofciachc  si  in  quella-» 
fabbrica , come  generalmente  in  ogni  altra  occorrenza-» 
gli  ^opraueniua  di  tal  forte  il  denaro,  che  molti  comedi» 
remo  altioue  , hanno  tenuto , che  fpendendo  egli  tanto 
quanto  rpendea,  r>é  domandando  mai  niente  à nelfuno,  gli 
vtnifl'ero  bene  fpeflb  i denari  miracololamcnte . E perche 
alcuni  gli  mctteano  Tim  rcfa  quafi  per  imponìbile , pa- 
rendo loro , che  fi  fattfTe  vra  fabbrica  troppo  grande, 
difie:  Tappiate , che  ho  tanta  fiducia  in  Dio , che  mi  balla 
l’animo  di  rouinare  la  fabbrica  fatta,  e farne  vn’alcra  mag- 
gior di  quella, c più  bella  : e ragionando  vn  giorno  di  que- 
lla materia  con  la  ContefTa  Adriana  , moglie  del  Conte_» 
Profpero  della Gcnga,  replicò  ad  alcune  ri /polle fattegli 
da  quella  Signora  • in  quella  maniera . lo  hò  facto  vn  pat- 
to con  la  Madonna  di  non  morire  infino  à canto  che  la.» 
Chiefa  non  è coperta :come  veramente  gli  rmfcì, 

IO  I primi  denari,  co’quali  fi  cominciò  à fabbricare., 

J prìnai  de»  fòron  dugenco  feudi  donaci  da  S.  Carlo.Ne  dette  poiotco- 
Ìì*fico° Tn  Gregorio Decimoterzo; altri oKomilla ne lafciò Pic- 
elo* u fob-  tro  Donato  Card.  C eli . Più  di  trentamilla  ne  fpefe  Ange- 
brica  furo-  lo  fuo  fratello,  Vcfcouo  di  Todi, ncIUfacciata , oltrcalla 
no  donati  c'apella  della  Preùntacione  .*  equauromilla  nc  diede  poi 
da  «.Carlo,  fcdcxico  Cardinal  Borromeo i^tutcoilrcllo,  che  palfa- 

ro.io 


I 
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fono  di  gran  lunga  la  fopradecca  fomma,  furon  dati  fpon<^ 
taneamente  da  diuerfeperfone,lenza  che*l  Santo  Vecchio 
domandaife  mai  denari  d neilùno. 

1 1 A^quetto  propofico  vn  giorno  òccorfe , che  vn  fra-  nifpofta  dd 
tello  di  Cc^gregacione^il  quale  ateendea  alla  fabbrica  dif.  <Sato  ad  viia 
fe  al  Santo  Padre , che  non  v*  èrano  più  denari,  e che  la_>  che  reforta. 
fabbrica  era  ancora  alle  cornici,  e non  pafTaiia  piùauanti.  ^ domai» 
Rifpofe  il  Santo;  che  non  dubitaflTc , perche  il  Signore  non  «cnaru 

haurebbe  mancato  di  prouedere  quant’  era  neceflTario . 

Gli  foggiunfe  il  fratello:  che  v*  era  vn  tal  gentil’  huomo 
ricchifl'imo,il  quale  donaua  tutto *lfno  per  amor  di  Dio;  /v 

c che  però  haurebbe  potuto  fare  qualche  grand’  elemolì- 
na  , quando  gli folTe  fiata  domandata.  Replicò  Filippo: 

Figliuol  mio  non  hò  mai  domandata  cofa  alcuna,  e Dio 
m’ hà Tempre  proueducoi  quel  gentil’  huomo  sa  bcnifllmo 
il  noilro  bifognojfe  ci  vorrà  fare  qualche  elemofina,  la^ 
faràdaperfe  tleflb  Data  quella  rifpofla  |>iena  di  confi- 
denza, & infìeme  di  ilaccatezza,  auuenne,  che  pochi  me- 
li dopo  mori  vn  principale  Auuocato  molto  amorcuoIe__» 
della  Congregatione,e  lafciò  più  di  quattro  milla  feudi  à 
quell*  effetto:  & indi  à fei  meli  ne  morì  vn’  altro  • che_j  ‘ 
ne  lafciò  più  d’otto  miiJa;  approuando  con  quello  il  Si- 
gnore quanto  foffe  ben  fondata  la  propofìtione  di  Filip- 
|>o,  di  non  voler  domandar  niente  à nelTuno. 

x-i  ■■■ 

Filippo  fi  fari  e dx  S,  CiroUmoy  evà  kd  ha-* 

„ hit  are  ed  Tuoi  alUV'^tfielU.  ^ 
c ■ r cap.  xvnu7.  . ^ ^ . 

h ^'^Rfebenehauea  Filippo  ridotto  le  cofe  àbuon  piiippono-’ 
m I termine, &elTo  gouemauala  Congrcgationc,  poteu*  m- 
nòli  facca  cofa  alcuna  fenzadi  kii,  come.que- 
gli,  eh'  era  flato  autore  di  tutta  K operi;  nondimeno,  co-  * 
me  habbiamo  detto , non  hauea  mai  voluto  lafciarc  l’ha-  : ‘ > 

Jbiciooedf  S.  Girolamo  della  Carità , ancorché  da  Pad^  \ 

nefolTe  flato  molte  volte  pregato,  evi  haueflero  vfato  ** 

ogni  mezo  per  ìndurloÀ  ciò  fare» 

La 
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2 La  ragione  di  quella  fua  renitenza,  che  a*  fuoi  parca 
troppo  d ufa , era  perche  non  volea  elTer  domandato  fon» 
datore  di  Congrcgationi,nome  molto  alieno  dal  balTo 
^ concetto,  c’  hauca  di  fc  lleflb  ; oltre  che  dicea  non  voler 
y * , fuggire  la  Croce,  equel  luogo,  nel  quale  il  Signore  gli 
’ hauca  dato  tante  occalìoni  di  meritare  ; c finalmente  per» 

^ che  cflTcndo  fiato  quiui  per  lo  (patio  di  trentatre  anni,  no» 

porca  indurli  à non  confeguire  il  fine  di  cosi  lunga  perfe» 
ucranza. 

Tcrcoman-  3 Ma  vedendo  i Padri  la  necclfità , c*  hauea  la  Congrc- 
datneto  del  gationc  della  prefenza  del  Aio  capo,  e non  hauendo  mai 
Papvà  ad  p^r  T addietro  potuto,  ne  perle  medelìmi,  nèperaltrt 
ia  Vaufee^  Ingiurio  ad  acconlcntire  al  defi derio  loro,ricorfcro  ai  Car- 
la, ' ^ dina!  Pietro  Donato  Cefi,  pregandolo  che  ne  voIclTc  par* 
lare  col  Papa  > che  all*  bora  era  Gregorio  Decimo  terzo> 
accioche  comandalTcà  Filippo,  che andafie  ad  habitare 
con  loro  alla  Vallicella.  11  Pontefice  intefa  la  giufia  do- 
manda de*  Padri,  ordinò  ai  Cardinale,  che  comandafie  da 
Aia  parte  à Filippo , che  in  tutti  i modi  v*  andafie . Il  che 
intefo  dal  Santo  ^ lubito , come  quegli  che  fempre  ftimò 
' iopra  ogni  altra  la  virtù  dell*  obbedienza,  e malCmamen» 
te  del  Sommo  Pontefice,. dscguì  il  comandamento  con.# 
ogni  prontezza  : & alli  ventidue  di  Nouenr  bre  nel  giorno 
di  Santa  Cecilia,  nel  mille  cinquecento  ottantatre , fi  par- 
, tì  da  S.  Girolamo  « c fe  n*  andò  ad  habitare  in  Santa  Maria 
in  Vallicella.  . ' 

Hitfen  r 4 Or  fc  bene  Filippo  fi  partì  di  luogo,  non  per  quello  li 
iftcfso  mo-  mutò  punto  della  fua  ritiratezza,  c modo  di  vhierc:  onde 
giunto  alla  Vallicella  fi  elefle  per  habitatione  vna  delle-» 
inV  Giro^  più  alte, c rìmotc  danze  di  cala,  per  poter  quiui  più  facil- 
ivncK  ' mente , come  lacca  in  S.  Girolamo  , attendere  alla  co«- 
templarione:  e quella  maniera  di  caminare  nella  via  di 
Dio,  che  &tto  Sacerdote  fi  era  prefo, continuò  ftmpre^ 
infiuo  all’ vitimo  fpirieo  della  vita  lua‘. 

JMo  rtTfica  i 5 Nel  giorno , che  parti  comandò'Z*  Aioi  9 die  da  Sa» 
e Girolamo  alla  Vallicella  portafiero  come  in  procclTtonc 
aittc  quelle  poche  mafiaritie,  che  fi  ricronaua,  facendo  io 
quello  modo  guadagno  con  Jamoitificatione,  com'era 

foli- 
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foìitOjCncMaperfonafiia,  e de  gli  altri.  Per  l’affctt  ione 
poi,  cheporcaua  alla  cafadi  S. Girolamo,  volle  iiifino 
che  viffe,  ritenere  ^prenTo  di  fe  le  chiaui  delle  fue  ièanze, 
andandoui  egli  lieflfo  à Ilare  per  quaich’  bora,  c mandan-  . . . 

doui  foucntc qualcheduno  de’fuoi  à riuedcrle.  Nel  rcilo  ",  • 

vilTc  Tempre  nella  Vallicelia  in  Tanta  pace  con  grandilFima 
fodisfatcìonc  della  Congregationc,  e di  tutta  Roma. 


Dcir  mìHtutOy  e gouer no  ddU  Congregationc, 

Cap.  XIX. 


a 


A 


Ndato  adunque  Filippo  ad  habitarc  co’ Tuoi,  fi 
come  fu  Tempre  riconoTciuto  per  capo,  c fon- 
— — datore  della  Congregationc  , cosi  di  comnrL-» 
ConTcnTo  fd  confermato  Propollo  di  quella:  il  qual  carico 
hauendo  egli  contra  Tua  voglia  accettato,  e volendo  co’ 


a O 

fatti  dar*e(Tempio  di  quello  che  volea,  che  fi  olTcruaTs?.^ 
dopo  la  Tua  morte  , cioè  ; chc'l  Supcriore  lì  douelTe  Tare, 

^ a teaa  A A ^ ^L.._  ^ _ . . . * f * 


Filippo  è 
eletto  Pro- 
pofto  della 
Congrega- 
tiune. 


ò confermare  ognitreannij  volle,  che  ciò  fi  praticaTsc 
prima  nella  perTona  Tua.  Il  che  hauendo  di  già  i Padri  cTse- 
guito,mndicando  poi  eflcr  quali  che  neceTsario  eccettuar- 
lo da  detta  regola:  nel  mille  cinquecento  ottantaTctte  all! 
dicianoue  di  Giugno  lo  dichiararono  Propollo  perpetuo 
della  Congregati  Olle:  la  qual  cura  non  la  volea  egli  in  niun 
tnodoaccettare  , ma  vinto  da  tanti  preghi,  che  da  tutti  Te 
gli  faceano,  finalmetè  acconTentl. 

2 Confermato  Propollo  perpetuo  fi  lafciò  intendere,^ 
per  illabilimento  della  Congregationc , conforme  alla_, 
prima  Tua  ercttioné,circr  la  mente  Tua,  che  coloro , che 
catrauano  inèlià,  douefiero  mantenerli  in  illato  di  Preti, 
e chierici  Tecolari^  nè  fi  legafiero  in  mòdo  alcuno  co(i_« 
voto,  nè  con  giuramento,  dicendo  : che  Te  qualcheduno, 
bratnoTo  di  piii  alto  llato,defideraua  far  voti,  non  manca- 


■«  . . 


'E*  confer- 
mato Pro- 


pofto  peepe 
tuo. 


Stato  per- 
petuo della 
CoQgtega- 


tioac. 


nano  diuerfe  Religioni^  nelle  quali  t^teua  pienamente  To- 
disfiu?e  al  delìderio  Tuo^ma  che  egli  nella  Tua  Congrega- 


tionc  volea  perTooe,chc  liberamente,  e fenza  legame  ler- 
uifToroàDio,  attendendo  alla  fallite  dcK’ anime  loro,  e 


- ^ 
fC  1 


de’ 


.Delle  rego- 
le ò c onfti- 
tutioni  del 
la  congrega 
ciouc. 


De*  quattro 
(emioni  co> 
tidiani. 


••  - 


Filippo  af- 
fitte ogni  dì 
all*  orato- 
rio I e pec 
alcun  tetr- 
no  ogni  di 
^vi  ragiona. 
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de’  proffimi,  & à mantenere  l’inftiwto  t^ato  pnncipaU 
mente  nell’ oratione,  parola  di  Dio,  e frequenza  de  Sa- 

3 Fece  di  più  alcune  conftitutioni  con  confenfo,  e par- 
’ tieipatione  de’  padri,  le  quali  furono  communemente  ri- 
■ ccuute:  hauendole  prima  conferite  con  perfone  pratiche, 

sì  di  fpirito , come  di  faenza , e prudenza,  & in  partico-» 
lare  cU  Girolamo  Cardinal  della  Roucre  , Arciuefcouo 
di  1 urino,  huomo  dottifTimo , e dj  grandiflimo  gmditm; 
c dopo  di  efferc  fiate  ben  riuedute , e praticate  per  piu  di 
trenta  anni  continui}  fonoftate  finalmente  approuatc,  e 
contìrmate  con  breue  Apoflolico  , fotte  li  ventiquattro 
di  Febraro , mille  feiccnto  dodici , dalla  gloriola  immorf 
ria  di  Paolo  Quinto;  da  cui  la  Noftra  Congrcgatione  prò- 
fc(Ta d’ hauer  riceuuto  moltiflìme  gratie.  •- 

4 Ma  perche  del  gouerno,  e modo  particolare  di  viue- 
re  delia  Congrtgatione  fi  tratta  pienamente  nelle  coniti- 
tutioni,  non  faremo  fopra  di  ciò  più  lungo  difcorfo  ; ma 
lolamente  diremo,  che  per  opera  di  S.Fiiippo  Sua  Diurna 
Maeftà,  hà  pollo  in  Roma  vn  modo  di  trattar  famili^- 
mente,  & vtilmente  ogni  giorno  la  parola  di  Dio:  pofcia- 
che  hauendo  egli  infin  da  principio , chc^fi  laccano  1 ra-- 
gionamenti  in  S.  Girolamo  della  Carità , fpcriraenuto  il 
&utto  grande , che  fi  cauaua  da  quefto  elTercitio^illabiiiy 
& ordinò,  che  ogni  giorno , dalSabbato  uuk)j  ( cosi  ìui- 
chefieraolTcruato  per  l’ addietro)  premefla  vna  Icttionc 
volgare  di  qualche  libro  fpirituale,fi  facelferoquamo  ra-^ 
gionamentì  l'.vhùopo  l’altro,  di  m^’l^a* 

po  de’  quali  ficantalTc  qualche  laude  fpinnidc  per iolle-r 
uamento  de  gli  animi  de  gli  afcoltanti  : c 
vn  poco  d’oratione  con  alcuni  Pater  noller,  & Aue  Maria,! 
per  li  bifogni  di  Santa  Chiela,  c per  altrc.occorenzcjc  co-> 
sì  lìnifie  quell’ efiercitio.  . ^ ^ ^ ' 

5  Aflìlte  egli  fleffo  per  molti  anni  a tutti  quattro  iicr-« 
moni  ogni  giorno  ; il  che  olfeniarono  ancora  la  maggior 
parte  dei  luci:  anzi  quando  fi  facca  1*  oratione  in  S.  Giro- 
I amo  , il  Santo  non  folo  vi  affilleua  ogni  dì , ma  ancora.» 

ogni  dì  per  alcun  tempo  vi  ragionò. 

^ ^ 6 Co- 


... 

i>0  Ou 
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4 Comandò  poi  à^qudli,  cheragionauano,  che  non._f 
entraflTero  in  ìriàterie  Icolaftiche  , nè  andalTcro  cercando  ^[cualche 
concetti  troppo  efquifitij  ma  dicefTero  cof.*  vtili,  e popo-  f,  oflcruafie 
lari:  che  però  ad  alcuni  alFegnó  k*v  ite  de’ Santi , ad  altri  nel  H:rmo- 
diede  THiltoria  Ecclefìalltcai  & ad  altri  li  dialoghi  di  San  Qcgguic. 
Gregorio,  e diuerfe  materie  diuote,  con  le  quali  più  tolto 
mouelTero  gl*  vditori  àcompuntìo  le , che  à marauig'ia. 

Quindi  è,  che  quando  fentiua  toccare  col’-  troppo  fottili,  ^ 
c curiofe  , lì  facea  fcend  re  dalla  fedia,  ancorché  folTero  ’ 

(lati  al  mezo  del  fermone:  tìnalméte' dicea  a tutti  in  gene-  id- 

rate, che  con  iftiJè  piano  1 e facile  lì  llcndelTero  in  dimo-  ’ • 
lutare  la  bellezza  della  virtù,  elabrutc-zza  de’vir;.*  pre--  * 
mendo  artai , che  Tempre  fi  raccontalTe  alcuna  vita , o cl- 
fempiq  di  qualche  Santo:  acciochela  dottrina,  che  dicea- 
norimanelìc  più  impreflfa  nelle  menti  de  gl*  vditori. 

7 E perche  i fuoi  non  prende iTerooccafionc  di  partirli  q,,.j|q 
da  quelto  modo  di  ragionare,  nonvolea,  ches’ingolfaf- 

fero  ne  gli  Itudij,  né  che  -roppo  vi  lì  aftéttioiialTero:  si  che  materia  de’ 
nonpefmife  maiàBaronìo,  chepcrloftudio  lalcialFe  le  ftudìj- 
cofe  communiscome  l -Oratione , li  Sermoni , il  Confel- 
fìonario,  e l’-aitre  funtfoni  ordinarie.  Non  però  vietaui 
loro,  che  non  illiidialTero , ma  si  bene  che  attendcfTei  o à 
materie  conformi  all’  inllituroi  ne  lì  curaTcro  di  compa- 
rir dotttiifrà  gli  altrijdicendo:  che  *J  leruo  di  Dio  dee  pro- 
curare di  lapere,'  ma  non  dfmollrarlo  • e che  le  cofe  uolla 
diuina  Scrittura  più  s’ imparano  con  l’ oratione  , che  coti 
loiludio.  “ì  . 

8 Alia  parola  di  Dìo  accòmpagnò  FilTppq,l*eirercitio 
cotidiano  dell'  orationé:  & à quello  effetto  ordinò,  ch'e_»> 
ogni  fera  ne’giorni  feriali,  cioè  la  Hate  a ventitré  bore— » j 
-c  1 verno  alle  ventiquattro  s’aprilTe  l’ Oratorio,  il  quale 
VolIeVche  folTe  commune  àcuct^  quelli , che  vi  voleuano 
fandare,  eccetto  che  alle  donne.*  doue,  fatta  mez’hora  d’o- 
rationementale,  li  recitalTero  le  Litanie  j c dopo  firac- 
comaodaffero  r bifogni -pubi  ici , e priuati  fecondo  l’ oc- 
correnze . Ma  il  Lunedì , Mercordì , e Venerdì,  in  luogo 
ilclle  Litanie  ordinò,  che  fi  faceffe  la  difciplina  j premer-^ 

•tendofi  vn  breue , c diuoto  compendio  della  pafiìone  del 

Sal- 


Deir  ora- 
uoai  coti- 


w\ 
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Saluatore  durando  di  batteriì  per  quanto  dura  di  recitar- 
fiillalmo  Mifertre,c*l  Deprofundis , con  alcune  breui- 
orationi  • Nel  fine  poi  ordinò , che  fi  cantalTe  vna  dellt-> 

" ' Antifone  correnti  della  Madonna , come  la  Salue  Regina  , 
ò altra , fecondo  Toccorrenza  de’tempi  « e cosi  fi  mettefie^ 
♦ fine  all’Oratorio. 

l'it  ila  fc-  9 Quanto  poi  alla  frequenza dc'Sacr  amenti  defideraua,  : 

,*  filza  de’  che  i Sacerdoti  di  Congregatione  dice  fiero  Mefla  per  or«i 
'jLiaiucnti  dinario  ognimattina  : e benché  ad  alcuni^  per  mortificar- 
li,nondelfe  licenza  ^ che  ogni  giorno  celebrafieroj  volle 
nondimeno  che  fieflero  fempre  preparati  per  poter  cele-, 
braread  ^nifuo  comandamento . Piaceuali  poij  che  nel 
. dir  la  Meda  fodero  più  tofio  breui , che  lunghii  ma  non_» 
peròfenza  quello  Ipatio  di  tempo , che  per  decoro  di  li- 
mile attione  fi  richiede:  onde  le  in  celebrando  hauefiera 
alcuna  volta  fentito  abbondanza  eccefiiuadifpirito^  ef- 
fortaua,  che  dicellero:  lonon  ti  vorrei  quì>  ma  in  carne* 
ra  : volendo  inferire , che  la  Meda  dee  dirli  con  ilpiritosìj 
ma  non  già  con  tedio  di  chi  l’alcolta:  e che  in  camera  poi 
li  lafcialfe  la  briglia  alla  diuotionc. 

10  Volea  in  oltre , che  li  Confefibri  tutti  afiìllefiero  al 
conte fiìonario  la  mattina  delle  felle,  e’I  Mercordì , e’I  Ve- 
nerdì ;e  ne  gl’altri  giorni  ve  n’afiiilefiero  almeno  vno  . 
Quelli  poi , che  non  erano  Sacerdoti,  volea  che  fi  confef- 
fafiero  almeno  tre  volte  la  fettimana,  e fi  communicafie- 
ro  ad  arbitrio  del  Confefibre. 

1 1 Intorno  alle  cofe  domeniche , & al  conuìtto  tanto 
.i.c  dei  pto  nel  modo  del  viuere , come  del  veltire,  volle  cheliiuoi 
.>ue  tenefiero  vnofiile  ordinano fenza  alcuna  forte  di  fingola* 

bbi|  à ta-  fica . Nella  menfa  per  trattenimento  fpirituale , oltre  alla 
lolita  lettione, che  dura  per  due  terzi  di  quella, ordinò 
che  l’altro  terzo  li  fpendefie  in  porporre  due  dubbi] , vno 
de’quali  fuol  eficre  morale , ò fcrioturale  ,cl’alctodi  cali 
jdi  conicienza:  proponendoli  lera,  c mattina  vincendeuol- 
mentc  i c riipondcndo intorno,  lecondo  che  parca  à cialV 
cheduno. 

1 2 Quello  è quello,  che  principalmente  inilituì  Filip- 
po in  Congregatione  : il  quale  inllituto  s’è  dapoi  propaga- 
to in 


fila  con< 
tciUone. 


i'clla  men- 


sola. 


/ 
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to  in  moke  Città  d’Italia , e fuori  : e tuttaniavi  twòltipli-  Volontà  di 
cando  con  frutto  grande  de’lnoghi,doues’mtrodticc.Vo^  Filippo  in» 
Ica  però  d Santo , che  le  Congrcgationi  fondate  alcroue  à 
iìmilitudinedi  quella  di  Roma,  fi  reggeifero  da  per  fe  ftcf-  J 

fe , e fodero  foggette  à gli  ordinari;  loro  lenza  dipendere  Roma, 
in  alcun  modo  l’vna  dalfaltra  : & inconfirmacione  diciò, 
la  gloriola  memoria  di  Gregorio  Decimo  quinto  ne  con-  a ■ 
cedette  vn  breue  forco  gli  ofcto  di  Luglio  del  nrille  fcicen- 
to  ventidue  : e Paolo  Quinto  n’hauea  conceduto  anch’egli 
^n’alcro  lotto  il  dì  tre  oi  Marzo  del  mille  feicento  dodicii  ' • , 

in  cui  fi  vieta  à tutte  k Ctmgrtgationi  fuori  di  Roma , le  * ‘ 
«juali  profeflano  di  edere defrOratorio , e di  vmere  lotto 
la  proteteione  di  S Filippo  Neri,  che  non  podano  fare^ 
uè  promulgare  altre  conlticutioni , ma  debbano  in  tutto  , 

■c  per  tutto  riceuere  le  fopradecce , e fecondo  quelle,  per 
quanto  comporta  la  poflìbiltà  de  luoghi , viuerc , e con- 
gregarli . E di  più  nello  Ite^db  breue  prohibifce , che  niu- 
tio  podi  in  Roma  ergere  altre  Congtegationi,  ò aprir  ca- 
le deH’iftedb  inllitiito. 

J3  Confidò  poi  Filippo  talmente, che  Dio  fodepcr 
conferuare  la  luaCon^iegacione , che  fc  gli  huomini  di  piducia  di 
cafa  fi  fodero  voluti  parrirìutti,  non  gli  daua  penderò  di  Tilippo  m- 
feguitarc,  dicendo , che  Dio  non  hatiea  bifogno  d’huomi-  to/no  all’in 
ni , e quando  qualcheduno  fi  folfe  partito  di  Congregati©- 
ne,  folca  dire:  poteus  tfl  Deusde  imffidUtus  iftinfitj  citare 
fliot  Mrétb*  : fi  come  vna  voka  hauendo  iotclo , che  ai-  ^ 

, cuni  religioli  haueano  tentato  di  prcudere  l’infiituto  de’  *■* 

-ragionamenti  cotidiani  5 c dicendogli  vn  padre  di  rafa  , , 
che  quelio  non  era  ben  fatto , c che  bifognaua  opporli  3 rì 
flanto  lo  correde , dicendo:  det , omnis  frafhetet^ 

• C quindi  nacque,  che  non  fi  curaua  troppo  di  ampliare,  & 
accrefeere  il  numero  delle  perlone  in  Congrcgationc^;; 
perche  fe  ciò  hauede  voluto,  hauea  del  continuo  occafio-  „ „ 
ne  dc’primi  /oggetti  che  in  quei  tempi  fodero  in  Roma  .*  T 

anzi  capitandogli  ral’horagiouani,  che  per  quanto  lì  po-  ; , 

tea  dlcriormente  giudicare , pareano  ottimi  per  rinllitu-  ~ 
to  jFiJipponondimcno,òli  configJiauaadcntrarcin di-  ” 
uerfe  Religioni,©  pure  a llarftnc,cconferuarfi  buoni  nel- 

F lodato 


■O 
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, . , loftato>  in  cal  fi  trouauano  : fecondo  che  haueffe  giu- 

dicato efier  più  clpedjcncc  per  Tanime  loro. 

^ 14  Nel  rimanente  Filippo  gouernò  Tempre  la  Congrc- 

Srna*?»*c5  g*tionccon  grandiUimo  giudicio  ,c  prudenza  } e fi  portò 
giegatione  di  maniera  > che  mantenne  tutti  in  Tanta  pacCf  e concor- 
con  dolccft*  dia . Solca  ben  dire  apropofito  del  goucrno:  niuno  po- 
Cria  credere  quanto  fia  dithcil  cofa  il  tenere  vniti  infieme 
loggetti  liberi:  il  che  non  con  altro  mezo  più  facilmente 
fi  toiiTcguilcc,  quanto  che  con  elTcr  benigno,  e parco  nel 
comandare  : che  però  dicea  ; chi  vuoi’  eflere  obbedito  al- 
' fai , comandi  poco . Non  vfaua  dire  à i Tuoi  : Fate  quello5 

òquell’aliro  : ma  con  parole , che  più  tofioc(rortairei  o> 
cHe  comandaffcro,fignitìcaua loro  il  luo  volere , ottenen- 
do per  quella  via  tutto  quello,  che  uefidcrau*»  : fc  bcnc_j, 
quando  Tacca  di  bilogno  , lapea  ancora  vTarc  l’autorità  $ 
la  quale  fù  così  grande  con  molti  dc’fuoi , che  con  vno 
fgUardo  folo  gli  guidaua  douunque  hauelTe  voluto  ronde 
hauca  per  coltume, quando  voiea  riprendere  alcuno,guar- 

darlololamente  con  occhio  l^eucro. 

DcGdciafo  15  Fù  poi  cosi  nemico  della  diTobbedienra,  che  quelli 
pia  tutto  1»  che  hauelfcro  in  alcuna  cola  dimolUato  notabile  repugà- 
quicte  in-*  volca  che  fubito  fi  mandaffero  Tuora  della  Congrega- 
tione . & à qudto  propofito  in  vna  Icrittura  di  fua  mano, 
fi  leggono  quelle  parole  : Cafo  chel  huomo  fi  etinotea^ 
mica  della  „on poter  andare auanti  fenza tumultuai c.o  perle  cote 
«lifobbtdié.  menfa,  ò per  altro  da  tarfi  in  Chiela,  odoue  bilogna^ 
**•  cerchi  domandar  licenza , & andarfene  dalla  noftra  Con- 

prccationc  quanto  prima  : perche  almnienti  dopo  il  pri- 
llo, ò fecondo  fallo  gli  Tara  data;  poiché  Padri  miei  io 
fon  rifolutilTimo  di  non  volere  m c^a  huomini,  che  non 
fiano  ofleruatori  di  quei  pochi  ordini , Tono  fiati  loro 
alTcenati  ,e  quel  che  legue  . Infino  zqm  Filippo. 

r*  , dai  il  Rocr quello accioche fi vinceflcro  nel  proprio p^ 

f„r  «fi  rere . quandi  ordinaua  loro  qualche  cote . e vede,  in  effi 
Che  ripuena.  r|pug?anza,ò  che  fi  feufauano  per  non  tarlaiall  bora  intta- 
no  al  difeor  [ P ?>  . . mandandoli  molte  fiate  a far  negoti}  ia_» 

bòre  Itiwi  iche  ripugnauano  al  difcorfodella  pruden- 
S?iU.5rhumarfcmtto  Iacea  il  tent’huomo.jperche 


L I.B.  I.  C A P.  XIX;  . 

preincua  a(Tai,  che  li  luoi figliuoli  manctnelTero  Io  l'pirito  . 
hiOo , c notf  inda(Tero  (com*  ei  diceuij /ft 
J'uferfe:  onde  voglio  metter  qui  vna  lettera  fcritta  dal 
Cardinal  Baronioj  mentre  liaua  in  Ferrara  con  Clemente 
Ottano,  indrizzataai  Padre  Pietro  Confolino,  in  quel 
tempo  deputato  alla  cura  de’  giouani , d’onde  fi  raccoglie 
quello,  che  delìderafTe  il  Santone’  fuoi  : e quello , chi_^ 
n'hauca  imparato  l' iflelTo  Baronio.  Diceua  dunque. 

17  Debbo  darmi  in  colpa  di  non  hauerle  mai  Scritto, 
almeno  per  ringratiarla  dell’ orationi fatte  per  me.  Lo  cardio. la- 
iaccio bora,  e con  ogni  efficacia  le  rendo  gratic  di  queftoj  renio  al  ?a- 
£.  COSÌ  prego  à perfeuerare  per  l’auuenirc  inficme  con_j 

tutti  li  fuoi  nouitij,  miei  figliuoli  cari , cari:  a*  i quali  de-  Coofolino  • 
iìderoogni  aumento  di  fpirito.  Fate  Padre  mio , fate— > 
fiautc  nouclle  conforme  al  grand'albero  ^ di  cuifoii_> 
germini  : Ifi  in  quel  modo , che  è fiata  gouernata  elTa— 
u sforzi  di  gouernare  altri . E fia  certa , che  ’l  nollro  Bea- 
to Padre  ancor  viue,  vede,  creerei  fuoi  figliuoli,  e_j* 
tien  la  sferza  in  mano  per  gli  difcoli . In  quanto  à me  pre- 
go V.  R.  chele  piaccia  connumerarmi  fri  i fìioi  nouiti;, 

«di  correggermi  in  ciò  che  bifogna  fenza  rifpetto,  O* 
piace  (Tea  Dio  in  coteflo  modo  ringiouenirmi  nella  vec- 
chiezza, e che  in  tal  vero  modo  s’adempiflTe  quello , che 
dice  il  Profeta  .*  Rentmayitur , yt  iuuenttts  tua  : 

-chcqucflomi  pare  il  proprio  fcnfo/piricuale  del  dormir...  1 
jd’  Abil'agcol  vecchio Dauid : quandofi  congiungecon  la'-  • »Vi  » 
vecchiezza  il  feruor  dello  fpirito.  Bene  hà  dormito  Abi-  •'  ' 
fag  col  noUro  Santo  Padre,  come  ben  fapete:  poiché  taoi  ' 
to  era  feruente  nella  Aia  vecchiezza , che  fi  fentiua  real- 
mente abbrucciarc*  Non  fcaldano  i vecchi  le  porpore, c 
le  peli  tede,  ma  foloAbifag.  Sia  degno  di  tal  compagnia 
nella  mia  già  agghiacciauvecchiezù.  Quello  permt-» 
pregate, che  à quello  fine  hò  fcritta  laprdente.  DioIa_« 
confoli,  e faccia  fanto . Di  Ferrara  li  quattordici  d’ Ago- 
fto  millecinquecento  nouant’ otto*  D#V.R*  Fratello  per 
feruirla.  Celare  Cardinal  Baronio.  ; ^ 

18  Haucain  oltre  Filippo  per  punto  confidcrabilc  ne j 
goucrno della Congt^gatione,chc lì IpcndclTcro l’entra-  J?  A^endann 

1 cntcdcc  co 

i te  con 
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•eni  tiarfl.  te  con  ogni  parfimonia,  chiamandole,come  veramente—» 
moma.  * fono,robba  de’  poueri,  e patrimonio  di  Chrilto . Et  in—» 
quello  ftaua  così  auuertito , che  hon  potea  fopportarc— », 
che  nella fua  Congregatione  li  face(Tero  fpcle,  le  non  era- 
no più  che  neceflTarie:  allegando  quel,chc  Icr/ue  Gio.Caf- 
fiané,  di  quel  cuocoj  che  tu  riprelo  così  afpramente  da*  i 
fuoi  iupcriori  per  hauer  lalciato  andar’  à male  tre  lentic- 
chie: e di  S. Antonino  Arciuefcoiio  di  Fiorenza,  che  fe  n*- 
f , andaua  à fludiare  alla  lampada  della  Chiefa  per  non  ifmi- 
«uire  la  robba,  com’  ei  dicea,  de’  poueri.  E quando  qual- 
‘ cheduno  gli  hauclTe  detto,  che  quella  era  troppa  llrettez» 
za,  rilpondea  : Leuatemì  quello  fcruppulo,  che  non  lia-» 
robba  di  Chiefa,  e late  qnel,che  volete.  Df  quelli,  & al« 
tri  mezi  fi  feruiua  Filip^  per  gouemo  della  Congrega- 
tione,tanto  per  mantenimento  delle  cofe  temporali,  co- 
me ipìrituali:  de’  i quali,pcr  non  replicar  più  volte  1*  illcf- 
, lecondo  che  ci  lì  porgerà  l’ occalìone , nè  parleremo 
indiuerlì  luoghi,  e maflìmamente  quando  trattaremo  del- 
le fue  virtù. 

^ obbedienza , t riuerenza  grande y che  gli 

^ fortarono  i/uoi,  Cap.XX. 

Pilippo  ri- i Motta  la  Con^gatione  à quefti  termini,  vna-, 

cerca  Lc  delle  cole  piu  principali , c che  maggiormente 

fuoiTobbe-  delideròilSanroPadre,fùlV>bbedienza5la  qua« 

fbcnia.  |g  hebbe  non  folo  da  quei  di  cala , ma  ancora  da  gli  altri 
fuoi  diuoti,  c penitenti,  così  cfatta,&  in  grado  tanto  emi- 
nente, che  non  v’era  cofa  per  dtìficile  -,  che  folle  Hata,  che 
la  maggior  parte  di  elfi  noli  l’ baueflecon  ogni  prontezza 
elfeguita:  onde  il  Cardinal  Tarugi  alTciina , che  fe  bene  i 
fuoi  non  erano  allretti  con  voto'dcli’iobbedicnza,  alcuni 
però  non  erano  molto  inferiori  à Monaci  d’ Egitto:  & aU 
tre  volte  difeorrendo  di  quella  materia  con  alcuni  di  cala 
per  clTortargli  all*  obbedienza,  fogghingcua,  che  niun  ca- 

9’  ’ podi  Religione  (per  quanto  ci  fapeua)etiandio  dell’ anti- 

• * che,  fu  pm  obbedito  da’  fuddiii , quanto  fù  obbedito 

. Filip- 

DigiEind 
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Filippo  da  alcuni  de’ fuoi  Hgliuoli  fpiricuali.  Eciòdicea 
non  fenza  fondamento,  imperoche  alcuni  affermano  di 
fe  ftefli,  che  haueano  tanta  fede  in  Filippo,  che  fc  hauefle  ^ 

lor  detto  : Gittateui  da  vna  fineitra , l’haurebbono  fenza  ,,v'  . 
fallo  effcguico  : & altri  acteftano , che  fe  haueffe  coman- 
dato loro , che  fi  folTero  gittatinci  fuoco,  fenza  altro  di- 
fcorfo,  tenendo  le  fue  parole,  come  parole  infpirate  da»-* 

Dio,  l’haurebbono  fatto:  la  aual  caia  non  pjrrà  effagge- 
ratioiie,  quando  fi  andranno  ben  confìderando  le  attioni, 
ohe  quiui  appreffo  foggiungeremo. 

2 Ragionaua  vn  giorno  Filippo  familiarmente  con  alr  , 

crini  de’  fuoi  figliuoli  fpirituali  della  virtù  dell*  obbedicn-  ^ 

za^in  vn  luogo,  dou’era  vna pefchicra 5 eiTortandogli  ad  vna  pcfchie 
effere  obbedienti,  etiandio  nelle  cofe  ardue,  e difficili:  »• 

■nel  progrefTo  dei  ragionamento  difse  : Chi  farebbe  di 
voi  così  pronto  in  quella  virtù,  che  fc  io  glie  lo  comman-  ' 
dalli,  lìgittafTein  quella  pcfchiera.»  Appena hebbe det- 
te quelle  parole,  che  in  vn  fubito  vn  di  loro,  non’conlìde- 
tanao,che  quelle  parole  del  Santo  non  erano  ilare  dette 
à quello  fine,femplicemente  vi  faltò  dentro,  e non  fenza 
pericolo  d’annegarlìi  fe  bene  accorrendo  i circollanci  Io 
cauareno  fuori  lenza  nocumento  alcuno. 

3 Vn’  altra  volta  à tre  de’  fuoi  per  tentargli,  c farli  gua»»  Alcuni  al- 
dagnare  nello  fpir ito-,  comandò  che  fi  fpoglialTero,  c ca-  tii.fon  pte* 
minafTcro  nudi  per  banchi  : c partendoli  effi  per  far  l’ ob-  p’»'»'** 
bedienza,  odi-già  cominciandoli  à fpogliarcj  il  Santo  ve-  ^ 
dura  quella  prontezza!,  comandò  loro  che  li.riucllil*ero, 

come  fecero,  dicendo:  Balla,  non  occorre  altro. 

4 Pafsaua  vn* altra  volta  con  alcuni  di  loro  pel  Colifeo  vo  dì  e(B 
per  andar*  à viAcargl*  infermi  allo  Spedale  di  S.  Giouanni  porta  vn'in* 
Lacerano,  c $*  incontrò  in  vn  pouero , che  giacca  nel  fan>  fermo  fopu 

infermo  , e quali  che  moribondo:  di  cui 


gograuamente 
molso  à compaiIione,fece  cenno  ad  vqp  di  efiì  che  li  chia-r 
maua  Franoelco,  che  io  piglia($f  > t ff!  Io  mettelselopra  le 
fpalle,  e lo  porcafiie  allo  Spedale  dì  $.  Qiouanai.  Appena 
il  Santo  glihebbc  ciò  accenaco,  che*  1 penitente  fi  mife  1* 
àofèrrohlopra  le  fpalle,  e lo  portò  allo  pedale,  che  è loa^ 
caoo  dal  Colifeo  va  buon  pezzo  di  ibada.,  con  mara- 

F s uiglù 


lo  Spedale.. 
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uiglia,  & edjficptionc  di  tutti  quelli,  che  lo  videro. 

Baronie  per  ^ Patiua  il  Baronie  vna  fiacchezza  di  ftqmaco  cosi, 
obbedire  a grande,  che  ogni  poco  di  cibo  gli  daua  grandifiìma  pena  , 
Filippo  gua-  con  tanta  debolezza  di  tefta  , che  ’l  .Santo  Padre  gli  naiiea 
«Ice  4'  vna  vietato,  che  non  facefie  orarione , nè  altra  fatica  di  tnen- 
in  cimila.  Ora  fiando  in  qucHo  termine  fe  n’ andò  vn  giorno  do- 
po pranfodal  Santo,  fecondo  il  fuo  folito  j cfTcndo  qui- 
ir  in  camera  vo  pane  affai  grande , & vn  limone,  Filippo 
gli  diffe;  Celare,  prendi  quel  pane  , e quel  limone,  c man- 
gia ogni  cofa  in  prefenza  mia . Il  Baronio , ancorché  fi 
^ , ,credelTc , che  naturalmente  quel  cibo  fofsc  per  apportar- 

, gli  danno  notabile  non  lenza  qualche  pericolo  della  vita; 

ad  ogni  modo  confidato  nella  virtd  dell’ obbedienza,  fat- 
toli il  fegno  della  Santa  Croce , fi  mangiò  ogni  cofa.  Il 
che  non  fole  non  gli  fece  male , ma  rimale  totalmcntt—z 
libero  si  della  fiacchezza  della  tefta,  come  di  quella  dello 
liomaco  . Afferma  ancora  egli  liefso  al  mede^opropo-  I 
fito,  che  efsendo  andato  per  none  anni  continui  allo  Spe- 
dale di  Santo  Spirito  à feruir  gl*  infermi  per  obbedienza.^ 

, del  Santo j gli  occorfe , che  alcune  volte  vi  andaua  con  la 

febre,  e quando  hauea  fornito  di  feruire  feneritornaua_* 
à cafa  fanilTìmo:  e di  limili  c/sempi  le  ne  potrebbono  rac- 
' contare  quali  infiniti. 

i^brìtiode  ^ Fii  in  oltre  da  molti  ofseriiaf^o,  che  quello,  che*li  fuoi 
Mjifllmicó- penitenti  laccano  con  la  fua  obbedienza,  riufeiua  loro 
<im;e  due  Icmprcbene.  Fabrittodc’Maflfìmivnodc’primipcniteii- 
tidel  Santo,  e molto  da  lui  amato  ,haueaauc  figliuoli  io- 
fermi  di  molti  giomij  e così  aggrauati  dal  male,  che  vndi 
«bbedisA^  loro  non  pigliaua  fc  non  conlumato  . e I*  altro  mal  volon- 
c guarifeo!,  fieri.  Or  volendo  Fabritio  menargli  ad  vn  fuq  Callcllo 
no.  ' detto  Arfoli,  lontano  da  Poma  vent’otto  miglia  in  circa»  j 
^ fperando,  che  partendo  di  Poma  i figliuoli  fofseropcr 
campar  la  vita:  lì  confìgliò  co’ medici,  i quali  gli  diucro, 
che  per'efser  di  I uglio,  e ne’giornf  canicolarij  non 
bene  in  modo  alcuno , che  li  f onducefecj  projenandou, 
che  fé  hauefse  leuatpqué’ figliuoli  da  Roma  ^ f areboono 
Scuramente  mòftr.  Andò  Fabritio  per  configliarfi  dique*  ' 
fto'col  Santa  Padrè-^*  3 <jualc  gli  difsea^pcitamcnic,  «la 
. j t prc- 
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prcfen2a  d’vno  de’  fopradccti  medici , che  gli  conducefTe  1*  *. 

in  ogni  modo  5 cche  trouaiTc  le  lettighe  pel  giorno  fe- 
cuentcjc  che  non  dubitane  di  cofa  veruna  . Obbedì  Fa-  - * 
britio,c  prefa  la  benedizione  dal  Santo,il  giorno  feguentc  : 
fipartìco’figliuoli,  iqualincperiftrada,  nèin  Arfofihcb-  . ^ 

bero  più  mal*  alcuno  > anzi  vudi  loro , quando  fù  quattro  ‘ i 
miglia  lontano  da  Roma,  fcefe  di  lettiga,  e fall  à cauallo>  % . 

c feguitò  il  rclìante  del  viaggio,  come  folTe  Rato  fano. 

« 7 Vincenzo  Crcfcentijfratcllo  di  Pietro  Paolo  Cardi-  vinee«»a 
nal  Crelcentio,  lìando  vn  giorno  con  altri  giouani  in  ca-  Crcfcentij  è 
mera  del  Santo,  gli  domandò  licenza  di  andar* à fpafTo  prefcruato 
con  loro  infino  à S,  Francefcò  di  Ripa  : c tutti  d*  acccordo  ‘Uefo 
prefa  la  benedizione  fi  partirono,  Or*occorfe,  che  nel 
tornar*  à cafa,  dando  effi  in  cocchio,  Vincenzo  cadde  di-  benedittio- 
fgratiatamente  dalla  portiera  in  vna  feliciata  3 e gli  pafsò  ne  dal  sito, 
vna  ruota  fopra  tutte  due  le  gambe  : onde  i compagni  al- 
zarono le  voci  al  Ciclo,  penundofi,  che  fi  folTe  iìroppia- 
to,  & hauefie  rotte  tuze  due  le  gambe , Eflb  nondimeno 
fi  leuò  da  fe  Itcfib , e fenza  alcuna  lefione  fe  n*  andò  a cafa  ' y , 
à piedi , dicendo  : L’ obbedienza  del  Santo  Padre  m*  hà  . 
liberato.  Quello  giouine  fi  fece  poi  Frate  Carmelitano 
fcalzo:  & è morto  agli  anni  palfatì  Prouinciale  della  fua_^ 

Rei  igione,  elTendo  viuuto  in  quella  con  ttiolto  fpirito,  3c 
cdificatione  di  chi  lo  conofeea, 

8 Vn*  altro  giouine,  anch’egli  Nobile  Romano , rac*  ynrouant 
conta  di  fe  meaefimo , che  hauendo  prefo  Moglie , ogni 

volta,  che  per  qualche  giuda  occorrenza  era  sforzato  an- 

dare  à qualche  fedino,  inuitato  da’parentijfe  vrandaua.^.  Heenu  dal 

con  licenza  del  Santo  Padre  non  lentiua  niente  mofedar- Satuo» 

fi  da’  canini  penfieri;  & all*  incontro  quando  vi  andana.^  N 

fenza  fua  licenza,  prouaua  tutto  1*  oppofito. 

9 L' Abbate  Marc' Antonio  Mafia,  di  cuialzoue  ragie-  x,*  Abbate 
naremo,  eficndo  alien idìmo  dal  fem  oneggiart  1 e come  Mafia  pe^ 
afferma  et  medefimo  hauendoui  tal*  auerfìone , thè  fi  fa-  obbedire at 
rebbe  prima  efpodoà  qualfi  voglia  pericolo:  comandan-  s«ntoia£i^ 
dogli  nondimeno  Filippo,  che  ragionafif , fi  mortific ò,  Se 
obbedì/  e fù  vno  de*  buoni  foggètt/.  che  feriBoneggiafie-  " 
rondi’ Oratorio. 

F 4 ».• 
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Ttfttgi  pel  f IO  Pci; lo  contrario  fu  poioflemato.che  à^uelli,  i quali» 
lion  obU-  non  obbediuano  à Filippo , riufciua  il  tutto  infcliciffìma- 
diie  pronu-  ^ Francefco  Maria  Tarugi , ancorcl^c  per  altro  fof- 

Kom cadde  fe  obbedientiflìmoal  Santo,  hauendo  nondimeno  defide- 
in  vria  indi-  rìo  di  leuarfì  la  notte  à far’  oracionc , gli  domandò  licen- 
fpofitioae  2jL;ma  Filippo  conofeendo  la  debolezza  delia  fuacom* 
per  vo’an-  piffnonc , gliela  negò . Non  lì  quietò  per  quello  Tarugi , 
ma  facendogli  iftauza  più  che  mai , mife  finalmente  in^ 
cflecutione  il  fuo  penfìero  : e la  prima  notte  che  fi  leuò  • 

' : fi  gualìò  di  maniera  la  tella , che  i>cr  vndeci  Meli  non_» 

potè  fax  niente  d’oratione. 

Vn  •enite*  * * Vn’akro  penitente  del  Santo  fi  facea  la  difciplina^ 
t<v:hc ftc«a  ogni  giorno  fenzafiu  lirenaa;  ma  venendogli  feritolo 
la  difcipli- gliela  domandò.  Filippo  conofeendo,  che  non  era  bene 
0*coB  eu-  p^j.  ]yj  giirifpofe , che  non  folo  non  fi  cootentaua,  che  U 
d“  fienile  ogni  giorno,  ma  non  voUea , che  la  faceflfe  mai  • 
non^pòt^  Non  fi  quieto  il  penitente,  ma  tanto  Timportunò , fìnaU 
induifì  àfir  mente  Filippo  gli  difie;  Orsù  io  ti  comando,  che  cu  ci  fac— 
U con  Tob,  già  la  difcjplinajVQa  volta  la  fetcimaiia,  alfcgnandogli  vn. 
bcdieiM.  gjqiQo  d^cejiminaco . MiraUil  cofa:  non  pafio  molto  tem- 
po, che  quel  tale  profiratofegli  àniedi  confefsò,  che_j 
quando  venìua  quel  giorno , nd  quale  gli  hauea  coman- 
dato , che  facelte  la  difciplina , fentiua  tanta  ripugnanza, 
che  non  era  poffibile,  che  feguitaflTe  ; fe  bene  prima  che 
- hauefie  il  comandamento,  le  la  facea  ogni  giorno  con  fuo 

grand  ifiimogu  Ilo,  ^ • 

Bue  per  a5  n Vietò  vna  volta  ad  vn  fuo  penitente,  che  non  andal- 

•bbedirt...^  fe  àTiuoli,  vna  volta  ad  vn*  altro  che  non  andafie  à Na- 
àr  Filippo  pqIi  . volfero  nondimeno  andare  contra  Tobbedienaa  # & 
portano  gti  ^^corfe,  chc*l  pWmo  cadde  da  cauallo.  e fi  ruppe  vna  co- 
perjcoo.  . g Pjitro  hebbe  à pericolare  in  mare, 

tu  Bipoioe  1 3 Vn  g Wne  Pifano , di  cui  fi  tace  il  nome , volle  iar 
per  non  obr  compagr)iacoB  vn’altro  centra  1 obbedienza , e configli© 
bedire  4 Fi.  Santola  qual  cofa  rifapcndo  FiJ;ppo , diffe  ; Coftui 
lippo  cepi-  ^ ènc.  Non  paf*ò  molto  wmpp»  cj»’*  giouane 
**  ammaz20.il  compagno  in  campo  di  fipTC , e fuggicofi  non 

fifcppepiùnvmuadelfouoluo.  . „ . 

14  Ma  non  folo  neltc  cofe  fpirituali  a che  ncllctcmpo» 

rali 


i 
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nli  ancora  fi  vide  di  quando  gioia^nco  fofie  l obbedire 
à Filippo:  e di  quanto  nocurtu:QLo  il  trafgrcdire  i luoi  co- 
^ j/ ! fi-u. infimi  {nnranomi nato hauea 


mandamenti , Fabritio  de’Maflxtrii  lopranominatohauea  diic^FiUp- 
mefib  vna  cranfomma  di  denari  foprala  vitadvna  ma  po  perd-_> 
figliuok."  cimata  HeUna  i c volendof.  ne!  tempo  della 
primauera  partir  di  Roma  perandarfene,  com  era  foluo  j 
al  lopradetco  Calcilo  d’Arfoli  : prima  di  partire  fe  n an* 
dò  dal  Santo  Padre . il  quale  gli  dific  : Alianti , che  tu  PW- 
ta  , lena  que’deiiari  di  tefta  di  tua  figliuola . Non  obbedi 
Fabritio,  parendogli  non  eficr  necefTario  per  efser  la  fi- 
gliuola giouane , f^a  gagliarda . Occprle , che  al  Set-t 
tembre  Helena  s’amraalò  , india  poco  morì,  primo__# 

che  vi  forte  tempo  di  metter  le  cole  in  ficuro  : e per  non 
hauer  fatta  l’obbedienza  di  Filippo  gli  perde.  Il  Umile  oc<* 
corfe  à Curtio  Lodio  dell’ Acquila,  à cui  hauendo  detto  il 
Santo , che  non  prettafle  alcuni  denari  5^  gli  volle  nondi- 
meno prettarc,  c non  gli  potette  mai  più  rihaucre.  Molò  P®* 

1 5 II  che  non  fucceaette  ad  altri  fuoi  pen  itenti , 1 qua-  Q^edirca  v 
li  obbedendo  alle  lue  parole , sfuggiron  la  perdita  di  mol-  i,ppo  sfag; 
te  .centinaia  di  fcudi.Vnpouero  Vaccina  io, chiamato  Do- 
menico,hauea  deporto  in  vn  Banco  trecento  feudi, nel  qual  ftiumcou* 
denaro  confirteua  tutto  Tefler  fuo  j or  dicendogli  Filip- 
po : Và , c lieua  que’  denari  aderto  aderto  : obbtdi  : e tal- 
lendo il  banco  non  gli  perdette . Il  limile  auuenne  in  yna 

gran  lomma  à Lodouico  Parili) , & à Francefeo  Fortini  • 

Marc’ Antonio  Vbaldini  per  obbedire  parimente  al  Santo, 
non  fi  trouò  in  vn  grofib  fallimento  con  gli  altri . Vna  fa^ 
miglia  Nobile,  che  voleafar’accordo  di  molte  migliaia  . 
di  feudi  con  vn  parente , à cui  douea  fuccedere  5 dicendo-t 
le  Filippo:  Non  fate  ; frà  pochi  giorni  morì  quel  tale , e 
rimafero  padroni  f &heredi  del  tutto  • E di  cafi  fimili  le 
ne  poerebbono  raccontare  molt’alcri  • che  per  non  cflere 
appartenenti  allo  fpirito  fi  tralafcìano. 

16  Finalmente  inlegnòquefta  virtù  delPobbedienza , e obbedier 
con  reflempio , c con  le  parole  ; perche  fe  bene  per  ertbr'  ^ f 
egli  Prete  fecolare,  e nella  Cotjgrcgatione  Itato  Tempre 
fupcriorc  di  erta,  non  hebbe  quella  occafione  di  mortrar- 

la  in  quel  grado  » ad  quale  veramente  in  lui  fi  trouaua_»  5 


non-» 


/ 


©bbrdiCB- 
za  di  Filip' 
po  a’  medi- 
ci* 


Petti  di  Fi- 
lippo in  ma 
rciia  d'  ob- 
bedienza. 
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nondimeno  fin  doue  potette,  la  dimoftrò  Tempre  efattidì^ 
inamente:  imperochc  oltre  al  non  haucr  mai  preterito  vn 
minimo  cenno  de’  Superiori  in  materia  dell*  inllituto,  co- 
me di  fopra  habbiamo  accennato  : nelle  cofe  poi  che  oc- 
correuano  da  farfi  alia  giornata  in  Congregatione , sì  nel 
fcruitio  publico,  come  nel  priuato,  Icmpre  in  ogni  co— 
fa  puntuali fTuno.  Di  maniera  che  chiamato  alla  porta  per 
negotij,  ò in  Sagrcftia  per  dir  Me(Ta , ò in  Chiela  per  con- 
fclsare,  lafciauaogni>kra  cofa,  c lubitocalaua abbafeo» 
non  facendoli  domandare  più  d’ vna  volta  ,c  feendendo 
per  tutti , e à tutte  I’  bore  . E dic#a,  ch[cra  meglio  obbe- 
dire à quel  Sagrellano,  &àquel  Portinaio,  dal  quale  1* 
huomo  era  chiamato,  che  fiar’  in  camera  à far’  orationere 
quando  alcuno  glihaudse  detto , che  bifognauajpure  dar 
tempo  alle  perfone  di  prepararli  per  ccItbrare;rilpondea, 
che’l  prepararli  era  necclsario,mache  la  vera  preparatio- 
re  d’ vn  buon  Sacerdote  era  viuer  talmente , che  ad  ogni 
bora,  in  quanto  s’appartiene  alla  confeienza,  hauelse..^ 
potuto  dir  Mefsa,  c Communirarli. 

17  A ’ medici  fiì  così  obbediente,  che  ancorché  fentil^ 
fe  grand’  alteratione  di  llomaco  in  pigliare  i medicar*cn- 
ti,  fi  fottometttua  nond'meno  à prender  tutto  quello,  che 
gli  comandauano.  E fc  gli  diccanoi  chelafciafse  la  Mefsa, 
ò nonconlefsafse,ò  non  facelse  orationej  prontamente, 
c fenza  replica  alcuna  lafciana  ogni  cofa:  fi  come  coman- 
dandogli Angelo  da  Bagnarea,che  per  quaranta  giorni 
laf<  iafse  di  dir  l’Offìtin  j fece  l’obbedienza  fciiza  pur  dir 
parola,  confila  grandiflìtna  mortificatione, 

18  Diede  ancora  intorno  à quello  molti  documenti. 
Primieramente  dicea,  che  quelli,  che  defiderano  da  doue- 
j o far  profitto  nella  via  di  Dio , fi  defsero  in  tutto  , c per 
furto  nelle  mani  de*  Superiori  ; e quelli,  che  non  y lucano 
fono  r obbedienza,  fi  fottomettefsero  volontariamente 
ad  vn  dotto,  e difcrcto  Confefsore , al  quale  obbedifsero 
in  luogo  di  Dio  : fcoprendoli  con  ogni  libertà , c fcmpli- 
cita  rutti  li  loro  affari:  nè  determinafsero  cofa  alcuna  len- 
za il  Aio  configlio,  foggiunpendo,  che  chi  faceua  à quello 
modo,  fi  afiìcurauadinoq  douer  render  conto  à D o dell* 

attionif 
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attieni,  che  facca.  Efsortaua  pero,  che  auanti,  che  fi  eleg» 
teffe  il  ConfcfTorc,  vi  fi  penfaffe  bene , e fe  ne  face^Tc  ora- 
tione:  ma  eletto  che  fi  era,  nort  volea  che  fi  lat'ciafse, 
non  per  vrgentiflìtne  cagioni  : dicendo  : che  quando  il 
Demonio  non  porca  far  cadere  qualche  perfona  in  pecca- 
ti grani,  procuraiia  con  ogni  fua  indultria  di  metter  diffi- 
denza fra’l  penitente , e ’l  Confefsore;  perche  cosi  veniua  ^ 

2 poco  à poco  à far  guadagno  aisai  . Diceria  ancora,  che 
V obbedienza  era  vna  via  compendiofa  per  arriuarc  pre- 
Itamcnte  alla  perfettionc  .*  e molto  più  ftimaua  vno,  che 
viucfse  fiotto  r obbedienza  vna  vitaoirdinaria,  che  vn’ al- 
tro, che  di  fua  propria  volontà  facefsegran  penitenza:  e 
'che  finalmente  1 obbedienza  , e ’l  vero  holocauflo,  clic  fi 
facrifica  à Dio  nell’  Altare  dei  noftro  cuore . Defiderau^ 
inoltre,  che  P huomo fi sforzafse  di  efser  obbediente_j 
Tetiandio  nelle  cofe  piccole,  e che  paiono  di  niun  mo  ncn, 
tb?  percioche  in  quello  modo  la  perfona  fi  rende  facile  ad 
efser*  obbediente  nelle  cofe  maggiori . Onde  non  voglio 
lafciar  di  raccontare  à quello  propofito  vn  cafo  d piace» 
uolezza,che  occerfe  à Francefeo  della  Molara , Nobile 
nomano,  e penitente  di  Filippo. 

' 19  Lo  mandò  vn  giorno  il  Santo  àS.  Girolamo  della_»^ 

Carità  , dangoli  fe  chiaui  delle  fuc  flanzc  ; doue  il  gioua,  ‘JSZ 
ne  arriuato  che  fu  , fi  prouò  d*  aprire , t benché  più  volte  bedieuM 
vi  fi  prouafse,  non  fumai  poffibile  , che  potefse  far  nulla  ancora  irw* 
Onde  vintodal  tedio , fc  ne  tornaua  a la  VaIbcclJ?;  Ma_,  «ofe 
fcefe  c’hebbe  le  ficaie  parendogli  vergogna  andar  dal  San- 
tofenzahauer  aperto  tornò  (fi  nuoub  à riprouarfi  { e non 
• folo  non  potè  aprire,  ma  nè  meno  voltar  la  chiauc;  sì  ch«  ' 
con  Tuo  rofsore  bifognò  tornar  alla  ValIiceDa , c raccon- 
tar al  Santo  quello,  che  gli  era  occorfo . A*  cui  difse  Fi- 
lippo: Vi  via,che  fei  vn  balordo:  Torna  ad  aprire.  Obbq- 
di  Francefco,e  giuntochc  fù,  appena  mife  la  chiauc  nel- 
la porta,  che  1*  aprì  con  grandiffima  facilità.  Dalla  qual 
cola  rimanendq[  ^ffo  marauigliato  , ritornato,  che  fu  Filip- 
po gli  difse:  Or  vedi  Q4an(p  iipporta  farrobbedienza..* 
lenza  difeorio. 

apA'/uoidi  Congregatione  dicea,cbe  lafciafsero  ogni  " 

altra 


tiooe. 
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Ou€lio  che  communi,  ctiandio  1* orationc . Glief- 

fiderò  fi  iortaua  in  oltre,  che  non  procuraiTero.cofa  particolare.^ 
lippe  in_»  in  Sagreftia,  non  bora,  non  Altare,  non  vcftimcnti,  nè  al- 
qucili  di  ma  dipemiefsero  aflfatto  dal  Sagrellano , e diceffero  la 
Congrega- quando  erano  chiamati,  cdoue  erano  mandati. 
Di  più  dicea , che  non  baila  per  eiTer  vero  obbediente  far 
quello,  che  l’ obbedienza  commanda  jma  bifogna,  che — p 
fi  faccia  fenza  dilcorio , c fi  tenga  per  certo , che  quel  che 
vicn  commandato  è la  miglior  cola,  e la  più  perfetta,  che 
fi  poiTa  trouare,  ancorché  parefie  tutto  il  contrario. 

Qiiel.chc  21  Con  occafione  che  molti  de’ fuoi  figliuoli  fpiritualì 
dicca  à B.e-  andauauo  giornalmente  alla  Religione,quandofolse  acca^ 
ligiofi*  duta,  che  foiTcro  poi  ritornati  da  lui , òper  vifitarlo,o 
per  altro,  folca  dar  loro  quello  auuertimento,  cioè,  che 
fe  (lauano  in  qualche  luogo,  c quiui  faceano  qualche  prop* 
fitto  nell*  acquiflo  dell’  anime,  c 1*  obbedienza  gli  nran» 
daua  da  quel  luogo  iu  altre  parti  ; lafciafscro  volentieri 
ogni  cola  fenza  replica,  fc  bene  iui  il  frutto  foiTc  certose 
dell*  altra  banda  ne’  paefi,  ne’  quali  erano  mandati,  fofse» 
ro  ficuri  di  non  douer  fare  alcun  fruttoj  perche  era  fegno, 
che  Dio  non  volca  quel  frutto  permeio  loro  : c però  era 
fol  ito  dar’ vn’ altro  auuertimento,  che  non  baila  il  vedere, 
•{  fe  Dio  vuole'  il  ;benc , che  fi  pretende , ma  fe  lo  vuole  per 
mero  fuo  in  quel  modo,  8:  in  quel  tempo  ; e che  laverà.^ 
obbedienza  facca  difeerner  tutto  quello . 

■ . * 22.  A’ confefTori poi  dicca ,' che  faceano  mal.e,quandp 

<^el  «he  potendo  peraltro  eiTercitarc  i loro  penitenti  in  quella^ 
eflbri  “ obbedienza , ò per  trafeuraggine,  ò per  rifpetti 

humani  non  lo  faceano:  c però  gli  ciTortaua,  che  più  to- 
llo  procuraifero  per  mezo  di  quella  mortificare  la  volonr 
tà,  e r intelletto  de*  penitenti  > che  imporre  loro  molte 
-penitenze  corporali. 
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h DELLA  VITA 

S- FILIPPO  NERI 

LIBRO  SECONDO, 


i 


Nel  quale 


fi  raccontano  le  fuc  virtù. 


Dell*  dmore^ediuepione  di  Tiliffo  verfo  Dio 
\ - Cxp,!, 


SSENDOSI  infino à qui difcor- 
fo  dell’  attieni  di  ‘Filippo , e della—* 
fanta  vita,  ch’ei  fece  tanto  nello 
fiato  di  Laico,  quanto  di  Sacerdote  j 
per  difccnderc  bora  in  particolare  • 

allefue  virtù,  accioche  più  al  viuo 
app^ifcano  nel  cofpetto  de  gli  huo- 
mini  5 hò  giudicato  efler  bene  inco- 
minciare da  quella,  la  quale  c radi-  h- 
c tondaiDcntqdi  tutte r altre  , cioè  dalla  carità,  tc 
amore  verfo  Dio  ; il  quale fò  in  lui  cosi  ecceflìuo , che  la  Effetti  deir 
fiamma  che  gli  ardea  nell*  animai  vedeafi  ridondare  anche  f ‘ 

nel  corpo:  in  tanto  che  alle  volte , ò nel  dir  l’ offìtio,  ò do- 
^ la  Mefsa,  ò in  altra  attione  fpiriruale,  eh’  ei facea  le  gli 
leorgeano,  e da  gli  occhile  dalla  faccia  Vfcirecome  (cui.  ^ 
icillc  di  fuoco». 

• 2 £ quello  fuen  imento  era  tale,che  Io  fitcea  alcuna  voi-  • 
ca  lùenire,  necefiitandolo  à gittarfi  nel  fuo  letciciuolo . E 

tal’hora 

.r 
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Prorompe  tal’hora  etiandfo  quando  andana  infìeme  con  altri , era  di 
nelle  paro-  modo  fopraprtfo  da  qudia  fiamma , che  prorompendo 
le  dcirApo-  inaiitdutamente  nelle  parole  dell*  Apoiloloj  dicca:  Cupio^ 

atcorgendoltne , per  non  ifeoprire  la  lua  diuo- 
diflo  ui»  t.  j ^ fopprimt  ua  il  refto  deila  fentenza,  e tacea>  djffoluiy 
* é'  ejje  cumChrifi0.  Onde  vn  Padre  di  S, Domenico,  il 

- quale  prima  che  fi  facefie  Religiolo  andana  ogni  mattini 

da  lui , atìcrma,  che  lotrouana  quafi  Itmpie  in  eccello  di 
mente;  c che  vede  a molto  beneadtrcjpiuto  in  lui  quel  che 
S.  Paolo  dicca  di  /ellcfio  : Repletusjum  ionfelatione^  fu» 
per*bttndo altri  diceano, che  Filippo  potea  ve- 
ramertedire  con  S.  Ef'rem:  Contine  Domine  vndns  grntif 
tns,  ^ recede  k mej  e^uin  non  pojjumfnfìinere  mngnttudtm 
nemdulcedinis  tuét»  Cofa  che , come  habbiamo  detto, gli 
auucnne  più  volte  ne’  Tuoi  primi  femori* 


dubitando  di  non  andar  in  efiafi.  & altre  volte  facendo 
oratione  in  publico  rimaneadi  tal  forte  altratto , e con  gli 
occhi  talmente filTi  al  Cielo  , che  d chi  loguardaua,p4rii^ 
di  vedere  il  Gloriole  S.  Martino  in  atto  d’ oratione. 

4 Or  benché  Filippo  gultalTe  di  tante  dolcezze,  e<(ì 
continuo  hauelTc  nell’ oratione  fentimenti  altiftìmi  deUp 
finta  «ulìr  fole  diuine  } nondimeno,  perche  defideraua  di  ferii  irei 
**  ’ Dio,  non  per  interclTc  ( com’  ri  dicea)  ma  per  puro  amo^ 

re3  haurebbe  voluto  amare  fua  Diuina  Marita  lenza  aleuto 

gultofcnfibile*  ? ^ ^ 

Dluotione  5 Maper  difccnderc  più  in  {^articolare  à gli  eflPettidi 
di  Filippo  Ito  amore;  era  primierarhentc.Filippo  dhiotifiìmo  oU 
al5aciamé-  tre  modo  del  Santiflìmo  Sacramento  deli’ Altare  : che  pe- 
to «irir  Al- fi  communicaua  per  ordinario  ogni 
Laico  fi  mattina:  & ordinato  in  Sacris  lolamentc  in  toccare  i caii- 
communica  ci  prendea  giilto  grandillìmo  : parendo  che  non  fi  potrife 
ofioi  gioì-  latiarc  di  maneggiarli . Fatto  Prete  parimente  ogni  mat- 
tina, quand*  ei  a lano,  dicca  MelTa,  e quaód*  era  infermo  fi 
communicaua;  il  che  folca  fare  di  notte  fonato  il  mattu- 
tino: ma  ne  gli  V Itimi  anni,  {>cr maggior  commodita,ò 

fua,  e 
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fua,  e de  gli  altri,  ottenne  licenza  dal  Papa  di  tenere  il  San-  Sacerdote 
ciflìmo  Sacramento  in  * vna  llanza,  accommodara  a__# 
guifa  d’Oratorio , vicino  alla  fua  camera  ; e quando  fi  co-  po*cndól°fi 
niunicaua  j ciò  Iacea  con  tanta  diuotione , 6c  numilta,  che  cómun  ica. 
alle  volte  dopo  la  Communione  per  non  tflcr  ofleruato,fi 
copriua  il  volto,  llando  per  gran  pezzo  in  quella  guila  me-  * Queflo^ 
ditando , e rendendo  le  lolite  gratie  alfuo  Signore.  flaBza  è ft# 

6 Se  poi  per  qualche  rilpetto  i Padri  haueflcro  tardato  \l  nela  fjb 
alcune  volle  icommunicarlo,  era  fi  grande  1 affanno,  che  bnea  nuo. 
fentiua,  che  non  potea  addormentarfi  infino  à canto  che  ua. 
nonThaueanocommunicato.  Onde  nell’anno  mille cin^ 
qucccnto  ftttantafecte  , effendofi  ammalato  grauemente , 

il  che  i medici  lo  ceneano  ipedito , Itntendo  vna  notte  fo- 
«are  il  mattutino.domandò  fecondo  il  folito,la  Còmunio-  riporre*  fe 
ne:  laoual  cofa  intendendo  Francefeo  Maria  Tarugi,  che  non  fi  coni- 
gli affilteua , & hauea  veduto , che  quella  notte  non  hauea  ««unica  , c 
inai  ripolato^  dubitando , che  per  la  diuotione,  c per  le  «ómunica, 
lagrime , che  in  fimile  attione  folea  fpargere,  non  ptrdtf. 
ic  il  lonno  alfatto , con  pericolo  della  vita  j ordinò , ch^  ftxroità* 
non  fc  gl.  deffe  altrimenti . Ma  vedendo  Filippo , che  tar- 
dauano  tanto,  & accortoli  della  cagione;  lo  fece  chiaira- 
xe, dicendogli:  Sappi  Francelco  Maria, ch’io  nonpeffo 
ripofare  pel  de  fiderio  che  ttngo  del  Santiflìmo  Sacramen- 
to ; Fammi  adunque  portare  la  Communione,  che  luhito 
Comunicato , mi  ripolcrò . E così  auuenne  . Anzi  incon- 
tinente pigliò  miglioramento,  & in  bicuc  rimale  del  tut- 
to libero  , e fano. 

7 E quello 'era  quello,  che  per  ordinario  gJilolcade-  Dcfìdcrìo 
uiare  il  fonno , cioè,  ò l’applicatione  continua  all’ora-  grande/ he 
tiene,  ò’I  defiderio  vehemente  c’hauea  d’vnirli  co’l/uo  Fiiippo  ha- 
Signorc  nella  Sautilfima  Communione:  onde  Còmunican 

dolo  vna  notte  il  Padre  Antonio  Gallonio,  perche  tcnea 
il  Sacramento  in  mano,ctardauaa  CQn?unicarlo,ilSan- 
toVecchio  non  potendo  più  fotferire  l’indugio  , vinto  dal 
defiderio , fe  gli  voltò  dicendo  : Antonio  tu  ti  tieni  il  mio 
Signore  in  mano , cnon  me  lo  dai , perche  ? Il  che  veden- 
do il  GalloniOjC  fcorgchdo  l’affetto  grande  del  fcruo  di 
Dio,  non  potè  contenere  le  lagrime,  do  Communicòf 

8 QUC' 
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^ s Qucfta  diuotione . c*hau«a  vcrio  il  Sanufllmo  Sacra- 
C<>n(i«!i»  jo  morte  à configliarc  tutt’i  Sacerdoti  fuoi  pcni- 

fuoi‘'%tnr.tenti,chefipiglia{rero  quella  fanta,  elodeuole  confue- 
tcntià^cic  tudinc  (quando  però  non  folTero  Icgitimamcnte 
bure  ogni  peliti  di  celebr  are  ogni  giorno  .*  la  qual  cola  in  que  tem- 
gioino.  a così  in  vfo,  dicendo  che  errauano  grandetnen- 

U ?Xto, che folamente fotto  pre.eilo  d.  npofcfi ,o d, 
ricrearli,  e non  per  altro  degno  nfpetto>  lafciauano  di  ce- 
lebrare o«ni  mattina  : perctie(dicea  egli)  chi  cerca  la  ri* 

• crcatione  fuori  del  Creatore , e la  confolationc  fuori  di 
' Chrillo , non  la  troucrà  giamai . Ben'e  vero , che  a inolu 
per  modificargli , e far  foro 

tana  il  dir  MelTa  ogni  giorno,  come  di  (opra  li  e accenna 
to*  & ad  alcuni  altri  ordinati  che  s’erano  Sacerdoti  non__* 
rub^odanalorto^ 

Gualche  fpatio  di  tempo  : icciocheli  accendere 
mggiormentc  il  dcfiderio  > t la  fame  di  quel  Santiffimo 

, Volea  in  oltre  .che  non  fole  i Sacerdoti,  ma  ancora 

Ersortt  ; Laici  frequentalTcro  quello  Saaamento  . Pcrla^ualco- 

re*:  farcii  di- fuoi  peninoti  fi  & 

«deliaca,  giorni,  moltiognifefta,  altri  tre  volte  la  lettimana  , K 
flcuni,fe  ben  pochi.ogni  giorno.  Molti  de  quali  ^ que- 

P‘“  i'I' II,  frequenza  diuentarono  huomini  di  (anta  vita , e da 
Cnfet  . voka  però . che  phì  fi frequen- 


la 
liane. 


«aXm^'perf”:  Wa  però . che  più  fi  frequen- 
tlflc  la  Con^ffione,  che  la  Commumone  '.lO"**' 
di  quelli,  che  non  fi  Communicauano  ogni  mattina,  non 

dimeno  ogni  mattina  fi  Confefiauano, 

IO  Nel  dir  poi  la  MelTa  era  cosi  grando  la  diuotionc  • 
Diuotione  ^he  fentiua , che  pi  ima  d*andarui , douc  gli  altri 
di  Filippo  jj  raccoglierli  per  celebrare  diuotamente,  egli  hau  a 
m-i  dir  la  P -r  difturbarfi  per  poterla  finire,  c non  andar 

*'  «celi  d i mente  : ma  non  per  quello  potea 

?utto  5 SI  che  alle  volte  era  sferrato  a far  paufa  : altre  voU 
te  fi  sbattea  di  maniera , che  facca  tremare  ancora  1» 
della  deirAlta»e:e  tal  volta  rimanca  cosi  p 

fognaua  tirarlo  per  la  Pianeta,  c ricordargli, 
a ò I-Euangclio  ; che  però  quando cclcbraua  in publico 
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nòli  gli  feruiua  la.MefTa  fe  non  qualcheduno  de*  fuoipi’ii 
fa  I’  el'iri,  e piatici, accioche  quando  ii  fo (Te ro  accorti 
difimil  cola,lub'to,  l’hauc-irero  auucrtito.  Erano  però 
quelli  fuoi  moti  preUiflìmi,e  lenza  niuna  incompoiìtione, 
di  modo  che  gli  aiUnti  molto  ben  s’accorgeano  ,chc  piti 
zoito^gelfAtut , Mgeret  j IcnCcndofi  in  vederlo  così 
allratcu,  incitar  più  tolto  a uiuotione , e riuerenza , che_j 
ne  prendefTcro  Icandalo , ò alcuna  mala  tdificatione, 

1 1 Nel  prolcguir  la  MelTa,  quando  arriuaua  all’olferto- 
rio , era  tale  il  giubilo,  e’I  contento , che  Icntiua  nel  cuo- 
re , che  molte  volte,  ancorché  foflTe  di  hefea  età , e lenza 
alcun  diletto  di  paralilìa,  la  mano  nondimeno  eiifalcaua 
in  guifa , che  non  poteua  metter  il  vino  nel  Calice , ft»_  « 
prima  non  appoggiaua  bene  il  braccio  all’Altare:  e ben- 
ché folte  lolito  di  mettere  aitai  vino  nel  Calice,  e’I  Calice 
folte  aitai  piccolo , e cosi  fortemente  lì  sbattelìfe,  nondi* 
meno  nonne  versò  giammai  vna  goccia. 

1 2 NcH’alzare  la  SacratilTima  HoUia , fpelto  gli  occor- 
rea , che  le  braccia  gli  rimaneano  Itefe  in  aria , c per  vn_. 
pezzo  non  le  potea  ritirare  : Ik  altre  volte  lì  eleuaua  inlìno 
ad  vn  palmo , c più  da  terra:  onde  per  isfuggir  tal  cofa_ , 
folca  appena  alzata  alquanto  THoltia  fopra  la  telia , l’ubito 
calarla  » perche  le  niente  lì  trattenea,  non  potea  così  fa- 
cilmente abbaff^arla.  L’jltdto  gli  auueniua  al  Domine^ 
nottfum  dignus  i che  però  lì  communicaua  più  Iptdita- 
mcnte , che  potea. 

13  Nel  prendere  il  Corpo  del  Signore  fentiua  Uraordi- 
naria  dolcezza , facendo  tutti  quegli  atti,  chi  foglion  far 
coloro , che  gullano  di  qualche  foauilGma  viuanda  : e per 
l’iltelTa  cagioix  procuraua  di  prendere  delle  piùgrolte_-. 
hollie , c’haue^te  potuto  crouare  ; accioche  quelle  Sacra- 
ciflìme  Jfcecie  duraltero  più  luogo  tempo , e maggiormen- 
te potellc  gultare  di  quel  loauifllmo  cibo/  nel  gulto  di  cui, 
come  attcilanq  quelli,che  eli  feruiuano  la  MelTa  : prorom- 
peaalle  volte  in  adetti  ineiplicabili . 

1 4 Nel  fumere  il  Sangue  lambiua , e fucchiaua  con  tal’ 
affetto  il  Calice , che  parca,  che  non  fi  fapelT:;  Itaccar  da_» 
quello  ; hauendo  confumato  nciroi  lo  non  lo!o  I*  indora- 

tura. 


Affètti  di 
Filippo  nel 
rofftfttoiio. 


Bftafi , 
tratti  di  Fi- 
lippo nell* 
eleuatione. 


Gufti , c_» 
fentinientl 
di  Filippo 
nelprendei* 
il  corpo  del 
Signoie. 


Gufti  di  Fi- 
lippo nel  fu 
me  re  il  San 
gue- 
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tara , ma  ancora  l'Argeoco5  & hauendoui  lafciatoimprcf- 

fo  infino  a’ legni  de’ denti . EqudU  cJa  cagione,  che » 

nonvolca,che  chi  lo  fcruiua , lo  vedeflc  altrimenti  in_» 
faccia  ; ma  io  facea  Ilare  in  difparte , dicendogli,  che  non 
gli  porgefie  laPuriHcacione  , le  non  quando  glie  Thaueffe 
accennato  . E le  dicca  Mdfa ad  altri  Altari , cheall’Altar 
Maggiore,  il  che  di  rado  auueniua,  non  permettea , che_»* 
li  circoltanti  fi  metteircro  in  luogo , donde  l’haucirero 
potuto  vedere  in  volto , per  potere  à modo  fuo  fumerc  il 
Sangue,  c non  dì'er’  ofleruato  ne’  gdli  delia  fingoiar  diuo<> 
tiene , che  Dio  gli  communicaua . 
di  * ^ nondimeno  la  fua  Meda , quando  celebraua  in . 
publico,  più  tolto  brcue  ,che  lunpj  la  quale  però  dice- 
fa  piu  torto  ua  tanto  diuotamente,  che  facea  bene  IpdTo  piangere..» 
breuc . che  'quelli , che  l’afcoltauano . 

lunga . 1 6 Celebrato  c’hauea  la  Meda , e rendute  le  gr atic  , nel 

. ritornarlene  in  camera , andana  talmente  altratto , chs_^ 
d\  FHippo  molte  volte  padana  dinanzi  alle  perfone,  e non  le  n’accor- 
cclebiata  la  gea:  rimanendo  con  la  faccia  io  guifa  pallida,  cheparea..» 
Meda.  più  tolto  morto,  che  viuo. 

17  Ma  negli  vltimi  anni  per  poter  con  più  libertà  di 
Dice  la^  fpirito trattar  col  fuo  Signore, 'con  configlio  d’huomini 
Medi  in  ca  ^ illuminati  nelle  cole  di  Dio,  ottenne  licenza  da_» 
Hcc”za°dci  Gregorio  Decimoquarto,  di  celebrare  in  vna  Cappelletta 
Papa,  e con  vicina  alla  fua  Itanza  5doue  arriuaco  all’  Aptus  Dei,  quel- 
quanto  fpi-  che  alfilteuano alla  Meda  fi  parciuano  $ Schierico  ac- 
rito  li  c^-  cendea  vna  picciola  lampada,  e poi  Imorzaua  le  candele 
numicaflc . eferraua  le  fiueltre,  le  quali  erano  à quattro 

doppi , e poi  ambidue  le  porte  à chiauej  accioche  non  po- 
tede  in  alcun  modo  penetrare , ò la  voce,  ò altro  affetto  , 
che’lSanto  io  qucllolpatio  di  tempo  hauclTe fatto . Ciò 
in  quella  maniera  accomodato  , s’attaccaua  fuori  della 
capclletta  vna  picciola  tauola  in  cui  llaua  fcritto  t Silcn- 
tio,  che’l  Padre  dice  Meda . Padace  poi,  che  erano  due.^ 
bore  in  circa , & alle  volte  più,  il  chierico  ricornaua, 
battea  ; e fc*  1 Santo  rifpondea,  e db  apriua  le  porte,  c riac- 
cefi  i lumi  dell*  Altare,  apriua  le  tìneftrc,  e *1  Santo  profe- 
> otiiua  la  Meda . Quando  poi  non  hauede  rifpodo,  il  chie- 
® rico 
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rìco  ftaua  vn’altro  pe?zo,e  poi  ritoi  naua,  tacédo  in  quefta 
maniera  infino  à tanto,che*Ì  Santo  hautfie  datto  ceno,  che 
licntraflè.  Diqiiel,  chepafiaiTe  cia)ui,eDjo  in  qutlttm» 
po,altro  non  fi  può  dhe,  It  non,chc  quelli,  che  lofcruiua- 
iio,  entrando  alla  fine  nella  capdletta,  lo  ritronauano  per 

10  più  in  tale  flato,  che  parta,che  all’hora  appuro Ipirafse, 

1 8 Nel  minifìrar  poi  quello  Sacramento  a^li  altri  s’in- 

fej  uoraua  di  tal  f orte,  che  sbalzaua  con  tutto  il  corpo, con  F,jjpp<> 

grandilfima  marauiglia  di  chilo  vcdea:onde  vn’Hcbrea_^  in  comma- 
fatta  Chriltiana  , moglie  d’  \ ndi  quei  neofiti  lopranomi-  nicargUal- 
nati,  ef'sendo  andata  a San  Oirolatro  per  commuricarfi 
dal  Santo  Padrej  lo  vide,  che  prefa  in  mano  la  cuftodia_,, 
cominciò  à tremar  tanto  forte,  che  fi  vedeano  i Com- 
munichini alzati  fopradiefsaj  diiientando  egli  invifo, 
comedi  fuoco  ; e finita  la  Comimunione  rimale  pallido, 
come  fe  gli  fofse  auuenuto  qualche  graue  accidente—». 

11  che  da  altro  non  procedette,  fe  non  dalia  ilraordinaria 

diuotione,  conia  quale  comm.unicò  quella  donna,  vcoQp 
ta  air  bora  alla  fede-  con  fuo  marito.  ^ 

19  Quali  l’ illefso  auiienne  aNero,  gentirhuomoFio- 
tentino,  e Signor  di  Porcigliano,  il  quale  communican- ca  Nero  del 
doli  vna  mattina  da  lui  inlieme  có  rArchidiaconoo’Alel- Nero  . c_-> 
fandria  d’ Egitto,  chiamato  Barfum , mandato  da  quel  Pa-  quello»  «he 
inarca  Ambafciatorc  al  Papaj  vide , che ’l  Santo  perl’ab-  occorre, 
bondanza  dello  fpirito  cominciò  talmente  à tremare , che 

il  braccio  deliro  nello  sbatterli,  che  facea,s’aJzaua  vn  pal- 
mo dalla  cullodia  : onde  dubitando , che  non  gii  cadcfse 
qualche  particola,  il  che  però  non  gli  lucceist  già  mai, 
gli prendette con riuerenza  il  braccio , e glielo  tenne  fcr-  . , 

mo  infiiTa  tanto, che  fi  communicò . Dimandandogli  poi 
licenza,  prima  di  pai  tirfi  da  lui,  come  Iblea j il  Santo  Vec- 
chio fe  1’  accollò  al  petto,  e llringendologli  dilse:  Que- 
lla mattina  m’ hauete  rilcaldato  vn  poco  troppo  r volendo  / 
inferire,  che  hauendogli  il  Nero  condotto  quell’  Archi-  *; 

diacono,  per  cui,  si  per  efser  ftraniero,come  per  cfser  ve- 
nuto à Roma  à trattar  nego'ij  d’ importanza  col  Papa,ha- 
uca  fatta  oratione  particolare  nella  Mtfsa , fi  era  inferuo' 
rato  pm  del  fuo  folito.  ^ ^ ^ 

G 2 2oVn* 
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<(aello«  che  « 20  Vn’  altra  volta  comunicando  Giulia  Orfìnlj  Marche- 
si' Rangona,  tù  veduta.la  paiticola , con  cui  la  communi- 

nicate  Gm- maria  dalle  lue  dita  con  ammirano- 
liaOiiioa.  negrandilTimadi  chi  ciò  vide.  Si  come  vna  mattina  ftk 
veduto  egli  llefìTo  nella  l'ua  Capelletta  mentre  communi- 
caui^  eleuar/ì  in  aria  vn  palmo:  tale,  e tanta  era  la  diuo- 
tione,  con  cui  Filippo  facea  quell’ attione. 
piuotionft  2 1 Fiì  parimente  cccefliua  la  diuocione , che  porrò  alla 
Sacratiflìma Pallìonc del Saluatore i nella  mcdicatione di 
•e*dcl  s^“  del  continuo  fi  clTcrcitaua  : che  però  teneaap- 

Mtorc.  preflo  di  le  vn  CrocerilTo  di  bronzo,  fiaccato  dalla  Croce, 
per  poter  con  elTo  più  commodamente  sfogar  gli  affetti 
del  cuor  luo  . E quindi  nacque  in  lui  il  defiderio,  come_> 
fi  è detto,  di  andar  all*  Indie  a fpargere  il  langue  per  amor 
di  Chrirto,  11  che  non  potendo  egli  confcguire,come  de- 
fideraua,  procurò  almeno  in  altra  maniera  di  fodisfare_^ 
in  parte  al  Tuo  defiderio . Onde  quando  occorrea,  che  gli 
vfciffc  il  fangue , ò dal  nafo , ò dalla  bocca , pregaua  il  Si- 
•gaore,  che  n’vfcifle  tanto , che  in  qualche  modo  poteffe 
corrifpondere  à tanto  fangue . Nel  che  compiacendogli 
il  Signore,  vn  giorno  glie  n’  vfcì  in  così  gran  copia , che 
perduto  il  lume  de  gli  occhi , più  non  vi  vedea  ; & altre 
volte  rimanea  come  morto , né  più  gli  fi  fentiua  il  polfo. 
Simile  à quello , che  fi  legge  di  Santa  Lutgarda,  che  defi- 
dcrando  lei  il  martirio , ne  piacendo  à Dio  di  concederle 
lagratia,  la  contentò  con  farle  vfeire  grand’  abbondanza 
' di  langue  dalia  bocca:  sì  che  dapoi  le  apparue  Chrifio,di- 
cendole;  che  pel  defiderio , c*  hauea  veduto  in  lei  di  fpar- 
gere il  fangue , le  hauea  conceduta  quella  gratia  . E cosi 
I auuenne  à Filippo,  ì cui  concedette  il  Signore  d i fparger- 
• ne  più,  e più  volte  i catini  intieri:  oltre  ,'  che  le  lue  vltimc 

malattie  d’altro  non  furono,  che  di  fangue. 
l>inotione  22  Fù  poi  finalmente  così  diuoto  del  nome  Santifllma 
di  Filippo  di  Giesù,  che  nel  pronuntiarlo  fentiua  foauità  inefiimabi- 
al  SantiOi.  Jc,  e fpefiìlfimo  io  nominaua.  Si  come  haucua  gufio  gran- 
di  diflimo  di  recitare  il  Credo.  Dicea  poi  il  Pater  nofier  con 

Credol’pl-  tanta  attcntionc  , chc  quando  locominciaua,  parca  che 
ter  nofter.  ' «on  lo  potclfe  finire. 
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TìelU  diuotione  di  Filippo  alU  Glorio/k  Ver-  ^ 
gine^e^  alle  Sacre  Reliquie.  » 

Gap,  II, 

1 ^ jr  A eflendo , che  la  Gloriofa  Vergine  Ila,  come  xmwe  di 
dice  S.  Benardo , il  collo  per  cui  da  Chrifto^  FUip|K>  alla 
X ▼ JL  come  dal  capo^  difeendono  cucci  i beni  fpiri-  Giot^fa 
mali  in  quello  corpo  millico  della  Sanca  Chiefa;  fiì  Filip-  Vergine. 
f>o  calmence  diuoco  di  quella  Signora  > cherhaueaael 
concinno  in  bocca  > chiamandola  il  Tuo  amore  ^ e predio* 
candola  per  difpenfacrice  di  cucce  le  gracie,che  dalla  bon- 
tà di  Dio  erano  conceduce  a*  hgliuofi  d’Adamo,  Ec  era^  ^ 

così  cenerò  quello  aflFecto  verfo  di  lei,  che  à guilà  d*  vn_^  ] 

bambino  folca  nominarla  con  quelle  parolCj  che  viauoi  ' 

fanciulli,  di  Mamma  mia. 

2 Nelle  fuc  qrationi  palTaua  bene  fpeflTo  le  noni  incicrc, 
facendo  con  lei dolciUìmi  colloqui; . Scauacgli  vna  voi- 
ta  grauemence  infermo  in  S.  Girolamo  della  Carica  > c li  ^tn  u Air 
medici  haueano  ordinato,  che  la  nocte  non  fì  lafcialTè  fo-  dooon. 
lo, ma  Tempre  vi  amUeife  qualcheduno.  Oraltandoui 
vna  necce  il  P.  Gio.  Antonio  Lucci , e dubitando  di  non 
poterui  dal  caldo  perfeucrare , si  perche  era  di  fiate , co- 
me anche  perche  la  llanza,  era  molto  piccola5  non  vi  an- 
dò troppo  di  buona  voglia:e  nondimeno  vi  ll&ccecoa  can- 
ta gullo,  e lodislàttione , che  fonando  1*  Aue  Maria  delia 
mattina, li  penlàua, che  fofTe  quella  della  fera,  cosipre- 
llamcnce  gli  era  palTaca  quella  notte.  E ciò  gli  auuennc, 
perche  il  Santo,  penlando,  che  non  vi  folle  alcuno , che  lo 
fencilTe, non  fece  altro,  che  ragionare  con  la  Madonna—» 

Santjflima,  con  parole  tanto  allcttuolc,  che  giiillo  parea, 
che  la  Madonna  fofle  qiuul  prefente,  e difcorrelTe  con  lei 
df  ia  à Tacca. 


Hauea  in  oltre  io  honor  di  lei  due  orationi  iaculato*  ^ Orttioàf 
ricàfcfamiliarilTme . La  prima:  Vergine  Maria  Madre 
di  Dio,  prega  Giesùperme,  e la  feconda;  Vergine, 

♦iadre, dicendo  •-  — «ig  breuement^  n,  StnnlB* 


«gni  m. 
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/ ©Sni  lode  poflìbilc  alla  Madonna  SancilTima.*  prima  perche 

in  elTe  fi  chiama  col  luo  nome  Maria;  e poi  perche  fc  le 9 

Corona  del  due  gran  titoli  di  Vergine,  e Madre,  c qudl*af- 

la  Madon- fro  ineffabile  di  Madre  di  Dio  ; efinalmcnte  perche  in  effe 
na  vlaia  da  fi  nomina  il  frutto’del  Tuo  ventre  fantifiìmo  Giesù.Dique» 
Filippo,  ffe  dueorationi,  nefacea  egli  dire  a’fuoi  penitenti  vna  co- 
rona, Faccndo,che’  feflantatre  volte  leplicaffero  hor  l’vna, 
^ hor  raltra,con  no  picciolo  frutto  dell’  anime  loro.Eteglt 

ftcflb  portaua  del  cótinuo  la  corona  in  mano,vfando  que- 
^ • fta  diuotionecdella  quale  fi  compiacque  talmente  la  bontà 

diuina,  che  molti  di  coloro,  che  rvfarono,  confeflTano  ha- 
uerne  lentito  nelle  loro  tentationi  notabile-gìcuamento. 

4 Vn  Laico  della  noffraCongregatione,  era  affai  mole- 
Gtatia  ftato' da’ cattiuipenfieri  intorno  alla  Virginità  della  Ma- 
lecitaK  d«  <ionna,  per  la  qual  cofa  raccontando  lui  quella  tentatione 
tacoiona.  al  Santo,  effb  gli  diede  per  rimedio , che  vlalfe  lafopra» 
detta  diuotione;  à cui  obbedendo  il  Laicojnon  pafsò  mol» 
to>  cherimafe  t'otalmente  libero  da  quella  molcfiia* 

Oiatie  ri-  5 Profeffaua  in  oltre  Filippo  d’ hauer  riceuuto  da  lei 
ceume  ^ infinite  gratie  j c particolarmente  egli  lleffb  raccontaua, 
vn*  marine  facendo  più  volte  oratione  auanti  vna  fiia  imagine_jj 
delia  Madó  liberato  da  molti  fpauenti  medigli  dal  Demonio, 

ma,  £ quindi  è,  che  ricordeuole  de’ tanti  benefìtij,  che  del 

continuo  hauea  riceuuto  da  lei , quando  fi  hebb^ro  a fab- 
bricare gli  Altari  deila  Chiefa , volle,  ebe  in  ciafchedu.io 
di  edìfidipingeffe  vn  Mideriodel  Saluatore,  in  cui  vido- 
ueffe  andar  dipinta  ancora  la  Madonna  Santiffìma.  Anzi 
douendofi  dopo  la  beatificatione  del  Santo  efporre  il  qua- 
dro nella  fila  cappella , non  per  altro  deliberarono  i Pa- 
dri, che  VI  fi  dipingeflc  Immagine  della  Gloriola  Vergine, 
fe  non  perche  fi  ricordarono , quantO;Filippo  ne  foffe  da- 
to, à guifa  d’ V n’  altro  S.  Bernardino  da  Siena,  per  così  di- 
re, inamorato. 

6 In  que’  principi;,  che  s’edificaua  la  Chiefa,  mentre^» 
^**M^d**^'  crelceala  fabbrica,  occorfe,  che eTcndo fopradant^di 
iu  menare  fopranominato  Gio.  Antonio  Lucci , & hauendo 

fi  .Abbaca  ^^^^o  lafciar’  vn  pezzo  di  tetto  fopra  vn  luogo  della  Chie- 
la'Òùeia,  fi»  vecchia  > dooe  ftaua  1*  Imagine  d’ vna  Madonna  antica, 

molto 
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ilìoko  diurna, h quale  èqaeirillcfTajC’ hoggi  ftà  nell* 

Aitar  maggiore  j per  poter  fotte  quello  celebrar  la  MelTa^ 
e tenenii  iiSantillìmoSacramciito  ; fil  vna  mattina  fatto 
chiamar*  in  fretta  dal  Santo  Padre  : il  quale  gli  comandò 
che  faceffe  quanto  prima  disfare  quel  tetto  ; perche  quel- 
la notte  hauea  veduto,  che  fìaua  per  cadere,  fe  la  Vergine 
Gloriofa  non  rhauefTe  con  le  proprie  mani  follenuto. 

Andò  fubito  Gio.  Antonio  co’ muratori  per  fari’ obbe- 
dien2a  j e trouarono , che  ’l  traue  principale  era  vlcito 
fuori  del  muro,  eh  reggea  in  aria  / sì  che  tutti , quando 
videro  tal  cola  gridarono  : miracolo  , miracolo  . 

7 Corrifpofe  anche  la  Vergine  alla  diuotione  di  Filip-  ta  noftrai 
po  in  volergli  concedere  vna  Chiefa  dedicata  al  fuo  San-  Chicli  dc- 
tilfimo  nome , accioche  non  illelTc  lontano  dalla  Madre—»  dicata  alla^ 
quel  figliuolo  , ch’era  (lato  di  lei  così  diuoto  : li  come— » Madonua. 
anche , prima  eh’  ci morilTe , lo  fauori  di  quella  grande—» 
apparitione,  di  cui  diremo  pienamente  al  fuo  luogo  x nel 

la  Oliale  rimafe  così  pieno  di  dolcezza,  e diuotione  verlo 
di  lei;,  che  non  porca  fatiarfi  per  quel  poco  di  tempo , che 
foprauilTe,  di  replicare  ; Siate  diuoti , figliuoli  miei , della 
Madonna , Siate  diuoti  di  Maria  . Diuotione 

8 Honorò  in  oltre  con  grandiflìmo  affetto  & in  genera-  di  Filippoa,’ 
le , & in  particolare  i Santi  tutti  : la  onde  oltre  à quello  , santi, 
che  n’habbiamo  detto  altroue,negIi  virimi  anni  Cuoi  ogni 
dilifacea  leggere  per  più  bore  le  vice  loro,  e l’vdiua,  e 

ne  parlaua  con  tanto  gullo , che  non  lene  potea  ftaccare  • 

9 Htbbe  per  fuoi  particolari  auuocati  Santa  Maria— 
Maddalena,  nella  viglia  della  quale  nacque  ; e gli  Apollo- 
li  S.Iacomo,  c S.  Filippo.  Nelle  felle  più  folcnni lenti- ^ 
uafi  fingolarmcnte  fauorito  da  Dio,hautndo  fentimcnti 
di  diuotione  llraordinarij  ; & era  folito  dire,  effer  rego- 
larmente malfegno  il  non  hauer  qualche  particolar  fenti- 
mcnto  in  limili lolcnnità . 

10  Fù  grandiflìma  in  oltre  la|riuerenza,  che  portaua  al-  di  Filippo 

lelacrcRcliquie,  le  quali  per  ordinarionon  portaua  ad-  “’K 
doffo,  nè  faa'lmentc  permettea,  che’  fuoi  penitenti  ve  le  * 

portallero:  SI  perche  molte  volte  non  lì  tengono  con  quel-  #.  ; 
la  dcccnia , che  cònqicnc  i sì  ancora  perche  non  vcniflcro 

^ 4 pati- 
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à patire  qualch*  ingiuria  col  .tempo  per  tralcuragglne  de* 
loro  fucccifori. 

1 1 Non  era  però  del  tutto  alieno  dal  tenerne  qualche- 
duna in  camera:  jimpcroche  egli  llelTo  vihaueavn  Reli- 
quiario da  lui  tenuto  con  molta  riuerenza,  e circolpettio- 
ne;  per  mezo  del  quale,  e (Tendo  dopo  la  morte  del  Santo 
riniafo  in  mano  del  Baronio , volle  Iddio  concedere  ale  u» 
ne  gratie , Ritrouandolì  Antonio  Franchi  chierico  rego- 
lare de*  Minori  in  Roma,  grauemente  infermo  j si  che  i 
Medici  lo  teneano  per  morto  sedi  già  hauea  prclo  il  via- 
tico. Andò  per  viiitarlo  Celare  Baronio,  ejporcòitco  il 
fopradetto Reliquiario,  c glie  lopofe  addonoi  epcrlua 
maggior  confolatione  glie  Io  laido . L' infermo  fopra- 
giunta  la  notte,  dubitando,  che’l  Reliquiario  non  fi  rom- 
pe(Te,lo  mife  indilparte.  Ma  perche  fubito  cominciò à 
Tentile  vn  grandiflìmo  affanno  ^o  ripigliò  di  nuouo , c—» 
diffe  VII  Pater  noifet,  & vn’Aue  Maria,  pregando  il  Signo* 
re , che  per  Tua  mifcricordia,  e per  iiitercelTione  del  B.  Fi- 
lippo, à cui  tenea gran  d'uofone,  voleffcdilponerdilui 
à maggior  gloria  iua , tk  in  quelle  preghiere  s’ addormen- 
tò. La  mattina  fuegliatofi  lì  Tenti  lenza  male,  tk  inbrcuc 
vfcì  fuori  di  cafa  intieramente  guarito. 

j 2 Dimollrò  anche  Filippo  quella  riuerenza  c’hauca_j» 
verfo  le  lacre  Reliquie  nella  traslatione  de*  corpi  dc’Santi 
Martiri  Papia,  e Mauro:  percioche  effendo  la  noltra  chie- 
ia,  comedilòpra  è flato  accennato,  ridotta  à buon  ter- 
mine in  quanto  alla  fabbrica  -,  Agollino  Cardinal  Cofano 
figliuolo  Ipiriruale  di  Filippo , c da  lui  tcneramenCc  ama- 
to, volendo  nella  Diaconia  di  S.  Adriano  in  campo  vacci- 
no , alThora  fuo  titolo,  disfare  PAltar  iMaggiore , per  far- 
ne vn'  altro  più  bello , c più  magnifico  j trouò  i corpi  de* 
Santi  Marriri,  Flauia  DomitilJa,  Nereo,  & Achilleo, 
Mario , e Marta , Papia  , e Mauro , i quali  erano  liatj  tra- 
sferiti da  Gregorio  Nono  dal  Titolo  di  S.  Equitio,cioè 
dalla  Chieia  di  S.  Martino  de’Monti , doue  lotto  Scr^o 
Secondo  erano  flati  collocati , alla  detta  ChicTadi  Sant* 
Adriano* 

li  Stanano  tutte  quelle  Sance  Reliquie  rinchiude  detro 

nere 
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9 trepicciole  arche  di  marmo  con  l’ infcrictione  de’  nomi  11  Cardinal 
loro  , & in  quella  d;.’  SS,  Papia  , e Mauro  , li  )eij£»v  ano 
quelle  parole  ; In  hoc  loco  rc^fMÌefctint  corsara  SS.  Aiartj 
rum  , Mauri , Or  perche  Filippo  molèro  ^ran_*  de'fopra- 

delìderio  d’hauer  alcuni  de  que’ Sacri  corpi , il  Ibpradecto  detti  Marti- 
Cardinale,  che  alcrctanco  l’amaua , difegnò  per  compia-  n alla  no- 
cergli , di  trasferire  à fue  fpelc  i corpi  di  quelli  due  Santi  Cbiefa. 
Martiri  dalia  detta  Chiefadi  S.  Adriano  alla  noUra  di  San- 
ta Maria , e S.  Gregorio  in  Vallìcella  : e per  ciò  fare  n’ot- 
tenne licenza  del  Papa,  che  all’hora  era  la  felice  memoria 
di  Siilo  Quinto  ; 

14  lidi  adunque  vndecimo  d:  FebraiOf  nel  mille  cin-  Traslatione 
quccento  nouanta, aperta  la  calTa,  doue  llauano  i facr: 

corpi  5 ne  lafciarono  vna  particella  à quella Chitfa  ; e ca-  “ 
uate  le  tellc  loro,  la  rilcrrarono , legnandola  co’debiti  lì- 
giJli:  e mefla  in  ordine  vna  folennilfima  procelfione,  furo-  . 

no  tanto  la  calTa,  come  le  telle  portate  proccifionalmen-  ^ 

te  con  molto  clero , e gran  concorfo  di  popolo  alla  nollra 
Chiefadi  Santa  Maria  in  Vallicclla  . 

15  Andarono  ad  incontrare  i facri  tefori  inlìno  fuorf  ^‘lippon- 

della  portadicci  Cardinali,  cioè  AlfonfoVelcouo  di  Por-  corDidaAl 
to,  Cardinal  Gefualdo 5 Gabriello  Vefcouo  d'  'cibano,  goftlnoCac 
Cardinal  Paleotto  j Domenico  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  dinal  Cufa't 
palifperna , Cardinal  Pinello  j Hippolito  del  titolo  di  San  • 
Pancracio,  Cardinal  Aldobrandino,  Penitentiero  maggio- 
re , c poi  fommo  Pontefice,  chcchiamofli  Clemente  Òt-  ' - 

tauo i Girolamo  del  titolo  di S.  Pietro  in  vincola, Car- 
dinal della  Rouerej  Scipione  del  titolo  di  S.  Maria  del  Po-  , 

polo  , Cardinal  Gonzaga  ; M ariano  Perbenedetti , del  ti- 
tolo de’ SS.  Pietro  ,e  Marcellino  , Cardinal  Camerino  i 
Federico  di  S.  Agata  all’hora  Diacono,  Cardinal  Borro- 
meo , c |H)i  Arciuefcouo  di  Milano  s Agollino  di  S.  Adria- 
no, Diacono,  Cardinal  Gufano»  e Guido  de  SS,  Cofimo , e 
Damiano,  pur  Diacono , Cardinal  Pepoli  • Or  giunto 
che fiì il lacro  feretro,  Agollino  Cardinal  Gufano, per  / 
ornine  di  Siilo  Quinto , coofegnò  al  Santo  Padre , in  pre- 
fenza  de^  (opranommati  Caraioali  ^ le  Reliquie  de’  Santi  ^ 
Martiri* 

ré  Rice  ' 
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ifc  df  FilU)!  • Filippo  que’Sacri  pegni  con  allegrezza,  e 

po  in  ticc-  tanto  grande,  che  non  pocea  liarc  in  le  Itdlb,  fal- 

uctli.  tando , & elTultando  nel  riceuerli  co’foliti  sbattimenti  di 
cuore , e con  illraordinario  moto  di  tutto  ’J  corpo  ;e  gli 
fece  polare  lopra  vn’Altarc  fatto  a polla  nel  mezo  deil.i^^ 
Chiefa  , riccamente  ornato  : nel  qua J luogo  per  lodisfac- 
..  . . tiqne  del  Popolo  netterò  quattro  giorni  continui; e poi 

gli  fece  mettere  in  Sagrellia  , & in  legno  di  riucrenza , e 
vencratione  comandò  ad  Antonio  Gallonio,  che  dilfufa- 
inentc,  e con  diligenza  fcriuelTe  le  vite  loro  , come  fece  • 
Furono  poi  dopo  la  morte  del  Santo,  nel  mille  cinquecen- 
to nouantanoue , alli  ventitré  di  Maggio , nel  qual  giorno 
fu  confécratala  Chiefa,  collocaci  lotto  l’ Aitar  maggiore  : 
eie  celle  loro  polle  inargento,  doue  inlìno  alprclente__>* 
con  ogni  decenza  lì  conleruano . 

Filippo  communio  a U diuotioné  a quelli  > che^ 
foco  trattano , Cap,  111, 

miìoici  *aU  * Vello , che  fu  poi  mirabile  in  Filippo  c , che  non 

truliadiuol  1 1 folo  hauea  l’amor  di  DÌO,  eia  diuotionc  in  fc 

tioac  . " llefTo i ma  anche  per  lìngolar  primlegio  dei  Si- 

gnore la  communicaua  à coloro,  che  feco  trattauano:  che 
però  que’  penitenti,  che  frequentemente  andauano  da  lui, 
\ ancorché  folTero  tepidillìmi,  à poco  a poco  li  riempiuano 

. ^ di  femore  ; e per  contrario  quelli , che  non  frequentaua- 

no  di  andarui , li  fentiuano  fenlìbilmente  intepidire;  & al- 
' cun  i , che  li  allontanarono  da  lui  perdettero  adatto  lo  fpi- 

rito , e la  diuotioné. 

Rufticl*di*  ^,f-3uinia  de’ Rullici,  prima  moglie  di  Fabrìtio  de* 
utma'^'don-  Mafl'»mi,auanti,che  cominciafle  à confclTarli  dal  Santo  Pa- 
na di  fpirito  dre , non  hauea  troppo  concetto  di  lui:  nia  vn  giorno, 
grande  per  che  l’ vdì  parlare  delle  cofe  di  Dio , lenti  cosi  grand’affet- 
vdir  Fihp.  fQ  d'amor  diuino  nel  cuore,  che  acct-fa  tutta  di  delidcrio 
• . di  feruire  à ChriRo  i lo  pigliò  perfuo  Padre  fpirituale_>  r 

ConfelTandoli,  e Communicandoli  da  indi  in  poi  tre  volte 
la  feccimana , difprezzan  do  fe  llelTa , Se  attendendo  fopra 
»'  " modo 
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/nodo  ali*  oracione,  nella  quale  bene  fpefso  era  rapici  iti-» 

Dio.'domia  disi  gran  bontà, dir  difsedHei  il  Santo, che  era 
fenza  altro  in  Cielo  a godere  con  gli  Angeli  in  Paradifo. 

3 Goflanza  Draghi  Crdccntij  vdiua  iiiueme  con  Euge- 

nia  fua  feruala  Mcfsadel  Santo  nella  nollra  Chiefa  , & in  Eugenia  fua 
vn  fubico  fi  fentirono  anibidiie  fopraprde  da  Ipiritod  fetua lento- 
compuntione,  e copia  di  lagrime  così  grande  j che  difs-.^  no  fpitito 
Gollanzaad  Eugenia;  Senti  tiì,  che  cofa  è quella? 
rifpofe:  Signora  sì,  che  la  fento.  Sopra  la  qual  cofa  facen- 
do  dapoiefse  riflcflìòne,conchiufero , che  quello  era  Ila-  po. 
to  vn*  effetto  della  ditiotione , che  *1  Santo  hauea  loro  im- 
petrato nel  Celebrare  la  Santa  Mefsa.  ^ 

4 Nero  del  Neroifopiranominato,  la  prima  volta,  che  Nero  del 

vdì  la  Mefsa  del  Santo  Padre,  hauendo  peri’ innanzi  la_»  Nero  li  fen- 
mcnte  afsai  dillratta  nèlle  fue  orationi,  atferma,  che  afcol- |® 
tandola  fenti  vna  facilità  così  gride  in  meditare  quel,  che  4^1 

volea,chellupiua  di  fellefso:  e’I  limile  gli  accadea  ogni  santo, 
volta,  che  afcoltaua  la  Mefsa  da  luì. 

5 A’ quelli  poi,  che  drauano  feco,'era  tanto  il  gullo,  Filippo  cò- 
che ’l  feruo  di  Diocommunicaua  loro  , che  l’ bore  intiere  * 

d’oracionead  efli  pareano  momenti: alcuni  affermano,che  gì^^Jo^a  icco 
Grebbono  llati  con  lui  in  orationc  tutta  la  notte.  Onde.-» 
ojando  vn  giorno  vnluo  figliuolo  fpirìcuile  chiamato  Si- 

tnone,  infieme  feco , fentì  riempirli  il  cuore  di  tanta  dol- 
cezza , che  llandoui  vn'hora  intiera , gli  panie  dì  non  ef- 
ferui  fiato  nienti  dicendo , c*  hiureboe  voluto  fempr^e.-» 
orare,  fe  Tempre  h'auefse  potuto  fentire  quello  , che  lenti 
airhorare  'I  meddfimoauuenne  pili  volte  ad  altri. 

6 Nell’ afcoltare  le  Confeflìoni  era  tanto  grande  il  filo-  Filippo  cò- 
co , che  gli  ardea  nel  petto , che  molti  de’  funi  penltcnrì,  manica  la 
mentre  li  Confdsauaqo,  fenciuanfi  grandemente  infiam- 

mare  il  cuore  d’amor  di  Dio , e maffì mamente  nel rir*eur-  * eò»ftC- 
re  r afsolutione  ; hauendo  egli  per  cottunr;  in  tal’  atro  di  fiou». 
accoftarlcgli  al  petto;  fentendo  e(tì  in  quel  punto  confor- 
to, e refrigerio  fpirituale  ftraordinario,e  gallando  jncfpl  j- 
cabil  dolcezza. 


7 Et  in  confirmatione  di  quello,  Giouannì  Atrfna  della  Qudlo,  ch« 
Città  diMarficonuouo  A a?i  Regap  di  Napoli,  il 
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mentre  flaua  in  Roma , praticaua  del  continuo  col  Santo> 
Padre,  dice  quelle  parole: Quando  iocntraua  nelle  fue_^ 
ilanae  cominciaua  à tremare  ; e quello  mi  auueniua  egnr 
volta,  ch’io v*entraua: e purchauea  allegrezza  di  andar* 
innanzi  à quello  Santo  Vecchio  , alqualeiom’inginoc- 
chiaiia:  e quando  elTo  mi  toccaua  con  la  fua  benedetta.» 
mano  vnpocosù  lafpalia,òmi  tiraua  li  capelli,  ò Torce» 
chici  mi  fentiua  accender  T animo  di  molti  buoni  delìdc- 
rij  in  vn  certo  modo,  che  mi  parca,  che  difcendelTe  dal 
Cielo  vna  gratia  particolare  lopradime  ; e fubiro  me  ne 
correa  al  Santillìmo  Sacramento  per  far  oratione. 

8 L’ Abbate  Marc’  Antonio  Mafia,  vilìtatore  Apolloli- 
co,  e di  lopra  altre  volte  nominato,  anch’effb  inconfir- 
matione  di  ciò , dice  : Io  da  che  conobbi  il  Padre  dome» 
llicamente,  Tempre  T hò  venerato  per  Santo,  c lo  frequen- 
tano , quand’  io  non  era  impedito  : c quando  mi  riconci* 
liauo  da  lui,lentiuo,che  mentre  mi  dauaTafl'olutione  fpi- 
raua  Santità,  con  qutlTafletto  del  cuore,  chchò  detto; c 
nella  Mdla  io  hauea  particolar  diuotione , e lagrirr  e ; il 
che  non  m*  interneniua,  quando  accadea  riconciliarmi  da 
altri.  Hò  infinite  volte  conferite  Icco  le  mie  tcntationi,c 
tribulationi,  delle  quali  col  fuo  configli© , & oratione  mi 
fon  lentito  fubito  tranquillato . E dopo  la  lua  andata  in-» 
Cielo  lempie,che  in  effe  mi  raccomando  a lui  con  afi'ctto 
di  cuore,  lubito  ne  rkeuo  rin  ed io;  del  che  ne  fono  r-ma- 
fo  m.oltc  volte  lli’p  tò.  Ethauendodue  volte  celebrato 
JaMefiaconle  piane  te  eh’ e i lolea  adoperare  , hòhauuto 
grand’abbondanza  di  lagrinie.  Infinoàquìil  Mafia.  E 
finalmente  la  n aggior  parte  di  quelli,che hanno fcco  pra- 
ticato, afiermano  il  medefimo. 

Del  (Uno  delle  lagrime^  che  Dio  concedette 
à Filippo,  Cap,  IV, 

f 

I Tf)  ^.nche  in  quello  fecondo  libro  habbiamo  difegna- 
'o  di  folamente  toccare  le  virtù  del  Santo,  rifer- 
bando  àcraccaide’doni  nel  (cr;to  3 nondimeno 

per- 
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perche  il  dono  delle  lagrime  c propri; (fimo  frutto  della_j 
diuotione;  mi  èparuto  bene  di  moHrare  in  quello  luogo, 
quanto  inciò  fo(Te  Filippo  fauorito  da  Dio . Dall’ amor* 
adunque,  che  gli  ardea  nd  petto  fe  gl’  inceneriuatal’hora 
così  fattamente  il  cuore,  che  ragionandoli  in  fua  prefcnza 
dicofa,  che  moudfe  à compuntione,  o tenerezza,  fubi- 
toprorompea  in  lagrime:  sì  che  quando  gli  capitana  in- 
nanzi qualche  peccatore , conlìderando  lo  fiato  di  quell’  . 
aninfa,  e molto  più  l'otfelTadi  Dio,  fenrendolìvpci  ciò  cò-  cau  altrui*^ 
mouere  le  vilcere,  folca  dare  in  vn  dirottilfimo  pianto,  in 
quel  modo  appunto , chefuol  fare  vn  fanciullo,  quando 
Icueramentc  è battuto  da*  parenti:  e ciò  afferma  Federico 
Cardinal  Borromeo  d’ hauer  veduto  egli  fieflo  più  volte. 

a S’accorfe  vna  volta  il  Santo , che  vn  fuo  penitente  di  Quello»  che 
fameglia  Nobile  non  andana  realmente  nella  confdfione,  occorre  à 
ma  per  vergogna  occultaua  alcuni  peccati.  Or  mentre  T 
cfsortaua, che  voleffe andar’ in  verità,  guardandolo  al- 
quanto  fidamente,  cominciò  teneramente  à piangere,  teria  di  la- 
ndl’ificlTotempo  impetrò  al  penitente  tanta  tenerezza  di  gtime. 
fpirito,  che  fù  sforzato  anch’egliàrifoluerfi  in  lagrime; 

Itando  ambidue  per  buono  fpatiodi  tempo  lenza  poter 

{larlare.Si  confefsò  poi  il  penitente  di  tutto  quello, che  per 
’addietro  hauea  taciuto,  raccomandandoli  di  tutto  cuore 
all’oratione  del  Santo  : e ’l  Santo  all*  incontro  l’ abbrac- 
ciò, confolandolo  con  la  fua  folita  dolcezza,  c carità.  Ma 
perche  non  hauea  i 1 tenero  cuore  di  Filippo  sfogato  total- 
mente il  pianto,firitiròda  folo  in  vna  fianza,  equiuidie- 
de  luogo  alle  lagrime,  &a’fingulti,  piangendo  abbon- 
dantiifimamentc . Fece  poi  il  penitente  vna  confeffione 
generale  col  fuo  confcfsore  ordinario  , dopo  la  quale  ri- 
tornando dal  Santo,  e difeorrendo  feco  della  già  ratta  c5- 
fdfionej  Filippo  gli  difle:  Sappi  figliuolo,  che  ancorché  tù 
non  m’habbia  confefsato  li  tuoi  peccaci^  io  nondimeno 
gli  sò  tutti  ad  vn  per  vno , perche  Dio  me  gli  hà  i iuelati: 
e gli  foggiunfc:  Tu  hai  mutato  faccia , Ifc  hai  buona  cera: 
le  quali  parole  folca  dire  il  Santo, quando  i peccatori  dal- 
lo fiato  del  peccato  ritornauano  alia  gratia  di  Dio  :&al- 

l’hora  fe  gli  raccomandò  il  penitente  di  nuouo,preg^do- 


Non  può  la 
gionate  del 
Te  cofe  di 
Dio  fenUL# 
lagrime. 


Non  può 
leggere  le 
vite  de’San- 
ti  lenza  la- 
grime. 
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losche  gli  volefse  impetrare  maggior  coir  puncione, e do- 
lore de^fuoi  peccaci;  e ncll'ilklso  punto  lenti  à pocoà 
poco  venirfi  al  cuore  tanta  contritione  , t.dolort,  ebe^ 
più  non  haui  ebbe  laputo  defiderare , fe  ben  prima,  che_a 
praticalsc  col  Santo,  non  hauea  mai  prouato , che  cofa^ 

fofsecompuntioncjolpirito.  r 

3 Se  poi  Filippo  ragionaua  delle  cofe  di  Dio,  non  tira- 
ua  troppo  in  lungo  il  difeorfo,  chegli  veniuano  le  lagri- 
me à gli  occhi;  e di  tal  forte  gli  foprabbondauano,  che_j 
gli  bilognaua  foueiite,  ò reltare  , ò mutar  ragionamen- 
to: onde  tal  volta,  tanto  quando  fermoneggiaua , com.c_j 
quando  difcoriea  familiarméte  di  fpirito,  lolea  per  isfug- 
cire  il  pianto,  inframettere  qualche  elTempio,  ò qualche 
ienrenza  de’  Filofofi,  cofa  per  altro  à lui  non  folita.  Andò 
vna  volta  Filippo  ad  vna  vigna  di  Patritio  Patriti;,&  àda- 
lonofcco Celare  Baronio  , Gio.Francefco Bordino, To- 
rnalo Bozzio , & alcuni  altri fuoi  penitenti,e  dopo  pranfo 
à queirhora  illelTa , che  in  Chiefa  nollra  fi  fogliono  far*  i 
fermoni,  accioche  non  perdelTtro  totalm.ente  il  frutto  del- 
la parola  Dio,  comandò  à Tomafo  Bozzio , che  factlTe  vo 
ragionamento  all'improuifo  : e finito,  ch’egli  hebbe, il 
Santo  volle  in  confirmatione  delle  cofe  dette  loggiungere 
alcune  parole:  & à pena  hebbe  dato  principio,che  comin- 
ciò tutto  da  capo  à piedi  à tremare,&  à piangere  cosi  lor- 
te,  che  non  potè  formar  pai  ola- 

4 Nel  leggere  le  vite  de’  Santi  erano  tal  volta  più  le  la- 
«rime,  chclpargta,  che  le  paiole,  che  pronuntiaug;  on- 
2e  vn  giorno  trouandolo  vn  Prelato,  e \ edendolo  piange- 
re, l’ interrogò  perche  piangclTe . Il  Santo  per  ricoprirli, 
quali,  che  burlando  rilpofe:  Non  volete  voi  eh’ io  pianga, 
che  fon  rimalo  pouero  orfanello  fenza  Padre , e feiiza  Ma- 
dre? Et  vu’ altra  volta  Angelo  da  Bagnarea  cnciando  ali’- 
improuifo  in  camera  lua  Io  trouò , che  leggendo  le  vite.-» 
de’  Santi  Padrij  lagrimaua  dirottiflìmamentc  : e doman- 
dandogli anch’egli  perche  piangelfe,  rilpofe:  Perche-» 
quello  Sapco  di  cui  leggo  la  vita,  hà  lalciato  il  Mondo 
per  lerui’e  a Dio.-  & io  non  hò  fatto  bene  alcuno , & ogn* 
vno  è /Migliore  di  me  x E foggiunfe  ,*  O Angelo , fe  tu  mi 
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redeifi  y^n  giórno  eflTer  frugato  per  Roma , direfìf  • Gnar 

daqudF,|.ppuccio,chcfaccad. 

firn».- ?„or“  : 

ncation  copiofamence  piangeua. 

eafione  d?w^àrn^‘‘'^^l‘^  quando  gli  veniuaoc- 

firecom/r,  / M.-in  lì  Videa  liqne- 

ninl/m  I ^ al  )iioco,e  quella  fòla  cagione  per  la_, 

?è  d!  nfn  P"""  <Ji  ragiona- 

la f7fon^^^ 

miÓl;  P P • llraordinario  femore,  checo- 

i e finghiozzare,  non  potea  neanche 

■accoglrer  e ,1  ludo  r onde  flneceffitalo  Icendere "111^^- 

n^  no,P^"',-'"^'  ‘Chicli  . Il  che  occorrendogli  pi?,  wlre 

rao?on??i-‘f  ‘ f‘”’“'’"‘^>,P'Sl'ùoccafione  di  non  volerpiù 
gionaic.  fe  benecifo  dieeadi  non  feimoneggiarc  per  n6 

ra  “fo‘'.?f  '"'r  glireplicana.  chi  hauea  ru? 

Ornnrin  , che  nel  principio  deU’- 

melTe,  do  “'f’°  PO'^h’.Dioftippliua:  niaairho- 

ti  comTnoho  nun)cro,non  igli  haurebbe  altrimé. 

ralbonc  fi  ^ “ meditaua  la 

1 anione,  h ved.a  diiientare  fmorco  come  di  cenere , e con 

fola,n??r^“‘“  PJ'"."  diuo^ioneln 

dM  "’ateria  non  ne  notea 

vX?  (el"?i"  P"J’''®„®’r  P™^'“-  Anai  alcuna 

dal  Diinm"' s !T  Politone , e, a talmente  foprafatto 
ri  Ja^vo^.*  immobile , nepocea  mandar  fuo- 

6 Andò  vna  mattina  à pranfo  col  Cardinal  di  Vercelli 
nel  refetcorio  di  y Praflede,  e finita  la  Menfa  , clTcndofi 
iitirati  m yna  iala  grande  5 il  Santo  ad  ilhnza  del  Card-na- 
ie , piopofe  vn  punto  di  fpirito , facendo  dire  in  modo  di 
conferenza  a quelli  ch'erano  prefenti  ,il  lor  feutinicnto  • 
il  che  fatto  ripigliando  egli  le  rifpolle  date  da'»!’ altri  * 

2'h^rdfn  ^ ragionare  dell*  amore  , col  quale 

Chrillo  hauea  patito  per  noi  j fù  di  maniera  fopragiunto 
dal  e lagrime  c da  fofpiri,  che  non  potè  piti  c 

volendo  far  forza  di  vincerfi,  il  Cardinale  vedenTquan^ 

topa. 


Piange  di- 
totcciinma- 

uiciuc  Ja_, 

Painoncdcl 
Signore . 


Non  può  fé 
guitarc  dira 
gionarc  del 
la  rallìone 
per  I a ri*pia 
delle 
me. 
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to  patiua  5 gli  accennò , che  non  feguitafle  più  oltre. 

7 Vn’altra  volta  cffcnaoinftì  mogli  portarono  vnbic» 
Ho  u ran>5>  chicro  di  ptllo , e prtklo  in  mano , prjma  di  tnttterfelo 
T ^5  preti*  alla  bocca , comincio  a piangere  amai  iffimamentc  : e tut- 
dc  vn  petto*,  to  tremando  dicea  ad  alta  voce  : Tu  Chriko  mio.  Tu  i 

Croce,  de  io  in  letto  con  tanti  conforti  « con  tanti  agi , e 
leruito  da  tanti>  che  mi  Hanno  intorno  ; E ciò  replicando 
gli  caiauano  le  lacrime  abbondantemente  da  gli  occhi  ; e 
tacendo  prona  di  prender  il  pelto  non  potè  altrimenti. 
LeMtendo  8 Per  la  fectimana  [anta  recitando  vna  mattina  il  Palilo, 
il  Pallio  da  efentcndoli  come  rapire  , cominciò  per  ifuariar  l’appli- 
io  VII  gridif  a fai’ogni  forza  per  dilloglierli  : ma  non  potè  far 

fimo  pian-  giunto  allo  Ipirare  del  Saluatore,  non  prorom- 

* peiie  alla  fine  in  vn  dirotifiìmio  pianto,  con  ammiratione, 

e tenerezza  infieme  di  tutti  i circoltanti . 

Nel  comuni  9 Quando  poi  communicaua  1 fuoi  figliuoli  fpirituali , 
care  i fuoi  volta  piangere  COSÌ  dirottamente , che  a pena  po- 

fempte  pia-  commimicargli , e nel  porger  loro  il  Sacramento , ve- 
dendolo  efil  cò  la  taccia  tutta  bagnata  di  lagrime,  confcf- 
fauano  molti,  chefent!uanlì  fatti  partecipi  del  fuo  fpinto: 
cosrmande  era  ladiuocione,  che  in  mirarlo  concepiuano. 
Piange  in_j  io  In  vdir  cantare  1 iliuiniotfitij  prendala  il  fant'huo- 
vdir  gli  «-.f  tanto  gulto , e con  tanta  dolcezza  gb  alcoltaua,  che  fc 
fitij  dmxm.  gj,  j^jf^-ntriua  il  cuore  di  tal  forte , che  incontinenre  pian- 
ata. Onde  r-.crouandofi  nel  L oro  de’  Frati  Domenicani, 
^ tù  veduto  più  volte  tanto  alla  compieta,  quanto  al  mactu» 

tino  con  la  velie  tutta  bagnata  di  lagrime. 

In  vedere  i > * In  Vtdere  i fuoi  perlecutori , mouendofi  à compaf- 
lUor'pctfc*  deiringanno  in  cui  fi  ritrouauano , lubito  piangi  ua. 
tu.ori.  Et  in  lomma  era  cosi  ttneiodi  cuore , che  ad  ogni  poca 
occafione  di fpirito,  che  figli  porgelTe , prorompea  in  la- 
grime : & era  in  lui  si  continuo  il  piangere , c he  fu  tenuto 
per  miracolo,che  nonhauefic  perduta  la  villa:  la  qual 
Miraeolo,  tnantcnne  così  buona  infino  à gli  ottanta  anni , che  vide  , 
che  non  per  adopero  quali  mai  occhiali , ancorché  molti  ricj^ 

lU  .*  '^**  tent  ITc  appielTo  di  fc.più  tollo  per  ricrearfi  tirhora,com* 

ci  dicea , che  per  bifogno , che  n’  hauelTe  • 

1 2 Di  oiielci  occhiali  ne  rellaiono  alcuni  dopo  la  morte 

,del 


per  mero  <ie*  quali  hà  Dio  concccJ^o  rnolùL^  'jj.  alcuni 
jgr^tje,  &in  particolare  Suor  Lucìa  M^mni  Monaca aji  occhiali  del 
Lucia  in  (ìlice , fi  ptrouauacon  vna  gagliardiflìma  do-  Santo. 

^iia  di  tefia  » pcr  ^oi  non  porca  trouar  luogo  : onde  vinca 
dal  dolore  fi  gitcoful  letto , e i^ouanciofi  appreflb  vnpaip 
d’ occhiali  del  Santo  ^ fe  gli  legò  con  fede  , c diuotion^  , 

^ C fubito  il  dolore  gii  cefsò. 

. X?  Or* ancorché  Filippo hauefife  quello  dpno  delle U- 
^rimc  in  grado  così  eminente,  egli  nondimeno  perThu- 
milcà  Tua  non  ne  faceua  molta  (lima  in  (e  llefiTo  j dicendo: 
jiq^ora  le  donne  cattine  facilmente  piangono.^^  - 


De/r  Òrationé,  Caf, 


H ! ' *T 

■ '■f  : 
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che  tutti  gli  e/Tercicii,  che  ordinò  nella  Aia  Congrega- 
tionptcndcuano  à quello  fine:  fi  come  ancora  perrifierta  ™^onc* 
'cagione  volle  , efiefi  chiamale  Ja,Q>ng^egatione  dell’- Sei roiato- 
Pracorio.  rio. 

2 Eifendofi  adunque  infin  da  fanciullo  il  lènio  di  Dio 
ilato  in  tutto,  e per  ^ucto  ali*  oratipne^fece  in  elTa  grandif- 
/ìmo  profitto,  c vi  acquillò  tal’  habito , che  douunque  an- 
jlaua,òfiaua,  era  femore  conia  mente  elcuata  *He  cole 
diuine  : adempiendo  bene flìmo  il  confilio  dell’  Apofiolo: 
fiim*  htermif^ont  «rate  : & il  fuo  cuore  fra  c|i  (otte  dedito  ;^L 

;airpratione,  che  più  facile  era  à lui  di  clcuarfi  in  Dio,  cte'-  • ^ • 
Aglihuominidel  Mondoilpcnfarc  alle  colè  terrene. 

, j Comodi  è,  che  fe  bene  molte  yplrp  era  la  camera  fua  Efttti,  che 
piena  ai  gente,  e vi  fi  d’actauanO  diuerfi  negotij;  egli  però  opetatu  in 
l>pn  fi  potea  conwnerc  di  non  alzare  alle  volte  gli  occhi,  9 l’o- 

le mani  al  Cielo,  ò di  non  prorompere  in  qualche  rofpìrof 
ancorché  Ile  (Te  molto  fopra  di  fe  in  fare  fimili  atcioni  in^ 

E*  re(enzaq’4ltr/ÌH^Quando  vfcmafuordicafa  andana  per 
> più  così  afirattoi^c  bifognaua,  che  qualcheduno  l’a*»- 
iiUalTc  ogni  volta,  eh’  era  (aiutato,  ò che  douea  falutarc . 

H * E tal 
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T ' "E  tal  volta  à gran  fatica  tirato  per  la  velie  fe  ne  accorgeSa 
LI  facendo  vn  certo  moto , come  fe  airhora  fi  deftafle  da  vn 

• ‘ profondo  fonno.  Il  dopo  pranfo,  accioche  non  fteffe  tan- 

to con  rateo  tirato  con  pregiuditio  della  fanità,  era  ne- 
ceflario  didillrarlo . E mol^e  volte  per  1*  illeffa  cagione 
non  potea  prendere  il  fonnoronde  folea  chiamare  il  P.An- 
tonio  Gallonio,  dicendogli  : Antonio  fé  tu  vuoi,  che  io 
dorma,  fai  quel,  che  debbi  fare  : volendo  inferire,  che_-* 
prociiralfe  in  qualche  maniera  di  deuiatlo  dall’applica- 
•tione  vehemcntedell’oratione.  n ; 

B t di  V*  4 Ecosìefperimcntaua  infefteflfoqucllójche/oleadf- 
ljp*  °niot-  terza  perfona  , che  vn’  anima  veramente  inamorata 
■o  ali'  ora-  di  Dio,  vien’  à talp,  che  bifogna,  che  dica:  Signore  lafcia- 
ùone.  temi  d ormiré:  e’che  chf  à vcnt’hore  non  può  fare  oratio« 
ne,  era  legno,  che  non  hauea  fpirito  d’oracione. 

5 Auanti  di  trattar  negotij,inaflimamcntefe  erano  grài 
Tiduciadi  uì,  fcmprc  ficcorrcaairoratione,  per mezo della  quaft-j 
tra  tanta  la  fidùcia,  che  acquiftaua  in  Dio,  che  dicea:Co- 
t:.  * me  hò  tcnipo  di  fare  oratione,  tengo  fpcranza  ficura  di  ot- 

^ tenere  dal  Signore  quallivoglia  gracia,chc  io  gli  domandi: 

e tal*  horòconccpiua  confidenza  si  grande,  che  dicca.'Vo- 
* ‘ gliojche  lat^l  cpla  auuenga  cosi,e  la  cale  in  quella  manie* 
‘ra,  e cosi  per  appunto  auueniuano. 

. , . 6 Or  benché  Filippo  fofic  canto  h abituato  in  quello  cf». 

Kore  detei^  fcrcitio^c  la  fua  Vita  lì  potelTe  chiamare  quali  vna  contin- 
mintce^BcK  ua  oratione5  hauea  però  le  fue  bore  determinate  per  quel- 
le quilìTl-  la.  La  fiate  ogni  giorno,  mattina,  e fera,  quando  non  era 
lippo  Acea  inipcditoda  negotij  graui*  òdaqualch'operadipieti,  lì 
jrtuono  di  nel  più  alto  luogo  di  cafa , donde  nauefie  potuto 

*'  vedere  il  Ciclo , c la  campagna  t che  pcr.ò  in  S.  Girolamo 
j s'era fatto  fer*vnpalco fopra i tetti r e venutò che fù alla 

n»  rv'-.n^ro  yjjllicclla  fi  fccc  ftrc  como  vna loggctta  in  vh  luogo  cmi* 
**'  iicntc,douc  fi  ritiraifa  a far  oratione  : fe  bene  negli  vltimt 

anni  fe  n*  andana  fopra  la  volta  della  Chiefa,  e quiuifpen- 
dea  molte  hore  in  efsercìti;  mentali.  Quando  noi  in  quefti 
tempi  fofsefiato  chiamato , Albico^  ^aui  aobafsoà  dar 
fodisfàttionc  à chi  1*  hauea  fatto  chiamare , dicendo,  che 
quello  non  era  lafciare  propriamente  1* oratione,  ma  fi 

bene 
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bene  lafciar  chrirto  per  Chrifto;  e finito  c*h'àuéa  di  trat- 
tare quel  tanto  perche  era  Ihtó  chiamato,  ritornaua  di 
fopra  , e fcguitaua  le  fue  meditationi  . Nè  per  quefto 
(com’eflbdicea)  fi  fentiua  niente  dilbatto,  mah  bene 
per  hauer  trattato  opere  di  carità , fcntiuafi  maggiormeh- 
tc  infiammato , c raccolto  • 

. 7 Di  verno  poi  la  fera  facea  oratione  poco  dopo  Taue 
Maria  infino  alle  due,  e tal  volta  tre  bore  della  notte  : e 
per  la  mattina  era  folito  quando  andana  à dormire  di  te- 
ner a capo  del  letto  vnamoltra  d’horologio,  accomo- 
dato in  modo,che  co’lfolo  tallare  potea  conolcere  quant*« 
horc  fofiero  ; mettendoui  inficine  il  CrocififlTo  , e la  coro- 
na, per  far*  oratione,  quando  fi  delbua  : folitoà  non  dor- 
mire fe  non  quattro,  ò cinque  bore  al  più 

8 Era  poi  in  alcuni  tempi  dell  anno  più  intento  all’ora- 

tione  dell’ ordinario  .-come  nelle  fefiiuità  più  folenni,c 
ne*bifogni  fpirituali  ; ò publici , ò priuati  ; ma  in  partico- 
lare  per  la  icttimana  Santa , nel  qual  tempo  per  molti  anni 
fu  folito  Ilare  dal  Giouedi  mattina  infino  al  Venerdì  can- 
tata la  Meda,  al  Sepolcro  à far’oratione  fchza  prender  ci- 
bo, c fenza  mai  partirfi  di  luogo.  ‘ ' 

9 L’Officio  diuino  erada  lui  recitato  con  grandiflima 
diuotionc,  eperlo  più  in  compagnia:  perche  da  fe  fole 
per  l’vnione  c^hauea  con  Dio  difficilmente  l’haurebbe 
potuto  finire  . E volca  di  più , che  fi  tenefie  il  Breniario 
dinanzi,  ofieruando,  che  non  fi  facefie  vn  minimo  errore. 
E fe  bene  efiendo  g-a  vicino  àgli  ottanta  anni  per  giulètJ 
cagioni  Gregorio  Dccimoquaito  gli  hauea  conceduto, 
che  potefie  in  vece  dell’officio  dir  la  corona , ò altra  più 
breue  oratione,  non  fe  ne  volle  però  mai  leruire,ma  fem- 
pre  lo  difie  :c  quando  era  impedicoda  infermità  fedo  fa« 
cea  leggere,  llando  con  gran  diuotionc  à fentirlo,  e con 
tale  actentionc , che fijbito  cmendaua,fe  alcuno  haueflfe 
errato;  ancorché  parefle  à chi  io  vedea  cosi  allratco,  eh" 
egli  attendeflc  ad  ogni  altra  cofa , che  à quella. 

I O All’oratione  aggiungea  Filippo  la  lettionedeMibri 
fpirituali , & in  particolare  delle  vite  de*  Santi  : dicendo 
che  non  vi  era  cola  più  à propofito  per  eccitar  lo  Ipirito  df 

H 2 Que- 


Hore  nelle 
quali  Filip- 
po facea  o- 
ratione  di 
Vcrn#, 


In  alcunf 
tempi  dell’ 
anno  atten- 
de piu  ali* 
oratione. 


A ttentione 
di  Filippa 
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Air  «mio- qucfta . litbrià  lui  più  familiari  , erano  le  collationi  di 
ne  Filippo  Giouanni  CalTiano,  Gio.  Gerfone , la  vita  di  S.  Caterina-# 
da  Sicnib  c fopra  tutte  quella  del  B.Gio.  Colombini.  Del- 
la icttione.  yjjg  pei‘4c'^ar«i  Padri  ogni  giorno  per  ordinario  le  ne 
Iacea  leggeri?  qualche  capitolo:  lì  come  lacca  delle  vite_> 
- . a jyjds’Santi’ raccolte  dal  Lippomano.  Quanto  à libri  della__# 
piWamilia- frittura  hauea  gullo  particolare  nell’ t pillole  di  S.Paolo; 
ti  le  quali  per  cauarne  quel/rutto,  ch’ei  pre^cudeaj  non  leg- 

. ' gca  f^ori  epdo,  ma  polatamcnte:  c quando  lentiua  infiam- 
^ marfi,non  palTauapiù  innanzi , ma  fi  fcrmaua  à pondera- 
' re  quella  fe utenza,  e celTando  l’ affetto  Icguita^a  di  legge- 
re : eeosì  facta  dj  mano  in  mano  . Daua  poi  per  ricordo 
ynjuef;{alc  tanto  por  Toratione,  quanto  per  lo  ltudio,maf- 
fimamente  alle  perfone  di  Congrcg'atiooe,  & à quelli, che 
iloucano  miniffrar  la  parola  di:Dio , che  Icggeflero  i libri 
di  quegli. Autori,  i nomi  de  quali  cominciano  per  S.  cioè 
*'*  ^ * di  S.Agoltino,dj  S.Gregorio,di  S.Bernardo,e  d’altri  Santi. 

V,.;  1 1 Ma  perche  volca,  che  l’huomo  lì  partiffe  d^’  ora- 

' tione più  tollo con gulto,  e defideriodi  ritomarui,  chft-» 

lÌracco,e  con  tedio,  inlegnaua , maffmamentc  à chi  non 
• potea  prolungare  Toratione , dileuarelpeflola  roente  à 

Dio  con  alcune  orationi  iaculatoric:delic  quali  per  fodis- 
fattionedi  molti , habbiamo  giudicato  non  effer’ al  tutto 
^ 1 ’•  * fuor  di  propolito  metterne  quiui  alcune, , e latine, 

;4  ;.-.E  volgari.. 

. f 

Orationi  iacuUtorie  Utine. 


Orationi 

iaculatoitc 

latine. 


l 


é 

i 2 Or  Mundum  crea  in  me  Dcus,&  fpiritum  re€faim 

M innouain  vilceribus  meis. 

. y Deus  in  adiutorium  meum  intende  , Domine  ad 
aohmandum  me  fettina.  « > 

Doeie  me.facefe  voluntatcìn  mam.  . . : 

• Pominc  ne  te  abfcondas  mihi. 

Dòmine.vim  patior,  refponde  prò  me.  - ‘‘.p 

Ego  fum  via,  vcritas , & vita  • ^ » 

* fiat  voluntas  tua  lìcut  io  Cado,  &in  tenx 
’ Itiusfismihilcfiis. 


f 


Ne 
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Ne  rcminifcaris  Domine  iniquitatnm  meanim. 

Oliando  te  diligam  filiali  amore?  i 

SanótaTrinitas  vnus  Deus  miferere  nobis.  * i"* 

Tui  amoris  in  me  ignem  accende. 

Maria maccr grati*,  mater  mifericordi*,  tnnosabho* 
Ile  protege,  &hora  mortis  fufeipc. 


1$ 


A 


Or At ioni  iaculatorie  volgari . 


; 
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Ncora  non  ti  conofeo  G iesù  mio,  perche  non  ti 
cerco. 

Che  cofa  farò,  fe  tu  non  m*  aiutiGiesù  mio? 

Che  cofa  potrei  fare  Giesù  mio  per  compiacerti? 

Che^cofa  potrei  fare  Giesù  mio  per  far  la  tua  volontà:  • O**^**-  -7 
. Datemi  gratia  Giesù  mio,  che  io  non  v'habbia  da  leroi- 

re  per  timore,  ma  per  amore.  ^ v 

Giesù  mio  ti  vorrei  pur  amare. 

Io  mi  diflSdo  di  me  fteflb , e mi  confido  in  tc  GiesA 
mio. 

Io  non  pofib  far  bene,  fetu  non  m*  aioli  Gfrttì  mio. 

* Io  non  yogfio.far*altro,fenonlatuafantiffima  volontà 

Giesù  mio. 

Io  non  8 i hò  mai  amato,  e ti  vorrei  pur*  amale,  ò Gicsà 

raro.  ' 

Ionont*anierèmai,fetunonm*aiatiGiesaTnio^  / 

Io  tr  vorrei  atnarc  Giesù  mio,  c non  trouo  la  via. 

^ ti  cerco,  e non  ti  trono  Giesù  miov 
' S’io  (mnofccfli  ce,  conofeerei  ancorine  Giesù  mio. 

S jo  faceffi  tutto  il  bene  del  mondo,  che  cofa  h aurei 
mai  fatto  Giesù  mio. 

Se  tu  non  m’ aiuti,  cadere  Giesù  mio. 

TrOTCMc  la  vi»  à tutti  gPimpediiwwi,  ftmi  volete.» 

’ Giesù  mio.  . 

Madonna  Iwnedena  datemi  grata  , , tip  i»  mi 'rrèordj 

lempredi'Voj.  . o?  ^ 

*V[lf*^Snauainolfre,  chcfi'dicefSfrn  hio®> della civ. Coronttfa- 
fona  feflanutre  voi».  ** 

3 D»isi« 


Viliopo  In* 
tioaucc  To- 
satollo  in_* 
iBoite  cafe. 


DocuraStli 
e ricordi  di 
Jilippo  in 

autcria  d* 
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Domine  ni  niinnaninm  mefefiina , ò alcune  alcrc  dclle_> 
fopradecte  orationi  3 in  quel  modo  3 c’habbiamo  dccro  di 
quelle  della  Madonna. 

1 5 Ma  non  contento  Filippo  di  eflercitar  le  ftelTo , e li 
fuoi  ncli’oratione , e di  farla  lor*  fare  of»ni  fera  nell’  Ora- 
torio piccolo,  come  di  lopra  habbiamu  difTufamente  nar- 
rato j introdulTe  anche  l’oratione  in  communc  in  molto 
cafe  delle  principali  di  Roma,  sì  che  i padri,  e le  madri  di 
famiglia  lì  ritirauano  ogni  fera  con  gli  altri  ne*  loro  Ora- 
torij  à fare  inlieme  oratione  , con  quell’  ordine , e modo, 
che  lì  fa  nell’  Oratorio  nollro . Et  alcune  ve  ne  furono  > 
che  non  folo  olTeruarono  l’vfanza  dell’  oratione , ma  an- 
che tutt’ il  rimanente  del  conuitto  familiare  per  quanto 
era  loro  pofllbilc. 

16  Gli  auuertimenti  poi,che  Filippo  folci  dare  in  que- 
lla materia,cràno  molti;  la  maggior  parte  de*quali,benche 
lìino  communi , e detti  da  S.  Bernardo,  da  Calfiano,  e da 
altri  5 nondimeno  perche  à lui  erano  familiariflìmi , e per- 
che li  luci  penitenti  gli  haueano  di  continuo  in  bocca , e 
gli  riferiuano  come  di  Filippoigli  porremo  anche  noi  co- 
me tali,  tanto  io  quella  com*  in  ogni  altra  virtù,  di  cui  nel 
progreàb  della  vita  andremo  ragionando . Primieramen- 
te adunque  dicca,che  per  imparare  à far’oratione  era  buo- 
nilTimo  mezo  il  conofeerfi  indegno  di  così  gran  benefitio  • 
1 che  la  vera  preptratione  all’ oratione,  era  relTcrcitarfi 
nella  mortificatione  ; perche  il  volerli  dare  all*  Oratione 
fenza  quella,  era  come  fe  vn’vcccllo  hauclTc  voluto  inco- 
minciare à volare  prima  di  metter  le  penne:  la  onde  clTcn- 
do  domandato  vna  volta  da  vn  luopenitcnce , che  gl’infc- 

gnaffe  difar*oratioDC,rifpofe:  Siate  humile,  & obbedien- 
te , che  v’infcgnerà  lo  Spirito  Santo . Di  più  dicea , che 
bifogna  obbctCrc  allo  fpirito , che  Dio  dà  nell’oratione , e 
fc^^uitar  quello  > chinando  per  cUcmpio  inclina  à meduar 
la^aCGone,  non  voler  andare  à meditare  vn’altro  Mille- 
rio  . In  oltre  dicea, che  quando  s’incomincia  à domanda- 
re vna  gratia  al  Signore,  non  bifogna  deuitere  dall  ora— 
clone  folo  per  vedére, che  Dio  tarda  àconccdcrla:ma  pro- 
curare di  venire  alla  iSne  pur  con  Tifteffo  mero  dell  ora- 
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tione.  Dipiùdiceaj  che  quando  vnaperfonafpiritnal^ 
nei  domandare  à Diovna  grada  ^fentiua  quiete  grandCj' 
era  buonfegno^  che  *1 3ignòte  gli  haueise  fatta  l^racia^ò 
veroj  che  glie  la  volcfle  fare  quanto  prima . Eilortauaì. 
dcfidcrarcdi  farcofe  grandi pcrferuitiodi.’Dio, e nòii-j 
contentarli  d’vna  bontà  mediocre;  ma  haner  dehderio 
(fe  polfibil  foffe)  dì  palTar’  in  fantità,  & in  amore  anché-» 
S.  Pietroj  e S.  Paolo  : la  qual  cofa  benché  1*  huomo  non.^ 
foffe  per  confeguire , fi  dee  con  tutto  ciò  defiderare,  per 
far*  almeno  col  defiderio  <^uel  che  non  polliamo  con  1*  o-’ 
pere . Configliaua  però  m quelli  affetti  à non  affiffarff 
-troppo  con  gli  occhi  del  corpo  all’imagini,efigurc,  llaii-^ 
do  per  gran  tempo  fermi  à riguardarle.*  perche  quella..^ 
(diceua  egli)  era  cofa  > che  guailaua  la  teila^  edaua  adì* 
to  grande  all»  illufioni;sì  perla  debolezza  delia  villa  / co- 
me per  opera  del  Demonio . Nel  tempo  dell*  aridità  di 
fpirito  daua  per  ottimo  rimedio  l'Jmaginarfi  di  ede- 
re come  vn  mendico  alla  prclenza  di  Dio,c  de*Santil 
c come  tale  andar*  hor  da  quello  Santo , hor  da  qucU*- 
tltro  à doman^r  loro  1*  clemollna  fpiritualc  , con  quell'- 
affetto > e verità  che  fogliono  addimandarJa  i pouerellì* 

£ ciò  èffortaua>  clie  fi  fàceffe  alle  volte  corporalmente.^  y 
andando  bora  alla  Chiefa  di  quello  Santo,  & bora  alla...» 
Chiefa  di  quell*  alvo  à domandare  c|ucita  Tanca  elemofina*  ! 
Effortaua  in  oltre,  e mafiìmamence  1 principiant^lla  me- 
ditacione  de*  quattro  nouiflimi:  folico  à dire  : che  chi  004 
va  nell*  Inferno  viuo , porta  gran  pericolo  di  andaruì  do- 
la  morte  • Auuerciua  poi  a*  fuoi  che  non  tralafciaflero 
*:oratione,  nè  la  difciplioa  della  fera  airÒracorio , 8e  e(- 
forcaua  cucci  che  fi  raccomandaffero  all*  oracione  de  gli 
altri  : Diceuaancora  dimollrando  quanto  rorationefof- 
fc  neceffaria,  che  vn*  huomo  fenza  oracione  c vn*  animale 
feiua  difeorfo . E nella  perfona  fua , hauendogli  vna  vol- 
ta i medici  vietato,  che  non  faceffe  oracione  per  conto.  : 
ddlalanità  ; elTo  ancorché  fieffe  pochifiìmo  tempo  lenza  . 
cffercitarfi  in  quella  non  potendo  in  quel  modo  viuere,  . 
dille  al  Gallonio,che  llaua  quiuiiOime  Antonio  mipar*ef* 
^crc  ditt^acQ  vna  hdtjjujB  Malmé(e  diccib  che  non  vi  era 
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céf^ -dièhéèH  die  tcitiefrc  il  Demònio,  che  più  cercaffe^ 

tfimpedircjdie  rorationernclla  quale  fù  FilipJ>o  cosi  pn- 

u4lee?ato,  e illuminato  da  Dio , che  conolcea  quanf-  , 
l%uomo  la- matfit*  r hauetre  fatta,  ò tralaiciau . 

mlU  CArhk  di  Tilifrfo  intarnó  alla  falutt' 
del f anime t CAf,\Vl, 

D Al ratrtorc  così  grande  verfo  Dio,oafceuano  in 
Filippo  defiderij  ardentiflìmi  di  carica  Vcrlo  il 
proffimo,  ffè  mai  fi  ftancaua  quel  petto  infcnio- 
jriiippo  ipi  rato  neii’atJaticatepter  la  conuerfionc  deiranimc  : le  <^a-  - 
sltenti.  )j  coftcasica deprezza,  e con  sì  bella  maniera  al  icr-» 
ukio  di  Diò,ch2  ficea  llupirc  gli  tt  effi  penitenrti:  inelcan-  r 
dòli  dica!  fórce^  che  quelli,<3hc  veniuauo  da  Un  vna  voltai 
parWi  che  non  poccAro  mai  più  partirli  : accommoda^  . 
1-  ' dofi  celi  caimenre  alla  natura  dì  ciafcheduno , che  m^to  . 
^ bene  in  lui  s' aimpieua  quel  detto  dell  Apottolo  ; ^ 

àmntj  Chrifo  Imcrifacism . E quindi 
chtty  fe  capitacano  alle  mani  pcccator igrandi,,c  TOr«- 

habìtuatiyiiclprinfeipioricordaua  loro  folamencc , cne^ 
s'tfteneffcro  di’ peccati  mortali,  edòiàpocoà  pocoh^ 
conduca  con  va*  ano  mirabile  quel  fegno  di  virtù , che - 
prtccndea»  • ' . » • ^ 

X Andò  per  confclfiirfi  da  lui  vn’pemtentc  COSI  immer-> 

«Uppo  fì  yn  delitto , che  quali  ogni  giorno  vi  cadeua  : a cui 
Sauto  non  dette  altra  peniccnia.fe  nonché 

ueffeeomrneflbquakheen-ore,  f“b‘tofcrtaprol^Ke* 

^rgii  fola-  niènte  tomafie  à confcdavli,  c non  afpecta^di  cadenw 
«ente  per  fee<»n(b  volta.  Obbedì  il  penitente  i e Filippo  l^pr^ 
penitenza,  i*j|rt-otaea,  non  gK  dando  altra  penitcnzaycJieqiicllarc  Ioj  : 

l«Bcnte  «on  «Kffo  r aiiKò  in  manim,  cHe  to  pochi  mefi. 

rimale  libero  non  folo  da  q«e  1 peccato , ma  da  molti  altri  ^ 
ancora.* arrioando  i fai  fegno  di  perfctcjof»,  che  conae^jj»' 
dkfe l'iftciro  Santo  Padre,  in  brewffiif»  tempo dwento^ 
com*  vn*  Angelo.  *■  . . 

Ne  «Oimer.  « COn  ìiStxS^  dOÌC<»»  «OOttCltì  ‘ 

. . ?•  •il* 


»n'  altio 
con  fu^h 
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’ ufaemolto  dìffolutò.  Cóli  pregarla  ,'(^hèvòF6(T^dire 

giorno  fecce  venite  la  Salile  Ré^fmi  J e pot  HaciaiTe  11  tórra,  co  _ 

dicendo  quetfe  parole:  Domani  pòcréi  elTer  morto.  Il  clic  Jirc  ogni  di 
facendo  il  èióùine  Jn  breiie  fi  riduire  à buoniflima  vKa,  «ino 

dopo  qaaccordiciafinl  fiiórì  cón  fiorii  di ?^ad  difjotiorie. 

4 Vn’ alerò  àndò  fitìrrilmé/rte  àconfelliffi  dal  Santo:  e QucHo.che 
Come  chd  era  aueizo,  rriertcrt  drmóraua  alla  patria,  à do  dic^fTc  ad 
nar  femprè  qualche  cofaal  Confefibrej  finita  ìà  confclfin-  vn  pcaitec« 
he  non  crouatìdcrfì  terrari  à carico,  diffcfPerdorikcèmi  Pa- 
dre,  che  io  non' hò  porcato  denari  . Filippo  forridendoi  dopo  ,la  có» 
rifpofe  : Orsàperglidenarfichc  mJ  Volcuidate,  VogltO/£cfljQ„e, 
che  tu  mi  pròrrifcrta  dì  ritoYnar  di  me  Sabbatò,  che  vìeriC* 

Tornò  fi  penitènte,  in  breue  rimale  dalla  dolcèraa  di 
Filippo  di  fàlforte  pfèfo,chc  méttcndofi  fòt'tò  là  cura  fuai^ 
diueniÒ  anch’egli  haomo  di  gran  bontà  confelTandofi, 
dommunicandofi  almerfo  vni  volta  H ftttìmafta.  _ ’ 

‘ 5 Neir  inno  di  cfitifio  mille  dindue<^ritó  RlTaritàdUd 

andaua  Vòlte  ^ ftubmii  Hi  S,  Girolamo  dellaCarhi 

vii  giouincnoiiiiriatò  Giò.^oniafò'Arcrii-da  Citirfiiim  ConUpa- 
bid  tòfteV  pet^ftrfi  beffe  de  gii  tffercitij , che  per 
Buon  fine  j tauìeffc  dì  coriueftjYfiiDWi «iouL  che 

àccorgendofi  àlcunf  fratelli  delf  Oratòtitr,etPfpiic«flad  §,fturbaua 
foro  qùel  ttiodo  <fi  procedere,  lo  riferlróri«ÒJll  SafO  Padré,  gii  errctei- 
iccioche  Vi ’bdneffe  qiiàdche  fìtìicdìòf/ quali  tilffr  : Hàb*>  tifdcU  oxi^ 
biatc  vn  pdefo  di  patienza  i é^noij'  ddKtì^ . Or  qtiancur? 
que  Gio.  Tomaio  ptrlisucraire  tutftìtìraWdàr  iSlShitla»  j 
^clli  rffcirOfacorio fenica  pùnto  crildòtiafflil'fr^ifró  nY>n-  ‘ ‘ ,4, 

Ameno  rtòn  volle  mài  ebe  ^lì  diccfféib^.éòi'a'àflfuHa/rrè  III 
i^nza  frtiftò'la  pitietfzadfcl  santo:  Idipefóthe  iréìbuhi^  • 
atnmòllito  à ^oco  à pòCo  ■,  c dalla  piafoTa'  di  Dio,  e dalie 
Continùeoràciohidr  Filippo,  penfandó  oéné  ài  fuo  érrdrtj 
Venne  iò  còàl  gran  corrtritióue',  ciré  datoli  ih  futfo,^  è pèr 
tutto  nelle  mani  di  Pllippbifittb  ih  blhfto 
entrò  per  fuo  cofifigtib  httta  Refigione  dlS*  Dòrift;Hieo; 
dbutf  nonIrfOfirfifanfaitiehtfe  i^ibfni  firoi. , , 

6 V’ii  ewwtie  Nspdiitàfrà  chiàifìàcò  ékvijììi'  if 
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■9  Vii  gfoumc  wapoi frano  cniamato  Pict«‘o'  Èòc'ije,  if  vn’aiirogio 

51131^6^  difuiaVo,  e deditowi  alle  fa'^étitóbuffònèrW^ 
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fercitij  dell’  Oratorio , & entrato  che  fu,  cj&endo  vcllito 
alla  bizzaraj  ofscruò  che  *1  Santo  non  fece  altro,  che  tener 
gli  occhi  fopra  di  ]uijparendogIi,chc  ogni  fguardo  gl  i fo  f- 
le  vna  lanciau,c  che  gli  andafsc  fcoprendo  i funi  peccati. 

, ' Sentendo  poi  iragionamentij&aflfiftcndo  per  quel  giorna 

à lutti  gli  efsercitij  dcirOratorio , rimafe  di  tal  forte  pre-‘' 
fo,  che  in  vn  tratto  mutata  natura , e diuentato  vn’  altro, 
quando  fd  vfeito  fuori  i compagni  gli  domandauano,  che  ‘ 
cola  gli  folse  intcruenuta , che  non  era  pid  quel  di  prima. 
Pattata  poi  vna  fettimana  lauorandogli  lo  fpirito  nel  cuo- 
re, deliberò  di  far*  vna  buona  confefSone  ; e tornato  à S. 
Girolamo  fìpofe  à canto  al  confefGonario  del  Santo  per 
confcfsarfi:  ma  Filippo  moftrando  di  non  Io  ftimare, finito 
c’hcbbe  di  confcfsar  gli  altri,  gli  difsc  , che  ritornafìe  vn* 
1^  , altra  volta,  perche  all’hora  non  potea  : c feguitando  di  far 
cosi  ogni  volta , che  *1  penitente  andana  da  lui , lo  fcce_j 
ritornare  pid  di  due  meli,  dicendogli  fempre:  Non  pofso, 
ritorna . Ma  Pietro  quanto  pid  il  Santo  lo  mortificaua-*,. 
^ . unto  pidfentiua  crefeere  in  fe  il  defiderio  di  ritornaruù 

< Alla  fine  quando  paruc  i Filippo  lo  confefsò , daogogli 

graAdifiìma  fodisfatiione,e  diuentando  Pritfó,  vno'de’fer» 

. Denti  penitenti,  che  *1  Santo  hauefse,  A’cofiui  prcdifsc* 
r . • Filippo,  che  farebbe  morto  pouero,  come  gli  auutnnOr 
imperoche  elsendo  afsai  commodo,  arriuò  nella  fua  veo 
chiewa  à tal*  eftrcmità , eh*  hauca  bilogno  dchpaqe:  fc»# 

' bene  morì  buono  come  Tempre'  vifse. 
bti  mo.  7 Vn  Chierico  Romano,  di  famiglia  Nobile,  il  quale«> 
ttvn^chiel  bencfitio  di  buona  entrata  in  Roma,c  veuiua  di 

gico  » chcJ  habito  di  colore , c molto  vanamente , trouan- 

▼eftioA  d«  doli  nel  ciaudro  della  Minerua , vide  vn  giouanettò,  eh* 
’Wc**  era  penitente  del  Santo  Padre,  e mettendoli  i ragionar  fe- 
C03  il  giouinetto  gli  difse:  Suol  venire  qui  alla  Minerua  al 
Vefpro,  & alla  Compieta  ^n  Padre  di  S.  Girolamo , chia* 
mato  Filippo,  al  quale  fe  parlafte,  beato  voi:  Il  Chierico,, 
così  mofso  da  Dio,dette  credenra  alle  parole  del  giouine:* 
c finita  la  Compieta  parlò  lungamente  con  Filippo,ilqua.^ 
JcTinuitò  àS. Girolamo  à fentirei  fermoni  # ne  mai  per^ 
quindici,  9 iedicl  gioroi^  che  il  Uiicricu  coociouò  di  ao» 

- ■ ■ ■ ■' 
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dir  Ja  lui , fe  ben  Filippo  fapea  lo  (lato  fuo , lo  ripi  e n Jet-- 
te,  che  andaffe  vellico  in  quella  foggia}  ma  folamencc  pro- 
curò, c con  l’oratione  ,e  con  altrimczi  di  compun- 
gere . Dopo  il  qual  tempo  da  le  lleffo  il  Chierico  vergo- 
Inandofi  di  quell’ habico , lo  depofe  : e facendo  vna  con- 
Felfione  generale,  fi  diede  in  tutto,  c per  tutto  nelle  ma- 
ni del  Santo  Padre , diuentando  vno  de  gl’intimi , c fami- 
gliari  penitenti,  eh’ egli  hauelTe. 

8 Finalmente  con  quello  modo  di  fare.ridune  quali  in- 
finito numero  di  peccatori  nella  llrada  dclSignore,  » qua- 
li riconofeono  la  falucc  per  mezo  di  lui:  e molti  diefli 
quando  veniuanoà ‘morte  folean  dire:  Sia  benedetto  il 
giorno  ,e  l’hora,  ch’io  conobbi  il  Padre  Filippo  : & al- 
tri Itupici  delle  conuerfioni  grandi  , ch’ei  ficea  ,diceano: 
Il  Paorc  Filippo  tira  l’an ime  come  la  calamita  il  ferro  , c 
fubito  che  vno  fi  confclTa  da  lui,  par,  che  fia  neceflìtato  à 
ritornarui.*  e per  quello  non  gli  piacea,  che’Confe fiori  fa- 
cefiero troppa  difficultofa  la  llrada  della virtìì,maflìma- 
mente  a'pcnitenti , che  di  nuouo  fi  conuertiuano  : nt  che 
gli  cfafperaflero  molto  con  riprenderli  duramente , ac- 
cioche  Ipaucmati  dal  timore  della  difficultà  non  prendef- 
fcro  occafionc  di  tornare  indietro , & abbandonando  la 
confefiìone , fi  mantenefl'ero  piti  lungamente  nel  peccato*. 

9 Per  la  medefima  cagione  noncrafolito  di  efiagerar 
troppo  centra  cene  vanità,  che  fogliono  comunemente 
vfare  k-donfic  ncl  veUirc , e ncll’adornarfi  la  tdla  ; ma_, 
difiìmtìaua  al  meglio,  che  potea,  per  poter  poi  col  tempo 
più  facilmente  condurle  al  fine,che  fi  prctendea.*  dicendo, 
che  bifogna  tal  volta  fopportare  quelli  difetti  in  altri,  co- 
me fopportiamo  centra ’l  noflro  volerc  i difetti  naturali 
in  noi  lleflì:  percioche , quando  vi  fofie  entrato  vn  poco  di 
fpirito , le  haurebbono  lalciatc  da  per  fe  ftefie,  e fatto  an- 
cora più  di  quello,  che  l’huomo  hauefie  voluto.  Però 
hauendogli  domandato  vn  giorno  vna  gentildonna,  fe  fofJ 
fe  peccato  il  portar  le  pianelle  tropp’alte:  il  Santo  Padre 
non  le  rifpofe  altro,  fe  non:  Guarda  di  non  cadere.  Et  ad 
vn’altro  che  portaua  il  collare  con  le  lattughe  affai  gran- 
dii  toccandolp  al^uanco  ad  collo*  dific;  Più  fpefib  ri  farei 

carcz- 
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care2ze,le  qucfto  tuo  collare  nómi  facelTc  male  alle  mani. 
Et  in  quello  modo  la  sétildóna  lafciò  di  portar  le  pianelle 
altcj  e qiitiraltro  no  porrò  mai  più  collare  có  le  lattughe. 

10  Perlo  Ite  ITo  fine  di  tirar  deliramente  r anime  al  Tcr- 

pnu>po  ef-  Dio,tenca  del  córinuo  la  porta  della  can  era  aper- 

pòfta  à tut-  & t^polla  à chiunque  veniua  : e quando  alcuno  per  ri- 
ti,5c  àtutic  fptttofi  foflc ritilato,  loprendcapcrlamano,  elotiraua 
l’hoie.  dentroj  non  rilcruardo  per  le  ne  luogo  , nè  tempo 

lofTc  fuo,  volendo  che  ogn’vno  cntraire,ancorche  eflb  llef- 
fe  infermo;  c la  l'era  fe  bene  era  entrato  nel  Ietto  per  ripo- 
larlì,  daua  vdienza  à tutti  quelli  che  andauano  da  lui,  non 
permettendo-,  che  niuno  n paitillè  fconfolaco  ; colquaj 
modo  di  fare  fi  rendeale  permne  così  afifettionate,  ch<_^ 
non  lare  bbe  Hata  cofa,  che  per  lui  non  hauelTcro  fatta  più 
volentieri  • Che  però  non  volea , che  in  oiun  modo  fi  di- 
céflc  Filippo  fi  ripola , ò ftà  ritirato  : per  la  qual  eofa  ha- 
uendo  vn  giorno  Antonio  Gallonio  vietato  ad  vno , che 
non  entrale,  parendogli  bora  importunai  Filippo  quando 
io  fcppc,Io  riprefe  grandeméte,  coudirglùNon  t‘hò  detto 
io,  che  non  voglio  hauerc  nètempo,  nè  bora, che  fia  mia? 
Et  vn’altra  volta  hauendo-Francelco  Zazaara  ferrata  la  ca- 
mera del  Santo,  ac  cicche  non  gir  fufie  dato  fàftidio:  Fi- 
' fippo  accorgendoli , che  vno  iFaua  afpettanoolo,  chiamò 
* Francefeo,  & in  prefenzadi  colui  gli  fece  vna  buona  cor» 

^ rettione.  Altre  volte  fi  partiua  all’  imptouifo,  e le  n’  an» 

4<  daua  in  camera  di  qualche  Padre , doue  penfaua , che  fof- 

• fe  chi  r alpettaffe:  c fe  vi  trouaua  qualche  duno,  fàcea  va* 
afpra  riprenfione  m prelenza  di  quel  tale,  à chi  non  I’  ha«  ’ 
uea  auuifato:  non  potendo  hauer  ma^ior  dilgullo  • quan>> 
to  d’ intendere,  che  qualcheduno,  follt  flato  a feommodo 
per  afpertarlo.  Et  vnavolta  perche  alcuni  gli  dilTero:  Pa^ 
dre  non  fate  tanta  copia  di  voi  • Rifpofe  ; Io  vi  ricordo;» 

* che  i penitenti,  che  bora  hanno  piùfpirito  degli  altri>foia 

quelli,  che  hò  guadagnati  al  Signore  con  lottare  cfpoila 
etiandio  le  notti  per  conucrtirli. 

1 1 Ma  non  folo  eoa  lo  flar  Filippo  ciotto  in  Chiefa  à 
confefsare , & in  camera  à riceuer  rutti  coloro,  che  da  lur 
ricoricano,  fece  guadagno  grandiflìnaodipcccatoriim^ 

non 


L I B.  n.  CAP.  VI.  I2y 

non  perdonò  mai  à fatica  alcuna  per  grande  chefofTe  in_* 
feruitio  loro  non  guardando  ncà  pidggie,  nèà  vcntjjnè 
à freddi,  ne  à pencoli  di  force  veruna,  etiandio  della  vi- 
ta, ò della  riputatione,  perconuertire  vn  peccatore,  e 
tirar’  vn’  anima  a Chrifto  . Fd  vna  volta  auuilato,  chfi_^  Filippo  ri- 
vn  giouine  de’primi  della  Corte  portaiia  pei  icolo  di  clfer*  tira  vn  eio- 
•ammazaato  per  conto  d’vna  Signora  principale  di  Roma;  ^inc  nobile 
e le  ben  Prelati  grandi  vi  haueano  fatto  ogni  olfitio  polli-  d»vna  pra- 
bile;  non  haueano  pero  mai  potuto  diltogliere  il  giouine  qujiè  p"ta 
dal  fuo  penhero.Ma  Filippo  con  la  fua  dcltrczza,e  patitn-  ua  pericolo 
za,  chiamatolo  a fe , l’ indiilTc  in  tal  modo  a riconofeerfi  di  murre, 
dell’  eiTor  fuo,  che  non  folo  fi  leuò  dall’  imprefa  , ma  per 
lo-lpacio  di  due  anni  continui  non  volle  più  palfareauaiici 
alla  cafa  di  detta  Signora:  anzi  perche  molte  voice  andana 
in  cocchio  con  vn  Prencipe  grande,  quando  s’ auutcinaua 
à quelia  ltrada,  chiedea  licenza  , e parciuaiì:  canto  erano 
ttacc  ctìScaci  le  parole  di  Filippo , ò per  dir  meglio  l’ora- 
tioni  di  lui  in  pcrluaderlo. 

12  Era  finalmente  tutto  con  tutti,  e fi  confaceacon__» 

Nobili,  & ignobili,  gioiiani,  e vecchi,  fudditi,  e PxeJaci, 
letterati,  & ignorancij  sì  che  quando  bifognaua  llar’alle-  ^ 

fro,io  faccai  c quando  compatire , compatiuaic  le  me- 
efime  carezze,ifc  accoglienze  facea  à gli  vni.che  à gli  al- 
tri, affaticandoli  per  aiutare , sì  i poueri , come  i ricchii  - 
fin  douc  le  Tue  forze  fi  lltndeano:  c per  eflTer  cosìcfpofto, 
c pronw  à riccucr’  ogn*  vno,  molti  andauano  da  lui  ogni 
giorno;  & alctnii  durarono  per  lo  fpatio , chi  di  trenta.-», 
e chi  di  quaranta  anni  di  andarui  bene  fpeffo  mattina,  e 
fera;  onde  le  llanze  fue  erano  domandate  fcuola  di  Santi- 
tà, e ridotto  dtChrifliana  allegrezza.  ' 

1 3 Or  benché  con  quella  fua  maniera  facefie  gran  frut- 
to  nell*  anime,  non  mancarono  però  di  quelli,  cne  lòbia-  alcum^vicn 
limarono,  & agremence  lo  riprcnderono . Né  fiirono  fo-  riprefo  di 
lamente  perfone  dimondormaeciandio  huomini  per  al-  troppa  dol- 
trodibuoniflìma  vita,  e di  Santi  coftumi.  L’elperienza 
nondimeno  dimoltrò , che  molto  più  frutto  fece  Filippo 
con  quello  fuo  modo che  non  fecero  ellì  con  la  loro  fe- 
nerica,  e ftrettozza  V c fil  cola  degna  di  confiderationc, 

che  ^ 


LI  B.  II.  c A P.  yi.I  _ 

che  alcuni  de’fuoi  penitenti  ,ai^corche 

. e dirado,  erano  pero  migliori,  e piu  ben  fondaci  nello  Ipi-. 

^*1'"^'^^*' rito,  che  ouegli  de  gli  altri.  m u*  ' 

"r  . 4 SepV  perA  plippo  vfare 
dD  biio^na.  fogno  la  ngiderza,  e la  fcuerita , e con  tal  ^ 

ben  fi  vedea  tiTer  fupenore  à oualfiuoglia,  non  folo  di 
Cont^rteatione  ,òdi  natura  facile , ma  cciandio  con  pcr- 
ibne''di^natura  peruerfa  . Fu  vna  volta  chiamato  dalla 
compagnia  della  Mifericordia  à confortare  vno , che  do- 
ComKrtc-j  in.aiiguiaiciare:nèfivole3m  modo  alcuno  coouercire  , 
vn  ICO,  che  haueflcro  prouato  molti  della  compagnia,  e diuer- 

diiSorfi'^  (ì  Reli^^iofi.  Giunto  nondimeno  Filippo  nella  cappella, 
iuomc.  doue  quel  melchino  gndaua 

tire  alcuni, che  quiui  ftauano,  ^ P i- . * 

con  impeto  di  fpirito  lo  mifle  in  terra  dieen  8 • 
parlar  più.  Appena  hebbe  Filippo  ciò  detto , che  il  reo 
SomanSòla  cinf^ffioHC,e  confeiTatofi  due  volte,  adii- 

pofeà  ben  morire. 

^uMffto fbj?e  mirabile  Tiliffo  in  mantenerti 
la^iouentu  lontana  da  vity.  Caf,  VII» 

I o Apendo  Filippo, cheperlopiùglihuóminifoglio,. 

^ no  portar’alla  fepoltura  r‘ 

l3  quillato  nella  lor 

Dcr  quanto  potè  fi  adoperò  Tempre  ditor  via  il  peccato  da 
Sgn?forte  d^ per fone,  molto  più  però  fi 

. aflaconuerfione.e mancenimentode  giouani.p^^^^^ 

^ do  d’inuentarc  ogni  mero  per  tenergli 

di  DK) , & inferire  ne’petti  loro  il  defiderio  della  v^cù. 
yuippo  fi  2 Onde  quantunque  foflfe  di  età  grauc  , e per  * 

;iocarc^  i chie  fatiche  di  forze  corporali  già  dcftitutoi  nondim  no 

iafii«Ue.  ^«rr,;r;na  HI  p loii AH i . trattando , c difcorrendo  eoa-» 


- •>■ 
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(fucea  in  qualche  luogo  aperto,  e quiiii  gli  facea  giiiocare 
inlìcme à diuerlì  giuochi,  come  alle  piaftrclle,c  limili. 

Anzi  egli  medelimo  folca  dar  principio  al  giuoco  > e poi 
fi  ritiraua  da  vn  canto,  ò à leggere,  ò à meditare  qualche 
ininto  della  Paffìonc , portando  per  ordinario  feco  vn  li- 
oretco,  nel  quale  erano  folamente  raccolti  li  quattro  Bua» 
geli],  che  di  quella  trattano. 

a In  oltre  rrjofTo  dal  medefìmo  affetto  di  carità  era  foli-  maad» 

to, come ahroue  è fiato  accennato,  quando  taPhoraal- à*chiam«re 
cuni  di  eflì  non  foflero  ritornati  alla  confcflìone,  ò ali*-  quando  n5 
Oratorio,  con  bd  modo  mandargli  à chiamare  ; e quando 
fi  foficro partiti  dalla  buonaftrada,  procuraua  con  ogni  ^ ^ 

indufiria  di  farli  ritornare  al  feruitio  di.Dio , mettendoui 
anche  gente  fottomano,  le  quali  con  bel  modo  gli  ridii- 
ceflero  alla  frequenza  di  prima: ripigliando  efiì  tal  volta..* 
iri  quefta  maniera  lo  fpirito  con  maggior  femore,  che  non 
haueano  auanc  j,  che  tralafciafièro. 

4 Era  così  noto  per  Roma , & in  particolare  appreflo  i conduce 
|Lcligiofi,quanto  Filippo  folTc  fingolare  in  eccitare  i gio- f^co  à tio- 
uani  alPamore della  virtiì,&  al  defiderio  della  perfettio*  tcatiooe  il 
ne,  che  *1  l^dre  Supcriore  de*  Domenicani  nel  Conueoto  nouitiaio 
della  Mineraa,  gli  confegnaua  molte  volte  li  foci  nouitij,  ^ 
accioche  li  menaife  i ricreacione  douunque  gli  fofie  pia- 
ciuto iefiendo  certo  del  frutto,  che haurebbonoraccol*» 
to  dalla  fuacomierfatione,  come  in  effetto  raccoglicua- 
no:  imperoche, oltre  al  condurgli  taPhora  alle  fette  Chic- 
fc,  e particolarmente  nel  tempo  di  Carncuale  j altre  volte 
folca  menargli  in  luoghi  ameni,doue  fiauano  tutto*!  gior« 
no:  e quiui  inficme  definando  : godendo  il  Santo  Vecchio 
di  vederli  mangiare,  e fiate  allegri  : che  però  dicea  loro: 

Mangiate  figliuoli, e non habbiatefcmpolo 5 perche m*« 
i ngraffo  in  vederut  ciò  fiire.  £ finito  ilpranfo  gli  facea  fe« 
dcre  fopra  la  nuda  terra:  c fattofi  di  efii  vn  cerchio  intor-, 
nodaua  loro  molti  autìertimenti , effortandogli  à tutte  le  ' 

▼htù,  ma  particolarmente  alla  perftueranza,  dicendo, 
che  auello  era  vn  de*gran  benefitij  c*haucffe  lor  fatto  la_» 

Macftà  di  Dio,  cioè  dTiaucrli  chiamati  alla  Religione, 
quefto  (foggiungea)  ve  Iodico  di  tutto  cuore:con  le  qua- 
li pa- 


ncziM. 


4 
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li  parole  qtie’  noultij  fi  fepww^o  riunpire  ilpettpdi 
uprc,  e defideriodi  profkwre  nelJaR£lig>one;e  partm^d+ 
fi  concenti,  e pieni  d’ allegrezza , ritornan^olerv; 
uento  con  grandiflinaa  Cpdisfattippc  dell  ani^^ lofo* 

5 La  panenza  p.oi , chefiJippphaueatro  gi^apj,p«: 

Tatienza  di  ,■  lontani  dal  peccato,  era  indicibile . Sifhelop^ 

fa 'èioocrnh  portaua  il  Sant’huomo,  che  faceffero  etiandio  vicino  alte 
i vi  aciui-  :ÌR‘  fbnze  qualfiuoglia rumore;  intanto  che  alcuni  di  cafa 
ftàfla  à Dio  /i  lamentauano  molto  della  lor  poca  dilcrettionc  : la  qua^ 
- cofa  riferendo  tifi  vn  giorno  al  Santo  Padre,  riipofc.  La^ 

k ^ fciateli  diret  purlatepure,  edUce  allegramente  5 perche^ 

•jt::-!.  altro  non  voglio  da  voi;,  le  non  che  non  facciate  peccata,. 

E r ilUlTo  Santo  eli  factagipocare  alla  palla  alianti  Ufpa 
camera,  aepioche  non  h^Pfj^^to-occalion?  di  andar  ad^ 

frolle  ' T * ! -'■* 

6 A’qutrto  propofito  vn  i^ntiThuomo  Romano  ao«r 

Filippo  pre.  fpt  ito  dal  Santo ,c  marauigliandofi , che  que’  gi^ 

"'V  pani  facdlcro  tanto  nwporc  , g]d  domandò  come  potcffe 
erotl  ioppprt,rlo:  e Filippo  f "9" 

KccatcncI  ti,ntirello  foppprterei,  ch?  mi  taglulTcro  le 
«a*  loUc- dofipf  Onde  vq  Signore  de’prlgclp4^dpl^0Pf«•^  W,Vf^ 
giouanettopraticaua  dal  Santo,  le  lacrime  acu 

14/4  k«/  n Inn  /'nnfid&me  1 Ou 


Giouunctio  rtLJv-fiua  a -~e^conJe  JaS'tiJU^ 

occh i ad'vn  luo  confidente  i Qq^do  ^)  eto  giomnc,,e  PV 
coftfeflaua  dal  Padre  Filippo,  npn  feci  mai  peccato 
talee  ma  fubifo,  che  lolafciai,  mi (miXero  mej^ 

Quella  vita  Ijcentioja^  in  cqi  mi tioqo.r..  . • 

„ „ . 7 Noopote!idipiùroffpr,K,chefte(&fomalcpnteTO^ 

II?,.?  qMandovede  a,  clic  qualsrl^duno  died.  noniflauaaljpT 

fpliito  gli  huomini  allegri,, che  ]i  tnajinconiiy. 
che  alle  pei  fo^rc  qllegrc  hauea.vna  eerta  jwtifplare^f^ 
nationc.  Onde  con  quella  occafipnqi^pp api  P^W^ 
lacere  vr  cafo^^hc  in  quelU  mpuri?  Vfi  glPW.fih 
ne  in.  camera  con  alfpni  Religioli.  Veoppjo  adunque  a vi» 
firarlo  due  Ca|pvccioj  » vn  de’ quali  pra  vecchio,  altro 
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gionine:  guardandogli  Filippo  ambidue  in  vifo,  e paren- 
dogli, che  quel  giouine  haiielTe  più  fpirito  di  quelvec- 
cliiojgli  venne  voglia  di  farne  pruoua  come  folea.col  me-, 
io  della  mortifìcatione  : c prende  peroccafione,  che  ha- 
uc^e  con  poca  creanza  fputato  auanci  di  fe,  facendogli  vna 
buona  correttionc  : e dopo  di  haucr  molto  bene  elfagera- 
to quell’atto , moftrando  d’efTer*in  vna  collera  grandif- 
fima,  gli  difle  : Che  creanze  fon  quelle  tue?  kuamiti  di- 
nanzi : & in  quel  mentre  lì  cauò  vna  pianella,  fìngendo  di 
dargli  con  efta  in  tdla . JMa  il  giouine  à tutte  quelle  pa- 
role, & attioni  di  Filippo  llette  Tempre  con  la  lolita  alle- 
grezza, non  mollrando  fegno  alcuno  di  difpiacere  : doue 
per  <ontrario  quel  vecchio  ch’era  malinconico,  mollra- 
uanel  volto  di  lentir  grandemente  quella  mortiheatione, 

•ancorché  non  caddTe  nella  periona  fua . bfa  non  ballan- 
do, il  Santo  comandò  al  giouine,  cheli  leualTe  il  mantel- 
lo di  dolio  dicendogli,  che  non  meritaua  portarlo.  Alle 
quali  parole  il  giouine  rifpoie,chefua  riucrenza  erapa- 
drone,  e che  eiifo  andana  volentieri  lenza  mantello,  non 
folo  perche  non  era  degno  di  portarlo,ma  perche  non  ha- 
uea  freddo:  maflìmamente , foggiunle , hauendo  io  man- 
giato molto  bene  quella  mattina.  Gli  fece  poi  fare  il  San- 
to molte  altre  leggierczze,  nelle  quali  il  giouine  llttt<:_» 

Tempre  con  la  Tolit?  allegrezza , e con  pfontiflìma  obbe- 
dienza. Finalmente;  Filippo  loliceiitiò,  guardandolo  con 
,vn’ occhio  fiero  ftnza  mollrargli  alcun  legno  di  amore- 
4iolezza>e  quegliall*  incontro  li  mollraua  Icmpre  più  alle- 
gro^ e patiente,  che  mai.  Partiti  poi,  che  furono,  & arri- 
uati  a piè  delle  Tcalc,  gli  fece  richiamare:  e quando  il  San- 
t.ovide  arriuare  quel  giouine  gli  corTe  incontro , &ab- 
irracciandolo  Te  lo  llrinTe  al  petto , facendogli  Itraordina- 
zie  carezze,  dandogli  alcuni  grani  benedetti, & altre  cofe 
diuote:  e nel  partirgli  dilTe  : Figliuolo  perTcucra  pur*  in«j 
cotella  allegrezza , perche  quella  è la  vera  via  di  far  pro- 
fitto nel  Ip  Tante  virtù. 

8 Con  tutto  ciò  le  bene  gli  piaceua  tanto  l’ allegrezza,  mob  dì  pia 
non  gli  piaceua  però  la  diuoiut  ione:  dicendo,  che  biTo-  cal'Ppimo 
goaua  11  ar  molto  auue^ito  di^pn  diuentar  diiroluro,e  da-  buffone. 

^ I refeom*  - ‘ 

‘W"\  ' . - i 


.Vi 


Kon  vuole 
ch‘i  gioua 
niftiaoo  in 
etio. 


Vuole , che 
}mU  frequé- 
tino  la  con- 
fellìonctche 
la  coiuumo» 
ne. 


Nel  tempo 
del  rame* 
naie  fat 
loro  delle 
rapptescta* 
tioni. 
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re  (com’ei  dicca)nello  fpirito  buffone:  cfTcndojChc  le  buf- 
fonerie rendano  fa  perfona  incapace  di  riceuer  da  Dio  fpi- 
rito maggiore,  c fpiantino  quel  poco , che  fi  è acquilbco. 

9 Procuraua  ancora,  che  Ite  (fero  fempre  occupaci;  on- 
de alle  voice  haurebbe  ccmandaco  Ioro,che  gii  fpaaaafTe. 
ro  la  camera , ilfacefreto  il  lecco , che  cralportafTcro  vna 
cafTa,  ò vntauolino  da  vn  luogo  ad  vn*alcro,che  (ì  meccef- 
fero  ad  infilzare  qualche  corona,ò  cefTer  ghirlande  di  fio- 
ri, ò leggefTtro  qualche  libro.  E finalmentc,à  chi  coman- 
daua  vna  cola,  a chi  vn’alcra, purché  non  ifteffero  in  ocio: 
cofa  à lui  canco  nemica , che  non  fù  mai  trouacò,  che  non 
iacelTe  qualche  cofa. 

10  Voleadipiù,  che!  giouani  fi  confefTafTero  fpeflfo^ 
ma  non  già , che  così  fpeftb  fi  communicafTero  : e molte 
volte  gli  facea  preparare  con  ogni  diligenza  per  commu- 
nicarfb  comandando  loro»  che  faceffero  diuocioni  parti- 
colari à quello  effetto.*  e la  mattina  poi  quàdo  voleano  an- 
dare alla  communione , glie  la  prolungaua  per  vn*  alerai 
volta,  affegnaodo  loro  altre  diuocioni  ; e così  li  craccenea 
inHno  à tanto, che  haueffe  giudicato  efTcr  bene,  che  fi  c6- 
municaffero.  E di  ciò  daua  quelta  ragione:  perche,  dicea 
egli , il  Demonio  nel  giorno  della  communione  fuol  dar 
maggiori  affalci,  e più  gagliardi,  che  ne  gli  altri;  a’  (juali  i 
giouani  per  lo  più  non  fogliono  far  refiftenza:  c cosi  ven- 
gono à far  maggior  ingiuria  al  Sacramento:  oltre  che  vo- 
fea , che  fi  accoftafTero  a quella  menfa  affai  defìderofì  di 
quel  Sacro  Cibo  : che  però,  quando  gli  domandauano  li- 
cenza di  communicarfi,  dicea  loro;  Nò  nò  : Sititntes , fi» 
fienteSi  Stetti tti 

1 1 Nel  tempo  poi  del  carneuale  per  leuar  loro  V occa- 
fìonedi  andar*  alcorfo,  ò alle  comedie  lafciue,  era  foiito 
far  fere  delle  rapprefentationi:siconic'perr  illeffo  fìne_> 
introduffe  1*  andare  alle  fette  Chiefe,  e’I  farle  conferenze 
fpirttuali  ne*  luoghi  aperti:  come  à Montecauallo , à Sant* 
Onofrio  , ò in  altro  luogo  eh*  egli  haueffe  giudicato  op- 
portuno. 

I a In  oltre  per  mantcncriyoupni  da  ogni  pericolo  d*- 
impurità,  daua  loro  per  dopo  pranfo  non  fi 
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ritiraffero  fubito  in  camera  foli,  nè  à leggere , nc  a fcriuc-  Rieordichc 
re  , nè  à far’  altra  cofa , ma  lielTcro  in  conuerfationc  ; per-  daua  a'  gio- 
che  air  bora  il  Demonio  fuol  dar  maggior’  aflalto  : c che 
quelti  è i!  Demonio  , chiamato  nella  Scrittura , meridia- 
no, dal  quale  ddideraua  efl[er  liberato  il  Santo  Dauid . Vo-  ^ ‘ 
lea  ancora,  che  fi  guardaTcro  come  dalla  ptlèc  di  toccarfi 
l’vn  l’altro  • etiandio  le  mani , cofa, che  inquellidi  Con.  ^ ‘ 

gregationc  in  particolare  abboriiua  in  diremo r neper-  ' » 

rncttea , che  fteflcro  infieme  foli,  non  oftante  qual  iiuoglia  , ' ; 
ftre  ttezza  di  parentella,  ò buona  indole  di  coliumirdicch- 
do,  che  fc  bene  erano  buoni,  e per  all’hora  non  v i era  pen- 
derò alcuno  cattino,  tuttauia  poteano  forgere.  Di  più  non 
gli  piaceua,  che  1 1 fratelli  fcherzafiero  con  le  forelle  di  pa- 
ri età  . A’quelto  propofito , fi  confdTauadal  Padre  Ange- 
lo Velli  vn  giouine , il  quale  hauea  quello  eoilume  di 
fcherzare  con  luelòrdlc:  a cui  il  confefiòre,comcam- 
niadlrato  dal  Santo  più  v olté  difie,  che  non  fàcelTe  tal  co- 
fa  . Ma  il  giouine,  ch’era  buono  , lentendo,  che  tante-  vol- 
te il  confdTore  gli  replicaua  riliefib,  fi  [anazliizò  di  lui. 

Laonde'  vna  mattina  il  Padre  Angelo  gli  diflTc:Dimmi  figli-  ^ 
nolo , tu  non  ti  fai  fcrtipolo  di  quello , non  c vero?  Ripo- 
ie  il  penitente:  Padre  nò , che  non  me  ne  faccio  Icrupolo 
alcuno  . Sbggiunle  ilConteflbre  : Or  va  dai  P.idre  mdTer 
Filippo , e configliati  con  lui . Andò , e Filippo  fentito  il 
tutto , gli  domandò , che  cofa  fiudiafie  ? Rifpole  : Logica. 

Replico  il  Santo;  Or  lappi,  che  '1  Demonio,  c<  me  Logico 
peritifiìmo  inlegna  à far  1*  allrattioni , e dire  : donna , e 
non  forella.  Rimafe  il  giou  ine  a quelle  parole  conuinto  : ^ 

nè  mai  più  burlò  con  le  forelle , riceuendo  infieme  dal 
Santo , rimedio , c forza  di  metter*  in  elTccutione  il  luo 
configiio. 

13  In  fpmma  in  gouernare,  e mantener  la  giouentù 
lontana  da’  peccati  fu  fingolariflìmo , & hebbe  pochi  pari 
all’eta  lùa  : e quello,  che  daua  ammiracione  è,  che  tcnea 
cura  di  ciafeheduno  in  particolare,  come  oohimeirc  hau- 
uto  alla  cura  fiu  altri  » che  quello.  ' . 


I 2 
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Delléi, 


iji  L I B.  n.  c A p.  vnr. 

i ■*  'f'*'  ' 

l^dU  cura  grande  chauea  Filippo  de‘  fkoi 
quando  stanano  infermi,  Cap,  Vili, 

vfat  * Vando  poi  occorreua , che  qualcheduno  de’  faof 

ut  qwndo  I I s’ammala<Te , andana  di  continuo  àvificarlo.* 
entraua  nel  & erafolito  fubico  arriuaco  far  oratione  per  lui 

la  c*mcta  ni  IT  ifli  ffi  camera  j e fai  la  far’ancoraài 

de  gl  in  et-  ^jj-coftanCi:  c per  ordinario  quando  erano  aqgrauaci  non 
fi  partiua  da  elfi  inlìno  à tanto,  che  ò non  folfero  morti,  ò 
migliorati.  Procuraua  poi, mentre  fiauano infermi, di 
confolargli,  e di  leuar  loro  le  tentationi,  che  in  quel  tem- 
po iuoi’ingerireil  Demonio:  nel  che  fu  veramente  mira* 

. bile. 

Wippo  2 Ad  vn  fuo  penitente , chiamato  Sebaftiano , il  ouale 
S>  mufico  era  mulico  di  Callello,  huomo  di  gran  virtù , elTendo  ri- 
in  Ynatcn- dotto  vicino  à morte,  apparuc  vinbilmente  il  Demonio 
tatione  di  tutto  negro,  e Ipauenteuolc,  inducendolo  per  quanto 
difperauo-  a difpcratione  : per  la  qual  cofa  Sebalìiano  tutto 
impaurito  cominciò  come  difperato  à gridare  ad  alta  vo- 
ce : Ahi  milero  me , non  fofs’io  mai  nato  5 poiché  perdu- 
ta ogni  fperanza,  mi  conuiene  adelTo  andare  nelle  fiamme 
ardenti  dell’Inferno  : Guai  à me , fuenturato  me . E gri- 
dando in  quella  maniera  due  fiore  continue , fenza  riceuer 
corilolatione  alcuna,  mandarono  pel  Rettore  della  Paro- 
chia  : ma  Sebaftiano  non  lo  volle  nè  vedere,  nè  vdire:  mà 
pieno  di  fdegno  riuorigea  la  faccia  altroue,  dicendo, che 
non  gli  hauea  fede , e che  era  dannato,  e fuori  d’ogni  fpe- 
ranza di  (Salute  . Finalmente  i fuoi  non  fapendo , che  farli, 
chiamarono  il  Santo  Padre,  il  quale  vcnendo,pollo  c’hcb- 
bc  il  piedc'siì  la  porta  della  camera , dilTe  forte , cheogn* 
vno  tenti  : Che  c’  è ? che  c’  è ? ( parole  à lui  folite  ) & en- 
trato dentro,  accollatofi  al  letto  pofe  la  mano  intella  all*- 
-infcrmo , e di  (Te  : Non  dubitare  : e fubito  rinfermo  tutto 
confortato , cominciò  à gridare  : Il  Padre  Filippo  caccia 
via  i Demonij:  I Demoni]  fùggono,  e Filippo  li  caccia.  O 
virtù  grande  del  Padre  Fili^p^  Viu?  Chnlto  : Viua  Filip* 

po. 
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po , per  cui  fono  flato  liberato  dall’Inferno?  Viua  l’Or^ 
torio.  E tutto  allegro  cominciò à cantar  le  laudi  fpiritua- 
Ji,che  fi  cantauano  all’Oratorio,  & in  particolare  quella, 
che  comincia  ; G icsiì , Giesù , Giesù?  ogn’vn  chiami  Gic- 
sù . Dapoi  alzate  le  mani , e’I  vifo  al  Cielo  : Ecco  ,difTe, 
gli  Angeli  : ecco  gli  Archangeli  : e nominando  tutt’i  Cori 
Angelici  ad  vno  ad  vno , nei  mefe  di  Settembre , il  giorno 
auanti  la  fèlla  diS.  Michel’ Arcangelo,  aeUe  braccia  del 
Santo  Padre  rendè  lo  fpirito  à Dio. 

3 EflTendo  infermo à morte  PerfianoRofa,  padre  fpiri-  a- , • ^ 
male  di  Fi! ippo,  di  cui  habbiamo  parlato  di  fopra , foften-  fiano  Rof* 
neinqucll’vltimograuiflìma  battaglia  dal  Demonio: per  cha  vicino 
la  qualcofa  gridaua  forte , dicendo  : T«  ìudicét  me  Deus  ^ i morte  ve 
Tu  difeerne  emufum  me^m  . E mentre  replicaua  qucfte_j  A 
parole , fi  leuaua  a federe  nel  letto , facendoli  il  fegno  del- 
la  farlta  Croce , c fi  gittaua  hor  qua,  hor  là,  per  lo  fpauen- 
to  grande  c’hauea . Soprauenne  in  quello  Filippo , e fubi- 
to  ,che  Perfiano  lo  vide,  dilTe  : Sunffe  philiffe  erupv 
me  : c lo^giunfe  : Cacciate  via  di  gratia  quel  cane  così  ne- 
ro, cosificrojche  cerca  di  lacerarmi.  Filippo  vdendo 
ciò,  fi  gittò  immantenente  in  oratione:  elfortando  i circo- 
ftanti  a dire  vn  Pater  nollcr,  & vn*  Aue  Maria  per  lui . Ap- 
. pena  hebbe  pofto  le  ginocchia  in  terra , che  Perfiano  co- 
minciò a gridare  : Ringratiato  fia  Dio  ; Il  cane  fi  parte  : Il 
cane  fe  ne  fiigge.  Per  lo  che  leuatofi  Filippo  in  piede-? ^ - 

benedicendo  con  l’acqua fanta  l ’infermo,  elacamera^ 
il  Demonio  fparue  del  tutto:  e l’ infermo  il  giorno  Icguen- 
Ce , lieto,  e tranquillo  pafsò  à miglior  vita . 

^ 4 Gabriel  lo  Tana  Modanefe,  giouane  di  diciott’anni  in  Cooferta 
circa,  il  quale flaua  allcruitiodi  Giouanni Ricci, Cardi-  Gabriello 
naie  di  Montepulciano,  s’infermò  à morte:  fiì  coflui  vno 
di  que’  fuoi  primi  penitenti , e due  anni  auanti  j che  incor-  Ìic“ fjnwno 
refle  in  quelta  infermità  s’era  dato  tutto  allo  fpirito,  con-  ne. 
feifandofi , c corranunicandofi  almeno  due  volte  la  fetti- 
inanaterafollccito aH’opcrc  dipictà, emaflìmamente-? 
i vifitare  gli  Spedali . O*  eflendo  flato  da  venti  giorni  nel 
letto  ammalato  grauemente , ne  giouandogli  medicameu- 
!•  alcuno,  auuicinandofi  al  fine  dicila  vita,  gli  venne 

le  per  ' 
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^lercentationedel  Demonio  grandiflìmo  defiderto  di  gua« 
lire , dando  fegni  di  hauer  gran  paura , & abborrimcnca 
della  morte;  onde  crouandofi  quiui  il  Santo  Padre,  che  di 
continuo  lo  vifitaua , l’ interrogò  come  fi  fentiua  : rifpofe 
r infermo  : Io  Itò  tutto  allegro}  perche  mi  pare , che  Dia 
non  voglia,  eh*  io  muoia  per  quella  volta  : e data  quella.* 
tifpolta,  pregò  il  Santo  Padre,  che  voldTc  far’  oratione.^ 
perlai  nella  MelTa , accioche  Dio  gli  dclTc  tempo  di  far 
penitenza  de’fuoi  peccati.  Il  Santo  rifpofe:  Sappi,  che»ji 
voglio  andar*  à S.  Pietro  in  Montorio  a dir  Mefsa  per  te_j 
nella  cappella  doue  il  Santo  ApoHolo  fu  crocifìlTo  :e  Ga* 
briello, delìdcrofo  di  guarire,  gli replicaua più  volte_^; 
.Pregate  Dio  per  me,  che  Dio  mi  dia  tempo  di  far  peni- 
tenza. All’  bora  il  Santo  accortoli  della  tentatione } come 
qucglich’hauea  hauutoriuelatione  della  fua  morte:  Vo- 
glio, dilTc , che  tu  mi  faccia  dono  della  tua  volontà  : e la 
voglio  nell’ oflertorio  della  M e Ta  offerire  à Dio  ; accio- 
chc  fe  eflTo  ti  chiamaifc  à fe,  e *1  Demonio  ti  volelTc  mole- 
ftarc,  tu  polTa  rifpondere  : Io  non  hò  più  volontà,  ma  T- 
hò  data  a Chrilto;  c così  fece . Ordinò  poi  Filippo  a*  cir- 
colanti, ch^regalTero  D'O  per  lui , & andò  à dir  MelTa» 
Dettala  MelTa,e  ritornato daìl’infcrmojlo  ritrouò  del  tut- 
to mutato,  e che  con  affetto  grande  dicea  fpeffo  quelle.^ 
parole  deli’  Apoffolo  : Cttf/o  ér  Chrifi»* 

E prefo  va  Crocefìfroin  mano  , e poilofelo  al  petto,  con 
gli  occhi  pieni  di  lagrime,  tenei  amente  Tabbracciana,  e 
Baciaua , effortando , e confortando  gli  amici,  che  gli 
Itauano  incorno,  à far  da  douero  il  feruicio  di  Dio , e git* 
carh  dietro  alle  fpallc  le  vanità  del  Mondordìcendo  ^effo: 
Quella  vita  Ccredctcmi)  mi  è venuto  in  odio , c vonci 
morire  per  andarmene  al  Paradifo . Indiriuolcofi  al  San- 
to, difle;  Infino  ad  bora,  ò Padre,  vi  hò  pregato  con  gran- 
difltma  iflanza  per  la  mia  fanità,  ma  adefTo  vi  prego  à far 
si  col  Signore,  che  quanto  prima  io  efea  da  quella  milera  ' 
vita . Spefe  in  quelli  fentimenti  tutto  il  giorno  feguente: 
evolendofi  laleraii  Santo  partir da]ui,entornarfrneà 
S.  Girolamo,  doue  all’  bora  habitaua , l’ infermo  gli  dififes 
Io  voglio»  Padre  mio»  andarmene  al  Paradifo  : Prceate^  , 

nera 
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hora  voi,  ch’io  fia  confolato.  Rifpofe  Filippo:  E fc  à Dio 
piaccnTc,  che  tù  lolteneffi  quello  male  per  lungo  tempo, 
non  ti  foctomcttcrdli  rù  al  l'uo  volere?  Et  egli  ; Or  che  è 
quello,che  odo  Padre  mio  ? Non  fapete,  che  molte  volte 
vi  ho  dcttOjChe  voglio  andare  in  Paradifo  à vedere  Iddio,  • 
c che  non  polTo  più  Ilare  in  quella  vita?  Pregate  adunque 
il  Signore,  che  innanzi  alle  cinque  bore  di  notte  io  me  ne 
vada  in  ogni  modo.  RepHcò  Filippo:  Orsù  non  dubitare,, 
che  farai  confolato 5 ma  ti  auuertifco , che  ti  difponga  à 
combattere  valorofamentc  ; perche  il  Demonio  tidari 
molti  aflalti:  onde  ricordati,  che  hai  donato  la  tua  volon- 
tà à Chrillo,  c non  temere  di  nulla,  che  egli  vincer;^ 
perteogni  cofa;  el’ auu'sòad  vnapervnadì  tutte  le  ten- 
tacionijchc  gli  hauerebbe  dato  il  Demonio.  Il  che  fatto  fi 
parti  per  fare  più  fpeditamente  oratione  per  lui: ordinan- 
do ad  alcuno  de’luoi,  tra  quali  vi  era  Gio:  BattillaSaluia- 
ti,c  Francefeo  Maria  Tarugi , che  occorrendo  qualche^ 
cola  di  nuouo , glie  la  faceflcro  intendere.  Appena  pafsò 
vn’hora,  che  *1  Demonio  venne  à tentar  l' infermo  di  pre- 
funtione,  facendogli  parere , eh’  egli  hauefle  meritate  af- 
fai per  le  fuc  opere  buone , c che  folTc  già  lìcuro  della  Tua 
falute . Il  fegro  di  ciò  fu  che  vdédo  egli  recitarle  Litanie, 
che  lì  fogliono  dire  nella  raccomandatione  dell’  anima_»i 
quando  fenti  quelle  parole j A mais  morte  UhetMeum  /)«- 
mtnty  forrife,  e crollò  il  capo  dicendo  : Colui,  che  hà  nel 
cuore  Chrillo, non  può  morire  di  mala  morte.  Ma  collo 
accortoli delf  inganno,  incominciò  à gridare;  Aiutate- 
mi vi  prego  fratelli  con  levollreorationi,  perche  quello^ 
che  ho  detto  è fiata  tentatione  del  Demonio , Non  hebbe 
à pena  conofeiuta,  e fuperata  quella  tentatione,  che  l’au- 
uerfario  fopragiunfe  con  la  feconda,  cercando  d’ impedir- 
lo, che  non  potefle  proferire  ilnome  di  Giesù  , il  quale3 
egli  canto  delìderaua  di  nominare , c maflìmamente  nel 
punto  dello  Ipirare:  che  però  hauea  pregato  gliamicii  ^ 
che  in  qucll’efircmogTie  lo  riduccflVro  à memoria . Sen-  / 
tendofi  adunque  così  fortemente  impedito,  gridaua.*Aiu- 
to  fratelli,  aiuto , eh’  io  noi  pofTo  nominare . F doman- 
wQdogUcil^lie  cofa  era  quella,  che  non  poteuanomina- 
* . I 4 re; 
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re:  Forfè  ( foggiunfero ) il  Demonio  v*  impedifee , che-» 
nòpoifiate  nominare  il  lanciflimo  nomediGicsù?Airho- 
ra  r infermo  mollrò  con  cenni , che  sì , e riuolgendofi  à 
Giacomo  Marmica,  Segretario  del  C ardinale.  e penitente 
di  Filippo,  ch’era  quiuiprcfente,  gli  difTe:  Ohimè,  che__»  ' ' 

tentationeèquelta , ch’io  non  pon a proferire  il  nome  di  > 
Giesù?  e fe  bene  molte  volte  lo  proferiua,nondimeno  non 
gli  parea  di proferirlo:  onde  i circonlbnti,che  ’o  cóforta- 
uano,gli  diccano,che  lo  proferì  (Te  col  cuore,fe  non  potea, 
con  la  bocca.  Combattuto  lungamete  da  quella tentatio- 
ne  gli  venne  vn  grandillimo  ludore.  E lubito  mandarono  ■ 
pel  Santo  Padre.  Alla  cui  venuta,  1*  infermo  diuenne  tot-  i 
to  allegro  j & inficmccò  lui  pronuntiò  pili  volte  dillinta- 
mentc  il  nome  di  Giesù,  efprimendolo,e  replicandolo  in 
quella  maniera,  che  defìderaua:  aiutandolo  il  Santo  Padre  I 

» con  moftrarglivnCrocefiirojecòafTettuofe  parole  mette» 

dogi  Ì4o  bocca  quel  fantiUìmo  nome. Nò  celsò  però  il  De--  I 
inonio,macon  nuouoalTalto  lo  tentò  di  fede,dandogli  di 
più  fperanza  , che  farebbe  guarito  fenz’altro . Laonde  ri» 
uoltatpfià  Filippo  dicea:  Aiutatemi  Padre,  che  à me  pa- 
re di  non  credere:  c di  non  douere  ancora  morire.  Gli  dif- 
fe  Filippo  ; Difprezza  figliuolo  quelP  altro  inganno,  e di 
con  me:  Credo, credo: lequali parole , ancorché inficme 
col  San^oproferilTc  benillimo,  nondimeno  non  gli  parca» 
nè  proferirle  bene , nè  credere  in  (juel  modo  c*  naurcbb« 
deiiderato  : onde  Filippo  comando  a*  circoilanti,  che  di»  | 
cclTcro  ad  alta  voce  il  Credo  : & à Gabriello,  che  facellc 
il  medrfimo,  almeno  col  cuorc,c  fubito  cefsò  la  tcntatio- 
( ne:  anzi  rtfpirando  alqu auto  prefe  vn  fanto  ardire , sì  che 

' £iccndofi  biffe  dell’ auuerfario  ^ T infui  tana  dicendo:  Io 

ci  voglio" credere  à difpetto  tuo  : ò vegli,  ò non  vogli,  ci 
crederò  in  eterno  : e così  celTata  tutta  !a  molellia.  pmafe 
per  qacila  battaglia  molto  fianco,  fe  bene  per  la  Dio  gra- 
fia Vincitore.  Finalmt  nte  ricorrendo  l’ alluto  ferpent*^ 
all’  vltimo  rimedio  della  difperatione,  gli  appaine  vfibil- 
menté:  e ponendolcgli  auanti  à gli  occhi  con  afpetto  tcr- 
• ribilc,  c fiero  l’impauri  in  tal  guila,  che  fi  cangiò  tutto  nel 
Vifo  : c con  gli  occhi  i^eauci  guardaado  nor  qua»  hoc 


igili-';  ^ 
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là,  non  trouaua  per  la  paura  luogo,  nè  ripofo  alcuno.Oi^ 
de  fconfolato  gridaua:  Ohimè  riiifero  quanti  peccati,qui- 
ti  peccaci  ohimè  ! mifericordia  ò Dio  r Cacciate  ò Padre 
ciucili  cani  negri,  che  mi  Hanno  d’ intorno  . All’hora  Fi- 
lippo  gli  pofe  le  mani  in  capo , c parlando  col  Demonio 
difTe.'Hai  tu  forza  ò {pirico  maligno  di  far  ripugnanza  alla 
grana  di  Dio?  quelle  mani  quella  mattina  han  toccato 
Chrilloi  peréti  comando  da  parte  fua , che  tu  ti  parta  da  ♦ 
quello  luogo,  e lafci  Ilare  quella  creatura  : e (ìjbito  cefsò 
all' infermo  la  tentacione . Riuolto  poi  à Gabriello  diiFc; 
Confortati  figliuolo,  e di,  D'ifcedite  à mt  omitei,  qmi  o fé- 
ramini  iniqmiiAttm:  c non  temere,  perche  fe  hai  peccato, 
Chr ilio  hà  patito,  c pacato  per  te:  Entra  ad  unque  ligi  iuo- 
lo  nel  fuo collato,  e nelle  Aie  fantiflime  piaghe  5 e non  ha- 
ucr  paurat  ecosì  detto  fi  pofe  inginocchioni  à piè  del  let- 
to.* & in  breuc  l’infermo  lieto  , e concento  dilTc  .*  Alle- 
grezza fratelli,  allegrezza , che  i cani  fi  partono,  c’I  p/ Fi- 
lippo gli  hà  cacciati:  vedetegli  come  fuggono  fiiriofa- 
mence:  e col  dito  mollraua  il  luogo  doue  gli  vedea  . E fi- 
nalmente dilTc:  Habbiamo  pur  vinto , e voi  vi  ficee  à dii- 


petto  vollrò  partiti  : Or  sì  che  potrò  liberamente  nomi- 
rare  il  nome  di Gicsìì ,«  così  tutto  confortato , guardali-  : > 
do  filTaincnte  vn  Crocefifib,  che  vn  de  gl  i alianti  hauca  in  h 

mano,  orò  con  tanto  femore,  che  non  vi  fù  alcuno,  chi^  «a 

dirottamente  non  piangefse:& apprefib  voltatoli  à quelli, 
ch’eran  prel’cnti,  diceua  loro;  O'  che  cofe,  fratelli,  nò  ve- 
duto con  quell’occhi  miei  1 Adelfo  conofeo  veramente,.» 


quel  che  ci  hà  detto  tante  volte  il  nollro  Padre, che  quan- 
to amore  fi  pone  alla  creatura , tanto  fc  ne  cogl ie  al  Crea-  . 
tore.  Però  vi  prego  che  ponghiate  tutto  l' amor  vollro 
in  Dio.  Indi  riuoltatofi  di  nuouo  à Chrillo,  e feguitando 
rincominciata  oratione:  datemi  (dilTt)  ilCrocififib  Ì't_ > 
mano , e cominciollo  ad  abbracciare , e baciare  con  ogni 
affetto,  c mofib  da  gran  feruore  di  fpfrito  , folleuato  al- 
quanto il  capo,  & alzata  la  mano.dilTe  con  voce  più  chia-  ' ' '* . 
ra,che  prima  non  facea  : Viua  Gìcsii  per  tutto  il  inondo;  ’ ' ‘ 
Viua  per  Tempre  ; E chi  potrà  giamai  feparàrmi  dalla  tua  ’ 

. jcaricà/  £ ripigliandp  il  detto  • che  Filippo  gli  hauèa  fog- 

gerito 
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gericOjdicea  con  voce  adai  gagliarda:  Difceiht  i 
re  Sfritti  eftrtemini  imi^uitutem,  cominciando  ad  inlultare 
con  molte  parole  il  Demonio:  sì  che  Filippo  tem<  ndo, 
che  per  quegli  afFctcuod  mouimeiici  non  ne  venifìc  più 
predamence à morire , glidifse  non  più  figliuolo, 
più:  lafcia  andar  il  Demonio , che  troppo  honore  gh  fi  fà, 
mentre  fi  ragiona  di  lui . Metti  pure  la  tua  fperanza  ia_^ 
Chrido  , e lafcia  fare  ad  efso  : onde  il  giouane  al  coman- 
damento di  Filippo  fi  tacoue.  E così  fuanice  tutte  le  iliu- 
iìoni  del  Demonio,  hauendo  combattuto  valorofamepte; 
tutti  quelli,  che  dauano  prefenti  credeuano,che  fofse  per 
arriuare  all’  altro  giorno , per  hauer  parlato  sì  diflinto,  c 
per  così  lungo  tempo  : oltre  che  1*  idefso  adermauano  i 
medici.  Il  Santo  nondimeno  difse:  Nonlarà  cosìi  perche 
quando  fi  muouerà  dal  fìto,  in  cni  bora  fi  truoua,  fubico 
morrà.  E cosi  auuenne  : perciochc  eflendo  à pena  p a da- 
ta mez*  bora,  volcandofì  Gabriello  nel  lato  dedro,  dalla_* 
cui  banda  era  Filippo , nominando  il  nome  di  Giesù,paf- 
sò  di  queda  vita:  rimanendo  di  tal  bellezza  nel  volto,  che 
parca  yn’  Angelo  di  Paradifo. 

- , 5 Giacomo  Marmita,di  cui  poco  di  fopra  habbiamo  fat» 

Giacomo^  ta  mentione , iegretario  dell’  idedb  Cardinale  di  Monte— « 
M armiuL.  Pulciano,e  figliuolo  fpirituale  del  Santo,huomo  di  erudi- 
moiibondo.  tione  , c di  prudenza,  e fopra  tutto  timorato  di  Djo,iu 
fopragiunto  da  vna*acerbidìma  f e bre,da  dolori  di  corpo, 
& altri  accidenti , e di  già  ridotto  all*  eflremo:  & effendo 
vicino  al  tranfìto,  c dicendo  il  fenlo  l’ofiìtiofuo,  fi  lagna-p 
ua  affai,  nè  parca  capace  di  conlolacione  : per  la  qual  cofa 
il  Santo,  che  ftaua  quiui  prcfcntc,gii  di ffe.*  Coraggio  mcl^ 
ferGiaroiro:  Inuocate  il  Signore,  c dire  DemsmAtrreftt-^ 
' virrmt:  MdsMter  tnìril/ulMtiemhus  . ^iipoicì'ln- 

fermo  : inuentrunt  no/  nimis,  All'hora  Filippo  fc- 

guitando  diconfolarlo,  lorklufTe  in  breuc  in  grandiffim» 
quiete,  c raffegnamento  nella  diuina  volontà:  c poco  do- 
Aiuta  con  po  con  edificatione  di  tutti  rendè  lofpiritoà  Dio. 
il  p^Ni'colò  ^ Padre  Nicolò  Gigli,  Sacerdote  della  noflra  Concrc- 
Gigii  nel  catione , s*  infei  mò  grauiffimamentc  : e venuto  all’  cftre- 
puuco  della  ìno  ùclla  vica,fù  molto  combattuto  dai  Demooio,e  perì* 

aio  Ita. 
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oracfone  di  Filippo  rimafc  vinc icore  della  battaglia;  il  che 
in  queita  maniera  fi  vide . Celeoraua  il  Santo  Padre 
Mtfsa  nella  cappeljetca,di  cui  habbiamo  parlato  di  (opra: 
c quiui  pregaua  caldamente  il  Signore  per  i’  infermo 
ecco,  che  mentre  oraua , furono  da  alcuni  Padri  vditi  per 
cafa  rumori  gràdilTimbcomc  di  faffi,c  di  macigni,chc  fof» 
icro  llrafcinati  fopra  del  pauimcnto.  Or  mentre  feguica- 
ua  il  rumore,  Filippo  ch’era  rimafo  folo  nella  capellctta  i 
far’oratione,  chiamò;  a Ila  cui  voce  corfe  il  P.Pictro  Con- 
foIino;e  *1  Santo  gli  difTc;  Và  prellamentc,  c lappimi  dire 
quello,  che  è di  Nicolò.  Andò,c  trouò,che  1‘  infermo  con* 

• giungendo  le  mani  riuolto  ai  Ciclo  con  affetto  grande re- 
plicaua;  On$rÌ4f  Sgimitf  Oomin0 

efit  e ritornando  dal  Santo,  gli  riferì  il  tuttOj 
com* era pa (Tato , c Filippo  dìlTer  (com’era Aio  folitoj 
balla  , balla  , non  occorre  altro . Indi  i poco  andò  egli 
ilelTo  dall*  infermo:  e quando  Nicolò  lo  vide,  guardando* 
lo  con  occhio  pieno  d’  affetto  gli  dille:  Deh  Padre  mio, 
perche  non  vi  hò  conofciuco  molto  prima  ? Perche  tanto 
tardi  ò Padre  mio?c  ciò  dilTe  come  quegli,  eh*  hauea  pro- 
■uato  nel  combattimento  l’efficacia  delle  fue  orationi,e'piil 
al  vino  conofeiuto  la  Aia  Santità, 

7 FdcoAuidinationFrancefe  , e molto  lontano  dagli  lonù  del 
affetti  terreni , cfpetialmcntcde’fuoi  parenti;  le  Icr tre  F.  Nicolò 
de* quali  non  volle  mai  leggere,  ma  fubito  venutegli  !«__• 
gittaua  fu*I  fuoco.  Amaua  fopra  modo  l’ obbedienza;  era 
nemico  dell*  otio.*  ftaua  ailìduo  al  C onfefAonario,  confef- 
f;mdo  orni  forte  di  gente , fenza  mai  AancarA  ; fù  huomo  • 
di  grande  orationc , c molto  mortificato  ; amatiffimo  dal 
S.  Padre;e  prima,che  cadefTe  infermo  pronuntiò  il  giorno  ‘ ' 

della  Aw  morte.  Vifse  in  Congregationc  vcnr*anni,e  ren* 
dè  ranimaà  Dio alIfquatrordicidiGiugnodell’anno  mil* 
le  cinquecento  nooant'v no:  morendo  con  tal' opinione  di 
bontà,  che  1*  iAefso  S.  Padre  tenca  delle  cofe  Aie  per  Re* 
liquia  apprcfso  di  le.  /•fi# 

S Carlo  Mazzei,  anch*  egli  penitente  di  Filippo,  infer.>  ^ i,Jc* 
cnatofi  à morte,  poco  prima  che  morifse  foftenncdal  De-  »to  diiia^ 
monio  graodiffimi  combaccimeniiiappatcpdoglicciandio  leot^tione 

vìa* 

. . 1- 

. .i* 
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della  morte  vlfìbilmenrc  per  indurlo  i difperatione  ; & inficmc  pro^t^ 
c5ditc.-Ap-  ponendogli  auantì  tutto  quello,  c'hauea  detto,  ò fatto  in 
pclio  Philip  fyji . 2 cui  l’infermo  non  dille  altro,  fe  non  due  volte  , 
pmn.  j4pptllo  phtlippum.  Alle  quali  parole  fubitoil  Demonio 
perdette  l’ardire,  e confiiio  difparue.  DilTe  dapoi  il  San- 
to Padre , che  fe  l’infermo  hauefle  voluto  difeorrere  col 
Demonio,  farebbe  flato  ingannato  lenza  altro:  affermando 
di  pili,  che  l’anima  di  Carlo  era  andata  in  luogo  di  falute  • 
Filippo  te*'  9 Erapoicofa  nota  apprclToi  fuoi,  che  ncirentrare  , 
libile  al  de-  che  Filippo  fecca  nelle  camere  altrui,  con  dire  folamente: 
luonio.  Chi  è qui  : i Demoni)  fuggiuano  ; e le  perfone,  che  vi  ha- 
bitauano  fentiuanfì  libere  dalle  tcntationi . E molti  ago- 
nizanti  videro  vifìbilmente nel  comparire  del  Santo  par- 
tirli il  Demonio. 

^ io  Ma  per  tornare à gl’infermi,  nonfolo  vsò  Filippo 
FUippo^ver-  perfone  care , & amiche  -,  ma  anche 

fo  i Vuoi  pet  verfo  quelli , che  lo  perfeguitauano . E lafciando  per  ho- 
fccutoriia-  ra  molti,  di  cui  parleremo  nel  capitolo  della  penitenza-#, 
ibxmiji  dirò  folo , che  eflendofi  infermata  à morte  vna  pcrfona_j#, 
la  quale  tanto  contra’l  Santo , quanto  contra  vn  fuo  pe- 
nitente hauca  fatto  tutto  quel  peggio  , c’hauea  faputo  § 
Filippo  tornato  vna  mattina  da  dir  McfTa  in  Sagreftia,dilTe 
ad  alami,  che  quiui  llauano  : Io  hò  pregato  pel  tale  pili 
del  mio  fblito . Seppero  dapoi , che  colui  s’era  melTo  in 
letto  in  quel  tempo , che’l  Santo  celebraua . E fu  talel* 
affettionc , che  fempre  gli  dimoftrò,  che  quando  di  lui  ra- 
gionaua , per  compaffionc  piangea  : che  però  Dio  Rii  fece 
gratia  di  faper  nella  MelTa  la  fua  infermità,  acciochc  pre- 
gaffe  per  lui. 

Rieotdidi  11  Finalmente  daua  in  quella  materia  alcuni  auucrti- 
FiUppo  inj  menti  : e prima  , che  quando  fi  vilìtauano  gl’infermi  m<^ 
infimi  ricnti , non  fi  diceflero  loro  molte  parole , ma  più  collo  y 
aiutaffero  con  l’oracionc  . Di  più , che  s’auucrtiffe  molto 
bene  di  non  far*  il  Profeta  con  dire , che  l’ infermo  mor- 
j-  • rà,  ò guarirà  : perche  vi  erano  Hate  pt rione , che  hauen- 
, do  detto , che  l’infermo  farebbe  morto , quando  poi  gua- 
riua , l’haueano  per  male  : e rijicrcfccua  loro,  che  la  Pro» 
‘ fècianonfoiferiufcica* 
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sniffo  libera  molti  dadiuerfe  tentationi, 

€ trattagli,  Cap,  IX. 

**  ttrc  alla  cura  i efollccitudine,  che  Filippo  heb- 

i D be  fcmpre  verfo  infermi,  tanto  nelle  cofo 
faliitf  . del  corpo,  quanto  aila_, 

tenuta  li  non  vi  era  per  ordinario  peribna  coai 
libera  afflitta,  chea  Im  ricorrendo,  non rimaneflè 

crauagli,  c 

a MaJeenó^n*^’  «'appartengono  all’anima . 

dinal  T,  • Montepulciano , parente  del  Car-  Marcello 

nJlv  eflendo^aflai  trauagliato  per  conto  d*vn_, 

pericolo.  Che  portaua  di  cadere  in  peccato,  lo  conferì  pn] 
chi  fe?ólla^f ''"Selo  velli  luoclnfeCor;,il  quale  ^ 
drecii  i?  ®^'^™«no*'ne  libero  andalle  per  rimedio  dal  Pa  P««ate. 
tò  af ^ obbedendo  MarcdJo,  raccon- 
to  al  Santo  difìefamente  tutta  la  tentatione , e ’J  pericolo 

aHe  **  ? *’^«^comandindo/ì  con  ogni  hUnraJ 

® l'amor^ di  Dio  ne^ 

voIefleJiberarer  &occorle,  che  nell»i(teflb  tempo,  che 

mirabilmente  il  cuore*  e 
non  hebbe  appena  fornito  il  ragionamento , che  li  croiò 

flfodfo?'^  dalla  tentatione,  né  mai  più  gli  diede 

a Antonio  Fantini  da  Bagnacauallo,  pouero  riiza*‘tiere  Antonio 
e penitente  anch'  egli  di  Filippo  , il  quale  per  trenta  ann, 
continuò  di  confclTiSli  da  lui.  e gli  vltimi  venti  lì  clTf  d'i 

ìdlL°ftKTcMrhatr"f°-*  molta 

f,  M«^i*  chi  1 ha  conofcjuto.-crouadbli  accafato  con  d ama*- 

laMoijIic  affai  giouane,  & eflendofi  accorto , che 
Scrmtore  d vn  Gcntil’huomo  paflando  fotto  la  fua  fineftit 
facea  alcune  attieni , che  non  gli  piaccano  ; l’ auuiso  che 
non  VI  pafsaffe  più,  perche  fc  ne  laria  pentito . Ma  con- 
tinuancfo  quel  tale  Ji  palfanii , Antoni^  lopraprdo  dS  a 
collera , rifoluette  dentro  di  fe  di  voler  • ammWlo  ! B 
Itando  in  quello penhero  per  lo  [patio  di  tregiorni,  fo- 

pra- 


. .1  • I 
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practoendo  la  feda,  nella  quale  era  folito  infalHb^ 

TJhì  (Tarfi , e communicarfi , fece  forza  a k Iteflo,  e 
tediconU  » padre!  e poltofi  inginocchioni , eli 

gl' diir°"  va«i  con  Dio**!  All^<|l.'Ìlfparolc  in  vn  fubto 

Si; 

gi  u.ue  da  ni  ® " 2 JiaJa  fatta  ; e benché  Filippo  con  diucr- 

vna  tenta-  giuria,  che  gli  era  ii«„-  .-inndirr.eno  più  duro, chc 

ri„„e  d.  fc  ragioni  lo  perfuadeffe . Rana  «ond^c"»  pm  ^ 

detta.  rnai . Vn  ciorno  vedendo»  clic  altro  mez  k 

® ...  rhf^  dicendo  ceni  giorno  il  Pater  nolter  » in  vece  ui 

'^'Toodfit”  «n  il  Santo  la  du- 

?“a 'a  & fuo cuo?c, veniuaanche a d.m^ 

Arare  quanto 

Ara  riuerttraa  comandi  pure  quello,  che 

. perche  fon  'pronto  à dare  ogni  lodisfattione  , come 

,,.  , Pietro  rocUe  di  fopr»  nominato  andò  yngiorno^er 

Libera  f je.  ^ ( tuu» 

A (ro  focile 


riu 
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,c«nftflarfi  dal  Santo  , il  quale  molte  volte  eli  hauea  co- 
mandato alcune  cole:  epcrche  non  hauea  mai  obbedito, 
gli  fece  vn  afpra  riprenfionerper  la  quale  il  penitente  fdc 
gnatofi  dilli;  nel  Aio  cuore:  Dime,  chccola  è quella^  Non 
VI  lata  forfè  in  Roma  altro  confeObreche  lui  ? e fi  parti, 
tv  andò  per  confcfTarfi  altroue  : e la  prima  volta , che  fi 
contelso,  gli  venne  vna malinconia,  & inquietudine  di 
conlcicnza  cosi  grande,  che  non  potea  trouar  luogo  Paf- 
lati  due  giorni,  nel  terzo  il  Santo  Padre  lo  mando,  come 
iqlea,  a chiamare:  e Pietro  folamente  nell’  v dire , che  Fi- 
lippo lo  domandaua,  rihebbe  I*  allegrezza  ;&  andatofene 
da  lui,  nel  vederlo  fe  gl’ intenerì  il  cuore  di  tal  forte,  che 
gittatolegli  a’  piedi  pianfe  dirottiflìmaniente  : e Filippo  lo 
piglio  per  la  tetta, e fe  raccoftòalfuofcno.-egli  fece  dol- 
cemente lacorrettione  : à cui  Pietro  ditte  : Padre  non  vi 
mai  più  difobbedire,  e vi  prometto  d’ otteruai’  in- 
lallibilmente  co  fatti  tutto  quello , che  hora  vi  prometto 
con  le  parole,  rimanendo  confolatiflìmo. 

6 ElifabettaContcITi.  da  Città  di  Cartello , hauendo 
vna  grandifllma  tencatione,che  le  era  durata  tré  ò quattro 
meh,  tu  conligliata  dalfuo  Confettbre  à conferirla  con_. 
S.  Filippo,  il  quale  folamente  vedendola  ditte:  Ohpouc- 
ra  donna  : Voi  hauete  vna  tenta  tiene  delle  maggion,  che 
polTa  venire  à perlqna  fpirituale.  Alle  quali  parole  rima- 
le  ella  tutta  marauigliata  .•mafiìmamcnte,ch*  erano  cole, 
che  non  lo  potea  fapere  le  noa  Dio,  e'I  Confettbre.  Final- 
mente il  Santo  ponendole  la  mano  in  capo  le  ditte  ; Orsù 
non  dubitate:  Voglio  dir  Metta,  e pregare  Dio  per  voi:  c 
tremando  al  folito  luo  fi  partì  dai  conkflìonario;  c fubito 
Elifabetta  li  fentì  libera  dalla  tentationc  , nc  mai  più  le_» 
diede  fattidio.  ^ 

f Mutio  Achillei  Sacerdote  di  S.Seuerino  nella  Marca, 
Quando  era  giouine  li  confefsò  dal  Sito  Padre  nella  Chie- 
r Girolamo  della  Carità;  c perche  mentre  ci  li  coi»: 
leflàiu  Filippo  gli  fcqperfc  alcuni  fccreti  del  cuore :il  ciò- 
Ulne  gli  prefe  grand  ilfima  diuotione,c  d*  all’hora  in  poi  lo 
Itimo  nlmcntc  , che  non  fàcea  cofa , ancorché  fo(fé  tor 
nato  alla  patriaj,  che  per  le  lettere  non  la  confcrifee  con_3 

lui: 


da  vna'ten- 
tatione  di 
non  confcf' 
laiiì  dal  Si- 
to. 


Lìbera  E1I« 
làbetta  Co- 
tcllà  da  vna 
grane  teo« 
utioac. 
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Achillei  in> 
Mocando  Fi* 
Uppo  aucoe 
viuente  h 
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Iui:anVcli  hauea  nntafede.che  firaccomandauaad  eOo> 

ctiandio‘viutntc>come  ad  vn  Santo  f anonizato:  & 
volta,  che  dal  paefe  venlua  à Roma,  «andò  per  cadercda 
‘ vra  rupe  nel  Teucre,  dalla  quale,fe  JofTe  caduto, non  fi  fa- 

rebbe mai  più  laputo  nulla  dc’fatti  luoi.raccomandandofi 
di  tutto  cuLàlur,  che  come  hodetto  , «ncorviueai  ^ 
vn  tratto  fi  trouò,non  fapédo  egli  fteffo  in  che  modo.foo- 
Zi  quel  pericolo.  Or  quello  buon  Sacerdote 
che  ceni  volta  eh’  egli  era  tentato  di  qualhuoglia  cofa,  e 
che  Jn  la  mente  fi  raccomandaua  al  Santo 
trouana  libera  dalla  tcntatione , c 
, . . quilla.  Et  altri  dicono,  che  ogni  volta, che  ^ 

n nome  d i I ^ , ò che  mettea  loro  le  mani  in  capo , o 

H'cZ  vero  poneano  in  elTccutione  i rimedi  j da  Im 
t ntaùoni.  riceuLno  infallibilmente  alleggerimt^to,c.con^ 

nelle  loro  tentationi;  & alcuni  corife  flano,  chcfolocol 
nominare  il  luo  nome  fi  trouauano  iberi  da  «Incile. 

8 Liberò  anche  molti  da’ trauagIi,chelpgliono  occo^^ 

Giulio  Fe.  ...p  alla  giornata  ne  gli  affari  del  Mondo.  Giulio  Tetruc- 
uucci  è.  U-  cheTù  poi  melfo  daluSanto  al  ftruiciodi 

v'”*°traua*S  Carlo,  fi ritrouaua  in  vngrandiflìmo  rrauaglio; e per- 
ÉUo,fo;jcò'chc  hauea  intefo  la  l;>ontà , efantita 
raccontarlo  conftflàrfida  lui  con  certa  Iperanza  d elTerne  liberato, co- 
à fiHppo.  auucnnc:  impcroche  lubito,  che  glihebbe  racconta- 
To  il  fuo  rammarico , fi  trouò  liberato  da  que  Ilo,  come  fc 
non  haueffe  mai  hauuto  trauagho  alcuno:  fopra  la  qual 
cofa  facendo  egli  rifltffione,fece  di  lui  maggjor concetto, 
c fi  iottopolc  in  tutto , e per  tutto  alla  iua  obbe^enz^. 
dalla  quale  non  fi  partì  mai  infino,  che  1 Santo  viff^-  e da- 

poi  fino  all’ età  decrepita  frequento  feniprc  gli  eflercitij 

Dell’Oratorio  con  grand* cdilicationc  di  chil  hacono- 

Al  tempo,  che  fù  afiunto  al  Sommo  Pontificio  Si(lo 
ti  rmii#  oc  Quinto,  due  Speriali,  cioè  Bernardino  Cotta , c Gherar- 
corre  Jd  An  Caracci  contrallauano  infieme  per 
tenia  Caxac  jd  Fapaf  & vna  Itra  furono  per  ammizarfi  I vn  altro. 

onde  la  lorclla  di  Gherardo  , chiamata  Antonia,  fe  n andò 
dal  Santo  Padre , e raccontogii  fi  facto:  à cui  Lihppo  mo-» 


eia. 
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iirando  di  non  attender  più,  che  tanto  alle  fue  parole,  dif- 
fc  : Baila  : Vattene  à cafa,  e non  dubitare  j e poi  celebrò 
Meifa,  alla  quale  llette  Antonia  preit  nre  : e outndi torna-' 
ta  ella  à caia,  trouò  il  fratello , che  con  fodisfattione—» 
della  parte  hauea  ottenutala  Spetieria , & erano  hoite  le 
eontefe. 

I o G iouanni  Bartiila  Magnani,foriere  di  Gregorio  De-  Filippo  libo 
cimo  terzo,  hauendo  perduto  nel  giuoco  molte  tentinaia  raGio  Bar- 
di feudi,  & eflfendo  mezo  diiperato  : il  S.  Padre  fe  bene^, 

non  loconofeea-,  nè  mai  l’ hauea  veduto,  incontrandojo 
à Corte  Sauella,  lo  prefe  per  la  mano,  e gli  diflTe  con  fen-  meuergli  la 
cimento  grande:  Non  vi  difperate,  che  Dio  v’  aiuteraiVo-  mano  in  ca- 
glio, che  vicorfeflrate  5 e vedrete  la  grafia  di  Dio.  Lo  po- 
mello à S.  Girolamo,  eloconfèfsò,  e quando  gli  pof^ 
la  mano  in  capo,immediatamente  Giouan  Battiila  iì  fentì 
allargare  il  cuore,  e trouoffi  libero  da  ogni  ad'anno , della 
qual  cofamarauigliandolì  andana  dicendo  con  tutti  : Ve-  , . ^ 
ramentc  il  Padre  Filippo  c vn  gran  Santo.  .c 

I I Boetio  Giunta,  Chièrico  di  Sinigaglia,  (landò  anch*  _ 

«gli  in  vn  trauaglio  grandiflìmo , andò  à S.  Girplamo  del  Boetio  Gia- 
la  Carità  per  confe(Tarfi,e  trouando  il  Santo  aJ  confeifio-i  la  con  alzai 
nario,  fe  gl'  inginocchiò  auanti  per  far  la  confeffione  : e— > gli  occhi  al 
fubito,  che  Filippo  lo  vide,  ancorché  pcr.altr.o  non  lo  co-  Cielo. 
nofcc(rc,fatto,che’lpenitentcfi  hcbbeilfegqodellaCro- 
ce,  alzò  gli  occhi  al  Ciclo , e dilfe  Signore  quella  è vn*  .. 
anima  molto  nibolata  : cfolo  con  quefte*  parole  il  peni-  • 
(ente  lì  tiouò'confolato,  e libero  da  ogni  trauaglio.  ' 

12  Vn'' altro  Chierico  Ronoatto-»xhia.niato; Bartolomeo 
Mantico,  che  flaua  al  feruitio  diCefare  Baronio  per  cor-  oja 
rettore,  della  Stampa , hebbe  niioua  come  fuo  Padre  cra_j 
dato  in  mano  de*  banditi  : onde  tutto  afBrtco  fe  n’andò  al-  Chierico,  il 
la  Chiefa  nuoua<à  fwlo  fapcrc  a’  Padri  j accioche  facelTe-  Padre  di  cui 
ro  ocatione  per  lui:  e trouò , che  ’J  Santo , haUendo  detto  ***  <1**° 
MelTa,  appunto  lì  fjpogiiat2a.:ie  con  quella  occalìooe  gli 
raccontò  la  diigratia  (occorfagli  nella  perfona  di  fuo  Pa- 
<dre:  à cui  il  Santo  dillie^  che  non  dubicalTe^  perche  fuo 
Padre  non  haurebbe  hauutomaralcuno  . Ilgiqrnoritor- 
'hò  Bartolomeo  da  Filippo,  egli  d>iirehaucr*hauatonuo_  > 

K iia. 
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aa,ccmie  i banditi  haueano  mdlo  mille,?  cinquecento  fcuJ 
dì  di  taglia  fopta  la  perfona  di  fuo  Padre:?,  che  quando  n6 
gli  hauefTe  pacati , lo  voltano  aVnmazzare , hauendogJì 
. prefilTo il  termine  di  pochi  giorni.  11  Sancp  ciò  vditoli 
turbò  grandemente , e dille  ira  fe  ItelTo:  bifogna  conloJa- 
re  quello  pouer’huomo,  il  quale  non  può  pagare  né  an« 
che  cento  feudi,  non  che  mille  ; e poi  riuoltacofi  al  Manti- 
co  , foggiunfe  : Fate  fare  oratione  a’  Capuccini . Rifpofe: 
Padre  forationefi  è fatta  fare  . Replico  Filippo  con  volto 
allegro  : Tornate  à far  fare  oratione , che  -D'o  ve  lo  rende- 
rà fenza  altro , e farete  confolato , come  auuenne  : impc- 
roche  indi  à pochi  giorni  hebbe  nuoua , che  fuo  Padre  « 
erallato  con  vn  modo  mirabile  liberato  dalle  mani  de* 
banditi,  fenza  detrimento  nella  perfona , e fenza  hauer  pa- 
gato denaro  di  forte  alcuna:  e cosi  Bartolomeo  quando 
meno  le  lo  penfaua , rimale  tutto  confolato . 

Còfola  vnt  5 Signora  di  cafa  fercniffima  r itrouandolì  in  V hl-* 

tignola  gli  grandidimo  trauaglio , con  ilcfiuerle  folamente  Filippo 
de  con  fciU  vna  lettera  per  folleuarla  di  quel  fallidio , fentilTi  talmente 
uerle  loia  conlolata , ch’ella  medefima  hebbe  a dire  : Dapoi  che  hò 
lettera  • lettera  del  P.  Filippo , mi  trouo  di  modo  contenta 

deirelfer  mio , che  noa  io  cambierei  con  quallìuoglia  Re- 
gina del  Mondo . 

CSfoIa  vna  i ^ Prudenza  Diaz  Romana,  ritrouandoli  con  alcuni  di- 
Centildóna  grandi,  i quali  le  cagionauano  vn  fallidio,  & inquie- 

Ye°eno  deui  d’animo  infopportabile,  che  nonpotea  ne  leggere. 

Croce.  nè  recitare  le  Tue  folitc  orationi  j c quando  andana  a con- 
felTarlì  non  ritnanca  niente  confolata  ; edendo  diuenu  ca^ 
impatientc , & in  faltidio  a fé  llerta  5 fil  mandata  dal  fuo 
• ^ confedbre  è conferire  quella  tribulatione  col  S.  Padre—» . 

A cui  nel? accòftarfi  eh’  ella  fece  al  confedionario , prima 
che  dicede  parola,  Filippo  narrò  per  l’appunto  tutto  queli 
. lo,  ch’ella  hauea  in  animo  di, raccontargli: e mettendole 
■ là  martp  in  capo  recitò  alcune  orationi  : e fegnaodqla  io-# 
fronte  fa  mandò  via . Et  in  vn  tratto  £c  le  parti  ogni  fafti- 
dio , rimanendo  confolatidiinó;^  e libera  da  ogni  impacien* 
la, & inquietudine  d 'animo V . ^ 

c otifoIaLì  s 5 II  umile  occorfeà  Liuia  VellriOrfina , laquale ef- 

fendo 
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fendo  ftacatrauagliaca  davnpenfiero  per  fei  mefi  conti-  ygjtì 
nui,  nè  crouandolì  rimedio,  fù  mandata  anch’ella  dal  con-  ^5  dirle  ^ 
ftfìTore  al  Santo  Padre:  & egli  vdito  il  trauaglo,  con  dirle  lo , Non  V 
folair.entc,  N onc  niente,  fubito  le  tollc  dall’ animo  ogni  niente 
pcrturbatione,  tk  ^ 

1 6 L’ irteOb  aiuienne  anche  à Camillo  Panfilio;  che  ef- 

fendo  flato  tutt’  vna  notte  fenza  poter  dormire  per  conto  camil- 
d*  vnfuo  negotio,  parendoli  milT  annidi  conferirlo  col  fo  panfilio. 
SantOj  (libito,  che  la  mattina  Filippo  lo  vide , gli  diffe;  O 
Camillo  lappi,  che  tutta  quella  notte  fono  llato  reco  per 
confolarti . Et  à quelle  parole  fe  gli  partì  ogni  dillurbo> 
c’I  negotio  riufeì  per  l’appunto  come defideraua. 

17  Finalmente  Giiolamo  C ardinal  Panfilio  fratello  del 
fopradetto  Camillo,  dite  del  Santo  quelle  parole.  In  tutte 
le  mie  occoirenze  mi  raccomar.daua  à Filippo,  e col  con- 
Àglio,  & oratione  di  lui,  mitrouaua  libero  da  ogni  traua- 
gfio;  di  modo , che  quando  egli  mi  aiutaua  , io  mi  tenea_j 
ficuro,enontemeadi  nulla. 

1 8 Aggiungerò  lolojche  à quelli,clie  erano  flati  libera- 
ti da  tentationi,ò  da  quallìuoglia  altro  traua^lio , racco- 
mandauafommamente  la  gratitudine,  fapenuo  cjuanto  1*- 
huomo  lìa  fcordcuole  delle  grafie  riceuute  da  Dio:  e però 
ad  vn  fuo  penitente,  il  quale  hauea  ottenuta  vna  gratia  fe- 
gna!ata,coma‘ndò,che  in>ringratiamento  diquellarecitaf- 
fe  ogni  giorno  rOftìcio  della  Croc  e,  c quel  lo  dello  Spiri*» 

toSantoper  tutto  il  tempo  della  vita  fua.  ^ 

« 

Filippó  libera  molti  da  malinconie y e fcrnpoliì  ^ 
e quanto  fofe  fuo  proprio  il  confo  lare, 

Cap,  X, 

j Tpi  V'  In  oltre  Filippo  firigoJarilfimo  In  toglier',  via  le 
|H  malinconie,  egli  fcrupoli,  cofa  così  difficile  dà 
JL  curarfi.Stauaritiratovn  nobile  Romano  nel  Co - 

uento  di  S.  Gregorio  per  conto  d’vna  queftione.*  & occor» 
fe,che  vn  giorno  fù  portato  à fepcllire  in  quella  Chiefa  vn 

K s morto 
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*ÉÌìii>o"lÌ- * dietro  à cuiandaua  vno  fpiritato  : c finite  l'eflTe- 
mifc  il  gentil’ huomo  per  curfofira  ad  interroga- 
bile da  vn’  re  quello  fpiritato  : il  quale  dopo  alcuni  ragionamenti 
humore  di  con  vn  modo firaordinario , e fpauenteiiole,  gli  difie  in_j 
efferefpiri-  facciaiSei  fpiritato  ancor  tù.  A quelle  parole  entrò  cosi 
fiera  paura,  c malinconia  addollo  a quel  gentil’ huomo, 
che  dubitando  d»  non  clTer  veramente  fpiritato,  fi  ridulTe 
’ ‘ ‘ à farfi  feongiurare,  c talmente  gl’  imprclTe  quell’  humore, 

che  domandato  da  chilo  feongiuraua,  come  fi  doman- 
dale i rifpondea  con  diuerfi  nomi  di  Demon  j , fecondo, 
che  gli  veniua  in  fantafia  : dando  anche  molti  altri  legni, 

, , che  fogliono  dategli  fpiritati:  sì  che  dal  Saccrdotc,chc  lo 

* ..  feongiurò  alcune  volte,  fu  giudicato, che  vcraméte  hauef- 
* ! fc  gli  {piriti  addofso.  Ma  perche  cólo  feongiurare  crelcea 

ilfuomale,  aumcntandofi  l’ humor  malinconico  3 fimifc 
poi  in  mano  di  quattro  medici  de’ principali  di  Roma,i 
quali  ancorché  gli  facefsero  moltifiìmi  rimcdijper  pur- 
gargli quell’  humore,  & in  particolare  per  fargli  tornar’  il 
fonno,  per  dilFeito  di  cui  come  per  altri  accidenti,  fi  era_>* 
ridotto  , che  non  hauea  fe  non  la  pelle , c l’ ofsa  3 nondi- 
meno non  fù  mai  poflìbije  di  trouar  cola , che  gli  giouaf- 
fc.  Ond’efsolafciatida  parte  i medici , andòvngiorno  à 
' Torre  di  Specchi  à vifitarc  vita  fua  Zia , che  llauà  in  quel 

Monallerio , e le  raccontò  tutt*  il  fuccefso  della  fua  infer- 
mità, e quelle  Madri  lo  pcrlualero  à configliarlì  col  San- 
V to  Padre . Ma  perche  era  giouinc  di  mondo,  c non  ardi- 
ua  andare  da  lui,  fua  Zia  inlìeme  con  vn’  altra  di  quelle^* 
\ Madri  pregarono  il  Santo,  che^  gratia  volcfse  trasferir- 
li infino  alla  cafa  del  parente . Fffìppo  adunque  andato  da 
lui,  con  ogni  libertà  gli  difse , che  non  era  altrimenti fpi-* 
ritato  , e lo  fece  cantare  vn  pezzo  col  P.  Antonio  Gallo- 
nio,  perdcuiarlo  da  quella  fantafia3  comandandogli  ap- 
. prefso,  che  li  lafciafsc  riucderc  alla  Chiefa  niioua,  come 

fece:  c’I  Santo  con  le  folite  carezze  lo  prefe  per  la  teda,  c 
fc  raccolto  appetto  dicendogli:  Come  ti  lenti? 
feotendolì  confolare , rifpofe  ; Padre  fon  guarito.  Gli  fc- 
( • ccpoi  fare  vnaconfcflìonc  generale  : c perche  quando  il 

♦ gcntil’huomo  dimoraua  con  Filippo  llaua allegro,  e con- 

^ tento,, 

i ■" 
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tento,  cominciò  andar  da  lui  ogni  giorno,  c tractcncrfi  - ^ 
feco  le  bore  intiere  : co  ’l  qual  luczo  a poco  à poco , fenia  • ‘ ^ 

altri  rimedi)  di  medicine,  o di  Icongiuri , diucntando  per-  . 
fona  di  ipinto , ricupero  la  prillinaianicà,feguitando  di- 
poi con  molto  atfetro  gli  cifcrcitij  dell*  Oratorio. 

2 Non  voglio  lalciar  di  raccontare,  come  mentre  que- 
llo gentil*huomo  facea  la  Confcifionc  generale  , dicendo, 
che  non  potea  leuarli  quella  imaginatione  d’cfferc  fpiri- 
tato , il  ànto  gli  diTc  : Non  dubitare,  che  cifcongiuro  io*. 

Vna  notte  il  penitente  s’ infognò  , che  llando  con  le  fauci 
aperte  gli  vfciua  vna  grandiiiuiu  moltitudine  di  Dcmonij  _ 
dalla  bocca  : & in  quello  lucgliandofi,  gridò , Gicsù  rima- 
nendo da  indi  in  poi  libero  da  ogni  trauaglio  : per  la  qual 
cola  riferendo  il  giorno  fegucuce  il  fuccelTo  al  Santo  Pa- 
dre : clTo  mettendogli  la  mano  in  cella  gli  difle  ; Vitde 

noli  étmfliits  fecc^re , 

3 Domenico  Saraceni , medico  in  que*  tempi  famofo , libera  Do- 

fiyiopragiunto  da  si  tcrribil  malinconia,  che  non  trouan-  menico  Se- 
do e«li  llelTb rimedio  allafua  infermità,  ne giouandogli  i *** 

medfeamenti,  che  da  altri  medici  gli  veniuano  preparaci } 
deliberò,  conceputa  vna  viua  fede  di  voler  guarire  per  gU 

meriti  di  Filippo,  dimandar  da  lui:  il  quale  riccuendolo  con 
molta  carità,  altro  non  gli  diflTc,  fé  no;  Non  dubitare,  che 
tu  guarirai  fenza  altro  : Cf  à quelle  parole  Domenico  lubi^  ;•  - 
to  lenti  allegcrirfi  il  male  : c non  vi  facendo  altro  rimedio  . * 
fi  ritrouò libero  da  ogni  malinconia.  Quafi  rifteffoau-  ■ "'m  4 
uenne  ad  vn  pcrlonaggio  de*  principali  della  corte^* 
che  elTendo  caduto  anch'  egli  in  vna  malinconia  grandiffi^ 
ma  5 Filippo  lo  confolò  con  dirgli  folamente  : Non  ,ti  di- 
Iperare . 

4 Quanto  à gli  fcmpolf,  troppo  lungo  farei,  s'io  volef- 
lì  dillendcrmi  in  raccontare  le perlònc , che  liberò, eli 

modi , co’ quali  era folito  liberarle . Mi  balleranno  i fé-  . .1» 

guenti  cali  per  conlolatione  di  coloro , che  fono  da*  fcru-  ' 

poli  crauagliati:  prendendo  da  quegli  occalione  di  racco-  • "jr 

mandarfi  à lui  in  Amili  occorrenze  . ‘ ’ 

5 Giuliano  Fufchcrio , Sacerdote  in  S.  Girolamo  della  Lìber*  vn# 
carità  9 huorao  di  buonillìma  vita , hauca  vn  penitente,  che  d>  sii 

• k s Che 


150  I.  I B.  II.  C A P.  X. 

che  per  gl  i fcrupol  i era  ridotto  à tale,  che  non  potei  con-'  ■ 
SoKa  eoa-  felfarfì:  & hauendolo  mandato  a diuerfi  per  vedetele  in 
feflirfi.  qualche  modo  l’ haueflero  potuto  aiutare  : non  li  giouan- 
docofa  alcuna,  firifoluette  finalmente  di  mandarlo  al 
Santo  Padre;  il  quale  vedendo  il  penitente  gli  dille;  Fi- 
gliuolo tu  patilci  tentatione  del  Demonio:  ioticonofeo 
molto  bene:  ma  ftà  di  buona  voglia,  che  rimarrai  lodisfat- 
to:  e fattegli  molte  carezze  T abbracciò;  e perche  vedea 
il  tutto  procedere  da  fpii  ito  di  fuperbia,  per  cui  i l Demo- 
nio gli  hauea  afferrato  il  cuorej  per  confondere  il  Demo- 
nio, & humiliare  il  penitente , & in  conféguenza  liberar- 
lo dagli  fcrupòlÌ5gli  dilTè  in  prefenza  del  Padre  Fulcherio; 
Ditelli  tù  i tuoi  peccati  forte  à tutti  due  noi  inlieme?  Ki-r 
fpofeil  penitente;  Padre  sì;  Soncontentiffimo,  perche.^ 

' non  rimango,  nè  per  timore , nè  per  rifpetto  humano:  ma 
lolamente  perche  non  poffo  efprimermi.  All’  bora  Filip- 
r-n  inginocchiàti,  diffc,  fn  mezo  à tutti  due,  e comincia_» 

^2  0510  i:  pure  |*raccontarei  tuoi  peccati.  Il  che  effequitodal  pe- 
i . nitente,  gli  foggiunfe  ; Bacia  la  terra  à confìilione  del  De- 
xi;iSi.i,.cii.monio;cDaciatala,  in  vn  tratto fe gli  leuòognifcrupolo, 
rimanendo  del  tutto  libero , confeffandofi  dapoi  fenza__» 
Veruna  difficoltà. 

6 Federigo  Cardinal  Borromeo  riferifee  , chevnaper- 
Lii>en  ?n’  fona  patina  molti  fcrupolf  nel  recitar  l*offitio,&  ogni  gior- 

altro,  cht->  andaua  di  mal’  in  peggio.  Finalmente  quali,  che  difpe- 
non  pote^  rimedio , le  n*andò  dal  S.  Padre  : il  q^uale  con 

tii!  promettcrgl  i folo  di  pregar  I>io  per  lui,  lo  licenciò.  E ri- 
tornato quel  tale  à cafa , fi  pofe  à dir  l’ ofiìtio:  c lo  recitò 
con  fua  gran  marauiglia  lenza  alcuno  impedimento;  c pec 
r auuenire  non  fd  più  trauagliato  da’fcrupoli.  . ^ 

7 Dauapoi  Filippo  diuerfi  rimedij,  ddócumentiin__» 

Rimcdij , c quella  materia.  Principalmente  dicea,  che  quando  vna_» 
documenti»  perlona  fcrupolofa  hauea  rifoluto  vna  volta  di  non  hauer 
che  daua  Fi  confentito  allatcntatione , non  douea  di  nuouo  llar*  à di- 
tia^cli  'fciul  feorrerui  Ibpra,  le  confentì , ò non  conienti:  perche  mol- 
rob.  * te  volte  con  limili  penfamenti  fi  fufeitano  le  medefime^ 

* tentationi  . Ma  perche  molti  fogliono  effer  moleftati  da* 

' ' . fcrupoli  per  no  lapcre,  fe  hanno  confentito  alia  foggettio'» 

' ne»ò 
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ne,ò  nò, daua  due  regole . La  prima,  chela  perfona  conll- 
derafle,  fe  nella  centacione  hebbe  fempre  vino  Tamore  al- 
la virtù  contraria  a quel  vitio,  di  cui  era  tencatOj  percio- 
che  in  tal  calo  i hauca  Mcientc  coniettura  di  non  haucr* 
acconlentito . La  fecónda,  che connderalTe,  fegiurereb-  ' 
bc  d’hauer’  acconlentito  alla  tentatione ò nò  , prefup- 
poUo,  però,ch*ci  làpelfe  effer  grauilfimo  peccato  il  giurare 
cofa  dubbia  per  certa  ; ptrcioche,  quando  ei  non  hauelTe. 
giurato , era  ottimo  fegno , che  non  hauea  acconfentito.- 
Di  più,  oltre  al  rimedio  ordinario  del  rimetterli  in  tutto,  e 
per  tutto  al  giuditio  del  Confeflbre,  ne  daua  vn’  altro,  che 
era  di  elTortar’  i fuoi  à difprezzar  gli  fcrupolirondeà  Umili 
perfone  vietaua  il  contelTarlì  cosìfpelTojaccioche  in  quel 
modo  *s*  auuezzalTero  à non  vi  fare  rifleUìone  , nè  porui 
cura:  sì  come  per  T iftefla  cagione,  quando  nel  Confeffar- 
lì  entrauano  itrlcrupoli, folca  man^gli  alla  Communione  \ 

Lenza  volergli  afcoltare  . E generalmente  dicea,  che  que- 
lla era  vn’ infermità , chefuol  far  tregua,  ma  rarevoltc«> 
pace,  e che  la  loia  humilta  ne  riportaua  vittoria. 

8 Era  poi  così  proprio  di  Filippo  il  conloiare  altrui,’ che 
non  lolo  le  parole , c le  maniere  diuerfe  ; che  vfaua,  m<L_»  Filippo  a 
ogni  cofa  di  fuo  appòrtaua  confolatione  • Primieramente  portano  c 
le  fue  mani  (in  cui  tcnea  fempre  ò libri  fpirituali , ò coro-  folatione. 
ne)  douunqùc  toccamano ,'  apportauano  refrigerio,  e con- 
forto . Onde  Tiberio  Ricciardelli,  altre  volte  nominato» 
afferma, che  quando  if  Santo  gli  tiralia  i capelli,  lentiua- 
fi  rallegrare  il  cuore  : c '1  Cardinal  BarOnlo  riccuea  gran 
folleaamentQ,  quàndo  Filippo  gli  daua  de  gli  fthiaflSrche 
però  Octauia Cardinal  Bandinó  fi  gloria  anch’egli  d’hauer 
riceuuto  , mentr*  era  gioii  inetto  , vno  fchiaffo  dal  Santo, 
c Francefco  Pucci  da  Palellrinadice , che  quando  gli  toc- 
cauailc^o,  ientiuataleabbondan^iadifpiritO  y che  per 
allegrezza  gli  balzaua  il  cuore:  e l’ifteffoafferiuanoque* 

giouani,  che  andauano  à confeffarfì da  lui,; siche  vedean- 
molto  bene  verificare  in  Filippo  quelle  parole  della^ 

Cantica:  Udnnt  $lLiut  tornéitilemureMi  pUndhjdcinthis, 

Delle  quali  parlando*  Pellegrino  Alèobcllo , Canonico  di 
S.  Marco  in  Roma,  dice  le  leguenti  paioli*-  - 

K 4 6 Ib  ^ . 
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9 Infomma  pcrproua  della  fua  Sancita  dico,  che  io 
hauea  tanta  lodisfactione  nell’ animo  mio,  quando ràgio- 
nauo  con  lui,  che  non  me  n’  haurci  voluto  partire  giam» 
ihaj;  & ogni  volu,  ch’ei  m’ incontrauaper  iltrada,  Icmpre 
mi  pigiiaua con Iclue  mani  il  vilo,  dicendomi:  Come  iUi? 
e che  rai?c  mentre  mi  facea  cosi,  io  mi  fentiua  tutto  con- 
folare  , e parcami , che  le  lue  carni  gictaflero  lòauiflimo 
odore.  Et  vna  volta  tra  l’alcre  m' incontrò  al  Palazzo  del 
Cardinale  Sforza,  c l'ubico,  che  mi  fi  auuicinò , con  le  fo- 
litc  carezze  mi  pofe  le  mani  al  vifo,  dicendomi:  Che  fi  fà 
San  Pellegrino  f £t  in  quello  milalcib  tanto  allegro, 
nell’ animo  mio  tanto  giubilo , cfodisfattione,  che  dall*  ' 
allegrezza,  io  non  fapea  douc  mi  andana. 

1 o Oltre  à ciò  non  folo  la  fua  perfona,  ma  la  fuà  catno-. 
ra apportaua  così  gr^gulto,  cheìfuoi  Tene  Icruiuano 
rimediò,  nelle  loro  perturbacioni . Marcio 
vi*  s’acco- Altieri  era  da  tanta  allegrezza  fopraprefo  con  lottar  qui--. 
Ha.  ui,  che  dicea  : La  camera  di  Filippo  non  è vna  camcra_j> 

ma  vn  Paradifo  terrellre.  Il  medelimo  atterma  Giulio  Bc« 

" .ti!  nigno , Arciucfcoiw  di  Telfaionica , il  quale  andana  ire- 
- r.  quentemente  da  lui  : e Federigo  Cardinal  Borromeo 
* ■ prendea  tal  confoiatione,  che. ancorché  no  hauette à trat« 

' tare  col Satìtocofa  alcuna,  tenca  nondimeno, per  fomma. 

gratia  il  dimorami  con  la  fola  prefenza . Aleifandro  Cam 
dinal  di  Fiorenza,  che  fù  Lcoi)c  Vndecimoi,  vi  veniua  pili 
voice  la  feccimana , dimorandoui  bene  fpelTo  cinque , xljl 
fei  horeper  volta:  e dicea  foiieotc  a’fuoi  di  nón  poter  fop.- 
portare , che  fonaflero  le  ventiquattfohores  parendogli* 
che  troppo  prettamente  fotte  pattatala  giornata.*anzf  mol- 
ti con  iò  Ilare  fo  amente  alla  porca  della  fua  annera , .len- 
za entfar  dentro,  lentmanfi  allegeriti  da  lorbtrauagli:  che 
però  Fabricio  de*  Mattimi,  quando. fentiiia  quald^rattidio 
di  mence,  fé  n’andaua,  quiui,  c foló  con  quello  rimedio  fé 
gli  parciuaognipcrturbacione;e  perche  fi  era  prefoijuettp 
per  vfanzai  occorfe,  che  vn  giorno  ve  lo  trcuò  Agottino 
Card. Cufano,  e domandandogli  perche  non  entrane  , Fa^ 
bricio  riipofe,che  gli  battana  m ttar  folaméte  alla  porta  di 
Filippo  per  elTer’iucieramence  coofolatQ,  £ Nero  del  Nero 

ctian- 
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etfindiodopolamortedelSJiwo  quando  era  trauagl iato, 

con  andarfene  folamentc  nella  camera,  doue  hauea  habi- 
tat© FiKppo,  fentiuafi  fubito  ralleerare  il  cuore. 

1 1 Vi  fiiron  poi  di  quelli , cheTentiuanq  ritornarli  la-» 
perduta  allecreaza,  folaméce  con  mirar  Filippo  nel  volto:  feniadi  Fi- 
c Monte  Zazrara  afferma,  che  trouandofi  in  trauaglio,  fa  hppo  confo 
Io  col  comparirgli  auanti , fentiuafi  confolare  5 ancorché 
Filippo  non  gli  diceffe  parola  alcuna:  e Ridolfo  Sducllri, 
òhe  6 Medico  di  Gregorio  decimo  quaito,  dice  d^ 
hauer  fentito  mai  gufto  maggiore  di  quello  > lene 
quando  Itaua  appreffo  del  S.  Padrex  ne  vi  fono  mancati  di 
quelli , che  con  inlognarfi  folo  di  ftar  con  lui , ® . ♦ ' ‘ 

conforto  particolare . In  fomma  fià  Filippo  ^ onfolatu^  ^ 
ne,  e di  refrigerio  à tutti  coloro,  che  in  qualche  modo  a 
lui  ricorrcuano  ne’lortrauagli. 


Delt  elemo/tnt  y che  Filtffo  ftees. 
Cdp.  XI, 


.'■l 
Ù7 
^ } 


I IW  T 0*1  procurò  Filippo  con  la  liia  carità  d aiu- 

tare  il  proffìmoncll  anima,  u i^pouexi 

X ^ che  principalmente  pretendeaj  ma  inhn  doue  11  ^ 

ftefero  le  fue  forze , cercò  d’ aiutarlo  ancora  ne  bilogni  pioucde 

temporali.  Per  la  qual  cola,  fnlo  The  Sffo' 

foffero  poucri , era  folito  portar  loro  «‘«nofine,  non  folo  che^  bifo 

tli  denari , ma  ancora  di  tutte  quelle  cofe,  che 
propolito  per  le  loro  infermità.  N« 

Chiamato,  ma  egli  fteffo  procuraua  d*intenderc,  f Or  - 
lerò pOUtt’huomini,  c pouerc  donne , portando  lor^ 

te  volte  nelle  proprie  vcfti,e  nel  feno  diucrfe  cofe  da  r iltts 
fargli,  caminando  à tutte  I*  hore,S:  in  ogni  tempo,  per  el- 

fcRuirc  quel  tanto,  che  faccabifoOTO.  . l 

2 Et  era  così  grande  in  lui  quell*  affetto  di  caxita,  ch^ 
fpelTo  Dio  gli  hi«ca  gratia  di  vedere  in  ifpirito  le  neceilità 
altrui:  onde  effendo  venuto  in  poucrti  vn  certo  mufico  di  oelfità  al- 
Caftcl  S.  Angelo , ogni  volta  c*  hauea  bifogno , il  Santo  trui. 

Padr«  gli  fouucniua,  lenza,  che  foflc  auuiiaco  di  cofa  alcu- 

® iail 
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i)d:  ^ilfìmile  fecead  Antonio  Fancinf^  di  fopra  nomi* 
nato,  acuì,  andandofi  à confe(Tare  fecondo  il  folico,e_^ 
ricrouandofi  in  vnjjrandiflìmobifogno,  diede  Tedici  Icu- 
.ii  ■ ? *>  ' che  elTo  gli  dicelTe  nulla  : come  parimente  fece 

-lì  ii.  c'  ad  vn  Nobile , ridotto  in  dtrema  poiieità , al  quale  prò-. 

oiiiu.  L uiJe  di  vitto,  e di  vellico  per  molto  tempo.  Ne  facea  Fi- 

lippo elemolìne  di  poco  momento , ma  difomme  groffe, 
tanto  di  denari,  quanto  d’altre  cole  : che  però  hauendogli 
vna  Signora  grande  donato  vn  paramento  d i Ihnzedubito 
lo  léce  vendere,  e diede  il  prezzo  per  l’amor  di  Dio, 

3 Aiutaua poi  non folamente  quello,  ò quel  particola- 
re,  ma  le  famiglie  intiere  : e trouandofene  vna  fra  l’ altre, 

licre'di  vit-  ^ou*  era  la  madre  con  quattro  figliuoli  piccoli  ,e  I*  auola 
to,e  vcftico.  cosi  poueri,  che  non  haueano  auuiamenco  di  forte  alcuna 
nè  per  mangiare,  nè  per  veftirc > Filippo  gli  gouernò  per 
lo  fpatio  di  quattr*  anni  prouedendo  loro  giornalmente  da 
viuere:  c dando  taf  bora  ialino  àdiciotto,  eventilcudi 
per  aiutarli  in  altri  bifogni, 

4 Alla  moglie  di  Vincenzo  Miniatore  , del  quale  par* 
Aiuta  U fì- leremo  altroue , donna  di  gran  bontà,  eilendo  rimafa..^ 
miglia  divedoua,  e carica  di  fei  figliuoli,  Filippo  prouideditut* 

m'ì»ì«o“  "II! 

pervenire;  {5c ad  vna  di clTe diede  tutto  racconcio  per 
monacarli. 

Aiutala  fo-  5 Gabriellada  Cortona , donna  molto  bonorata,  e 
miglia  di  da  bene,  elTendo  morto  il  marito , il  Santo  Padre  fouucn- 
* Gabrieflv'  la  fua  famiglia  di  tutto  quello , che  le  fa  di  bifogno:  8c 
da  Cortona,  hauend  o vna  figliuola  glie  la  maritò.  E come,  che  procu- 
raua  Tempre  di  guadagnare,e  far  guadagnare  altrui,  focen- 
ti^nc**  che  nozze,  vi  andò,e menò  feco Celare  Baronio,Frari- 
diede  Filip-  cefco  Maria  Tarugi,e  Gio.Francefco  Bordini:  doue,men- 
po  al  Baio-  tre  fi  facea  il  banchetto,  comandò  à CefàreBaronio,che 
nio.  in  vece  di  lectionc,  cancafTe  il  Miferere. 

6 Ma  benché  Filippo  folTe  caritatiuo  con  tutti,  nnndi- 
rilippo  ipol  meno  con  le  ponere  zitelle  era  molto  più  liberale , che^ 

uo  vViToJe  ‘•9”  Rlt^^fero  lenza  aiuto  veruno  alcune  nipoti 

poucre  zi*  diGiouanni  Animucciate’l  Santo  diede  loro  d’elcmofi- 
<tciie.  na  icicenco  feudi , oltre  al  vieto  cocidiano  » infin*  à tantoj 

che 
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che  s’accommodarono . A'dus  zirelle  Fiorentine,  che n'-» 
mafero  m Roma  fenza  padre,  c li-nza  madre , con  grandif- 
lìmo  pericolo  deli’  honeltà,  f-ce  le  Ipefe , mencrc  ikccero 
<]uiui,e  poi  le  mandoa  Fiorenza, e le  monacò. Vn’alcra  vol- 
ta luppli  d’ottanta  feudi  ad  vna  Zitella  pure  per  monaca- 
li . Et  elfendo  rimalte  tre  Zitelle  poucriflìme  j le  maritò 
tutte  tre , de  al  marito  d’vna  di  effe  , oltre  alla  dote , donò 
cento  feudi  per  poterfi  aiutare  , Dà  ricapito 

7  Nel  mille  cinquecento  ottantafei  > venne  voglia  ad  ^ venti 
vna  pouera  donna  carica  di  fei  figliuoli , quattro  malchi , telle, 
e due  femine , infieme  con  due  altre  pouerc  donne , tiRte  ^ 
tre  penitenti  del  fanto,  molfe,  come  fi  credeano , da  Ipiri-  ^ 

to  di  carità , di  raunare  infieme  le  pouere  Zitelle  derelitte 
tfc  in  meno  di  due  anni  ne  raunarono  c irca  venti . Ma  ha-  ^ 

iicndo  fatto  il  tutto  fenza  configliarfi  col  Santo , e noru.» 

fiorendole  mantenere  pereifere  anch’elle  pouerelle  : Fi- 
ippo le  mandò à chiamare,  e prima  le  mortificò  molto 
bene, comandando  loro,  che  per  alcuni  giorni  non  en- 
tralTcro  manco  in  Chiefa  . E ciò  fatto  prefe  egli  la  cura  di 
quelle  Zitelle , de  à poco  à poco  diede  lor  ricapito  t met- 
tendone alcune  ne*  Monaltcrij,  altre  con  gentildonne  , 6c 
altre  in  altri  luoghi  ficuri  : di  modo,  che  in  poco  tempo  le 
pofe  tutte  in  laluamenco . 

8  A’  carcerati  poi  facea  molta  carità  , mandando  più 
volte  la  lettimana  buona  quantità  di  denari,&  altre  robbe 
a tutte  le  prigioni  di  Roma:e  fpejfo  ancora  mandaua  i fuoi 
penitenti  a vifitargli , & aiutargli  nelle  caule  loro  < 

9  Pacca  di  più  larghiflime  e^mofine  a’  poueri  vergo-  a’  pouerl 
gnoli  , tcneriflìmo  oltre  modo  verfo  di  loro . verdognoli- 

IO  Ad  alcune  Religioni,  oltre  all’elemofine,  che gior-  Alle  Rcii- 
naìmentc  iacea  loro/haueaalfegnato  vn  tanto  il  me'fe_j. 

Tenea  poi  vna  Ulta  de’  luoghi  Pi/  dopo  la  porta , c fpeflb 
mandaua  à quegli  elemofina  . 

1 1  Aiutaua  anche  con  gran  carità  i poueri  ftudé’tf,maf-  A'pouctl 
fimamentefe  gli  vedea  di  bell'ingegno,  e timorati  di  Dio:  ftudenti . 
prouedendo  loro  non  folodi  denari  per  viuere , e per  ve- 
Itire , ma  anche  di  libri  per  illudiare:  fra’  quali  ne  aiutò 
due  j che  per  mancamento  di  denari  non  poceano  fegu  ita- 
• re  gli 


f ■ 
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) re  gli  Itudij:  e fecero  tal  riufeita  nelle  lettere,  che  ambi- 

due  furono  Cardinali  :dando  advn  dieflTi  più  volte  iniìno 
a trenta  feud  i per  volta  ; e per  aiutar  l’altro  Ji  mile  à ven- 
j ■ der  tutt’i  libri , che  fi  ritrouaua. 

Filippo  nìu  12  Finalmente  il  Padre  Antonio  Gallonio  afferma , che 
I no  manda  ^ quanti  poueri  veniuano  da  lui,  à tutti  daua  elemofina  : e 
: ° * niuno  ne  mandaua  fconfolato  . E per  queftodare  così  lar- 

‘ gamente , e durare  per  tanto  tempo,  fu  tenuto  da  molti 

( come  altroue  habbiamo  accennato  ) che  miracolofa- 
Pio  anpro.  veniffcro  i denari . 

’ naie  demo  >3  Approuò DÌO qucftcfueelemofinecon  alcuni  mira» 
fine  di  Filip  Coli  : impcroche  nell*  anno  mille  cinquecento  cinquanta 
! po  eoo  “'i-  andando  egli  di  meza  notte  à portare  del  pane  ad  vna  per- 
Vn°Anedo  vcrgognofa;  volédo  per illrada sfuggire  vna  carrozza, 

prède  Fihp-  ^^n  gran  velocità  correa',  nel  ritirarfi  cafeò  in  vn’  al. 
po  per  sUca  tiffima  foffa  : c da  vn’  Angelo  fù  prefo  per  i capelli , c mi- 
peili>e  lo  ca  racolofamcnte  canato  fuori  fenza  nocumento  alcuno . 
ua  da  vna  Et  vn’ altra  Volta , quafi  negli  Iteflì  tempi  occorfc, 
Vn’ Vnedo  > attendendo  à quelli  cfTcrcitij  di  pietà , vn’  Angelo  in 

domida  de  forma  di  pouero  lògli  prefentòauanti,  c gli  domandò  clc- 
nioficaàfi  mofinaià  cui  effo  offcrfe  tutti  que* pochi  di  denari , che  à 
lippo . canto  fi  ritrouaua  : ma  1’ An!;clo  veduta  quella  prontezza , 
non  pigliando  nulla,  difle:  Io  volea  vedere  quel,chc  tu  fa- 
peui  fare , e ciò  detto  difparue . Per  la  quale  attionc  Filip- 
po da  indi  in  poi  fi  fenti  le  vifccre  tanto  più  cenere  verfo  i 
^ poueri , quanto, che  da  quello  fatto  comprelc  più  al  viuo 

l’eccellenza,  e virtù  dell'elemofina : il  che  gli  fùpoidi 
maggiore  fprone  per  feguitarc  P opere  di  carità,  c dart-» 
con  quella  liberalità , e larghezza,  che  habbiamo  raccon- 

chimato°*  ‘ In  fomma  cra  tale,  c tanta  la  fua  Carità,  chc,  da’ fuoi 
Padre  dcii’  penitenti  era  communemente  chiamato  Padre , c delPani- 
anima.e  del  ma,  e dei  corpo  ; onde  dopo  la  fua  morte  molti  follmente 
corpo . ricordandoli  delle  fue  elemofine  piangeuano  ; & altri  qua- 
fi per  ecceffo  diceano:  Non  verrà  mai  al  mondo  huomo 
di  tanta  carità  quanto  Filippo . 
i6  E Roberto  Cardinal  Bellarmino,  e per  lettere,  e 
^ per  fancicà  aotifiìmo^  haueadOi  per  clTerglì  ftau  commef- 

aia 


Oi' 


X I B.  IL  CAP.  XI. 


inofìnario. 

7 E <luando  li  canoni/oS.  Francefca  Romana,  che  fu 
nell  anno  del  Signore,  mille  fciccnt’otto,  vna  poutra 

<1''>  Volta,  la  quale  haiea  riceumo 
lia  l-ilippo,  entrando  inS.I‘ictro,  cri-di^  vnL 
cordandoli  di  lui , pianle,  dicendo  : Or  quando  iaiacano-  donna  nd- 
nizatoilmio  Fadre Filippo?  perche fe  Santa  Francclca^  *»‘a“oniaa 
pqrtaua  le  e-na  in  capo  per  farne  elemofinaa  roueri,  il  l‘°"*  r‘ 
n.io  I adrc  Filippo  ha  portato  infinite  volte  il  luo  Icno  pie* 
no  d.  pane  in  cala  mia.  A'coftei  haueailSanto  Padrcin- 
legnato  di  far*  Oratione mentale,  facendolefolamente_> 
meditare  la  prima  parola  del  Pater  nolter. 

Filippo  caritatiuo  ver fo  i poueri,che  Filippo  u. 
anche  fi  libtralillìmo  vcrlo  tutti,  & in  particolare  grato  hctaiiirimo 
lopramodo  de  benefiti/riccuti;  onde  Girolamo  Cardi- 
naie  Panhlio  dice  di  lui  quelle  parole;  Fu  il  Santo  Padre  in 
vita  fua  gratilTimo  à tutti  quclli,da‘quali  riceueua  qualche  ® 
luuitio,  per  picciolo,  che  folTe,con  ricompenfarlo,  etian- 
dio  nelle  cole  temporali , molto  più  in  grofib  di  quello,  ^ 
che  riceuea  • c.tenca  grandillìma  memoria  di  qualfiuoelia 

M.'lff  I-  ^ Mafc’  Antonio  ' ■ 

Malfa  replica  anch  egli  1 ifteiro,dicendo.*Era  Filippo  tan-  -,  " 

to  grato,  e cortefe,  che  non  (e  eli  potea  donai c colaalcu- 
na,^^ch  emonia  ncompenfafie  fnbito,  &incofa  valen- 
te al  doppio  .•  & a me  è intcrucnuto , chehaucndolo  pre- 
gato per  gratia  a riccuere  non  so,  che  poca  amoreuolezza 
^cr  la  pcrloiu  fua,  a pena  1*  octcnHÌ,  che  lubito  mi  mandò 
a donare  vn  CrocfilTo  di  bronzo , di  getto  ben  lauorato, 
che  coftaua  molti  Icudi;  & io  lo  tengo  per  reliquiapi  e- 

Tq^i  FAbbatc! 

1 9 Or  fc  bene  Filippo  era  cosi  pieno  di  cariti  verfo  i 
r ^ fopportare,chc  effi  andalTcro  cer- 

voltaceli 

IfelTodal  coufcflionano  per  mandargli  alla  porta:  cciò  f ' 

non 
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non  pcrdiffctto  alcuno  di  compafiìone  , ina  acciochc  non 
fufl'erodilturbati  i diuini  otfitij  : che  però  fac  a il  mcdefi- 
mo  co’ fanciulli,  quando  glifentiua  gridarci  slcome_j 
non  porca  lof'poi  tare , che  li  muratori , ò altri  vi  facefTe* 
ro  rumore  di  forte  alcuna , fe  non  per  grandiflìma  nccef» 
fìtà. 

Della  comfafsioncy  e tenerezza  del  Oto  cuore, 

Cajf,  XII, 

?crconipaf  I *W^'V*  poi  tale  in  Filippo  la  compaflìone , etencrc27a 
Tiene  fica.  del  cuore , che  non  potea  comportale  diveder 

u*  la  fotta-  ^ patire  alcunoce  però, ancorché  per  altro  abborif* 

J5®’ Tele lichezze,  nondimeno haurebbe  voluto  fempre  ha- 
poucia  dò-  ucr  denari  per  dare  a’  pouerelli,  efouuenire  alle  miferie 
*a.  loro  . Sentì  dire,  chevna  donna  non  \fciua  di  cafapcr 
mancamento  di  verte,  e lubito  fi  cauò  la  fottana,  c glie  I4 
mandò.  Se  vedea  zitelle  , ò fanciulli  mal  vertiti,non  po- 
tendo fofferire  quella  milcria,  procuraua  quanto  prima  di 
riueftirli. 

2 Quando  lapea,  che  alcuno  patina  innocentemente^.», 
Contpafliìo.  s*  inteneriua  di  tal  forte , eh’  era  sforzato  di  far  ogni  ope- 
nc  di  Filip.  ra  per  aiutarlo:  come  occorfe  nella  perfona  d*  v n Gentil- 
huomo  Romano  imputato  à torto  d' vn’homicidio  : pep 
cuij  rapendo  Filippo  1 innocenza  lua,  s adopero  cosicfh. 
caccmcnte  col  Papa , che  n’otteiinc  la  libcratione?  e ncU 
la  perfona  d*  vn  Sacerdote , che  eficndo  grauem.entc  pt  r- 
' feguitato appreflb de’ Superiori , il  Santo  vi  fi  mife  con__# 

canta  caldezza  per  liberarlo , che  fe  bene  la  pai  te  contra-  , 
ria  era  potcntiflìma,diffefe  nondimeno  il  Sacerdote,  e fc»  1 
ce  palefe  al  Mondo  la  fua  innocenza:  & vn’  altra  volta  in- 
tendendo, che  alcuni  zingari  fiauano  in  prigione  à torto 
per  efler  mandati  in  gale.i, morto  à compaflìone  di  quc’po- 
uerini,  feppe  tanto  ben  fare  col  Papa , che  all’hora  era  la 
/anta  memoria  di  Pio  Quinto  , che  gli  liberò;  & al  tempo 
di  Sifto  Quinto  liberò  vn’  altro  Gentil’  huomo  Romano^ 
contra  del  quale  erano  venuti  da*  fuoi  Cartelli  moltirtìm  j 

vartal- 


I 
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yailalli , per  formar  proceflb  centra  di  lui  ingiuftamente: 
c quelta  compaflione  era  quella,  che  lo  facea  elTer*  otfitio- 
mliino  verlo  di  tutti. 

3 Nel  mille  cinquecento  cinquant’vno  j nel  qnal’an- * 

no  fo  vna  grand.  Oima  careilia , elfendogli  Itati  mandaci  lei  ne^iVoc» 
pani, e lapendo , che  vn’pouero Sacerdote Ijraniero, che  ® da  2U 
dimoraua  in  S.  Girolamo  patina  di  fame  , g'ii  diede  tutto  posero 
quel  pane  : & e«li  per  quel  giorno  lì  folfento  con  alcuue_»» 
poche  oline . Rifapendo  ciò  vn  luo  penitente  gli  doman- 
dò, perche  haueOc  fatta  quell’ attiene,  c nenie  n’  haueife  ' 

alme  no  riferbato  per  fe  la  metaj  rifpofe,  che  egli  per  cfler  . - 

conolciuto  in  Roma,  farebbe  llato  facilmente  aiutato;  * 

maqiiell’altro,percflrer  forelfiere  nonhaurebbetrouato 

COSI  facilrnento  rimedio  allafua  necelfira.  Filippo  tro- 

4 Era  di  più  cosi  grande  la  compaflione , che  Filippo  ua  inuen- 

nauea  de  gli  artegiani,  e maflìmamente  di  quelli, che  alta-  r‘°oi  per 

ticauano  per  lollentarlì , e poi  non  poteano  Ipacciarc 

robbe  loro,  che  andana  inuencando  modi  per  aiutarli  Vi 
cranodue  fratelli  Francefi  i quali  lauorauanod’horól^gi  T 
affai  bene  ; c perche  erano  horamai  vecchi,  c carichi  di 
famiglia  con  zitelle  grandi  rii  Santo  per  fouuenirgli  Iacea  *' 

far  loro  molti  horologl  di  diuerfe  forti , epoi  eflortaua^,  . , 

perfonefacultofe,  che  gli  comperaflcro  : facendo  in  que- 

Ija  maniera  guadagnar  que*  poucr*  huomini , e .Icuando  i 1 
denaro  di  mano  à quelli , da'  guali  non  haurebbe  cosi  fa- 
cilmente potuto  cauar  elemofinatonde  vn  Aio  penitente  il 
qual  vide,  che  vn  giorno iLSanto ne  fcte  comperar  molti 
da  vn  perfonaggio  grande  5 diffe  nel  Aio  cuore  , quafi,  che 
fcandalizato;  A 'che  fine  far  buttar  via  i denari  à queflo  Si- 
gnore  in  cofe  fimiJi  ? Ma  faputo  dapai  t artifìdo  del  San- 
to, ne  rimale  rnolto  edificato. U.  .fi  . 

5 Andò  vna  fera  vn  pouerocicoiyaroà  glicflerciriidel  Comperalo 
J Oratorio  in  S.  Girolamo,  e foppriggiunfe  vna  piccia  P "TT 
cosi-grande , che  quel  poucreiJo  non  ii  potea  oarrire^ 

TiHiuIrV?  P"  «Pa  Filippo’fi  fentl  co-  p« 

wuoucre  le  vifcerc,  e nc  caperò  eflb  vna  parte,  & cflbr-  »ono , 

-tò  gli.alcii  ,ichèx:omperairero  il  rimanente  r e così  mandò  ' ■ 
quel  poucr  huomo  a cafa  tutto  ccafolato  « 
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- 6 Fiì  poi  tenei  iflìmo  di  cuore  non  folo  verfo  de  gl’  huo*?  . 
mini,  ma  ancora  verfo  de  gl’  animali:  onde  pacando  vn__» 

vctfo  gli  •-  giorno  vn  Padre  di  Congregatione  per  vn  cortile  > e po- 
nimali.  ncndo  il  piede  fopra  vna  lucertola , gli-difTc  : Crudele— >, 
che  ti  ha  fatto  quel  pouero  animaletto  Et  vn’  akra  volta 
pafTando  egli  à canto  ad  vn  macellò,  vide, che  vnmaccl-  . 

^ laio  diede  con  vn  di  que'  coltelli , con  cui  tagliano  la  car- 
ne, vna  ferita  ad  vn  cane , & ancorché  per  altro  fofTc  di 
animo  collante,  e forte,  fi  turbò  nondimeno  grandemen- 
te, non  potendoli  dar  pace  di  quell’  attiene. 

Compafllo-  7 Vn  fuo  penitente  trouò  vna  volta  vn’  vccellino  pie- 
ne di  5ijip-  colo,  prendendolo  lo  portò  à mollrare  al  Santo  : il  quale 
tclhno.”  fiibito , che  lo  vide , molTo  d compaflìone , dille  al  peni- 
tente: Non  gli  far  male:  Apri  la  fineftra,  e lalcialo  anda- 
re. Obbedì  ri  giouine . Ma  indi  à poco  il  Santo  lo  richia- 
mò, e domandandogli , quello,  che  hauelTe  fatto  dell’vc- 
celIo;rifpofe,  che P hauea lafciato andare , comegliha- 
uea  comandato . Replicò  Filippo  : Sarebbe  flato  meglio 
di  hauerlo  al  leuato , poiché  era  tanto  piccolino , che  non 
faprà  doue  s’andare,  e fi  morrà  di  fame. 

Filippo  non  8 Finalmente  non  potea  lopportare , che  fi  fàcclTe  lor 
puòloppor-  male  in  conto  alcuno:  onde  te  folTe  entrato  qualche  vc- 
tare , che  fi  cello , ò altro  animale , come  luol’  occorrere  m qualche 
faccia  male  ffanza,fubito  comandaux,  che  s’aprilTerQ  le  fincllre,  ò le 
a g anima-  ^ ^ ^ lalcialTcro  andare  . E fc  occorrea,  che  folTcrò 
flati  prefi  animali  viui,volea,  che  fubico  fi  de  lTc  loro  la  li- 
bertà: e le  folTcro  fiati  nociui , gli  mandaua  in  Juogo,do» 
ue  vfcici,qhe  folTero,  non  haue fiero  potuto  nuocere  ad  al- 
cuno. Se  poi  andana  in  carrozza,  tenea  Tempre  auuilato 

- il  cocchiere , cheauuertifsedi  non  Tar  male , rwn  foload 
huomini , ma  neanche  ad.animali;  e quando  glie  n’  erano 

‘ ' ‘ ' donati  de’  vini,  non  permettea , che  h amniazzalscro , ma 

gli  mandaua  à dmeru  penitenti , commettendo  loro , che 
ò gii  gouemafsero , ò glòiionalsero  ad  altre  perfoue  : così 
granae  era  la  tenerezza  del  fuo  cuore. 

.'Corrìfpon.  9 Per  i^uefta  fila  amorcuolezza,  e benignità , per  co^ 
denra  degli,  dire,  verfo  de  gli  animali,  parca,  che  eflì  afl*  incontro  glie 
animali  tir  ir.ofirafseroiegm.digratitudine:  rmpcroche,  ancorché 
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nonfolTerodomeftici,  fìlafciauano  nondimeno  da  lui  ^ fi, 

toccare,  e far  carezze , come  foflTero  tali . Hauca  vn  fran-  lippe. 

cele  (uo  penitente,,  chiamato  Luigi  Amt^,  due  ivcoelletti, 

che  cantauano  marauigliofamente , c gli  dono  ai  Santo;  il 

quale  gli  accettò  con  quella  conditione,ch’  egli  Hello  ve  _ 

nille  a gouernargli  ogni  giorno;  e ciò  fece  per  guadagna;-  ^ 

re  con  quegli  vccelli  anche  il  donatore.  Obbedendo  Lui- 

g! , vide  vn  giorno  ffà  gli  altri,  che  la  fencllrelJa  della^  , ' • 

gabbia  era  aperta,  e che  V vccellettos’  eramelTo  nella_* 

faccia  del  Santo  Padre,  ilquale  flaua  in  letto  indilpolto, 

c gli  andana  fcherzando  intorno  loauemtntc  cantando. 

Il  Santo  vedendo  Luigi,  gli  domandò,fe  facca  in  quel  mo- 
do, perche  l’ haueffe  cosiauutzzato  . Rilpolé  Luigi  di  nò. 

Air  bora  FiLp^Jo  Io  caccio  via  più  Volte  : ma  I’  vccelleito 
Tempre  ritornaua,  andando  da*  piedi  alla  faccia,  e dalla-^ 
faccia  a’  piedi,  nè  vollea  in  modo  alcuno  partiifi:  onde  il 
Santo  dilTc  à Luigi  ; J4-endi  la  gabbia,  c prclcntalaall’vc- 
cello:  il  chefatto,  lubito  vi  entrò  denti  o,  come  hauclfe^j 
hauuto  intelletto  per  obbedire. 

' De//a  purità  virginale  di  Filippo, 

Cap,  ^ XII h 

I ▼ ▼ Auendo  infìnoà  qui  moflrato  quanto  grande  . < • 

I I fofle  in  Filippo  T amore , e carità  vtrfo  Dio,  c ' 

JL  X veifo  il  prollimOfC  quanto  lolle  tenero,  e com- 
paliioneuole  di  cuore,  douendolì  hora  trattare  dell’ altre  ’ 

fue  virtù  j prima  d’ ogni  altra  ir  i fi  oHtrilce  la  iuavirginal  fìHppo  fi 
purità,  come  quella , che  non  così  facilmente  fitrouain 
molti,  e che  rende  la  ptrfona  più  fingolare,e  marauiglio- 
fanelcofpettode  gli  nuomini.  Sapendo  adunque  Filippo  tatua, 
quanto  piaccia  à Diolamondicia  del  cuore, lubito,cheC> 
cominciò,arriuato  a gli  ani  della .difercttionc,  à cono(c<^- 
re  il  bene  dal  male , fi  mife  con  tutto  il  iuo  potere  a lar  ^ 
guerra  centra  la  concupifeenza  della  carne:  nè  mai  ct.|<kO 
infin’à  tanto,che  non  riportò  di  e(Ta  la  defidcrata  vittoria:  * 

òde  fe bene  per  i’occafionc  de  gli  dTercitii,chc  nel  prece- 

L dente 
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. dente  libro  fi  fono  raccontati , gli  conucn  ina  praticare  c5 

ogni  forte  di  perlbnc , e perciò  l'e  gli  porge  HI  io  molte;.^ 
volte  occafioni  di  rouina  ; mantenne  nondimeno  Tempre 
intatto  il  dono  della  virginità. 

..  2 In  prona  della  quale  mi  ballerà  lolamentc  dire,  che 

niaB*c  che  alla  tertimoniàza,che  ne  ha  fatta  il  Cardinal  Ba- 

ia fua  vir-  renio  fuoconfcITbrey  à cui  riitelTo  Filippo , alcuni  giorni 
ginità.  prima,  che  morifTc , acculandoli  dell’ingratitudine  verfo 
Dio,  l’hauca  con  molta  copia  di  lagrime  conferita}  tfc 
oltre  à quello , che  ne  dilTe  il  Padre  Perlìano Rola,  die__> 
r hauea  confeiraco,  mentre  il  Santo  era  anche  giouine,  bc 
oltre  alla  publica  voce , e fama , che  fempre  n’  è llata__» 
Canto  in  Roma,  quanto  in  Fiorenza  apprclTo  tutti  quelli, 
che  lo  conofeeano}  vlcimamente  la  lacra  Congregatione 
de*  Riti, tanto  nella  Bcatificatione,  quanto  nel  trattarli  la 
fua  Canonizatione , hà  dichiarato  elìere  fofficientementc 
prouata.  Solo  aggiungerò  in  conlìrmatione  di  qudlo,che 
VII*  altra  volta*  egli  llclTo,  pure  nell’  vitimo  della  fua  vita, 
lo  riuelò  in  atto  di  confelfione  ad  vn  Ino  penitente:  volen- 
do con  quello  mezo  cfortare  à viuer  caftamente,e  prouar- 
gli  inlieme  con  l’ efperienza,  che  non  lolol’  huomo  può 
, mantenerli  callo}  ma  ancora  con  la  gratiadcl  Signore  c5- 

leruarfi  vergine , come  anch’  egli  per  la  Dio  gratia  li  era 
mantenuto,  e confcruato.  . . 

Cuftodia  e'  3 Cullodi  Filippo  COSÌ  pfetiólo  teforo  dalla  fahciule;^- 
hebbe  Filip  za  fua  inlìno  alla  morte  con  grandiflìma  diligenza:nc  con- 
po  ddia  fua  tentolTi  di  tenerlo  lolamentc  nalcollo  lotto  le  ceneri  deli* 
purità.  humiltà,  e di  llar  fempre  vigilante  fopra  la  cuilodiadel 
’ fuo  cuore:ma  hebbe  ancora  elTattillìma  cura  di  tutti  i fenli 
elicmi,  e di  tutte  le  parti  del  corpo  fuo.  Priinicramtnte,à 
limilitudine  di  5.  Antonio,non  lì  lafciò  mai  vedere  le  carni 
feoperte.'  dalla  fua  bocca  non  fu  mai  fentita  parola , che—* 
hauelTe  pur’  ombra  di  poca  honellà  ; gli  occhi  cullodi  di 
maniera,  che  vna  delle  più  belle  donne , che  foffe  in  que* 
tempi  in  Roma,  la  quale  per  tretita  anni  continui  li  era_>* 
confeffatadalui,  afferma,  che  in  tanto  fpatiodi  tempo 
non  fi  potè  mai  accorgere , che  Filippo  l’ HauelTe  pur’  v i» 
volta  guai'data  : e per  l’ iftelTa  cagione  in  que’  principi^ 

che 
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che  ìntraprefe  il  jcarico  di  corife(Tare , non  afcoltaua  vo^ 
lentieri  donne  : anziiempre  confc/sòpiù  huomini  , che_* 
donne  : nè  mai  flandò  egli  al  confeflìonario  permetcta  lo- 
ro , che  andaflero  fe  non  dalla» parte  della  grata  ;nedicea 
con  efle  parole  aftabili,  ma  più  collo aipre , e feuere  3 te- 
nendo la  faccia  riuolta  altroue  : le  bene  nella  vecchiezza 
non  fù  poi  così  aullero . Filippo  ten- 

4 Tentò  nondimeno  più  volte  il  Demonio  di  niachina- 

fe  con  diuerli  artificij  il  candore  della  Ina  purità . Vna  fera  ^iwinc  rìt 
fù  eoUretto,  elTendo  ancora  Laico,  d’alloggiarfiior  di  ca-  toiiofo. 
fadavn  luo  amico  doueoccorlè,  che  vna  giouane,che 
cjuiui  habicaua  , affai  bella  di  corpo,  ma  di  coltunii  defor- 
me , gli  entrò  di  notte  Iccrctamente  in  camera  per  indurlo 
à peccato  ; ma  il  Santo  giouine  non  lolo  non  lì  arrendè  in  , ; 
cosìpericolofoalTalto  j ma  armato  con  la  diuina  gratia  ri- 
butto da  fe  quell’  iftrumcnto  infernale , rimanendo  vitto-  n 
riolo  d’ vn  tanto  nemico . Gli  fono  in- 

5 Ne  gl’  iftelfi  te  mpi  non  credendo  alcuni,  che  Filippo  inrtomcire 
folle  tale,  quale  era  communemente  tenuto  , l’inuitarono 

•vn  giorno  lotto  buon  pretello  ih  cafa  loro  : e nella  carne-  donne . 
ra , doue  Io  condulTero , gl’  intromiflero  due  donne  di  cac- 
tiua  vita , ferrando  la  porta  di  fuori;  ma  Filippo  trouan- 
doiì  in  tal  anguilla,  né  potendo  in  altro  modo  liberarli  da*  j,  hr.n'ì 
•elTe , li  pofe  in  orationc,  & orò  con  tanto  feruoro,  'che  uì  j d 
quelle  mefehine  non  hebbero  meno  ardire  di  parlale,  non 
•che  d’aocoftarlegli.ma  tutte  due  còfiife  lì  partirono  da  lui.  Vna  famofa 

6 Elfendo  poi  fatto  Sacerdote , e confelTore , hanondo  mctetncc  ^ 
‘Vna  famofa  meretrice  chiamata  Cefarea.ifentitodire,  co-  infcr- 
• me  Filippo  era  vergine,  confidata  nella  fua  bellezza,  sfac- 
<ciatamente  fi  vanto  di  farlo  cadere  :pcrJo  che  fìngendofi  pudidùadi 

ammalata  io  fece  chiamare  dicendo  di  volerli  confelfare , FiTippo . 

- e mutar  vita  per  non  morire  in  quello  ilato  -Or  Filippo  fe 
bcncjper  nò  metter'in  pericolo  la  fua  caltitàinó  volle  mai, 
mafijmamente  in  quell’età,  pigliarli  cura  di  conuertir  don- 
ne di  mala  vita  : nondimeno  come  quegli,  che  non  hauea 
al&o  defidcrio,  che  della  falute  dell’ anime  : ancorché  nel  " 
principio  ftelTe  molto  fopra  di  fe,  fi  iafeiò  finalmente  per-  <•' 

fuadere , & andò  da  lei . Si  era  la  rea  femina  vcftita  d’ vn*  ’ 

L z fem- 
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femplicc  velo  fopra  la  carne  : e con  qued’  habico  andò  in- 
concra  al  Santo  t U quale  accorgendoli  della  machina  del 
Demonio, fattoli  il  fegno  dellaSanca  Croce,  voltandole  le 
Ipallc,  fc  ne  fuggì  giù  per  le  fcale  correndo:?:  ella  veden-* 
doli  così  burlata , per  lo  fdegno  prde  vno  fcabcllo  , e glie 
lo  tirò  dietroi  ma  non  lo  colpì  altrimenti  : prd'eruandolo 
Iddio  in  vn  medelimo  tempo  dal  pericolo  deiranima, 
del  corpo . 

7 Piacque  tanto  alla  DiuinaMaeftà  quell’atto,  che  da 
indi  in  poi  gli  concedette  gratia  di  non  fenrir  più  moti  di 
carne,  nè  meno  patire  illulioni  nottui ne  ; c Baionio alfcr- 
ma , che  1*  iftclTo  Santo  gli  dille , eh’  ei  li  farebbe  morto  di 
dolore,  fe  gli  folTe accaduto  limile  accidente:  anzi,  che  io 
A qual  •jj.^u^^^^.’^Tiateria  era  diuenuto  non  altrimenti  inlenlìbile, 
do  ariuaffe  chefe  folTe  flato  di  pietra . Onde  Antonio  Gallonio  par- 
la purità  di  landò  della  virgim'rà , e pudicitia  di  Filippo , dice  : Per  la 
Filippo . pratica  c’  hò  hauuto  col  Santo  Padre,  hò  penfato  che  Ia_# 
rarità  fua  non  folTc  niente  minore  di  quella  c'hebbero  per 
’ . ^ *'  nuore  di  Dio  particolare  Eleazaro  conte  d*  Ariano , c 
. Simon  Salo  : gli  encomi;  di  cui  apprclTo  il  Sur jo  celebra—» 
Metafralle  facendo ambidue  nel  lecolo , c nella  moltitu- 
dine de  gli  huomini  vna  vita  più  Angelica , che  Humana . 
Effetti  del-  * grande , e lìngolare , procedeano  in 

la  putitàdi  Fìlipp^ffètti. parimente  grandi, c lìngolari.  Primiera- 
Eilippo . mente  il  virginal  candore  era  cale , che  gli  rilrandea  an- 
che nel  volto  • & in  particolare  ne  gli  occhi  : li  quali  ha- 
uea  etiandio  ne  gli  virimi  anni  delia  fua  vita,come  di  gio- 
uinptto i così  chiari , e rifplendenci,  che  non  fi  è trpuato 
mai  pittore,  che  gli  habbia  potuti  ben’c/primere  col  pen- 
nello: ancorché  molti  con  ogni  diligenza  vi  habbiano 
prouato . Non  fi  porca  in  oltre  così  facilmente  fìfTar  la  vì- 
nella  fua  : auuenga,  che  fe  gli  vedea  vfeir  dagli  occhi 
com’vna  luce , che  ripcrcotea  ne  ^li  occhi  di  chi  lo  mira- 
ua:$ì  che  alcuni  han  detto,  che  io  folamence  guardarlo 
Il  j-  fcmbraua  vn*  Angelo  di  Paradifo . 
n^corpo  A ^ Dipiùilfuo  corpo  mandaua  fuori  vn  non  sò  che  di 

dio^viJente  ^hc  confortaua  tutti  quelli , che  con  lui  praticaua- 
rpira  odoie,  no:  c molti  affermano  haucr  riceuuto  fpirito , c deuotio- 


-> 


L I 3.  n.  c A p.  xm.  tss, 

ne  folamente  per  hauerfentito  l’  odore  delle  fuc  mani«  c & ;a  pattfi» 
del  fuo  petto.  colai* 

10  Fabritio  Aragona,  gentirhuomo  Mantouano,  an-®a°‘»  * • 
dòperriconciliarfìdalui,  etrouando,  che  llaua  in  letto 

indifpofìo,  dubitò,  per  c (Ter  il  Santo aflTai  vecchio,  di  non  xngona^ 

fenti re  qualche graue  odore:  e perciònon  s’accoftaua_j  fente  miia- 
troppo  volentieri;  pur  finalmente  accoftatofi,  Filippo  lo  biloJorem 
préfe  per  la  tefta , e le  lo  llrinfe  fortemente  al  petto  : & in 
quel  punto  Fabritio  fentì  vn’  odore  cosi  foauc , che  rimafe  j-  • 
iiupitoinon  fapendo  à che  forte  d’odore  alTomigliarlo.  Ma  - 

fentcndo  poi  dire  communemcntc , che*l  Santo  Padre  era 
vergine,  di  (Te  fra  le  : Certo,  che  quello  procede  della  fua  . 
virginità. 

1 1 Gio:  Battifta  Lambcrti,beneficiato  di  S.  Pietro,con-  n finiile  aa 
felTandofì  dal  Santo  anch’  egli,  e itando  conia  faccia  chi*  uicn*  à Gìo 
nata  lopra’l  luo  feno  per  riceuere  ralTolutione,  fentì  pari*  Li 
mente  vn’odore,di  cui  rimafe  grandemente  marauigliato. 

12  Hauea  di  più  Iddio  comrnunicato  à Filippo  tal  gr^*  pjj. 

tia , che  air  odore  conofeea  parimente  il  vitio  contrarionofeerìm- 
alla  purità,  di  modo  tale,  chefcontrandotal  volta  perla  purità  alf 
llrada  (falche  donna  cattiua,  ancorchcegli  no  ne fapelTe  od«e, 
nulla , lì  mettea  la  mano , ò ’l  fazzoletto  al  nafo  facendo 
tutti  que'ge  ih,  che  foglion  far  coloro,  che  fentono  qual-  ' | 

che  cola  ingrata  all’  odorato  : per  la  qnal  cofa  folca  dire  à . .r*-  ' 

quello  propofito  , che  la  puzza  di  quello  vitio  era  co'sl 
grande,  che  nel  mondo  non  v*  era  fetore,  che  vi  arriualfc. 

£t  ad  alcuni  de’  fuoi  penitenti , che  gli  andauano  tal*  bora 
auanci  imbrattati  di  quella  macchia,  prima, che  elll  parlaf- 
fero , dieta  loro:  Figliuol  mio  tu  puzzi  : & altre  volte_->: 

Figliuol  mio  io  conofeoituoi  peccati  al  nafo.  E quindi 
auueniua,  che  alcuni  di  elfi,  che  ciò  fapeano , quando  era- 
no caduti  in  lìmil  difetto , non  ardiuano  così  liberamente 
andar  da  lui,dubitando  di  noneficre  Icoperti  in  folamente 
comparirgli  innanzi:  conofetndo  anche  all*  odore  quando 
hauelTero  patito  illufione  notturna  : oltre , che  in  altri  co- 
nofeea quello  dilfetto  al  folo  rimirargli  in  volto  : e ciò  era 
così  proprio  à Filippo , che  conofeea  l’ impurità  ^ fc  im- 
purità li  può  dire)  ancora  ne  gli  animali  * 
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eìpèita?*^  é loro  la  mano  incapo,  con* 

le  cofe  di  erano  liberati  dalle  tentationi  dellenfo  : & altri 

|fiUppo<  fiiP  lolaniente  in  praticar  con  lui  ientmanfì  incitare  à purità  z 
ducooo  à pu  c moki  con  la  loia  pratica  fua  fi  manteneano  cafti.  Moltif- 
^ , fimi  furon  poi  quelli,  che  con  accoftarfeJi  Filippo  fola- 
V ! petto riccueano  rillefia  gratta  . E quello , che 

r.  V.  ri>o fa  piaggior  marauiglia,  è,  che  non  folo  il  tatto  delle  lue—» 
1.  ii  urani,  ma  ancora  delle  cofe,  che  adoperaua.toplica  le  » 

;Ì  -l-n  - . o 

Fuctr*è**Ù*  peonia  Fucci  della  Città  di  Caftello’,  medico  ,e__» 
belato  dal*  ?ouie  s c detto,  vno  di  quei  primi  difcepoli  del  Santo,  fe— 
le  icntatio-  tendo  grandiflTima  tentatione  in  medicar  donne,  fi  era  rifo- 
lu  icafuah  luto  di  Voler  lafciare  in  ogni  modo  quell’  clTcrcicio  . Ma 
«c“cfr*  di  banda  non  hauendo  egli  con  che  folfentarfi , c5- 

FiUppo.  fuo  penfiero  col  fanco  Padre:  il  quale  mofib  à 

i.,1 1‘  t:  - compaflìone di  Ini,  gli  diede  vna fua  legacela  : la  quale__». 
....  . portando  Antonio  adofib,  non  fentì  più  fimil  tentatione, 
c medicaua  ficuramcntc  qualfiuoglia  forte  di  pcrfonc . 

Con  nomi-  * 5 Finalmente  il  nome  folo  di  Filippo  reprimea  le  for» 
liai^  ^ilip-  ze  del  Demonio , Rimafe  vedoua  vna  giouane  di  quattor- 
S?  hkcMM  ? la  quale  fi  fentiua  molto  trauagliata  dalle  tenta- 

dallc  tenta-  ^^pn*f^nfuali  ; e confeffandofi  ella  di  quelli  fuoi  trauagli , 
tioni  fcn.  nè  fcntendo  alcun  giouamento , f ù mandata  dal  Santo  Pa^ 
fuali.^’  dre,  il  quale  le  dilTc:  Quando  tu  fcntifimili  tentationi  , 
dì  al  Demonio  : Ti  acculerò  à quel  trilto , & à quell’Afinoi 
di  Filippo.  Obbedì  la  donna  al  Santo , e dette  quelle  pa- 
role, rimafe  libera  affatto  da  firn  ili  tentationi:|anzi  hauen~ 
doiie  poi  dell’altre  di  altra  forte , quando  dicea  le  mede- 
iìme  parole fentiuafi  liberata.  E molti  altri , a’ quali  co- 
mandò , che.  le  dicelTero , aftermano , che  fuccedea  loro 
rideffo . Auuertiua  però  queftitali,  che  le  dicerfero  fem- 
pliccmente , e fenza  difeorfo , fapendo  quanto  il  Demo- 
nio teme  delle  paiole  dette  con  fede , e con  Chriftiana  ^ 
Smplicita,  E fu  cosi  terribile  al  Demonio  la  purità  di- Fi- 
lippo , che  etiandio  dopo  morte , quando  gli  ofiefiì  erano 
feongiurati  pirupttr  h»nefÌAtem  Bfétti  philippi  , faceano 
ìnouimenti  llrauagantifiìmi.*  come  dice  d*haucr  più  volte 
offeniato  il  Padre  Fra  Onofrio  Bagnafeo , Piemontcfc_j, 

: l t 
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Jeir  ordine  delia  SantilHma  Trinità  dclrifcatto. 

_i  6 Macomcjche  Filippo  non  lolo  procurò  di  confcruar 
la  purità  nella  perfona  propria , ma  di  farla  acquiftarc,  c 
mantenerla  ancora  ne  gli  altri  j diede  in  quefta  matcria__*  po  in 
molti  aiiuertimcnti  : de’ quali  alcuni  ne  dauaà  certi  ilati  ria  dipurSi- 
di  perfonc,  &j altri  in  generale  percutti.  Primieramen- ti» 
te  a’  confertbri  dicca,  cne  non  confcflafTcro  femine  ,fe-> 
fra  cflì,  e 1 a penitente  non  vi  fofle  infrapolla  la  grata  : ^ 

fi  guardaflero  da’ ragionamenti  lunghi  con  loro  , ncle_-»  . .j 
guardalTcro  in  volto  j &:  vfaflfero  con  cfTc  parole  pid  rollo 
alpre,  che  altnmtntiie  non  andaflcro  facilmente  perita  • 
cafe,  fenon  accompagnati,  &:  incafidi  ncceflìtà,  òdi 
grandifl'ima  vtilità:  perche  le  bene  molte  volte  non  hauca- 
no  lentite  tencationi , non  per  quello  fi  doueano  fidare  di 
fc  lleflìjelTendo,  che  ’l  Demonio  lafcia  prima alficurare,c  ; 
di  poi  fà  caderecléruendofi  per  l’ordinario  della  parte  più  ••  • 
debole,  cioè  della  donna.  Laonde  venendo  vna  mattina  ' , ; 

nella  noltra  Chiefa  vn  Prete,  di  cui  Filippo  non  liauea  co-  . 

gnìtiqnc , nè  meno  il  Pretedi  lui  5 c Vedendo.il  Santo  ìq_?  ’ •.  h 

ifpiritoil  difetto  di  ^uel  tale,  lo  chiamò  àfe,  etiratoloin  ~ 
difparte , T ammonì , dicendogli,  che  non  Jllaua  bene,  c 
malfimamente  ad  vnTacerdote  il  domellicarfi  tanto  con 
le  donne , e che  però  d’ all’hora  innanzi  fc  ne  guardalTc  in 
tutti  i modi.  Rimafc  il  Prete  oltre  modo  marauigliato,co«  : ' 
me  Filippo  hauelTe  potuto  lapcre  lìmil  cofa,  non  kauendo 
di  lui  alcuna  notitia.  Ma  Filippo,  che  conofcea'  molto  be« 
ne  l’importanza  del  negotio,  giudicò  effer  meglio  il  non 
celare  quel , che  fapea,  ancorché  fofle  per  diuina  riuela- 
tione,  che  lalciar  di  correggerlo  in  cafoxanto  pericolofo 
quant’ era  quello . Eflbrtaua  di  più,  che  non  fifidaflefo 
mai  di  fc  medefìmi  per  qualfiiioglia  cfpcricnra  , liOighcz-  ' ^ 

za  di  tempo,  vecchiezza,  ò infermità:  ma,  che  fcraprc  fi  „ 
fuggiflc ogni oGcafionc infin’ à tanto, che rhuomo,com*  j, 
ci  dicea,  poteflTe  alzar  le  palpebre  : ne  pigliafTero  eflempio  ci- 
da  lui,  perche  Iddio  gli  hauca  conceduto  doni , che  non  à 
tutti  ordinariamente  concede . Gli  efsortauadi  più  , che 
confefTaffero  i giouiuettiancora  dalla  parte  della  grata-^9 
accioche,  come  quelli,  che  fono  vergognofi , non  lafciaf- 

f-  4i 
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féro qualche peccito per  vergogna.  A’ giouani  poi daBa- 
cinque  breui  ricordi  per  mantenerli  puri.  Il  primo,  che_^ 
fuggilTero  le  male  compagnie . Il  lecondo , che  non  nu- 
" tfilscro  delicatamente  il  corpo  loro.  Il  terzo,  che  fiig- 
gifsero  r otio.  Il  quarto,  che  frcquentaircro  1*  oratione_»>. 
Il  quinto  , che  l'rcquentalTcro  i Sacramenti^  e particolar- 
mente la  Co  n fe  llìone. 

, . 17  Generalmente  ricordaua  i tutti , che  la  vera  cullo^ 

tiinen*t^**^n  callità , era  l’humiltà,  e che  però,  quando  li  Icn- 

geoeialc.  cfua  la  caduta  di  qualchedunOjbifognaua  muouerli  à com- 
paHìone,  e non  à idegno  : percioche  il  non  hauer  pietà  in 
fimili  cali,  erafegno  manifello  di’ douerprcltamentc  ca- 
dere: e foggiungea,  che  non  vi  era  maggior  pericolo  io— » 
quella  materia,  quanto  non  temere  il  pericolo. 

<^eIlo,rhe  1 8 Hauca  il  Santo  per  pc  nitente  vn  giouine,  che  per  1* 
interuenne  addietro  hauea  tenuto  amicitia  con  vna  rea  femina.  Indi 
ad  vn  gio-  ^ tempo  venne  voglia  al  giouine,  parendogli 

volfe  con-  nauer*  acquiilato  gran  forza,  di  conuertir  colei  : ma  m 
uertiie  vna  vece  diconuertirla,  rimafeegii  perutrtito.  Laondetro. 
donna  pec-  uandoh  con  la  conicienza  maccniata,  non  ardiua  poidi 
carnee.  andar’  all’  Oratorio , e vergognandoli  di  Filippo  andana  à 
. confelTarfi  altroue . Ma  finalmente  ritornando , il  Santo 

cominciò  à dire  : Vi  fono  alcuni , i quali  come  hanno  vn 
. poco  di  Ipirito,  par  loro  di  poter  fare  ogni  cofa,  e conuer- 
tire  il  mondo , e poi  calcano  ; e perche  fi  vergognano  di 
tornare  dal  proprio  con felTore  , vanno  àconfelTarfi  in  al- 
tri luoghi . Il  giouine  vdito  quello s*  impallidi:  e ’l Santo 
mettendogli  le  mani  in  capo,  gli  fece  al  folito  molte ca* 
rezzej  e con  quelle  parole  lo  fc  ritornare  à frequentare.^ 
]’ Oratorio  come-prima. 

Oltre  à ciò  dicca,  che  Io  fcbprirc  tutti  li  fiioipcn- 
timentTln  libertà  al  confelTore,  e non  tenere  in  fe  Uef- 

quefta  ma-  lo  alcuna  cofa  occulta,  era  ottimo  rimedio  per  conferua- 
tciia.  re  la  callità:e  che  la  piaga  era  guarita  fubito,  che  folTc  Ha- 
ta feoperta  al  medico  ;ioggiungendo,  che  per  acquillarc, 
e conleruare  quella  virtù,  vi  era  bilogno  d’  vn  buono  , Sc 
cllqrcitatoconfcirorc.  Daua  finalmente  per  rimedio,  che 
iubito,  che  l’ huomo  feaciua  la  teatatione  j ricorrefie  al  Si- 

gno- 


L I B.  n.  CAP.  Xlir.  ifi9 

gnora,  dicendo  diuotamente  quell* oracione  iacuhforia, 
tanto  llimaca  da-Sanci  Padri  de  IT  Eremo;  Deus 
riunt  intende  : Damme  nd  nditminudum  me  nny 

ouero  quel  vcrfecto  : Cor  mundum  crea  in  me  Dens:  éf*  (fi~ 
ritumeef^nminnonn  in  y$fceribut  meis  t e che  bacia  ile  il 
terra,  per  le  tencationi  poi , le  qua.  iloglion  venire  la.^ 

notte,  eflfortaua,  che  la  fera  prima  di  entrare  in  letto,  li 
dicclTequeir  hinno  ; Te  Incis  ante  eernunnm  ,Scc.  E fó- 
pra  tutto  ricordaua  del  continuo  à’  fuoi  quella  dottrina-^  j 
tanto  inculcata  da*  Santi  5 che  doue  le  altre  tentationili  , . 

vincono  combattendo, quello  fol  vitio  vicn  fuperato  fug- 
gendo : che  però  il  Santo  era  lolito  dire:  Alla  guerra  del 
i7n(o  vincono  i‘  poltroni . ^lelli , e molti  altri  auucrti- 
inenti  daua  egli  cosi  a’  penitenti , come  a’  confelTori,  in 
virtù  dc*quali  potdTero  con  l’ aiuto  delSignore  conleruar 
fe  llelTi,  e gli  altri  nella  virtù  della  caltità. 

• . r . ' » 

I 

Dell*  aJHntnzn  di  Fili ff  o.  Cap,  XIF, 

1 jT"  Orti/icò  in  oltre  Filippo  la  carne  fua  con  1*-  Fi- 
l\/l  altincnza,vno  de*  principali  aiuti  per  mante- lippe  man- 
JbVJL  nere,  e confcruare  la  purità;  pcrcioche  oltre  gialTc  per 

à queiio,  che  fece  in  giouentu , come  appieno  fi  è detto 
nel  primo  I ibroj  fù  folito  , fatto  Sacerdote , la  mattina,  ò 
di  non  prender  iHilla , ò ricrearli  folamente  con  vn  poco 

d i pane , c vino,  e quello  per  lo  più  facea  palTegciando  . 

La  fera  poi  per  l’ordinario  fc  nepalTaua  con  vn  infalata 

cruda,  e con  vn*ouo,òvn  paio  al  più.  E per  ordinario 

non  le  gli  pòrraua  pane,  ma  mangiaua  ii  rimaiKte  di  quel-  ^ 
lo,  che  fe  gli  era  portato  la  mattina  per  collatione.  Vi  ag- 
giun^ua  però  alle  volte  fecondo  i tempi  qUàlche  frutto: 
anzi  U contécaua  d’vna  delle  fopradette  cole. Non  mangiò 
mai  latcicinij,  né  minellrar  e rare  volte  pefei,  e rar  iffime_^ 
carne,fe  non  òper  inftrmità,ò  perche  mangiafic  conqual- 
che  foreiliere:  si  che  quando pafiaua  pe’  macelli  diceaiPer 
gratta  di  Dio  non  hò  bifogno  di  quelle  cofe,  e llando  in  S. 
Girolamo  ddlaCaricà^fecal  volta  gli  era  mandato  carne, 

la  fot 
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la  folta  dare  àque’piouinetti,  che  quiui  fcruon  le  Mede* 
Or  quantunque  fofTc  cosi  poco  il  fuo  vitro  , auuertiuaper 
rò,  che  fempre  gli  aiianzafTc  qualche  cola;  foJito  di  ferbar 
re  i pezzi  del  pane  in  vna  caneflrcJJa  ; e.quando  i fuoi  pe- 
nitenti  andauano  da  lui,  gli  daua  loro  à mangiare  per  mor- 
xifìcar]i:;benche  tal  volta  li  prendeffero  eglino  lleffi  di  na- 
icoflo,  e li  difiribuidero  ad  altri  per  diuotione. 

Filippo  A ^ po'»  P*^*'  comandamento  de’  medici  pigliaua  qual- 
lamcma  diichc  cofa  di  lodanza,  folca  lamentarfì  dicendo , che  gii  fa- 
in-iiigiat  cea  male  , e che  lo  faccano  mangiar  troppo,  ccongran- 
troi^o , didimo  fuo  trauaglio  vi  s‘  inducea.  Et  ne  gii  vjtimi  giorni 
icoida.  ^ > dopo,  che  fi  era  communicato , quando  fe 

gli  ricordaua,  che  facede  la  folita  collationCjfolea  rifpon- 
dere:  La  collatione  è fatta;  Sraltrc  volte  trouandoloi 
fuoi,  eh’  ei  non  hauea  mangiato , c domandandogli  la  ca- 
gione: rifpondea,  che  fe  n’  erafeordato.  t 

Uouc.e  con  3 Mangiaua  poi  ordinariamente  in  camera  folo , con—» 
che  apparcc  apparecchio  d’vna  faluietta  fopra  d’ vn  tauolino , e fenza 
duo  Fiiip-  forre  di  feruitO  : c non  andaua  in  refertofio , parte  per  oc- 
pj  mangia  cultarfi  nella  virtiì  dell’  aftincn7a,c  parte  perche  hauendo 
•'  per  tanti  anni  continuato  vn  vitto  così  tenue  ,;nonf  hau- 
" rebbe  potuto  mangiare  con  gli  altri  fenza  detrimento  no- 
tabile della  fanità,ò  fenza  dimodrarfi  fingolaré,  ' - 
. Farcirà  di  4 Nel  bere  era  parcifiìmo,  che  però  hauca  vn  fiafchet- 
Filippo  nel  to  così  piccolo , che  tenea  folamente  vn  bicchicro  : enei 
bete.  vino  mcttea  tanta  acoua,  che  più  tofto  fi  pbtcadire  acqua 
auuinata,  che  vino  adacquato  : e quel  poco,  che  beuea^> 
lo  beueafuanito  ; &alcune  volte  folca  bere  acqua  pura, 
nicchierò  pìccolo  bicchiere  dì  vetro  fenza  piede  af- 

di  Filippo  S^olso  : yno  de’  quali , ancorché  rotto , fi  ricroua  ifi_» 
in  Cracoma  Cracouia  Citta  Regia  di  Polonia , & in  vn  ricchidìmo  Rc- 


l 


Jiquiario  d’ Argento  fù  portato  procelfionalmcntc  con 
molta  pompa  per  quella  Città,  nella  feda  della  Canoniza- 
tione  de*  cinque  Santi. 

s Fu  finalmente  così  aftinentc,  che  li  medici  afferma- 
rono ch’ei  non  potede  naturalmente  foffentarfi  con  sì  pa- 
le "filìppo  co  ciborefiì  creduto,  che  viucfse  più  tofto  per  virtù  del 
Sautiflimo  Sacramento , eh’  ogni  giorno  prendea>  che  per 
cibo  corporale,  _ 6 Ma 
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6 Ma  ancorché  egli  fofTecosì  aiillcro  nella  perfona  fua,ndn  potcHs 
non  volca  però^  che  li  fuoi  in  ciò  T imicalTero:  e dicca lo-  viuerc  eoa 
xoj  che  à taqola,  maflìmamence  douc  fi  conuiue , fi  dee P°co  ci- 
mangiare  d*ogni  colà  * e non  dire  t Quello  non  voglio,  c 
quello  non  mi  piace:  e però  non  volea,  che  quelli  di  Con-  Auuertimé. 
gregatione doinandaflcro  viuande  particolari, fe  non  per** 
bilognq:  ma  fi  concencaficro  di  quello,  che  Dio  manda  lo- 
ro;  difpiacendogli  ancora  grandemente,  che  fi  mangialTe 
fiior  di  palio:  onde  ad  vno,che  haitea  quella  confiletudi- 
ncjdific/  Tù  non  haurai  mai  fpinto,  fe  non  c'emendi  di 
quello. 

. 7 Qiiantoalfonnoera  folito  dormire  quattro,  ò cin- Dormire  il 
^ùc  hore  al  più,  erutto  il  rimanente  della  notte  Ipendea  Filippo- 
in  orar  ione  , ò altre  cofe  fpirituali  • II  fuo  letto,  e lafua_^ 

.camera  erano  (cosi  richiedendo  l’ inllituto  della  Congre* 
gationc)come  foglion’vlare  ordinariamente  gli  altri  Pre* 
ti  fecolarnma  però  con  ogni  femplicità  chrilliana  accom-  ’ 

modati:  fé  bene,  comes’  e detto,  prima  di  farli  Sacerdote 
dormiua  bene  fpefib  fopra  la  nuda  terra.Andaua  per  ordi- 
nario à letto  vicino  à meaa  notte:  c benché  fofic  T vltimo 
in  andar’ à dormire,  era  però  Tempre  il  primo  àleuarlì, 
quando  non  fofie  fiato  impedito  dal  l’  infermità, 

8 Nel  vcftire,  come  quegli,  che  fuggi  Tempre  orni  oftS-  « a.  ^ 
tatione,vcfiiua  parimente  come  gli  altri, ma  grofiamente,  jfjfippJJ* 

c fenza  alcuna  affettatione,  non  vfando  feta , nè  altra  forte  * 
di  panni,  che  hauèlTero,  ò dell’  clquilìto, ò del  pompofò;  e 
per  lo  più  poEtalia  vna  velie  di  Saia  d*  Agubbio,  e ’l  man- 
tello di  buratto  di  Bergamo:  le  fcarpe  grofse,  c larghe,  e *1 
collaroafsii  grande  fenza  moftrar  camicia  intorno  alle_4^ 
mani.  Amaua  la  politezza,  e gli  difpiacea  fommamente  la  '* 
fordidezza , & in  particolare" ne*  vefiimenti  : onde  fpelso 
dicca  quel  detto  di  S.  Bernardo:  Psufertat  imthiftmptt 
-flécuitifordes^ero  num^HMmt 

9 Quello  modo  di  viucre  tenne  per  tutta  la  vita  lua-j:  fufppo  ere. 
anzi  quanto  più  inuecchiaua , tanto  più  elèo  aumentaua  1*  fie  1* 
allinenza , e la  parlìmonia , non  folo  per  difetto , e man-  ett  adl'aiìl 
camento,  che  porta  1*  età,  ma  per  defiderio  di  patire*,  neo»% 

di  macerare  tuctauia  piùilfuoconlumato  corpo:  efe^* 

qual» 
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qualcheduno  gli  dicea,  che  voltflTe  hauer  riguardo  hcJra-  • 
mai,  non  alla  vecchiezza, ma  alla  decrepitai  egli  ò diucr- 
uertiua  il  ragionamento,  ò ridendo  rifpondeat  li  Paradifo 
non  è fatto  pc’  poltroni, 

IO  Or  le  bene  Filippo fd  con  fe  auftero, era nondime- 
Filippo  au-  jjQ  gl  j j piaceuoliflìmo.e  fiior  di  modo  amorcuolc, 

nè  potea  comportare,  che  li  fuoi  facefTero  colafoprale-» 
con  gh  *al- forze  loro , dicendo  : efferper  ordinario  meglio  dare  al 
iri  amore-  corpo  vn  POCO  più  di  cibo,  che  vn  poco  di  meno:  perciò» 
uoliflìmo.  che  il  più  lì  può  tacilmefite  leuare:  ma  quando  l’ huomo 
per  troppo  poco  lì  guada  la  complelTione , non  può  così 
facilmente  rihauerfi.  E foggiungea,  che  ’l  Demonio  aftu» 
tamentc  fuole  incitare  alle  volte  gli  huomini  fpirituali  al- 
le penitenze,  & afprezze  del  corpo,  affine , che  con  quelle 
indifereramente  fatte , lì  dcbilitalTero  in  maniera,  che_» 
ò non  potclTero  poi  attendere  all’ opere  di  maggior  frut- 
to, ò che  fpauentati  per  1*  incorfa  infermità , lalciaflero  ì 
foliti  elTercitij , e voltaircro  le  fpalle  al  fcruitio  di  Dio.  E 
però  ftimaua  molto  più  quelli,  che  attendendo  moderata- 
mente alla  mortificatione  deltorpo,  poneano  ogni  loro 
Audio  in  mortificare  principalmente  la  volontà,  e l’ intel- 
letto, che  quelli,  che  lì  dauano  folameoCi;  aH’afprezze,  tfc 
aufterità  corporali. 

, ' Spanto  Filippo  fojfe  Haccdto  dalF  affetto 
« della  robba,  Cap.  XV, 

1 A LI*  aftinenza, e purità congiuflfe Filippo  Io  ftac- 

ZA  camenro  dalla  robba,  e dalle  ricchezze  : impc- 
J[  Il  roche  ft  bene  non  fece  voto  di  pouertà  i tenne 
nondimenod’atìttto  lontaniflìmo  da  quelle,  e da  ogni  for- 
' te  di  proprio  inttreflTe  • Et  oltre  à quello,  che  habbiamo 

. • r ,r  raccontato  eh’  ei  fece , mentre  era  Laico , in  non  voler  le 
! 'A  ‘ • facoltà  dtl  Zio,  e della  pouertà,  con  che  vilTe  volontaria- 
/-vitur  i mente,  mentre  dette  in  cafa  di  Galeotto Caccia,promolTp 
^ poi  al  Sacerdorto  • & efpollo  ad  afcoitarc  le  Confcffioi^ 
elfendogli  dato  più  volte  liberamente  offerti  da  diuerit 
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jperfonaggi  di  qualità  molti  donaciui,  et jandi’o  delle  mi-  Filippo  ridi 
gliaiadi  Icudi,  e ciò  lenza  alcun  rifpei^  ad  opere  pie , don«tio- 
ma  per  darli  meramente  à lui  ,'non  volle  però  mai,  ancor. 
che  lecitamente  potefTe , accettar  cofa  alcuna . E quando  ‘ 

tal  volta  haueffe  prdo .qualche  cofa , impiegaua  il  tutto 
in  femitio  , ò della  Chida  , o de’  poueri . 

a Hauea  Filippo  alcuni  beni  àCaltd  Franco  nel  Valdar- Filippo  n6 
no , dal  qual  luogo  difeende  la  famiglia  de  Neri;  e dieen-  '"“d 
dogli  vn  giorno  Slmone  Grazini  Fiorentino  , e luo  peni- 
tentCjche  voleflfe  farne  qualche  ricapito,  perche  non  ilta- 
ua  bene , che  fofTero  polfeduti  da  perfone , à cui  non  ap-  Caild  Fran 
parteneuano.  Filippo  glidiffe  : Fa,  che  tu  non  mi  ragioni  • 
mai  più  di  lìmil  colà . 

3 Molto  prima'mentre  Ihua  in  San  Girolamo  intefe,  Filippo  ricu 

come  Francefeò  Neri  fuo  Padre  era  palTato  da  quella  all’a!-  fa  f hcrcdi- 
travita,  eche  hauea  facco  tellamento  , & inftitiiita  bere-  • 

de  Caterina  fuj^  figliuola  maggiore,  fenza  far  mentione 

alcuna  di  lui:  e d^rtificato  di^quefto  per  lettere  dal  Cogna- 
to, marito  di  Caterina,  liberamente  rilpofe:  Che  non  li 
curaua  di  hcredita , e che  racificau'a  quel  tanto , che  dal 
fuo  Padre  era  (lato  ordinato  nei  tellamento , donando,  e 
cedendo  alla  forclla  ogni  forte  di  ragione,  che  centra  la 
volontà  paterna  hauelle  potuto  pretendere . 

4 Dall’altra  forella  , chiamata  Elilabetca , la  quale  non 

hauea  altri  heredi,  che  lui  ,dTendogli  Hata  più  volte  da  d!u  dcllal 
Fiorenza  offerta  per  lettere  tuttala  fua  robba,  fcmprela  torcila . 
ricusò  ; rifpondcndole  j che  lì  proucdcffc  pure  di  altro  hc- 
rede,  perche  egli  hauea  pollo  la  mira  inheredità  miglio- 
re, e più  llabile. 

5 Da’  lùoi  in  feffanta  anni,  che  viffe  in  Roma,  non  voi-  -^dippo  io.» 
le  mairiceuercofa  alcuna.  Anzi  hauendoglila  detta  Eli- 

fabetta  mandato  vna  volta  due  Camicie  : le  rifpofe , che  uè"°nicmc' 
non  gli  mandaffe  più  nulla  .-oltre  che  le  Camicie  per  ne-  da  Tuoi  pj- 
glìgenza  di  chi  le  portò , andorono  à male . nitemi  ’ 

. 6 Era  collume , come  ancora  è al  prefente , che  a’Sa-  Filippo  ri- 

cerdoti,  li  quali  entrauat,o  in  S.  Girolamo , follerò  affé-  cufa  la  foii- 
gnate  duepicciole  llanze  per  cialcheduno.  e tanti  denari  “ F5o“‘f»o- 
2 mefe  per  il  .vitto  5 ma  Filippo  contentandoli  delle  fole 

llanze 
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ftanze,  ricusò  diprendere  ogni  altra  cofa. 

7 Quanto  poi  a*  tcilamenti , c legati , fapendo , che  I*- 

intrometterfi  in  cofe  tali  fuol’  apportare  alle  perjfonc  del 
inondo  occafìone  di  difgulli»  e iofpicioni  5 abborriua  di 
tal  forte  l’ entrar  in  fiinili  materie , che  quando  vifitaua 
gl’  infermi,  fubito,chc  femiua  parlare  di  tellamento»fi  pari- 
tiua  ; e prima  non  vi  ritomaua,  che  non  haueifero  compi- 
tamente proueduto  alle  cofe  loro,  • / 

8 Vincenf 0 Teccofi  da|  Fabriano , gli  hauca , fenza  fiia 
faputa  , lafciato  vn  legato  di  cento  feudi , & altre  robbe . 
Morto  il  teflatore , e faputo  ciò  da  Filippo , diuentando  di 
legatario  cffccutore,  confignò  ogni  cofaaJlc  nipoti  del 
morto , 

9 Coflanzo  TalTone  gli  lafciò  parimente  vn  legato  di 

buona  fomma  di  denari,  &efTendp  prefentato  à Filippo  lo 
fcritto  del  legato,  prefe  quella  carta , cne  fece  vna  coper- 
ta d’vn  vafo,che  airhora  gli  venne  alle  mani?  difprezzan- 
do  in  tal  guifa  la  carta,  e quello,  che  in  efTafl  contenea  ; t 
non  ne  volle  mai  fentir  parola  : » c * 

10  S’ammalò  Profpero  Criuelli,ecome  quegli, che 
amaua  grandemente  il  Santo,  difegnò  inftituirlo'^hcrcdè 
della fua robba . Prefentì  quello  Filippo;  onde  efferrdo 
prima  folito  di  vietarlo  ogni  giorno , flette  tanto  à riroi«- 
nar  da  lui , che  effendofi  r infermo  aggrauaco,  'i  fuoi  gli 
haueano  fatto  dare  il  viatico,  eTeflrema  vntione.  Ma 
hauendogli  finalmente  compaflìone,  non  volle  mancare 
di  vilitarlo  in  quell*  eflrcmo.  Andò  adunque  da  lui  r-  e 
Profpero- fubito , che  lo  vide , cominciò  a lamentatfì , di- 
cendo : Ah  Padre , c per  qual  cagione  hauetc  tardato  tan- 
to à venirmi  à vedere  ? Sappiate , che  li  medici  mi  hanno 
pronoilicata  la  morte  cerca,  fe  hoggi  fopragiungea  il  foli- 
to parofifmo,  come  mi  è fopragiunto . Riipofe  il  Santo: 
Se  bene  non  fon  venuto  a vederti , non  mi  fono  però  feor- 
dato  di  ce  ; nc  hò  intermeffo  alcuna  cola  di  quelle  , che 
haurei'fatto , fe  ci haueflì  giornalmente  vificato:  ma  per- 
che per  Roma  fi  va  dicendo,  che  mi  hai  lafciato  herede, 
pere  IO’ non  ti  fon  venuto  à vedere  : perche  non  voglio  nè 
fua  heredità , nè  tuoi  .denari , E per  mollrafti , che’^no^_^ 

accetto 
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accetto  cola  alcuna  del  tuo,  voglio  andar’  adeflb  à S.  Pic- 
tro,  e quiui  pregare  Dio , che  in  rutt'  i modi  ti  reitituilca 
I a lanita  ; e le  non  v^è  altro  rimedio  per  ottener  la  grafia, 
pregherò,  che  la  tua  infermità  venga  /opra  di  me  . E con 
quello  gli  pdfe  le  mani  fopra  delle  wc , c quali  piangendo  i 
h parti.  L infermo  s' addormentò,  e flato  cosi  alquanto  li 
iuegliò guarito  del  tutto.  - 

Il  Daquelt’auutrlione,  chePiiippohauea della rob-  DcUd.-nio 
ba,  nacque  iTi  lui  vn  delìderio  grandifiìmo  della  pouerc.i,  c hauca  Fi- 
la quale,  le  bene  non  elftrcitò  in  quel  modo,  che  deiide- 
rapa,  non  lo  comportando  lo  flato i in  cui  fi  era  meir<),nj 
1 inllituto  della  fua  Congregatione  5 interiormente  però 
l ’amaua,  come  fila  diletriflima  fpofa . Di  modo,  che  Ipef- 
fc  volte  dicea:  Vorrei-ridurmi  di  andar  accattando  : Vor- 
rei venire  à taled  haner  bilogno  d’vn  ginlio,ò d’vn  grolso 
per  viiiere,  e non  tronare,  chi  me  lo  delle  ! Riconolccrei 
per gratiaparticqlare  di  Diodi  ridurmi  à morire  allo  fpe- 
dalc, ecofe  fìmili.E  per  l’ iflelTo  defìderio  c’hauea di  viiier 
pouero,  quel  poco  di  cibo , che  prendea,  fe  lo  iacea  dare 
da  alcun,  luci  figliuoli  fpiricuali  per  elemofina. 

delle  ricchezze,  c’hauea  denio  ft.c 
r iJippo  in  le  iteno,  lo  denderaua  ancora  fommamentc  ne’  cameto  dal- 
fiioi  .*  onde  accorgendo^  vna  volra,  che  vn  fiio  pen  itenti.''  robba  nc’ 
hauea  con  auidirà  accumulato  qualche  paco  di  robba,  gli 
dille:  Fjghuol  miOiprima,  che  tu  hàuofìì  quella  robba,  lù-  Filippo  co- 
L*  • &iomi  compiaceua  in-  riguardarci;  nofee  l’aua* 


fiora  hai  mutato  volto , hai  perduta  la  lolita  allegrezza,  e ''‘^1 

Hai  malinconico;  però  auuerti  a’  cali  tuoi . Si  arfosì quel 

Mie  alle  parole  del  Santo , e da  indi  in  poi  cangiato  pen- ^*°***^^** 


Ilei  o,  pqfe  tutto  lo  fliidjofuo  in  accumular  ricchezze  per 
1 altra  vita.  » , 

15  Domandà.pMÌiwpte  il  Santo  vn  giorno  ad  vn  di  ca-  vSl'.d 
la,  fe  volea  denari;  nfpofe;  Padre,  io  non  defidero  tal  co-  monche  gli 

replico  Filippo;  Se  così  è,  voglio,  che  andiamo  in_, 

''“Elio  condurre  io  HeiTo.ma  con  quello, 
che  w preghi  del  continuo  Iddio . che  non  tilalci  venir  ^ 
mai^defiderip  d.  robba:  E l’ illcfro  andana  fempre  rammé- 
tando  a luoi  pcn;tcii:i,hauendo  frequentemente  in  bocca 

quella  - 
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( quella  lentenza,  che  quanto  amore  fi  pone  nelle  creature» 
canto  le  ne  coglie  à Dio. 

. . 14  tranccicoZazzara,  efiendogiouine,  &:  attendendo 

lafcfa?c  alloltudio  delle  lcggi,procuraua  di  ptrfcttionarli  in  qud- 
fc  del  mon-  diuenir  poi  grande  nella  corte  ; onde  effendo  chia- 
do  pet  due  maco  vn  giorno  dal  feruo  di  Dio»  fe  gringinocchiò  innan- 
parole,  che  zi;  e I Santo  gli  cominciò  à far  carezze  inlblite,con  ifeo- 
dllic^°  pi  irgli  tutt’iluoidifegni»  dicendo:  O' beato  te  ! tu  ftudij 
' adeìiò:  poi  tatto  Dottore  comincierai  à guadagnare;  tire- 

rai auanti  cala  tua:  farai  auuocato,  e pocrelti  vn  gior- 
no entrar’ in  Prelatura  : e di  mano  in  mano  gli  andana^ 
dicendo  tutte  le  grandezze  » che  mai  gli  hauefie  potuto 
dar*  il  Mondo»  e che  al  giouine  erano  pafiàte  per  la  tanta- 
fia:  replicandogli  di  nuouo  : Beato  ce  ! all’hora  non  ci  de- 
gnerai più . Penfaua  Francefeo  > che’l  Santo  dicelTe  d:u« 
douero:  ma  finalmente  Filippo  accollatoli  la  cella  di  lui  al 
petto,  gli  dilTc  nell’ orecchio  : E poi? Rimaferodi maniera 
imprelfe  quelle  parole  nel  cuore  del  giouine»  che  tornato 
à cala  cominciò  a dir  fra  fe  (lefTotlo  liudio  per  venir’auan- 
ti  nel  Mondo»  e poi/  e così  difeorrendo  » nè  potendoli  ie- 
. uar  quelle  parole  dal  cuore  » fi  rifoluctce  di  riuolcare  tutti 
li  fuoi  difegni  » e penfierià  Dio  » come  fece  » entrando  in 
Congregatione:  doue  è morto  à gli  anni  palTati  con  edili- 
catione  di  tutti  coloro»  che  P hanno  conofeiuto.  £c  efib  è 
llaco  quegli»che  immediatamente  dopo  la  morte  del  San- 
« to  cominciò  adoperarli  nella  caufa  dellafua  Canonizatio- 

ne»proleguendola  con  fatiche  eilreme  fin  tanto»  chefììi 
! coniolato  da  Dio  di  vederla  compiuta^  parendo»  che  folTe 
mantenuto  in  vita»  folo  per  dar  compimento  à tutto  quel* 
lo» che  bìlognaua:  onde  fiibitoc’hebbefpedita  la  bollai 
della  Canon izatione»  & ottenuto  1*  Officio  con  le  iecciooi^ 
& oracione  propria  del  Santo»  riposò  in  pace* 

Il  fimile  au  1 5 II  medciìmo,  che  occorle  à Francefeo  Zazzara»  ali- 
mene ad  vn  uenne  ad  vn  Mercante  » anch*  egli  penitente  di  Filippo,  i( 
creante . (j  pre^jauadi  hauer  auanzato  molti  denari,  c fpcra- 
ua  fra  pochi  giorni  far’  vn  grofib  guadagno»  che  dicendo- 
gli il  Santo  quelle.due  parme  ; E poi  ? lo  fece  rifoluere  di 
jafeiar*  i negotij»  e fecefi  Sacerdote  » diuentando  vn  gran 
fci  uo  di  Dio.  1 6 Or 
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1 6 Or  fe  bene  defideràua  Filippo  queda  flaccatezza  In 
tutti  i fuor  penitenti,  molto  maggiormente  la  volea  > e_-> 
procuraua  in  quelli  di  Congregatione  ; c pero  ogni  volta, 
che  qualcheduno  di  loro  era  meflb  ad  afcoltare  le  confd- 
fionijVna  delle  cofe,delle  quali  principalmente  rauuifaua, 
era,  che  non  toccalTe  la  boria  de’  penitenti  .*  dicendo,  che 
non  fi  potea  guadagnare  infieme  l’ anime , e larobba . E 
folca  Ipeifo  replicare:  Se  volete  far  butto  nell’  anime,  la- 
feiate  ilare  le  borie . Et  a’  penitenti  dicea  quelle  parole  di 
S.  Paolo;  Non  voglio  le  cofe  volbc,  ma  voi . E tutti  que- 
lli auuertimenti  daua  non  fole  a’confefibri , ma  general- 
mente à tutti  di  Congregatione,  che  in  m .'lun  modo  s'in- 
gerifiero  in  materia  di  tellamenti  ; fapendo  quanto  fi  dia 
rofpttto  a*  fccolari , ancorché  fi  faccia  con  buoniffima,  c 
fanta  intentione.  Soggiungea  »n oltre,  che  nonhaure  bbe 
mai  fatto  profitto  n^lle  virtù  colui,  che  fofic  fiato  in  qual- 
che modo  pofleduto  dall’  auaritia  ; e che  per  efperienza..» 
hauea  trouato,  chepiù  facilmente  fi  conuertiuano  gli 
huqmini  dediti  alle  cofe  del  fenfo,  che  quelli,  che  fon  de- 
diti à quello  vitio  ; e però  chiamaua  1*  auaritia  pelle  dell* 
anima»  £ quando  vedea,  che  alcuno  era  auaro,  ne  fiacca.^ 
dentro  di  le  malilfimo  concetto;  e fe  alcuni  di  quelli  tali 
gli  domandauano  licenza  di  digiunare,  rilpondea  loro: 
Mefier  nò,  fate  dell’  elcmofine,  Qiiando  poi  volea  ripren- 
der di  ciò  tacitamente  qualchedupo,  inframettea quello 
detto:  Chi  vuol  larobba , non  haura  mai  fpirito . Et  al- 
tre volte;  Si  guardi  ilgiouine  dalla  carne,  e ’l  vecchio  dal- 
i’auaritia,  c laremo  Santi.  In  fomma  tenea  per  così  impor- 
tante , e fruttuofo  quello  abborrimcnto,  cne  folca  dire-.*: 
Datemi  dieci  perfonc  veramente  fiaccate,  c mi  dà  l’animo 
con  elTe  conuertire  il  Mondo.  A'  quelli  poi  di  Congrega- 
tone dicea  ; Dio  non  mancherà  di  dami  larobba,  nia  fiate 
auuertiti,  che  quando  haurece  hauuca  larobba^  non  vi 
manchi  lo  fpirito» 


QuamO' 
deliderafse» 
che  quelli 
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i . / ^^AKto  fofe  alieno  Tilippo  da  ogni  fori ^ 

'!  d'ainhitione.  Capi  XVJ. 

ftaccitez»  I T Onfimoftrò  Filippo  niente  meno  (laccato  da 
za  di  Filip-  gli  honori , c grandezze  dei  mondo,  di  quello, 

po  dagli  ho  X ^ che  foffe  dalle  richezze.  Viuea  e^li  in  Roma  c5 
neri  m-jn  concetto  di  Santità , non  folo  appreso  glihuqmini 
Mon  ordinari], ma  ancora  appreflfo  i grand  i:J5c  in  fino  da  gli  llef- 
do.  (i  Sommi  Pontefici  era  non  folo  amato,  ma  grandemente 

(limato',  e riuerito  . Nondimeno  fiatante  grandezze, 
occafìonidi  andar’  innanzi,  fi  mantenne  lempre  con  la  fua 
folita,humiltà,  e difprezzo  di  fe  medefimor  e non  volle_» 
mai  accettare  nè  penfioni,  nè  benefitij,nè  dignità  di  forte 
alcuna.  Anzi  fapendo  non  c(Ter minor  gloria appreffo i 
(auij  quella,  che  firiceue  nel  ricufare  lè  dignità, di  quella, 
che  s’acquilla  nell’ accettarle  5 le  ricufaua  con  tantadc- 
ftreaza, ^cappona quegli ifteffi , che  voleano  dargliele^ 
fc  n*  accorgeano  ? c pochiflìmi  furono,  che  ciòpenctraf- 
fcro  : e nondimeno  è certiflìmo  ch’ei  riaiso  non  folo  de* 
primi  Canonicati  di  Roma , e Vefcouadi  importanti  : ma 
ancorajla  dignità  Cardinalitia. 

2 Amaua  Gregorio  Decimo  quarto  teneramente  Filip- 
Gresoiio  po:  onde  afiunto  al  Pontificato , andandoli  feruo  di  Dio 
Decimo  pgj.  baciargli  i piedi,  e congratularli  fece:  il  Papa  quando 

abbracciò  con  molto  affetto  : e dopo  alcuni  ra- 
te Filippo,  gionamenti , in  prefenza  di  molti,  prefa  l’ iltefia  bcretta, 
che  portaua , quand’  era  Cardinalci  dilua  propria  mano 
glie  lapofe  in  tellaj  dicendo:  Vi  facciamo  Cardinale.  AI- 
rhora  il  Santo  Vecchio  s*acco(tò  à fua  Santità , e le  dilfe 
alcune  parole  in  fccreto  : c mettendo  la  cofa  in  burla  n 

partii^  Mail  Papa’poco  dopo  glf-féfcc  portare^ PiflelTa  be- 
rctta  à cafa  con  fargli  dire  1 iftcflTe  parole . E ’I  San^  lo 
mandò  à ringratiarc,  e dirgli  inlìcme , c’haurcbbc  fatto 
faper’  à fua  Santità  il  tempo  nel  quale  ci  fi  farebbe  contea- 
tàto  d’accettare  quella  dignità.  Efc  bene  parrà  à mol- 
ti, che  quell’  attione  fo/Te  ìlàca  fatta  come  per  burla:!non- 
- . dimeno 
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dimeno  colóro,  che  vi  fiiron  prefenti  fapeano,  come  efli 
hanno  riferito , che  T intentione  dd  Pontefice  era  di  vo- 
krlo  fare  veramente  Cardinale  : oltre,  che  l’ ilfcflb  Santo 
lodilfepiù  volte  in  cala  ad  alcuni  de*fuoi.  Fece  però  il 
Papa  quell* attiene,  per  dimoftrar  il  buondefideno,  che 
cenea  verfo  di  lui,  ancorché  perfuafo  dalle  ragioni,  die  gli 
propolfr  Filippo,  non  volelse  poi  violentarlo. 

5- Più  chiaramente  nondimeno  fi  manifellò  quella  veri-  Cmile 
tà  al  tempo  di  Clemente  Ottano  : imperoche  defiderando  ^uq| 
Filippo  vna  grada  da  Tua  Santità  per  vna  giouane  fua  pe>  cicine»te 
niteute,  ritiòuandofi in  letto  ammalato,  le  mandò  vii— > Otuuo.  e 
memoriale  : à cui  rifpondendo  il  Papa,  nella  rilpofta  et-  P‘“ 
fprdTamentc  lì  vcde,chc  Clemente  volea  farlo  Cardinale,  ..  . , 
c che’l  Santo  non  volle  altrimenti  accettare  quella  digni-  o..t  c 
tà:  poiché  l’ iflelTo  Pontefice  là  iurdiciò  tcltimonianza— t imnom 

di  proprio  pugno  . Et  accioche  ogn’ vnopoflTadafcllciro 
confiderarc  quel,  che  ferino , hò  giudicato  eiffer  beue  por 
quiui  il  memoriale  di  Filippo,cla  rifpolta  df  Clemente— 

Dice  adunque  Filippo.  ^ ' 

4 Bcatiflimo  Padre.  E che  perfona  fon’io  ,che  liCar-  . . 
dinalihabbiano  à venire  à vifitarmi  .c  lpedalmentc  hicr-  J[yj],ppoa 
ferali  Cardinali  di  Fiorenza, e Cufanc/  e perche  io  hauea  pàp»  cic- 
bifogno  d‘vn  pocodi  manna  di  foglie,  detto  Cardinal  mente  Ot. 
di  Fiorenza  me  ne  fece  hauerc  due  oncie  da  S.Spiritoiper- 
che  effe  Signor  Cardinale  n’hauea  mandato  gran  quantità 
à quel  luogo.  L’ illellb  giorno  fi  fermò  poi  infino  a diie_j 
bore  di  notte  : e dille  tanto  bene  di  vollra  Santità  più  di  ' 
quello,che  mi  parcaiattcfo.che  clTendo  ella  Papa  doureb- 
be  clletel^ftdra  humilcà . Chrillo  à letc’  bore  di  notte  fi 
venne  ad’  incorporare  con  me  : e vollra  Santità  , guarda  . , 
ch'ella  venifse  pure  vna  volta  nella  nollraChicfa.Chrilto  ’ 

€ huomo,  e Dio, e mi  viene  ogni  volta , ch’io  voglio  a vi-  i. 
fitare  : c vollra  Santità  è huomo  puro  nato  da  vn’  huorad  orib 
fanto,e  da  benetclTo  nato  da  Di^.  Padre:  Vollra  Santità  na- 
to  dalla  Signora  Agnefina,  fancilfima  donna:  ma  clTo  nato  ' 
dalla  Vergine  delle  Vergini:  Haurei  che  dire,  fc  volcflìfc- 
- condarc  la  collera,  che  hò . Comando  alla  Santità  vollra, 
che  faccia  la  mia  volótà  circa  d’vna  zitclla,la  quale  io  deli 
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dero  mettere  in  Torre  di  Tpccchi^figliuola  di  Claudio  Ne* 
ri,al  quale  Voftra  Santità  hà  promeflo  d’haucrprotectione 
dc’fuoi  figliuoli;  ricordandole  cflcr  cofa  da  Papa  roflcruar 
le  promefie.Però  detto  negotio  la  Santità  Voltra  lo  rimet- 
ta à mc:acciodhe  bifognando  mi  poffa  feruire  della  fua  pa« 
roUj  tanto  più  rapendo  io  la  volontà  delia  zitella:la  quale 
sò  certo  muouerii  meramente  per  diuoa  infpiratione . E 
, conquella.maggior’hurailti,  che  debbo  > le  bacio  i£an- 
y tiflimi  piedi. 

5;  ( 5 Rifpole  il  Papa  fotto  l’ iftclTo  memoriale  di  propria 

mano  con  quelle  parole.  Dice  il  Papaj  che  la  poliza  nella 
Rifpofta  di  parte  contiene  vn  poco  di  l'pirito  d’ambitionc  : vo- 
Clementc  Icndoch’ei  fappia,  che  li  Cardinali  la  vilitano  tanto  fre- 
Ocrauo  al  quenteinente:  le  già  non  folTc  per  inlinuarli,che  quelli  tali 
memoriale  Signori  fono  fpirituali;il  che  li  sà  molto  bene.  Del  non  ef- 
difilifpo..  fer  venato à vederla , dice,  che  voltra  Riuerenza  non  lo 
merita:  poiché  non  hà  voluto  accettare  il  Cardinalato  tl« 
te  volte  offertole.  Quanto  al  commandamento,  fi  conten- 
ta, chieda  col  fuo  lolito  imperio  faccia  vn  ribullo  à quelle 
buone  madri , fe  non  fanno  à fuo  modo  : e torna  à com- 
mandare à lei,  che  fi  riguardi,  nò  torni  al  confeffìonario 
^ fenza  fua  licenza:  e che  quando  noltro  Signore  la  viene.^ 
à vedere,  lo  preghi’,  e per  lui , e pe’ bifogni  vigentiflimi 
della  Chrillianità  , &c.  In  confirmatione  di  ciò  an- 
dando Filippo  per  baciar’  i piedi  à Clemente  nel  princi- 
pio del  fuo  Pontificato,  il  Papa,  effeudo  prefente  Giufep- 
peCarradoro,  Canonico  di  S.  Giouanni  Laterano,  gli  difi- 
fc:  Horasì  che  non  potrete  fuggire  di  non  effer  Cardinale. 

6 AH’ilteffo  propofito,tre  meli  prima,  che  Filippo  mò- 
o eli  h camera  con  Bernardino  Corona,  fràtel- 

di8e  FUiZ  Congregationc,col  quale  difeorrea  con  ognifigurtà» 

So  à /Ternu  c domeltichezza,  gli  diffe:  Bernardino,  il  Papa  mi  vuol  far 
iao  Coro-  Cardinale,  che  te  ne  pare?  Rifpofe  il  Corona  : eh*  ei  douea 
y accettare  quella  dignità,  fe  non  per  altro , almeno  per  far 
Sigiai,, beneallaCongrcgatk)ne.Airhora  il  Santo  leuando  in  alto 
la  beretta,  guardando  il  Cielo,  diffe:  Paradifo,  Paradifo  1 
7 £ perche  vn*  altra  volta  alcuni  de*  luoi  penitenti  gli 
r;^ionauano  delle  Prelature,  e grandezze  di  Roma,  con 

occa- 


Di 


LI  B.il  C a P.  xvr.  i8r 

occafione,  che  vedeanole  famigliarità,  & intrfnfcchczza 
ch’egli  hauea  co’  Papi,  di(Te  : Figliuoli  mici,  prendete  ia_» 
bene  le  mie  parole;  più  tofto  pregherei  Dio,  che  mi  man- 
daflfe  la  morte,  anzi  vnafactta,  eh’  cl  penfierodi  fimiU  di- 
gnità . Defidero  bene  lo  fpirito , e le  virtù  de’  Cardinali , 
c Papi , ma  non  già  le  grandezze  loro . 

i Quella  llaccatezza  confiderando  1*  Abbate  Marc’  An- 
toniò  Malia,  dicea,  che  di  Fil  ippo  lì  poteano  dire  con  ogni 
ragione  quelle  parole  di  S.  Girolamo,  nella  vita  di  S.Hi- 
larione  : Mirentur  alij qudtftcìt  : mirentur  incredi- 
h$lem  Mbfiinerffium , fetentsam  , humilitAtem:  ego  nihil  ita 
fiupeoy  cfuamglorimm  illum honorem  em!csre'fotH$ffcJ, 
martìmamente , che  Filippo  la  calcò  in  Roma  io  mezo  di 
tante  grandezze , e di  tante  occahoni . 

9 Ma  non  folo  fù  alieno  Filippo  dalle  dignità  cllcmc, 
che  rinuntiò  ancora  quelle,  che  per  eflcr*  egli  Padre,  c 
Fondatore  della  Cigregatione , p^arca  che  per  ogni  rilpct- 
to  gli  fi  conutnilTero , e lòffero  lue  proprie . Onde  elTcn- 
do  fiato  eletto  Propello  perpetuo  di  quella , due  anni 
auanti  la  lua  morte,  fece  iftanza  a*  Padri  dirinuntiaretal 
carico  : dicendo, che  horamai  era  vecchio,  edefideraua 
alquanto 'di  tempo  per  prepararli  à ben  morire.  Ma  non 
«olendo  i Padri  in  ciò  còmpiaccrgli,chc  ben  fapeano,  che 
Filippo  fi  mouea  da  fpirito  d*  hum'iltà , e non  da  defiderio, 
ch’egli  hauefie  di  ripol’arfi  5 vi  mife  per  mezani  Federigo 
Cardinal  Borromeo,  & Agoftino  Cardinal  Gufano:  li  qua- 
li hauendone  prima  fatta  parola  col  Papa,  che  all’hora  era 
Clemente  Ottauo;  fecero  fapcre  alla  Congregatione,  co- 
me lua  Santità  defideraua,chein  quello fidafle fodisfat- 
cione  à Filippo  . E cosi  nel  mille  cinquecento  nouanta- 
tre  alli  ventitré  di  Luglio,  il  Santo  lalciò  d'efier  Propoflo; 
c fu  eletto  in  Tuo  luogo»Celare  Baronio , quantunque  an- 
ch’  egli  hauefie  fatto  tutto  quel,  che  porca  per  non  riceuer 
tal  carico . Seguitarono  però  liPadri,&  in  particolare 
Saronio  , di  portare  al  Sarto  quella  riuerenza,  erilpetto, 
che  prima  gli  portauano,  conferendo  con  lui  tutto  quello, 
che  alla  giornata  qccorrea  : & all’  incontro  Fil  ippo  nnn  . 
maifiuica  di  forcealcuna  per  fcruicio  della  Congrc 
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gatipne , coro*  era  fol ito  dare , quand<ra  luperiore  . 

i<p  L’jlleifq  aVnatione  dqgli  bonori,  c grandezze  c*- 
hauea  egli  jo  fe^teiTo , dciideto^ao^ bP Ipromamence  ne— >* 
fuoi  : e m^alTinumence  in  qudli  di  Congregationc:  nè  pun- 
to  gli  piacea,  che  andaffero  per  1 i Paiazzi,  nè  per  le  Corti. 
E perche  Germanico  fedeli , di  foprapm  voice  nominato^ 
per  hauere  qualche  attitudine  a trattar  co'grandi,tall?hora 
vi  andana^  ancorché  vi  andafle  con  buona  occafìone  : il 
Santo  nondimeno  gli  dille  più  volte  ; Germanico  mio , tu 
ci  rimarravroa  non  per  quello  l'arai  Prelato:  e così  fiiiper- 
cicche  Papa  Clemente  Vili,  lo  ieuo  di  Congregatione , c 
lo  dette  per  Aio  à Siluellro  Aldobra^ndino  fuo  nipote,  che 
lù  pofeia  Cardinale  del  titolo  di  S Cel'ario  .*  e Germanico 
rimiafe Canonico  di S.  Pietro:  e finalmente  rinunciato  an- 
che il  Canonicato,  mori  a gli  anni  palTati  femplice  prete  • 

11  Enon  fólo  non  volea  Filippo,  che  quelli, che  viuea-. 
no  lotto  la  fuaJdilciplina  ambi(Tero,le  dignità  : ma  gli  di- 
fpiacea  graridementc , che  tcneircro  più  d'^  vn  benefìtio . 

1 2 Npn  volea  poi  vdirc  le coniFeluoni  di  que’  Prelati  , li 

quali  haueudo  poligo  di  reiidenza , fi  tratteneano  fenzz 
legicima  caufa  io  Roma  : 15c  in  quello  non  perdonaua_^ 
etiandio  à gli'ltellì  Cardinali  : onde  il  Cardinal  Baronio  à 
quello  propouto  dice:  Fil  ppofù  huomodigran  libertà 
in  riprendere  qucHo,chcconolcea  non  efler  ben  fatto'; 
maflimamente ne’  Prelati,  e nc’ grandi:  ma  fempreperòà 
luogo  t e tempo . ^ 

1 3 Ne*  ragionamenti  famigliar!  difcorrca  Filippo  tal 
volta  cpntra  le  vanita  del  mondo  con  tanto  fpirito,  chcL> 
moltiCTiini  per  lelpe  parole  faceanorifolutioni  grandi  del- 
la vita  loro;&  era  lolite  nel  line  di  quelli  dilcorfi  foggiun- 

cere cougrand’ efficacia:  V *nitAs  yAnitAtum omnìA 
yaaitAs,  Nou  v’è  niente  di  buono  in  quello  mondof  c— > 
cole  fimìli  : con  le  quali  parole  pcnetraua  il  cuore  di'chi 
r vdiua.  Solca  dir  di  più , che’l  dilprezzo  delle  ricchezac, 
c de  ir  honore , era  p'iù  iiecelfario  in  Roma  , che  in  qual- 
fiuoglia  altro  luogo  del  mondo.  Finalmente  fù  così  fiac- 
cato dalla  robba,c  sì  alieno  dai  ddiderio  delle  grandezze, 
che  fpclTo  dicea  quelle  paro  e • non  crouo  cola  in  que-; 
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fto  Mondo,  che  mi  piaccia;  foggiungcndo,  che  fc  vn*ani« 
ma  poceilc  al  tutto  aftenerfi  da' peccati  venialùla  maggior 
pena,  che  hauelle  potuto  fentirCalàrebbe  (lato  i'dTer  trac» 
tenuta  in  vita. 

C 

De  ir  h umiltà,  di  Filippo.  Cap,  XV  li. 

Vcft’  auucrfione,  che  Filippo  hebbe  dalle  prò- DJaeifieó- 
^•'erità,  e grandezze  del  Mondo  j fu  cagionata  cetti  d’hu- 
Idi,  non  folo  dall’  elTer  illuminato , e dal  co-  miltà,  c’ha- 
_ ^ nofeere,  c llimarc  le  cofe  per  quel  che»j  lUippo 
fono  : ma  ancora  dalla  fua  profonda humiltà,. la  qualc_^ 
hebbe  in  così  alto  grado,  che  ad  elfcmpio  di  S.  Francefeo 
lì  tene  a per  il  maggior  peccatore  del  Mòdo:  e quando  ciò 
dicca,raffermaua  con  tal  fentimcntojche  ben  fi  conofceaj 
che  proferiua  quelle  parole  di  tutto  cuore  • Di  forte  , che 
fe  vdiuaj,  che  alcuno  hauelTccommcfro  qualche  graue^j  ‘ 
peccato  , dicea;  Piaccia à Dio,  ch’io  ponhabbia  fatto 
p^gio*  E per  r jlleflTa  cagione  Icggca  fpelTo,  c con  grand* 
affetto  la  vita  di  S.  MariaEgittiaca;  perche  quantunque 
non  h hauelfc.imjtata  ncH’offcfe,  dclidcraua  nondimeno 
imitarla  nella"  penitenza . Pacca  parimente  ogni  giorno 
vnaprotcliaàpjo,  dicendo.*  Signore euardatcui  ^me 
boggi,che  vi  tradirò,c  farò  tutto  il  male'del  Mondo;  lì  co- 
me altre  volte  era  folito  dire;  la  piaga  del  coliate  di  Chri- 
fto  è grande;  ma  fe  Dio  non  mi  tenclTe  le  mani  in  capo>  la 
farei  maggiorc;&  altre  volte  quando  ffaua  per  communi- 
carn,  dieta  con  ogni  affetto  ; Signore  io  mi  protcfto,  che 
non  lon  buono  fe  non  à far  del  male. Solca  anche  dirc,che 
la  prcparatione  lua  per  dirMeffa  altro  nò  era,  che  offerir- 
fi  pronto  per  quant*  era  dalla  parte  lua  à far*  ogni  male,  fc 
Dio  non  1 aiutaua.  Qiiando  poi  era  infermo,  effendo  Ha» 
to  folito  perilpaffato  nelle  lue  malaticdirc;  feDiomi 
dà  Unità  voglio  mutar  vita  , e cominciare  à far  bene:  In 
quell  yltimo,  come,  che  cracrefciuto  in  maggìorcogni- 
tione del fuo niente,  d»cea  tutto  il  contrario:  Signore, fe 
ìq  mi  filano»  per  quello»  che  s’apparcicnc  à me  » farò  fem- 
, M 4 per 
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pref  peggio:  perche  tante  volte  per  l’ addietro  vi  hò  pro- 
mcflTo  voler  mutar  vita  , nè  mai  l’hò  ofTeruato , che  difpe- 
ro  di  me  iteflTo  . Quando iì  confcflaua  era  folito  dire  con 
gran  copia  di  lagrime:  Non  hò  mai  fatto  ben  nelTuno, 
iuor  di  conftflìòne  era  cosi  internato  in  qutfto  penfiero  « 
che  quando  vedea  perfont  di  poca  età,coiifiderando  c’ha- 
ueano  tempo  di  poter  far  bene,  dicea:0‘  beati  voi,  ò bea- 
ti voi,  c’haucte  tempo  di  poter  far  bene  : cofa,  che  noa^ 

.c  ’ ■ hò  fatt*io:?e  vedendo  i Religiofi  prorompea  bene  fpefiTo  in 
-Vi'  . quefte  parole  : 0‘  felici  voi  c*  hauete  lalciato  il  Mondo  : 

• . ’ non  mi  farebbe  mai  badato  T animo  : e cofe  limili . E ciò 
‘ dicea  con  tal  lìncerita  , che  fpeffo  gli  veniua  detto  : Sqn-» 
difpcrato,  ondeincontrandolì  vn  giorno  in  due  Religiofi, 
51  Santo  pafsò  in  mero  di  loro,dicendo:  LafeiatemipafTa- 
rc,  che  lon  dif^perato . Per  la  qual  cofa  credendoli  quei 
Padri  ,ch’ei  fodc  cale  in  quel  fenlo , che  communemente 
liprcnde,  lo  ritennero,  c cominciarono  àconfolarlo  fa- 
cendogli molte  interrogationi  : ma  egli  alla  fine  lorriden- 
do,diir£:Sondifperatodimclledo,mamifido  inDio.  . 

^ 2 Staua  poi  sì  ttlTo  in  cotai  ftntimenti,  che  dicendogli 

che  Wippo  vn  giorno  vna  lùa  figliuola  fpirituale  .-Padre  vorrei  qual- 
daua  à chi  che  cofa del  voitro  per  diuotione , perche  sò , che  fete  vn 
lo.  teneua  Santo  :fe  le  volto  con  la  faccia  talmente  irata,  chefeap- 
pcrqualche  jn  quefte  parole  : Vitti  con  Dio  , che  fono  vn  Dianolo, 
enonvn  Santo.  Similmente  ftando  egli  vna  volta  infer- 
mo, & eflendogli  detto  da  alcuni  de’fuoi  dinoti,  r h’ei  vo- 
leflTe  lare  queU’oratione  di  S.  Martino  : Si  sdhMe^opttlo  tm» 
fum  neceffétrtusy  non  reenfo  Inborem  frifpolc  rifentitamen- 
t te  contra'l  fuo  lolite  : Io  non  fono  S.  Manino , nè  mai  hò 

creduto  d’ elTer  tale  : c s*  io  riputaftì  d'dfer  necelfario,  mi 
terrei  dannato  . Lo  prego  parimente  vna  perfona  Nobile  , 
pur  mentre  ftaua  infermo , che  non  voleflc  così  tofto  ab- 
tandonar*  i luci , ma  pregar  Dio , che  lo  mantcneffe  lun- 
gamente in  vita  : fe  non  }Kr  proprio  interefte,  almeno  per 
vtil  loro,  e per  far  bene  ad  altri  3 à cui  con  lo  fteftb  senti- 
mento d‘  humiltà , rilpofe  : N on  mi  è caduto  rnai  in  pen- 
fiero di  poter  giouare  à neftuno . L’iftelTa  perfona  cqnli- 
dcrando  i doni  grandi,  che  Dio  hawea  concedtuo  à Filip- 
po. 
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jf)0>  vn  giorno  gli  difTe:  Gran cofe  Padre,  fanno  i S.inti* 

Le  rifpol’e:  Non  dir  così, ma  gran  cofe  fa  Dio  ne’Sanci  luci. 

Et  ad  vn’  altro,  che  vn  giorno  gli  dilTe  : Padre , mi  è venu- 
to centatatione  » che  voi  no>i  fiate  quello  ,che  il  Mondo  vi 
tiene . Rifpofe  : Sappi  ch*io  fon  vn’huomo  come  gli  altri , 
e niente  più  : però  non  ti  dia  fallidio  quella  tentatione* 
che  nulla  vale. 

* 3 Or  Filippo  còme  quegl  f,  che  fi  tenca  per  gra  ndilfimo  pippoo  f» 

peccatore,  e di  niun  merito  appreifo  Dio  , hauea  per  vlan-  racconun- 
zadi  raccomandarli  femore  all’oratione  di  tutti  : & à que-  da  all  ’ ora- 
llo  effetto  mandaua  à far.oratione  à molti  Conuenti  di  Re-  «l* 
ligiofi , ma  in  particolare  fi  raccomandaua  di  cuore  a*  no*  **  * 
uitij  d»  quelle,  hauendo  gran  fidanza  nelle  preghiere  loro.  • 

4 Hauea  ancora  conluetudine  di  far  dir  delle  Mefie  per  p,jj  ^ 

U medefirno,  nonlolo  per  occafione  d’ infermità,  ma  pe  YpefT, 
qualfiuoglia  b /fogno  ,ò  temporale,  ò fpirituale,  che  gli  delle  MelT« 
occorreìie  : facendole  dire  à diuerfe  Religioni  : e partito-  pcjfc. 
larmente  nelle  fede  de’  Santi  correnti,  e nelle  Chiefe  loro 
confidando  di  ottener  per  quello  mero  quello , che  non—» 
prefumcuadi  ottener  pertnezo  delle  proprie  orarioni. 

Si  come  attribuiua  fempre  all' orationide  gli  altri  ogni 
gratia,  c feuorc , che  riceueua  da  Dio  : onde  fentendofi 
vna  mattina  mentre  celebraua  in  S.  Girolamo,  vn  gran 
terremoto  in  Chiefa, douc  non  era  altro  aflìllcnte,  che  'I 
Chierico,  & vna  vecchiarella:  finita  la  Mefia,  efiendo  in- 
terrogato , fe  hauea  intelo  il  terremoto , rifpofe  : il  terre- 
motto  r hà  fatto  r oratione  di  quella  vecchiarella  . 

^ 5 All*  illcflb  fine , quando  daua  la  penitenza  a’  luoi  pe-  gj  *ppi;, 
nitcnti,  li, folca  tal’  fiora  pregare  j che  n’applfcafiero  la  car  la  dieta 
metà  per  lui , e fe  erano  Sacerdoti  gli  pregaua,  che  appli-  della  peali' 
caflero  la  Meda,  tcn». 

6 In  oltre,  perche  tenea  fe  fteflb  in  così  bado  concetto, 
nonpofeafopportarein  modo  alcuno  d'edVr  tenuto  per  „ - 

buono,  dolendofì  grandemente  di  quello;  e quando  fenri- 
ua,  che  qualcheduno  lo  rfputaua  per  tale,  era  foEto  dire:  eVer  temK 
Mifero  me  • quanti  contadini,  e quante  pouert  zitelle  fa-  to  pctliii»* 
ranno  maggiori  di  me  in  Farad  ifo?  Onde  tornando  vna  "o  * 
volta  vnfuo penitente  dalia  Madonna  di  e d’ctn- 
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dogi  i fcmplicemente , che  in  luoghi , dou’j  crx^ 

lUto,  le  genti  lo  teneano  per  Santo , e cpmc  tale  li  raccó- 
iiiandaiiano  alle  lue  orationij  per  quella  lera  non  fece  ajr 
P tronche  lamentarli,  e dire  fra  fe  Itcflo:  Poùero  me.!  Mutro 

ni?  ! Dio  mi  dia  gratia  d*cfler  quello  , che  coftrbmi  ten- 

» gono.  , , 

^ Non  può  ^ Fuggiua  parimente  l’honore  come  pcfte:  di  forte,che 

dcifi  hono-  non  potea  fofterire  di  vederli  honorarc  : nè  volea,  che  ai- 
tate. cuno  lUlTc  col  capo  feoperto  in  lua  prefenza,  ancorché.-» 
folTe  Hata  perfona  di  vilillima  conditipne  ; nè  nauca  caro, 
che  fe  gli  bacialTcro  le  mani  : le  bene  ad  alcuni  lo  conce- 
dea  per  non  contrillargh':&  ad  altri  lo  pcrmtttca  per  cller 

penitenti,  che  di  continuo  pratticauanoleco.  Perl  iltclia 

• cagione  non  ragionaua  per  ordinario  di  cole  di  Ipintoco 
' perfone , che  haueffero  hauuto  nome  di  fpirituali . Noa 

volle  anche  mai,  cheli'fuoidi  cafa  domefticamente lo 
chiamaflcro,  nè  Padre  Propollo,  nè  Padre  Rettore;  ma  ii 
contentò  bene,  chelochiamafsero  Padre,  gultandogli 
quello  nomej  perche  più  tolto  fuona  amore,  chelupcrio- 

, riti . E quindi  è,  che  nella  nollra;Congrcgacionc  il  5>upe- 

riore  lì  cfomanda  da  quelli  di  cala  fempliccmetc  il 
Hauea  anche  pei  male  d’efser  chiamato  Fondatore  del- 
ia Congregationc  » dicendo  cfprcfsamcnte  à tutti  quelli, 
che  di  ciò  gli  parlauaho:  Sappiate,  che  io  non  hcbbi  mai 
pcnliero  di  far  tal  cola  ; ma  Iddio  per  fua  bontà  li  e leruito 
di  me,  come  d’vn’inftromento  molto  debole, accio?hc  ri- 
fplenda  maggiormente  la  fua  potenza.  Anzi  facendo  mol- 
, ^ te  volte  riflcrtìonc  fopra  di, quello,  li  raarauigliaua,  come 

il  Signore  li  lofse  voluto  fcruirc  della  perfona  lua. 

- i 8 Fu  poi  capitai  nemico  d*  ogni  forte  di  crnidatione,c 
piincoii  fe-  contentione:  sì  come  abborrl  oltre  modo  ogn’anettationc 
colarcfchi , tanto  in  fe,  come  ne  el’ altri , così  nel  parlare , come  nel 
Se  è nemi-  vdlire,&  in  tutte  l’  ala-e  cofe,  fuggendo  in  particolare^ 
•co  della  alcune  cerimonie  , che  hanno  del  fccolarelco , &alcum 
e°dcile^bu-  compimenti,  che  fi  vlano  per  le  Corti  ; mollrandofi  ami- 
gie,  cifilmo  della  lìmplicjta  Chrj^iana  in  ogni  cola;  onde  non 
s’ accommodaua  troppo  volentièri,  quando  hauea  da  trat- 
tare con  petfonedi  prudeitfA  mpndaQa:  roaiòpracutto 
- ' ' ■ oli 
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glidirpiaceail  craccare  eoa  lepsrfone  doppie,  che  non 
andauano  con  lealcà , e fchieccezza  nel  negociare  : e fù  ca- 
picàl  nemico  delle  bugie  : che  perciò  ricordaua  fpello  a* 
fuoi , che  fene  guardaflfero  come  dalla  pelle . 

9 Nelle  determinacioni  canco  circa  la  perfona  fua  , co-  ^ 

ine  incorno  ai  gouerno  della  Congregacione,  e ne’  negocij  jyjSnéVfc 
eciandio  non  così  grani, fempre  domandaua  il  conlìglio  de  fafecioà . 
gli  alcri,  né  fi  concencanadi  confulcar  con  perfoneincelfi- 
genci , e maggiori  di  fe  , che  conlériua  ancora  con  quelli , 
che  gii  erano  del  cucco  inferiotij  volendola  ogni  modo 
che  diceifero  il  lor  parere . 

10  9odea  poi  eftremamence  d’elTer  vilipefo , e canuco  Gode  dì  ef- 
per  huomo  da  nience  : cenendo  Tempre  filTa  nella  mence.^  Ter  tenuto 
quella  fencenza  der.Apoftolo:  S#  ^mtytietur  imter  yosfA-  P?* 
fieni  effty  (iulnts  fiat  y<et  fìt  fnpiens  . I>i  force  chemolci  ^0^°^ 
xlifiero,  che  di  Filippo  fi  pocea  dire  quel,  che  dice  S.  Gre- 
gorio NilTeno  di  S.Efirem:  Volle  piu  collo  edere , eh 

parere . 

11  QuandopoilaboncàdiDioficompiaceadifar mi-  Coptlua 
racoli  per  mezodì  Filippo;  (che.fi  puòdire.,  che  la  fua  vi- 

ca  altro  non  fode,  che  vnfarconcinuamcnce  miracoli)  gli  ^hc  ninno’, 
facea  con  cal  modo , che  ninno , ò pochi  le  n*accorgeano:  0 pochi  fe 
.pere ioche  fi  come  S.  Francefeodi  Paola  adoperaua  nerbe,  n’accotgca- 
& alcri  mezi  per  ricoprirli  j così  Filippo  facea  accioni,  che  **0  • 
parcano  del  cucco  concrarie  agli  edecci , che  fi  vedeano  : . 

edendo,  che  come  vedremo  cmando  fi  crateerà  de’miraco- 
li  operaci  da  lui  in  vica,  quali  perlopid  gli  facea  come 
burlando  : onde  le  genci  non  vi  faceaqo  più,  che  canco  ri- 
fleflìone.  E.molci,che  dopo  la  fua  morce  hanno  fatcoriflef- 
fioneallafùavica'miracolofa,  ftupici  in  che  modo  vna  co- 
fa  canto  chiara , e manifella  fode  pafiaca , per  così  dire,  in  " 
iìlencio;  altro  non  feppero  conchiudere,  fe  non  che’l  San-  ^ 

co illedb, à;  fimi}icudine di  Simon  Salo,  hàuelfe  ciò  occe-  t -0.,^ 
muto  da  Dio  mediance  Toracione . E quegli,  che  gli  auuer-  " ^ . 

girono, fapendo  il dilgullo  grande  c’ haurebbono  datoà 
Filrppo;col.p^far|o  : non  ardiuano  ne  meno  di  parbrne  : 

-cucci  Ci^^isdella fua  profpndidìma  humilcà  . 

la  AJtc^.propoiico  j e^ndo  alcune  volte  lodaco  io 
•1  , fimil 
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Quello,  che  n;accria  daj  Baronio , egli  rifpondea  ; Sappi  ò Cefare 
jhui>i>o  d:f-  duo!’ affai  d’ effer  riputato  per,  qualche  cola  dalle 

fe  al  Baro- genti;  e di  continuo  prego  Dio,  che  non  voglia  operare 
nipin  mate  cola  per  intzo  mio  , che  dia  occaiìone  alle  pcrlonc  di  lli- 

coìi  ^ non  ^ono . E credimi , che  fe  alle 

volte  è interuenuta  alcuna  cofa,che  habbia  hauuto  del 
fopranaturale  quello  è flato  per  la  fede  degli  altri , e non 
, per  gli  meriti  miei.  Altre  volte  parimente  , quando  vifi- 

taua  gl’  infermi , pregandolo  alcuni  di  elli,  ch’ei  voIelTe, 
ò toccarli  con  la  mano  , ò far*  oratione  fopra  di  loro  ; di- 
cearifcntitamente,mQlll-andograndillìmodolore:CoIlo- 
ro  vog  liono  pure  ch‘  io  faccia  miracoli , & io  non  sò  far 
miracoli . 

nmé  * * finalmente  fùhumiliflìmo  con  tutti  .*  rifpettofo  nel 
le  fuc  auio- ^.^’^'^^odare  ; nell’affàtticar’i  fuoi  riferuato;  piaceuo* 
ni . lilTimo  nel  trattare:  dolciflìmo  nella  conuerfatione:di  for- 
te compaflìoneuole , che  non  potea  fopportare , che  alcu- 
. no  patifTc  niente  per  conto  fuo;  sì  che  nel  caminare  per  ca- 

mera , accioche  quelli , che  Itauano  fotte  di  lui , non  fen- 
. tifTero  rumore  » lì  mettea  il  Sant’  huomo  vn  paio  di  fearpi- 
ni  di  feltro  per  non  fare  flrcpiro  . Staccato  poi  in  guifa 
^ ■<  dalla  propria  ftima  ,chedamolci  di  quelli,  che  pratica- 
uanodel  continuo  lcco,fu  offet nato, ch’ei  nonmoUrò 
mai  fegno  di  compiacenza  nell*  attieni  lue . E fù  così  ne- 
> mico della  fuperbia,  che  quantunque  trattaffe  con  ogni 

forte  di  peccatori  per  guadag  narli  à C brillo,  parca  non- 
dimeno, che  co’ fuperbi,  .&  altieri  non  fapelfe  domelli- 
Carli  ; e fù  cosi  humjle , che  come  lì  legge  di  S.  Tomaio  d* 
Aquino , non  fentì  mai  llimolo  di  vanagloria . 

Pofumèti . 1 4 Procurò  poi , come  habbiamo  detto  dell*  altre,  anii 

che  daua  Fi  molto  maggiormente , che  li  fuoi  acquiflaffero  quella  vir- 
lippopcr  ac  f{j  £ cotiit  S.  Giouanni  Euaogelilla  continuamente  dicea 
confcruarc*  difccpoli  : Amatcui  l’vn  l’altro  : così  Filippo  altro 
r humiità . tTia  j non  dicea,  fe  nò:  Siate  humìli,  e Hate  balli  : & in  que- 
llo premea  affai . Però  lermoneggiando  vn  giorno  Fran- 
‘cefeo  Maria  Tarugi , & effaggerando  con  molto  fpiritò  l* 
eccelenza, & vtìlità del  patire,  con  applaufd vniuerfale 
' de  gli  afcolcanti  :il  Santo  Padre,  che  lìtiouaua  mfente , 
t dubi- 
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rìli’rnn .^’r ' "r  “ .P'gl«<Te  dì  ciò  vanagloria,  comin- 
^ocon  quc  folitifuoj  mouimencià sbatc.rfi .♦  e Jeuatofì 

fi!  Eì  • * con  la  mano  in  vn  PiJatlro  ; crahcndo  a 

1 ri r l'vdienza  : e continuò  di  far  così  iniin 
a tanto,che  fu  hnito  iJ  fermone;c  poi  falendo  nel  luoeo  tl i 

d>(Te,  che  niuno  di  Co:)«iregat  tone  • 
occafione  di  pigliar  vanagloria , né  d’infuperbirfi: 
poiché  imo  a quel  tempo  non  vi  era . chi  di  loro  hauelTc . 
tf  vna  goccia  di  fangue  per  amor  di  Chrillo  ; ma 

SI  bene  dal  fcruitio,e  fcquella  di  lui  ne  haueano  riportato, 
e ne  nportauano.continuamtnte  honore , eriuercnza;eli 
diitele  aflai  in  quella  materia  cò  molta  cdiHcatione  de  gli 

huomo  dee  dir  mai  parole  di  propria  lode:  e che  quando  s’ 
opera  buona,  & vn’altro  l’ attribuifcc  à fe, 

« dee  di  ciò  rallegrare;  ò almeno  non  fi  dee  dolere , ch-i_. 

gli  tolga  lagloria  di  quella  apprefib  de  gli  huomini: 
atruenga,  che  con  maggior  honorc  la  ricuperarà  apprelTo 
D'cea  anche  Ipefie  voitca’luoi:  Butcarcui  in  Dio. 
e lappiate,  che  fc  vorrà  qualche  cofa  da  voi,  elfo  vi  fari 

phvIrLI-"  '”clre  vi  vorrà adoprare  . In  oltre 

che  pregafiero  il  Signore , che  fe  daua  loro 

rifirll  nell’humiltà,  e nò  prendefléro  oc- 

inlupcrbiifi;  che  pcrò,quando  diceano  qualche 
cofa, che  rilultaua  in  lode  loro,  lubitogli  riprendea,  di- 
cendo. fecretum  mettm  m$hi , Di 

olllr^n  1?.  che  quando  vna  perfona  lì  mette  da  fc 

<^ccafioncdel  peccato , dicendo  : non  caderò, 

^^Sno  quali  manifefto , ch^ 
?”  maggior  danno  dell’ anima  fua^. 

Si-  • 

che  " Signor  mio  da  me  non  afpertarc  altro. 

centationi  dicea,che  non  bilbgnaua  dire: 

non  rò  nTfJl  T So  quel,  chedour'ci  fare,  ma 

?'’^®“arfi  poi,  config'iaua,che 
pnmal  huomo s accufalfc  de’  peccati pipgraui,  e de’qua- 

liha- 


Oratióni  i; 
cula:oric_. 
per  'TianM 
nerd  li'Jm 
le. 
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li  hauM  maggior 

dere  il  Demonio,  e cauar  maggior  trutto  oa  ^ 

In  oltre  S'i '*“/>»«?  ^®’"f:?'^'"i^»erame^^  «glia  di- 
laflcro,  dicendo  ‘ alcuni  cafi)  mai  icufare, 

uentar  lanto.non  fi  dee  „on  fiavero  quel- 

jna  lempre  ter^erft  m Ip  • j j,  chiamare  quelli, 

l\V»rV.Vcom’^^^ 

do  l'huomo  folsc  .fiiclia  eoli)  molte  volte  fuoP 

affliggertene  troppo:  perche(d,ce.^^^^^ 

efser  maggiore  la  co  P > ^ jj  | ^ riprefso:  ol- 
della  riprenfione,  che  il  peccato  oi  cui  r ^ 

„e,che 

'‘V  "tofèf  ' che  f huomo  fi\iconoIcefse  con  quelite  pa- 
• *p^p?re  fo°r7e  rmajdauanoa  Dio>  tr«  = - 

' Scontertó|Jn|^ 

care  ne  luoghi  puDiici.  c pciy  e fomento  d fupcr- 

ogni fingolarita,  orieme per  1^ 

bja,  maflimamente  * ^jt^anefle  ^di  far  bene: 

onde  ccolorme  alia  aoccriii- 

Upp.  dU  guere  tre  v^ta , che  la  vanagloria  an- 

„gue. tre  ta padronale^  quel  fine  fifacea.  La_ 

m di  Va-  manzi  ali  opera , c cnc  y ^ miando  1*  huomo 
iglorit.  £^onda  la  chiamaua  compagna,  & era  qu 

- Z° iacea  Popera per  fine d.vanasloria,ma nel  farla. .dea 


l 
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<!ua  compiacenza.  La  terza  la  chiamaua  vanagloria  fcrua: 
& era  quando  nel  far  1*  opera  forgea  il  vanagloria  .•  tna  la 
pcrlona  fubico  la  reprimea.  Onde  dicea  : Auuercitc  alme- 
no, che  la  vanagloria  non  fia  padrona.  Quelli , & altri  lì- 
niili  auuertimenti  daua  Filippo  a’fuoi  per  mantenerli  nel- 
i haliti,  che  per  nò  andar  troppo  in  lungo  fi  tralafciano. 

De  ir  ej^ercitio  dìmortificatione  ^ che  Filippo 
. 'vfaua  nella  perfona  fua, 

Cap,  XV III. 


iS  r * . cacicv/  ili  Itro  dì  ÌWrkV. 

>n  m^ortihear  coloro , che  flauano  fotto  la_j»  tiiicatiouc  . 
ma  uiicipJina,  che  meritamente  da  tutti  era  tenuto  per 
lingolar  Malefico  di  quella.  E quanto  à le  il  fuo  principi  le 
Itudio  era  di  ferfi  riputar  da  tutti  per  vn'huomo  vile,  & v 
abietto,  E quindi  è,  che  procurali!  Cper  quanto  gli  era  Ic- 
cito;  di  prender  occafione  di  apparirerale  nel  colpetto 
de  gli  huomini;  onde  molte  volte,  c ficea,  e dicea  cofe_j, 
cheaconfidcrarlelolamentc  ncirellerno  pareano  legf’ie- 
pazzie:  ma  quelli,  che  poneano  mente  al  Hne,°per 
che  il  feruo  di  Dio  fi  mettea  à farle,  prefiamentc  s*  accor- 
geano’,  che  l’amore  di  qucl'a  fapienza.  che  dal  mondo  é 
itimata  Itolntia,  lo  mouea  à camina'fe  per  qu  Jla  llrada^,. 
c farui  caminarc  ancora  ifuoi. 

a Si  mortificò  adunque  Filippo  sì  in  cafa  , come  fuori, 
tanto  in  publico , come  in  priuato  con  ogni  forte  di  mor-  ^ 

tificationc.  E per  venire  a’  particolari , folca  il  Sant’  huo-  I?'."*  * u* 
mo  a quell  effetto  molte  volte  faltarein  prcfenzadell-_) 
perfone , etiandio  de’  Prelati , e Cardinali;  nè  folo  ficea 
quello  in  luoghi  rimoti,  e non  habitat! , ma  ancora  doue 
luoi  effer  maggior  frequenza  di  gente  5 come  ne*  Palazzi, 
nelle  Piazze , e nelle  llrade  onde  fi  mife  vn  giorno  il  dì 
primo  d Agollo,  a falrarc  nella  Piazza  di  S.  Pietro  in_* 

Vinco» 
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Vincola  , doue  j'er  conto  della  fella  vi  criJj^randìlTimo 
’ concorfo  di  popolo:  e fùfentito  vno , che  Guarda-j 
quel  vecchio  matto:  ottenendo  in  quello  modo  Filippc^ 
,quell»>,  che  tanto  defideraua,  d’elTer  tenuto  pei  huomo  3^ 
poco  icniio. 

5i  mette  i 3 Vn  altra  volta  andando  egli  per  Roma  feontr^n* 
bere  ad  vn  acquaiolo , e lo  fece  fermare  nel  me/o  della  lìi^aJa  >1po' 
barilozzo  pre'^ò,  che  per  gratia lo  volefle  lafciar  bere  ad  vn  di que* 
d vnacijaa-  Lo  Compiacque  colui  ; c Filippo  vi  attaccò  li 

lo VSiadà  bocca,  e bebbe,  marauigliandofi  affai  l’ acquardó,  ch’vn 
huomo  di  quella  forte  h foffe  meflb  à bere  in  prefenzadi 
tanta  gente. 

Bene  in  pu*  4 Paffando  vn‘ altra  volta  per  banchi  incontrò  il  Bea* 
bheo  aiiij  to  Fra  Felice  da  Cantalice,  Cappuccino,  huomo  di  quella, 
fiifci del vita,  che ’l  Mondo sà  ; cquiuidopo  effern  fatte 
fu  felice  grand’  affetto  molte  accogl  ienze , Fra  Felice 

cappucc  . gli  fg  jiauea  fete  : & egli  rifpofe  di  sì:  e Fra  Fc« 

lice  replicò:  Adclso  vedrò  fe  fei  veramente  mortificato:  C 
gli  porfe  lafiafca,  che  portaua  in  collo , acciqche  beueffe: 
c Filippo  fubito  vi  pofe  la  bocca,  e cominciò  à bere: 
concorrendoui  moltagente  fenza  punto  fcandalizarfi,  di- 
ceano  : Vn  Santo  dà  à bere  all’  altro . Diffe  poi  il  Santo 
Padre  à Fra  Felice:  Or  voglio  vedere  ancor*io,fe  fei  mor- 
tificato tu:  c cauandofi  il  cappello , glie  Io  pofe  in  celta—*, 
dicendogli.*  che  andaff'c  via  così  : e Fra  Felice  rilpore,chc 
farebbe  andato  : ma  fc  il  capello  gli  fofse  flato  tolto,  fuo 
danno  • Andò  Fra  Felice  vn  buon  pezzo  di  firada  in  quel 
modo:  ma  il  Santo , che  di  già  conofeea  la  bontà,  e mor- 
tificationc  del  Frate , mando  à ripigliar’  il  fuo  capello  ; e 
feguicaronoii  lor  viaggio,  lafciando  in  dubbio,  chi  più  di 
loro  fi  fofse  mortificato, 

p a vna  ^ Alfonfo.  Cardinal  Gefualdq , il  quale  amaua  tenera- 
pei??c^ia  di  mente  Filippo,  gli  dojiò  vnapclliccia  di  mptora , e volle, 
martora  in  che  gli  promettefse  di  portarla,parendogIi,  ch’ei  n’hauef. 
j.ubltco.  f;.  di  bilogno  , si  |••ere^ser  hormai  di  età  , come  per  affi- 
li-re  fcontinuamtnte  al  Confi; flìonario.  Obbedì  Filippo: 
c per  mortihcarfi  la  portò  per  vn  mele  continuo:&  accio- 
cht  ogn’  vn  vcdefse,ch’ci  portaua  vnapclliccia  di  marto^ 

ra. 
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ra,  camiiuuacon  effa  in  publico  con  vn  paffograut , c fi 
vagheggiaua  mirandofi  intorno,c«»n;ie  le  ìoflTei iraco  vn  Pa- 
uone:  c ciò  non  facca  per  altro,  le  non  per  tfllr  burlato,  à ‘ 

guifa  d’vn’  altro  Simon  Salo,  da  chi  lo  vedta. 

6 Fu  chiamaro  vna  volta  a pranfo  dal  Cardinal  Ale^Tam  Tnuitato  I 
dri^o  : e per  mortificarli  menòfeco  vn  fuo  penitente , fa- 
cendogli  portar  lotto  vna  pignatta  di  lenticchie  cotte.:  e xiefli^dri- 
quando  u furon  meffi  a tauola , la  fece  porre  nel  meao.  „o , portai 
Ma  il  Cardinale , che  ben  conofeea  la  virtù  fua,  non  folo  voa  pigaat- 
non  l’hebbe  à male , uè  per  quello  Io  dilprtzzo , ma  ne^  ta  di  lentio- 
volle  anch’  egli  mangiare  infieme  eoa  tutti  que/Ii,  che  Ita- 

nano  à tauola:  perche  le  bene  i 1 Santo  Vecchio  proc  uraua 
con  quelle  lue  burle  di  farli  tener  per  matto,  no  conkgui-  ^ 
ua  bene  jfcelTo  quel,  che  preténdea,  ma  tutto  ilcontraiio;  j„ 
rapendoli  dall’  altre  fuc  attioni , e quanto  folle  Santo,  ì ' i.  , 
quanto  folTc  lau io.  i .t  , V i,  t iius  i-jvy.i 

7 Nel  giorno, che  fi  fece  la  proceflìonc  per  la  traHatip- 

ne  de’  corpi  de’  Santi  Martiri  Papia,  c Mauro,  edènico  la»,  |aba"ba 
Chiela  nollra  tutta  piena  di  gente,  e llando  Filippo  Anicino  fuizzciodel 
alla  porta , afpettando  le  Sacre  Reliquie  : per  mortificar M la  guardia 
in  tanto  fuo  giubilo  , vedendo  qujui  vn  di  quei’  Suizzcn  ùej  Fapà  ,« 
della  guardia  del  Papa  con  vna  bella  barba , glie  la  prefe, 
c due,  ò tre  voice  glie  la  tirò,  facendogli  llraoi  dinarie  ca-  ^ 

rezze  con  illupore  in  parte,  e parte  con  rifo  del  Popolo,  / .. 

che  lo  guardaua. 

8 Vn*  altra  volta  per  efier  maggiormente  burlato,  tro-  si  fi  tagliar 
uò  vn’alcra  inuencione;fi  fece  cagliar  la  barba  da  vna  ban-  mesa  barba 
da  fola,  e con  meza  barba  vfei  in  publico  falcando,  come 

che  hauefie  hauuto  vittoria  di  qualchcgran  cofa. 

9 Altre  volte  per  mortificar  le,&  vn  fratello  di  c^fa»*,  si  fi  tolàt* 
chiamato  Ci iulio  Sauera , il  quaje  fapea  far  il  fiaihierej  Ic^  io  publico. 
chiamaua,  doue  folTe  molta  adunanza  di  popolpi  e quiui 

iacea  acconciar  la  cella,  e la  barba:  e llando  molti  a guarr^ 
ciarlo,  andaua  dì  quando  in  quaodo  dicenuo;  Or’adeuo  sì^' 
che  m’acconci  bene,  t. 

I o Mole’  altre  volte  vfciua  fuor  di  cafa,  accompagnato  ^ 
da’  fuoi  penitenti,  portando  in  mano  vn  mazzo  di  fiori^Ji 
ginellra  aliai  grande,  per  farli  in  quel  modo  burlare,  & _j* 

N in  fé-  neftra. 
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finirne  mortificar  coloro^  ch’andauano  feco. 

— •-ijpà'--  Il  SpefropoìahdàuapcrKomainfottana, ctarhorafi 
re  fi  de  bar  ^ legger  in  publico:  e nel  leggere  tacca  moki  bar- 

barifmi,e  maflìmailience  quando  s’accor  jea,  che  io  Itaua- 
ho  à fencire  perfone  docce,  e di  prudeiiÈau'c  poi  domanda- 
ua  a’  fuoi Che  cofahà  detto  il  cale  ? tfelinalmence  poche 
A volte  vfciua  fuori;  che  non  faceflc  qualche  attodimorti- 
ficatione  per  efltr  burlato. 

■’  't  a In  Cafa  poi  ne  fece  moltiflìme,  anzi,chc  fi  può  dire, 
che  *1  Viuer  fuo  non  fbfle  altro , che  vna  continua  mortifi- 
caciohe:  ma  per  non  tediare  il  lettore,  ci  contenCeremo  di 
porne  folamente  alcune. 

Habito  di  13  Primieramente  fe  ne  ftaua  il  Santo  Vecchio  in  came- 
filippo  in  ra  fpefie  volte  có  vn  paio  di  fcarpe  bianche,  & vna  berec- 
^ P®'  - ta  pkcola  in  tefta,con  vna  camicciuola  rofla  fopra’I  giub- 
ificarfi  gjj  pafiaua  il  ginocchio  ; e con  quell*  habito  ri- 

ceuea  chiunque  fòfTe  andato  da  lui  : ancorché  foflcro  itati 
-V  huominidi  qualità,  eperfonaggi  grandi 5 accir^e  ve- 
- dandolo  in  quell’  habito , haueilero  occalionc  di  difprcz- 

xarlo. 

„ 14  Anzi  che  altre  volte  calaua  i giorni  delle  felle  in__* 

Se  Chiefa  con  vna  cafacca  à rouerfeio  lopra  la  fottana,e  con 

arUce  la  berretta  alla  braua:  & altre  volte  portaua  di  lotto  vn^ 


cafa 

morti 


s 


com 


r.-ni 


in  Clùefa.  giubbone  di  rafo  bianco^  ch’era  fiato  della  Santa  memoria 
di  Pio  Quinto . Et  vn  giorno  facendoli  la  fella  della  no- 
ftra  Chieìa  àgli  otto  di  Settembre,  doue  intcruennero 
moltifiìmi  Cardinalis  nei  più  bello  del  Vefprocompanic 
in  Coro  c5  vn  fimile  habito  llrauagante  : forfè  per  riccuer 
qualche  grauc  riprenfione  da  quei  Prelati:  ma  era  tanto  il 
'credito,  e sì  grande  il  concetto  della  lua  Santità,  chef 
Cardinali  fi  Icuarono  in  piedi,  e lo  pregarono, che  volclTc 
andare  àfederé  ihfrà  di  loro , facendogli  tutti grandilfime 
accoglienzex&:  in  particolare  Pietro  Cardinale  Aldobran- 
dinoife  benè  li'SaTrto- dando  vnforrifo;'difse:  Mi  ballerà 
di  Ilare  à federe  fra  quelli  Caudatari)’:  c cosìmefTofi  infra 

di  lóro,  ftette  in  quella- maniera  à tutto  ilrimancnte  del 
Valpro.  Ne  per  quello  cagionò  fcandalo  ne’  circonllanti, 
ma  più  tofio  atnmiratione  in  chi  noncapiua,&  edificacio- 

ne 
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nciìi  quelli,  chetapcano  il  fine  per  il  quale  il  Santo  facci 
queir  attione . 

^ 1 5 Per'Io  lleflTo  fine  d’efiere  Itimato  dì  poco  giuditio  te-  FUippp  ùc- 
I iiea  in  camera  libri  di  fauole,  edi  ficctie,  cd’altrciiuce-  nc  «n  cum 
rie  Amili  ; e quando  le  perfone  andauano  da  lui , e maffi*  grerìè”  ” 
inamente  fe‘  erano  qualificate , fi  facea  leggere  alcuni  di  !•  ^ 

quei  libri  : mofirando  di  llar*  à ientire  con  grandifiìma  at-  • .• 

tcnttohe , c gufto . ‘ \ ^ ^ 

i6  Vna  Vòlta  dallaglonofa  memoria  di  CIcmenteOt-  jr,iippo  fi 
rai!o  furono  inuiatià  lui  alcuni  Polacchi,  Signori princi  fi  leggete 
pali  di  qutlRtgnoj  accioche  ragionando  feco  veni  fiero  in  de  foptadet- 
cognitione  del'Je  Ciie  virtd,  edell*  eminenza  della Tua  fan- 
tltà  , e quando  Filippo  fu  auuifato , che  veniuano , prima 
che  fàiififcrt)  le  fcale*  dille  ad  vn  de’luoi,  che  pigliale  jmo  jf , 
de’fopradetti  libri,  e cominciaffe  à leggere,  nc  celfalTe  in  - 
fm  à tanto  eh’  ei  non  gli  hauefie  accennato-  Arriuati  che 
forono,  Fibi^fenza  altre  cerimonie  difle  loro:  Afpccta- 
re  di  grada, -che  fi'finrfca  di  leggere  quella  fauóla  : c men- 
tre fi  leggea  j andana  dicendo':  Vedete  fc  ancor'  io  tengo  . 

de’  buoni  libri , c le  mi  faccio  leggere  materie  di  confidc- 
rat  ione , c fomiglianti  parole , non  toccando  co  fa  alcuna 
di  l'pirito  . Onde  quei  Signori  eflendo  Itati  così  alquanto, 
guardandoli  nel  vile  l’vn  l’altro , fe  n’andarono  aflai  ma-  , , . ^ . 
rau  igliad i E |>artiti,^hc  furono,  il  Santo  fece  riporre  il  li-  . .. 

bro , e dilT^  : Wàbbiamo  fetto  quanto  bifognaua  * . . a ' f 

• 1 7 E non  folo  tenea  Filippo  in  camera  tal  forte  di  libri, 
c àuando  veniuàno  perfonegrandi  fe  gli  facea  leggere  in  do  d’ luuec 
prefen/a  loro  5 ma  egli  ttefib,  fecondo,  che  fc  gli  porgea  fimili  libri 
roccafiorte ,1’àndaua dicendo  horcon  quello,  hew  con^ 
queiralcro  perfonaggio,  per  farli  tener  da  loro  per  buomo 
leggiero,  edi  niuna  prudenza.  . u.  'Qucllo,che 

j 8 Se  rie  llaua  vw giorno  in  cafa  ddia  Marchelà  RaogOr<  Filippo  xiF 
' na  ,dòu*  era  rAmbalciacricc di  Spagna*  la  quale  dopoat-  ponde  ad 
1 cuniragionimcntirincerrogò  quanto  tempo fofiej c’ha:- 
i uefic  laìciato  il  Mondo  : a cui  Filippo  rilpOlc  ; Io  non  sò  d'  njidjSt 
I haucrlo  lafciàto  mai  : e ciò  detto  comitìciò  à raccohcarlc  era  c bEìS 
i molti  di  quei  libri  di  facetie  , che  tenea  incamerai  accio-  lafchto  ir 
► che  quella  Signora  c’  hauea  formato  gianconceico  di  lui,,  roondo. 

N 2 leu- 
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ièncendofi  poi  raccontare  quelle  leggierezze,  ne  formalle, 
concetto  tutto  contrario. 

Itifofl  d*  19  Andò  vna  volta  à vifitarlo  vn  Nobile  Romano  , il 
Bilippo*  ad  non  hauendo  pratica  de’  collumi  fuoi,  fi  marauigliò 
Vno,  che  lo.adai  di  vederlo  così  allegro,e  che  parlaflfe  così  libero;  Ji- 
confighò  à cendo  nel  partirli  ad  Angelo  da  Bagnarea,  che  l’hauea  ef- 
ftarc  nelle  fortato  à vifltarlo:  che  fi  era  poco  edificato  di  quel  modo 
di  procedere  : àcui  Angelo  rifpofe  : che’l  Padre  facea^ 
inquella  maniera  per  nafeonder  la  fila  Santità.  La  qual 
cola  intendendo  il  gentil’huomo , e facendoui  foprariflef- 
fione,s*accefedidelideriodiricornarui  vn’  altra  volta_j. 
Riferendo  dapoi  Angelo  tutto  il  fucceflTo  al  Santo  Padre, 
lo  pregò,  che  ritornando  il  gcntiPhnomo  da  lui,  voleire__> 
ilare  con  più  grauiti.  RiCpoie  Filippo:  E che  vuoi  eh’  io 
. faccia  ? vuoi  forfè,  eh*  io  mi  metta  lui  graue,  accioche_j 
fi  dica:  ^ell’  è ’l  Padre  Filippo,  con  ilputare  belle  p;iro- 
Ic?  Sappi,  che  fe  ci  torna,  voglio  far  peggio.  Ma  ritornan- 
do  il  gentirhuomo,e  feguitando  la  pratica  di  Filippo,  ao 
f oortofi,  che  fotto  quello,  che  vedea  elleriormente , vi  lla- 

ua  altra  colà  nafeofas  non  folo  nò  fi  marauigi  iò,  più  de’fuoi 
collumi , ma  cominciando  à gallare  della  fua  Santità,  ne 
rimafe  lommamente  edificato . 

20  Con  quelli  poi  di  cala  andaua  parimente  Scendo 
del  continuo  anioni,  per  le  quali  douefie  eflei;  da  loro  di- 
che ficca!»  niato  per  huomo  di  poco  fenno,  ò almeno  non  cfler  cono- 
U cad.  feiuto  per  quel,ch*egli  era:fi  che  tai’hora  gli  haurebbe  in- 
uicati  a correr  fcco.come  di  fatto  correa:  tal  volta  gli  sfi- 
^ • daua  à faltare,e  tal’  bora  fi  ritìr<»ua  in  camera , doue  met- 
■ tendofi  vna  berectarolTa  in  capo,  la  quale  era  l’ illelTa,  che 
^ gli  mandò  Gregorio  Decimo  quarto, gli  afpettaua,che  an- 

1 1 . dalTero  da  lui.  E perche  alcuni  vedendolo  in  quel  modo, 

' d o»,  non  ardiuano  di  fencrarc , elfo  gli  chiamaua,  edomandaua 
’ loro  perche  non  eotraflero  : & eglino  rifppndeano  : Per- 

'•  che  non  Tappiamo  Padre,  fe.vi  faabbiamo  à dare  dell’  lHu- 

de*  (iridimo  * ò del  Reuerendo , vedendoui  dare  con  la  bcr- 
Cardinale  in  teda,&  eflb  rowidendo  fc  la  cauaua, 
^ ^ e dicea;  Oh  fono  il  bel  balordo,  none  vero?  E di  cofe — > 

fomiglianti  ne  facea  quafi  infinite.  JNè  mai  per  quello  ca- 
» ‘ lòia 
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Issile  mortile at ioni  iCOH  le  quali 
4 citami pioi.  Cap,  XIX,  ' 

V*  perche  Filippo,  come  pili  volte  s’èdctto,n6  Filippo  cf- 

1 • fólo  attcndea  à guadagnar  per  ie  fteiTo , ma  an- feiciwque- 

cora  procuraua  di  fer  guadagnare  quelli,  chc->  “•* 

ftauano  forco  la  fua  difciplina,vn  ae’continuic(Tercicij,co’ 
quali  era  folico  tenergli  occupati , era  quello  della  morti- 
ncacionc.  E delle  molte,  e quali  infinite,  ch’ei  ne  fece  in 
genere,  di  cui  fe  ne  potrebbe  formar'  vn  libro  da  per 
{e:  mi  ballerà  (come  habbiamo  fatto  di  quelle,  ch’ei  fece  , > 

nella  perfona  lua^ raccontarne  alcune  delle  più  ordinarie.. 

2 Solca  adunque  molte  volte  mandar*  i fuoi  penitenti,  ^ 

ancorché  fofTero  Nobili , c perfone  di  qualità , à doman-  *fd?man- 
dar  elemofina  lenza  lacco  alle  porte  delle  Chicle,  e dou’  dar’  demo- 
era  maggior  concorlo  di  gente:  facendogli  ancora  fpazza>  fina  alle 
re  auaiiti  alla  porta  di  quelle,  e portar  via  la  fpazzacur^. 

Gli  facea  ancora  accattare  alle  prediche  5 cola  che  in  que’  ^ 
tempi  non  s*  vfaua,  e fi  tcnea  per  vergogna . Quando  fa-  dì  mortifica 
brico  le  llanze  in  S. Girolamo  fece  portar  loro  buona  par-  tioae* , 
te  della  materia  per  fabricarlc,  come  fefolTero  llati  ma- 
nuali de*  muratori.  Altre  volte  11  mandaua  alle  porte  de* 
particolari  à chiedere  per  amordi  Dio  li  tozzi  del  pane:  e 
tal  boragli  mandò  nel  coro  de’Fratiàlentir  la  Compieta,  • 

facendogli  Ilare  col  corpo  à giacere,  come  morti  in  alcu-  a 

ne  banchej  infin’  à tanto,  che  folTc  finita  di  cantarli  la  Sal- 
ue.  Alcun’  altre  volte,  hauendo  egli  apprelso  di  fc  molte 
paia  d’ occhiali , benché  poco  gli  adoperafse , ne  mettea 
hor’vn  paio  a quello,  &horvn’ paio  à quell’ altro , e-t 
mafllmamcnte  a’  giquinetti,  mandandogli  à fare  in  quella 
maniera  molti  leruitij.  Di  quelle  cofe , ne  facea  far  loro 

fenza numero,  e il  tutto  per  tenergli  balli,  cleuar loro  la 

propria  llima,  e riputatione. 

i Mandò  vn’ altra  volta  vngiouine  con  vi> campanello 
i fonare  per  campo  di  Fiore,  e per  la  llrada  de’gjubbona- 
ri,  luoghi  popolatiflìn^  end  più  habiuco  di  Roma  : à cui  co  Voù^vS 

N ^ gli 

campaadlo 
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gli  artigianijVdéndo  quella  cofa  iafplica  faceano  le  fìfc^ire, 
tc , tenendolo  per  matto  . 

Manda  vn’  4;  Vii’  altra  volta  mandò  pure  yn  Aio  penitente  per  l ^ 
aitio  con-»  ma  con  vn  coperchio  grande  di  fcatola,  attaccato  diet^ 
voa  icatola  aijg  fpajle,  nel  quale  con  lettere  grolTc  Aauafcritto:  Pex 

Sllc  per  • • » 

5 Andò  Filippo  vn  giorno  dal  Cardinal’ AlefTandrjno 

con  molti  Tuoi  penitenti  » & auaiiti  di  partire  gli  di(Te_>  : 
A fuoipeni  MonAgnore  vorrei , che  mi  delle  qualche  cofa  perquelH 
remi  fa^ma.  fialjijoij . jj  Cardinale,  che  1‘  intefe  ie  n’andò  fubito  ad  vn* 
a^nbcÌ?Ì^  armario , equindiprdc  vna  ciambella  affai  grande,  e glie 
mentre  ca-  la  diede  .*  c Filippo  vfeito  fuori  del  Palazzo,  ruppe  quella 
minano  per  ciambella  in  molte  parti , e ne  diede  vn  pezzetto  per  ciaf- 
Roma , cheduno  ; comandando  loro , che  tutti  nell*  illcflo  tempo 
fe  la  mangiaffero  come  fecero  rcaminando  per  Roma-.* 
mangiando- tutti  infieme  quella  ciambella . 

...  , 6 Volendo  vnluo  penitente  lafciarA  il  ciuffo,  il  Santo 

tkro  à fra  pcrmiffe , ma  gli  comandò , che  A to- 

jeSce  Ca- 1^11^  ♦ « per  mortiHcarlo  maggiormente  gli  diffe , che , an- 
puccino  à daffe  da  Fra  Felice  Cappuccino , che  gli  haurebbe  fatta  la 
ftrfi  tolàic.  carità . Andò  il  buon  penitente  , e Fra  Felice  (il  quale  era 
rimafo  d’accordo  col  Santo)  in  cambio  di  tolarlo , gli  ra- 
fe  tutta  la  tefla,  e colui  fopportò  il  tutto  con  grandi Aìma 
' patienza . 

7 Vn’altro  Aio  penitente,nominato  Alberto  Legnaiuo- 
fnidofo'  **  Io , domandò  licenza  al  Santo  di  portar*  il  cilitior  e Filip  • 
U cifacca^  po  gli  diffe,  che  A conttntaua:  ma  con  queAo,  che  lopor« 
ad  va’ajtto.  taffe  fopra  la  cafacca . Obbedì  il  penitente  con  ogni  pron* 

tczza , e lo  portò  così  Ano  al  la  morte  : per  lo  che  fù  dalU 
gente  cognominato  Berto  dal  cilitio . 

8 Vn  perfonaggio  de*  primi  della  corte  hauea  vn  cane  , 
Mortifica  del  quale  tenea  grandiffimo  conto,  facendogli  carezze 

maniere  i ft^aordinar ie . Or^ occorfe,  che  vn  Aio  gentil*  huomo  vna 
fuoi  con  va  Piattina  menò  feòo  queAo  cane  à S*  Girolamo  : e comin- 
cane,perJo  dando  Filippo à farli  carezze,  il  canefe  gli  aAettionòdi 
fpatio  'di  tal  forte , cn^i  non  volle  mai  più  partirA  dalle  Aie  Aanze  $ 
quattordici  ancore hcpiù,  e più  volte  il  Santo  lo  rimandaffe  al  padro- 
ne . Difpiacque  ciò  affai  nel  principio  i quel  Signore  : ma 
■'  veden* 
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«,»-endo  finalmenre,  che  il  cane  lubico  fciolto  correa  à S. 

olamo,  diife  lorridendo ; NonBafta  al  P.  Filippo^  -itjsnr  . 
^w;licrmi  gli  hi*omini,che  mivuol  togJierc  ancoragl'aniw  I . ^ ^ 

"^li  ; iuccndendo  dr^cuni  fuoi  Gentil’ huomini,  li  quali  . c x ;ì 
1 erano  à perlualione  del  Santo  partiti  dalla  fua  corte  pc6  « 

darli  con  maggior  perfettione  alieruicio  di  Dio.Di  quello  • • " 

) canelHeruì  Filippo  per  mortificar  molti  de*  lUoiiigliu(> 

{ li  fpirituali  : imperoche  alle  volte  lo  facea  portar  loro  in  * ' . . 

i braccio,  & altre  lauare , c pettinare,  & altre  lo  facea  me* 

' nare  dietro  legato  con  vna  catenella,  per  mortificar  infic* 
me  felteflfo , c loro , c durarono  le  mortificationi  di  que- 
llo cane  per  lo  Ipatio  di  quattordici  anni:c  furon  tali,  che  ” "a. 
il  Cardio  al  Tarugi  lo  folca  chiamare:  Crudcl  flagello  del- 
le menti  humanc. 

9 A’quello  fine  lafciò  ancora  quando  venne  ad  habitare 

alla  Vallicella  vna  gatta  in  S.  Girolamo , e per  fei  anni  co-  ni  coatinui 
tinui , mandò  ogni  giorno  alcuni  dc’  fuoià  gouemarla^*  nundò  alcu 
mandandogli  anche  al  macello  à comperarle  da  mangiare:  “ 
c poi  tornaci,  che  erano,  ancorché  foflero  perfone  nobili, 
in  prdenza  etiandio  di  Prelati,  e Cardinali,  gl*  intcrroga- 
ua,  fe  haueano  gouernata  la  gatta,  come  Itaua,  e s’hauca-# 
mangiato  allegramente , e molt’ altre  interrogatloni , co- 
me le  quello  folfe  flato  vn  negotio  importantiflìmo . 

10  Mandò  più  volte  Cefarc  Baromoin  que*  principi/.  Manda  Ce> 

che  gli  capitò  alle  mani , per  cosi  auuezzarlo  al  difprezzo  iàie  Baio- 
dei  là  propria  ftima,  con  vn  fiafeo  grande,  che  tenea  più  di  «on  »n 

fei  boccali  aiPholleria:  ordinandogli,che  fi  facefle  dare_j  toSali  à c5 
dairhofle  vna  meza  foglicctadi vino :ma  cheprimafi  fa-  peiaie  vna 
ce  (Te  lauar  il  fiafeo:  e che  andalTe  in  cantina  1 é vederlo  cir.  mezaa  fo* 
uare,e  poi  fi  facefie  rendere  ilrellQaalle  volte. d’vn  tefto-  gUciu  di 
ne,  & alle  volte  d’vno  feudo  d*oroi  Per  la  qual  cofa  vo- 

iendo  egli  fare  tutte  qiiefte  diligenze  y quegli  bolli  cenen- 
dofi  hefiàti , non  iblo  gli  diceano  villanie , ma  benefpefo 
lo  minacciauano  di  dargli  delle  bafionate* 

11  Fece  anche  all’iftefTo  Baronio  per  mortificarlo  por- 

tar  piu  volte  la  Croce  per  dirada  innanzi  a’  morti,  etian-  1, 

dio  quand’era  Sacerdote  : e che  (lana  in  San  Giouanni  de*^  iniu- 

Fioreacini.-  • ...  ?rVmortU 

N 4 xaSubi 
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A Bernardi-  Subito  che  gli  capitò  alle  mani  Bernardino  Corona 

no  Corona  S^ti'‘il*liiiOino  del  Cardinal  Sirleti,  di  fopra  nominato,  co- 
là menarli  »««nciò  Filippo  à mortificarlo  talmente,  che  più  volte  lo 
cauaiio  à lece  paùai  e auanti  al  Palazzo  del  Cardinale  fuo  padrone  , 
mano,  e gli  e condurre  il  cauallo  à mano  per  la  briglia,  cornano  Uaf- 
ch™fi*  rada  ali*iftdTo  , perche  portaua  vna  bella  barba,  co- 

mezza bar-  niandò , com’hauea  latto  nella  propria  perfona  , che  fe  la 
ba . radefle  meaa  ; & egli  prontamente  andò  per  obbedire^  fe 
bene  il  Santo  veduta  la  fua  prontezza  non  volle,che  pallaf- 
Icpiil  oltre. 

Bota  di  Ber-  A 'quanta  purità  di  vita  per  quelle,  & altre  mortifi- 
nardino  Co  Cationi  arriuaffe quell* huomo , lo  lanno  quelli,  che feco 
lona.  V ilTcro  in  Congregatione  ; poiché  era  diuentaco  puro, 

femplicc  com’  vn  bambino;  e per  quella  lùa  purità  era.^ 

. . i - grandemente  amato  dal  Santo. 

» *4  Vn*aItra.volta  di  Hate,  eflendo  Filippo  chiamato  in 

^ Chiefa  da  vna  Signora, andò  a parlarle  con  vna  fottana  fo« 
*0  «Icrata  di  pelle,  e tornato,  che  fu  in  Chiefa , fe  la  cauò  nel 
ccnte.cbc^  Cortile,  e la  pofe  addoffo  à rouerfeio  ad  vn  fuo  penitente, 
vada  ia  pu-  nobile  Romano  : e cantandoli  al  l’ bora  il  Vefpro , gli  co- 
blico  co^  mandò , che  andaflTe  in  Coro  à far  vn’ambafciata  al  P.  Ce- 
cia^à  roueV-  Baronie,  che  all’  bora  era  Superiore.  Il  giouine,per- 
feip , che  fi  vergognaua  d*  eflèr  veduto  in  quella  maniera,  le  n’- 
andò à parlarli  di  dietro  alle  banche , non  iflando  il  Coro 
. jn  quella  politura,  che  Hà  hoggi:  la  qual  cofa  bauendo  oCm 
feruato  il  Santo, ritornato  che  fu  il  giouine, per  mortifi- 
cario  maggiormente,  lo  rimandò  di  huouo  cosi  vellito  à 
far  Timbalciata,  imponendogli,  che  palfalTe  per  mezo  del 
Coro  , come  fece 

ArfAotool»  15  Al  P.  Antonio  Gallonio  j il  quale  era  di  natura  cosi 
Gallomofj  ^ eh  etiandio  nel  maggior  rigore  del  verno  non_^ 
fc  pórtaua  fe  non  vna  fottana  diYaiaj  il  Santo  per  mortiricar- 

mcfivna  pel  portarenel  tempo  di  fiate  per  tre  meli  continui 

iiccla  fopra  vna  pcllic(  t'a  lopra  ia  lottana. 

1 6 A*  qiie-i*  irteflb  Padre, per  altro  venerando  , fapen- 
^AIl  ittelTo  (io  egli  Cintare  alcune  canzoni  alla  Norcina , fubito  che 
aiciiac”c^!  veniuano  in  cala  ptrlonc  di  qualità , il  Santo  comandaua, 
epui  «Ua^  che  eancafic  di  quelle  canzoni  in  preleu;»  loro  > morci$.« 

,caDd<^ 
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cindo  in  vn  tempo  fé  fteiTo,  il  Sacerdote , e quelli  che  Io 
fentiuano. 

' 1 7 Vennero  alcuni  pcnfieri  di  difprerao  intorno  all^ 
pcrfona  di  Filippo  ad  vn  fuodi  Congre^tione,  foggeriti- 
gli  dal  Demonio,  accioche  nella  confcmone  non  gli  deiTe 
fede:  ma  fcoprendo  quello  tale  la  lua  tentatione  fuor  di 
confezione  al  Santo:  eZo  per  mortificare  al  lolite , e sé , c 
lui  5 gli  comandò,  che  diceZe  publicamcntc  que*  penfie- 
ri'in  mezo  del  Refettorio  in  preftnza  di  tutti  : nel  che  ob- 
bedendogli il  penitenre,  il  Santo  Padre  lo  ftaua  ad  afccl- 
tare  con  ilfraordinaria  allegrezza . 

i8  QyelU  cola  di  far  dire  le  tentationi  fnpublicp,  il 
Santo  folca  vfarla  ( quando  però  vedea  i /oggetti  capaci  ) 
per  rimedio  deirilteife  tentarioni:  onde  Fra  Ignatio  Felli- 
ni  deirordinedi  S.  Domenico,  confdfa,cheperhauer  egli 
detto,  prima,che  encraZe  nella  Religione,alcunc  tentatio- 
ni in  publico  per  comandamento  di  Filippo  j che  non  1’- 
haurebbe  dette  per  quallìuoglia  cola  del  Mondo,  fentì  nel 
dirle  indicibil  contento,  e nericeuette  iofieme  ildelìde« 
rato  rimedio . 

j 9 Agoltino  Manni  da  Canthiano,  Prete  di  Congrega- 
tione , che  pafsò  a miglior  vita  l’anno  del  Signore  mille_j 
lèicento  diciotto , huomo  di  gran  carità  , e fpirito,  ha 
uendo  vna  volta  fri  l’altre  fatto  in  Chiefa  vn  bel  fcrmone , 
fiì  chiamato  dal  S.  Padre , il  quale  gli  comandò,  che  per 
lei  volte  continue  non  facclTc  mai  altro  ragionamento,f  he 
quello  ,fenza  mutarne  manco  vna  parola  ; il  che  facendo, 
quandogf  vditori  lovcdeano  fai  ire  alla  fc  dia,  diceano: 
Ecco  quel  Padre,  che  non  sà  far’  altro,  che  vn  fermone 

20  Ma  perche,  qucIlo,che  principalmente  defideraua  Fir 
lippo  di  mortificale  ne*  fuoi , era  il  difeorfoj  ema(fim.i- 
mi  nte  quando  era  fondato  in  qualche  apparenza  di  buona 
ragione , cofa  tanto  difficile , ma  alrpetanto  da’  Santi  efaU 
tata , e commendata  ; mi  par  bene  porre  in  quello  luogo 
quello , che à .quello  piopofito  interutnne  alfopranomi- 
nato  Baronio.fita  Hata  alfegnara  à quello  buon  Padre  vna 
certa  prouifione  di  denari  dal  Papa  ; accioche  pote(Te_j» 
profcguiirp  ì;  iipprg.f«  ite  gU  Amwli  ; il  che 
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dal  Santo,  prefe  incontinente  occàfione  di  mortiticarlo. 
La  onde  gli  fece  intendere  effere  volontà  fua,  che  anciy 
erto  come  gli  altri  fecondo  il  lolico  della  cala  contribuif- 
fe,  non  potendo  più  allegare  la  fcufa  deil’ifnpoflìbilitàrf 
Panie  ciò  molto  duro  a Bai  onio , e fe  bene  fu  Tempre  ob- 
bcdicntillìmoin  ogni  cola  al  Santo,  in  quello  però  pajfus 
ali<jmd  httnutni , comc  quegli,  chc  non  hauea  altro  de- 
naro, e li  bifognaua  del  continuo  fpendere  in  far  copiare 
maniifcritti  della  Vaticana.  Vi  adoperò  molti  mezzi  per 
diltoglieie  il  Santo  da  qiielto  fuo  pen(iero;ma  FilippOjChe 
prenxa  di  farlo  guadagnare.  Itene fempre  faldo  , nè  mai 
•volle  cedere  ad  alcuno.  Crebbe  perciò  in  Baronio  di  tal 
forte  la  tentatione , che  fe  n'andò  dal  P.  Tomafò  Bozzi,  e 
con  ogni  inllanza  lopregò,che  volerte  fuolgerc  il  Padre  à 
non  viòlentaiio  àrtmil  cofa:  perche  lì  lentiua  più  tolto 
tentato  di  partirli  di  Congregatione  , chc  di  contribuire 
con  quel  denaro,  IIP, Tomaio  fecel’offitio  con  ogni 
caldezza:  ma  Filippo  llando  più  fermo,  che  mai,  gli  rifpo- 
fe  ; Dite  pur  liberamente  à Celare , chc  ò concribuilca,  ò 
lì  parta:  perche  Dio  non  hà  bifogno  d’ huomini.  Il 
mafo  vdito  quello,  non  fapendo  altro , che  farli,  elTortò  il 
Earonio,  che  doueiTe  in  ogni  modo  fottometterfi  à quan- 
to il  Santo  comandato  gli  hauert’c,  e conlìdcralft,  che  tut- 
to quello,  che  hauea,  si  di  fpirito,  come  dimettere,  douea 
riconofcerlo  da  Filippo . Accettò  il  Baronio  il  buon  con- 
lìglio;  e ritornato  infe,  andorténe  Albico  in  camera  del 
Santo , & inginocchiatofcgli  auanti,  gli  domandò  humil- 
mente  perdono  della  renitenza  fatta  in  obbedirlo:  offeren- 
dogli nò  folo  quel  poco  di  denaro,de!  quale  era  ftato  prò- 
ueduto,  ma  quanto  hauertfe  mai  potuto  acquillare  in  vita 
fua,  etuttofe  AelTo,  All'hora  il  Santo  glidilse:  Aderto 
hai  fatto  quel, che  bifognaua;  Or  va, che  non  voglio  nien- 
te del  tuo;  He  impara  per  vn'altra  volta  a rimetterti  pron- 
tamente all’obbedienza. 

21  Premea  talmente  Filippoinquefto,  cherhuomo 
giure  di  Fi-  ponefle  ogni  opera  di  mortìAcare  principalmente  I-  intel- 
là^^mortifi*  ^etto,  ch’era  folito  dire:  La  Santità  deirhuomò  Uà  in  tre_jf 
dita  di  fpacio  ; e mentre  ciò  dkea,  li  tocQuia  la  fronte.*  e 
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poi  dichiarando  il  dette  foggiuiigea  : Tutta  1*  importan- 
za lU  in  mortificare  la  rationale:  parola  à lui  mo  Ito  faioi- 
liare.*  intendendo  per  la  rationale  il  fouerchio  difcorlo  • 

Di  modo  tale , che  quando  gli  capitana  qualche  perfona , 
che  haueflc  nome  di  Santità,  loleaprouarlacon  le  morti- 
iìcationi:  e fe  la  trouaua  mortificata,netenea  conto,  altri- 
menti r hauea  per  (ofpetta . 

22  Finalmente  àguifa  dVn* altro  B.GiouanniColom- 
bino  ,di  cui  hauea  imbeuuto  lo  fpirito , (enea  i fuoi^  per  morti  fica- 
quanto fi  conueniuaallollatodi  Preti  fccolari,  in  conti- tioaicoii  Je 
nuo  efiercitio  di  mortificatione:  imperoche  tal’  bora  men-  quai» 
tre  qualche  Padre  fermoneggiaua,  e chcftaua  nel  feruore  P°  ' 
del  dire , haurebbe  mandato  vn’altro  à dirgli , che  llefie 
cheto , c che  fcend/tflfe  giù , perche  volea  eUo  Icrmoneg- 
giare  : e fpefie  volte  mandaua  sù  qualcheduno  à far  fcr- 
nioni  all’  improuifo  : come  quegli,  che  fapea  molto  bene 
ciò  che  facea  : imperoche , quando  vi  era  il  filo  comanda- 
mento, riufciuano  meglio  all*  improuifo,  che  fe  gli  haucf- 
fero  fatti  penfatamente «.'Tal  volta  poi  gli  maqdauaalle 
botteghe  de*  librari  à domandare , fe  haueano  il  tal  libro 
intitolato  con  qualche  titolo  ftrauagante , come  il  Pioua- 
J10  Arlotto,  Matteo  Maria  Boiardo , le  /auoled*  Efopo , e 
limili,  c comandaua  loro  efprelTamente , che  gli  doman- 
daffero  con  voce  alta,  accioche  ogn’vno  gli  fentifie  : c co*  > 

sì hauefiero quella  confhfiene.  Altre  vmte gli  haurebbe 
mandati  ( come fpefib  occorrea)  dalla  Vallicella  à fi^Gi-  ' * . ’ 
rolamo  della  carità  lenza  ferraiuolo:  e tal’ bora  con  le 
maniche  Bracciate , e con  le  vdUmenta,  rotte  : onde  vn 
giorno  ad  vn  di  efli  furon*  offerte  da  vn  gentil’huomo^ 
che  cosi  lo  vide  per  iltrada , vn  paio  di  maniche  per  amor 
di  Dio.  E rifapendo  il  Santo,  che’l  penitente  non  hauea 
voluto  riceuerlacarità  ,lorimandòà  quelgentil’huomo^ 
ordinandogli,  che  diceffe,  fe  bene  ali’hora  non  hauea  ao 
cctcaco  l’offerta  delle  maniche , nondimeno  addfo  perche 
ne  hauea  di  bifosno , 1*  accettaua  molto  volentieri  .Ob- 
bedì ; e*J  ge/itil’ nuomo  gliele  diede , e’I  Santo  glie  le  fe- 
ce poitare . Ad  alcuni  poi  hauria  comandato , che  bp.cfaf- 
fero  i piedi  à^uelli  • che  veuiuano  à vificarlp  : ad^alcr  i che 
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cantaflero , c bal!a(Tcro  in  prcfenza  di  Prelati,  e Cardini- 
li:à  molti  facca  portare  vn  berettino  di  tela  bianca  in— » ' 
teila:  & ad  alcuni  vn  cappello  largo  con  vn  cordone  fotco 
al  mento  all’  antica  : ad  altri  mettea  vna  corona  groffa 
romito  al  collo  : & ad  altri  vna  barba  di  taffettà^  con  cri- 
ne d’ oro;  & à chi  daua  vna  mortificatione , à chi  vn’altra 
fecondo,  che  giudicaua  à propofito  per  ciafeheduno  : re- 
plicando fpeflo:  Figliuoli  monificateui  nelle  cofe  piccio- 
le  per  potcìui  poi  mortificare  più  facilmente  nelle  grandi. 
Filippo  non  23  Ma  quello,  che  fii  mirabile  in  Filippo  è , che  non—» 
fece  mai  ft-  comandò  mai  mortificatione  ad  alcuno,  per  iftrauagante, 
le  mortifi-  eh’  ella  fi  folTe,  che  quegli,  à chi  la  comandaua,  non  1*  ac- 
catione  ad  cettalTe;  e non  ne  cauafle  quel  frutto , che  ’l  Santo  preten- 
non”nc  ca*  * conofcendo  molto  bene  chi  n’era  capace , e chi  nò. 
luife  frutto  Poiché  ad  alcuni,  i quali  ftettero  feco  trenta,  e quaranta—» 
anni,  mai  nè  in  fatti,  nè  in  parole  diede  loro  alcuna  mor- 
cificatione . Ad  altri  poi  appena  gli  erano  venuti  alle  ma- 
ni, che  fubico  facca  lor  fare  cofe  Itrauagantiffime . E non 
iolo  conofeea  auclli,  eh’  erano  atti  à'riceuerlc}  ma  le  qu;^ 
lità  ancora  delle  mortificationi,  delle  quali  erano  capaci? 
perche  ad  alcuni  facea  fare  mortificationi  grandilTime,3d 
altri  mezane,  & ad  altri  più  piccole , fecondo  eh*  ci  vedea 
dfer  loro  efpcdiente. 

Vn'  tilt®  24  Stimaua  poi  tanto  queAa  virtù , eh*  hauea  del  conti- 
4etto  ^ ri-  nuo  in  bocca  quella  ftntéza  di  S.Bcrnardo:  Sf*rner§ 

àumiffernere  nuUumifftrntre  fe  iffum,  f per  nere  fe  Cptr^ 
ft°in?rcria*  «/Jnoijdimcno  cofiderando  la  difficultadi  arriuarcà  tal  fe- 
* gno,e  maflìmamente  à quell*  vltimo  grado , foggiungea: 
Ethnefunt dinnfnperni , oueros  A*qucftonon  lonoar- 

' rinato; òpurt, a qucfto  vorrei  arriuare,  c cofe  fiinili:n»<^ 

Arando  con  quelle  parole,  quanto  fia  da  Itimarfi  la  morti- 
ficatione, c quanto  difficilmente  vi  fi  arriui. 

Wipponel-  25  Or  ft  bene  Filippo  fùfingolariffimo  nel  moitinca- 
1*  vltimo  o5  re,  tanto  le,  quanto  gli  altri,  nondimeno  nc  gli  vlcimi  ao- 
morti- mortificationi  efterut  : impcrochc 
Jf*Jj;^‘'®(diceacgli)eirtndofi  Io  fpirito  in  quella  virtù  affai  noti. 

' peiche.  * Àcato,  non  tra  più  quell’ attionc  canto  firuttuofa:  anzi  in 

alcuni  polca  Cflci  occaiìone  di  futpabia,  c di  vanagloria^ 

jpr//4 


Bella  patìen:(a  di  Filippo,  Cap,  XX, 

'*  \ Jf  ^ P"  à quella  virtù , che  da*  Santi  è tc- 

IVI  peHa  pietra  del  paragone  d’ ogni  San-  ^ 

^ u paticnzaj  oltre  à 

quelJo,  che  n habbiamo  fcntto  nel  primo  libro  con  occa- 
lione  degli  efTercitij  introdotti  da  lui  in  S.  Girolamo  del- 
la canta,  fi  può  dire , che  tutta  la  vita  di  Filippo , fi  come 
tu  vna  perpetua  mortificatione,  così  foàc  vna  perpctuxj 
patienza,  per  le  contrarietà,  ch’egli  hebbe  del  continuo  in 
tutto  CIO,  che  Iacea. 

perrutt’i  Palazzi  burlato 

da  Cortigiani,  dicendo  vane  cofe  di  lui,  fecondo  che  ve-  f,  ^ 

quel  tempo,  che  lc"oul^“ 

llette  in  S Girolamoionde  per  ordinario  fubiio,  che  com- 
p^iua  in  corte  qualche  fuo  penitente,  era  interrogato,che 
li  Padre  mefei- Filippo  ; oche  cofa  Si  buono 
!lrn  ^ mattina  : quanti  capponi  gli  fof- 

f pjgnattini  gli haueflero  man- 
dato le  fue  figliuole  fpirituali;  c molti  altri  detti  fimili 

i ® canzone  per  molti, 

e molti  anni.*  si  che  n era  piena  tutta  Roma;  c peri 

Doror  m*^  altro  non  fiaccano  gli  sfacendati,  c 

poco  timorati  di  Dio  , che  dar  la  burla  , òal  Santo,  ò a’ 
iuo,  penitenti.  Et  efiendogli rifierito  il  tutto,ogn’vnó  liu- 
piua  in  vedere  no  folo  la  patienza  c’hauea,  ma  fallecrezza 
grande  ch'ei  fiacca  in  fentire  di  elTcr'in  quella  S 

chehauendo  ben’ ofleruato  vn  perfonageio  di 
qualità , il  quale  anch’  egli  l’ hauea  peri’  addictrf  molte 
volte  burlato;  vedendo  vna  patienza  fi  lunga,cominciò  di 
modo  a Rimarlo,  che  mandaua  del  continuo  à raccoman- 

^rfi alle  fue orationi  ; e con  chi  parlaua  di  Filippo  lo  prc- 

dicaua  di  fqmma,  e marauigliofa  bontà.  ^ ^ 

^ 3 Quelli  poi.  che  per  emulatione , ò altri  rifpetti  oar- 
cicolarinon  poteano  fopportare,  cheandafierrt 
gl.  cffercti;  ddr  Oratorio,  ..è  che  Filippo  andafle  crefcél 
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darò’  prigio  do  nel  buon*  odore  della  fua  fanta  vira  i prendeano  ogni 
occafionc  , accioche  fi  conccpilTe  fijiilira  opinione  di  lui: 
onde  vn  giorno  fi  kuò  vn  grido  per  Koma  .*  che'l  P.  Filip- 
po in  S.  Girolamo  era  fiato  mefib  prigione  per  conto  di 
donne  . Il  mociuo  di  ciò  tà , che  vn  feruitore,The  qiriui 
praiicaua,  il  quale  anch’  egli  fi  domandaua  Filippo,  fu  im- 
prigionato per  hmil  cagione  ; e cosi  gli  errali  interpre- 
tando r cquiuoco  in  mala  parte , andarono  fpargendo  del 
Santo  qut  fio  lUitiorc:  il  che  efiendo  riferito  a Filippo,  noa 
fole  non  ne  prelc  fafijdio,  ma  cón  vna  quiete  grandiffima» 
fc  la  palsò  con  vn  femplice  forrilo . 

4 Occorfe  Vna  volta,  che  andando  egli  à parlare  ad  vit 
Prelato  per  vna cauù  d’vn  gentirhuomo  Romano  fuo  pe- 

af;ta  nptcD  iiitente  • imputato  à torto  d*  vn  delitto  capitale,  di  cui  il 

certo , che  Tacufato  non  V hauea  commefib 3 il 
Pxclato^.*^  Prelato  non  lolo  non  diede  orecchie  alla  verità,  ma  ingiu- 
riò di  tal  lotte  Filippo,  che  chi  fi  trouò  prcfence , fi  mara- 
uigliò  fuor  di  modo.'non  fole  del  procedere  di  quelPrela- 
to,  ma  molto  più  della  patienra,  c manfuetudine<iel  San- 
to in  fopponare  quell’  ingiurie  con  tanta  hilaritd  di  vol- 
^ to  : fe  bene  fii  poi  conpfeiuta  l*  innocenza  del  patiente , e 
come  tale  afiblutó* 

5 Vn  fatto  limile  auuenne  nella  Chiefadi  S.  t^iouannl 
de’ Fiorentini  , doiie  vn  Icruitoredi  vn  gentil’ huomo  co- 
minciò lenza  alcuna  ragione  ad  ingiuriar  Filippo  con  tan- 
te rii.giunc  to  mal  modo , e con  parole  cosi  impertinenti , che  ritro- 
vn"}*'*  uanoouifi  prelente  Fabrino  Mantachetti , Canonico  di  S, 

11  ciiuto-  ^ ^ huomo  di  molte  lettere , non  potendo  più  fof- 

ftrire  l’ infolenza  di  colui,  fictte  per  mettergli  le  mani  ad- 
dofib  : ma  vedendo  dall’  altra  banda  la  maniuetudine , e P 
allegrczzagrande,  conche  ilS,  Padre  femportaua  quell* 
ingiurie,  uritenne  : rimanendo  cosi  edificato  della  ìua_^ 
patienza , che  da  indi  in  poi  lo  ftimo  fempre  per  Santo . 

6  Vn’  altra  volta  andando  Filippo  con  alcuni  de’  fuoi  s* 
. - incontrò  con  vn  Cardinale,  il  quale  era  fiato  informato  lì- 

fit"m  pu^ii  niltiamentc  di  lui  t di  lorte  che  lolamente  in  vederlo  fece 
: co  da^  vn  fii  mai  c la  carrozza,  e gli  ftcc  in  publico  vn*  afpra  riprefi- 
Cardinale . ficr.e:  n:a  il  Santo  fjpci^do  la  retta  ;ntcntione  del  C ardioa- 
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le,  fenza  punto  turbarli,  colfuo  {olito  forrifo,  fe  gli  ac- 
corto, dicendogli  in  fecrcto  alcune  parole  : per  le  quali  il 
C^dinale,  radcrenò  il  volto,  e facendogli  molte  carezze 
gh  djflfc:  Seguitate  pure  di  far  quel, che  fare. 

. 7 Ma  non  folo  esercitò  Filippo  la  patienza  con  lieftra-  , . 
nei,che  gli  bilognò  tafhora  e ifcrcitarla  có  alcuni  de’  iuoi, 
e con  quelli,  che  da  lui  erano  ftati grandemente  benefica-  vn  fuo , che 
n.  Si  ci^taua  vn  negotio  graue della  Congregatione:per  ftrappo 
lo  che  ellendo  Hata  preienùta  al  S.  Padre,  come  Superi©- 
re  vna  lettera  incorno à quello;  mentre  ci  leggea,  vnde’ 
fuoi  dubitando,  che  la  lettera  non  conteneffe  cofa,  ch^_i, 
non  haurebbe  voluto,  cheli  lapefiej  con  molta  impertiné  - 
za  glie  la  ftrappò  di  mano,  dicendogli.chenon  occorrea  ^ 
leggerla.Sopportò  il  Santo  quell’  ingiuria  con  tanta  man- 
fuerudine,  che  non  ne  fece  pure  vna  minima  dimortratio- 
ne.  Ben*  è vero,  che  paflfato  mólto  tempo  ordinò,  che  do- 
po la  fua  morte  forte  fatta  la  correttione  à quel  talejaccio. 
che  riconofciiito  I.’  error  {uo , e fattane  penitenza , n’ocre- 
nefle  da  Dio  mifericordia,  e perdono. 

* * altre  ingiurie  furono  fatte  à Filippo , che  per  ^cteo  a 
breuicà  li  tralaiciano.  Solamente  logghingerò,che  Fran-  Francefeo 
celco  Rolano,  Filofofo , e Teologo  di  connderatione  ve- 
dendo  i torci  grandi,che’l  Santo  riceuca  alla  giornaca,rnal- 
imamente  quando  introdulTc  gli  clserciti;  in  S.  Girolamo  fZpT 
della  carità  dilse:  Filippollà  bene  in  S.  Girolamo,  il  qua- 
le mentre  vifse  hebbe  tante  contrarietà,  c perfecutioni. 

9 Ma  è da  notare,  chequelli,  che  in  qualche  modo  per-  Chi  perfe- 
leguicarono  il  Santo,  ò pentiti  dell’errore  veniuano  da  lui  8“^'* 
à domandar  perdono,  ò Ifando  ortinati,fi  vedeano  in  bre- 
ue  cart.gati  da  Dio.  Vna  perfona  mormoraudo  vna  feri^  u 
contra  di  lui,  il  giorno  feguente  nell’  vfeir  di  cafacafeò  in 
vnprecipitio  con  pericolo  grande  della  vita,  guartaodoli 
tnaiamente vna  gamba:  c ciò confefsò egli efscrgliauue-  Voo,chc_^ 


Detto  di 


— ^ w»..v/v.i,..*tiswcgnciscrgiiauue-  voo,cuc_^ 

nato  perhauer  mormorato  di  Filippo;  eioggiunfe  che-» 
fc  hauclse  detto  quel,  che  dilse  con  animo  cattiuo.  tenea 

. r.  r — LI » dCiClirom- 


per  certo,  che  f.larebbe  rotto  il  collo,  fida  Indi’inpoi 
non  potea  patire,  che  fi  dicdsc  pur’  vna  minima  parola., 

coarra  di  hij. 
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Vn  titolàto*  SJgtiora  attempata,  e di  chianflìmo  fangue , cf-  | 

che  io  fendo  per  graue  infermità  venuta  in  cafo  di  morte  ,€ra-j» 
Icguita  à <peiTc  volte  viiìtata  dal  S.  Padre  , come  quello , che  la«> 
torto  io  qui  conidsaua.  Hauea  collei  vn  nipote  dì  grande  autorità  , il 
giorni  quale  per  vetìti  t così  fpelTo  Filippo  àdare  à vifitar  la  Zia, 
muoK.  dubitando,  che  non  ialciaffe  herede  la  Congregacionc}  gli 
fece  intendere,  che  non  vi  capitaflTe  più.  Ma  Filippo,  che 
non  v i andana  ad  altro  Hne , che  per  giouarc  all’  anima  di 
lei  feguitò  tuttauia  di  vili  tarla:  onde  quel  Signore  fdegna- 
teli  maggiormente , & entrato  in  maggior  lofpctto  , co- 
mandò alieni  itori , che  nó  lo  lafcialfero  in  niun  modo  en- 
trare. Filippo  nondimeno  rompendo  tutte  quelle  difficol- 
ta, non  cejsò  di  vilìcarla,  non  curando  nè minaccie,  ne  aU  | 
tra  cofa,  che  contra  di  lui  li  machinalTe . La  qual  coIsl^ 

^ - venendo  all’oiccchie  de’ Padri  di  cala,  pregarono  il  San-  I 

to,  che  volcfle  ceifarc  di  vifìcarla>  accioche  non  li  mettel- 
fe  in  qualche  pericolo:  a’ quali  Filippo  rifpole  : Io  vado 
dall’  inierma  per  aiuto  deli’  anima  lua  : e quando  per  tal  , 
cagione  io  rimanefli  vccilo,  non  mi  potrebbe  accadere.^ 

* maggior  ventura.*  Replicarono  i Padri,  che  bifognaua  pu- 

re alle  volte  cedere  al  tempo.  All’hora  Filippo  dilTe:  Non 
dubitate  : eh’  io  non  porterò  altrimenti  pericolo  : e l’ in- 
férma, che  Uà  così  agrauata  in  breue  gu  arirà  : e ’l  nipote, 
che  Ha  faniflSmo,  fra  quindici  giorni  farà  morto:  e di  quà- 
^ todi(Ie,ncancovna  parola  andò  in  vano:  imperocheia^ 

Signora  guarì , eioprauilTe  molto  tempo:  e *1  nipote  in 
quindici  giorni palsò  alFaltra  vita. 

i)uechefi  **  Vii’altra  volta  il  Santo  t ra  andato,  fecondo  il  folito, 
bu^riano'de  ^ hicfe;  N vna  ptrlona,  che  lo  lòppe  non 

gri  ffi.K«ij  gli  piacendo  quell’ attiene  dille  ad  vnlùo  compagno  per 
di  fiiippo  -.ilprczzo s Tu  non  lai  quelli  Girdiimini  (che  cosi  erano 
vni)  é ftm*  iiominatiin  quei  principiai  Padri  dei  l’Oratorio)  Ione  an- 
l^iw  ihiw^  d^ti  alle  lette  Chicle , & hanno  rr  enato  Itco  fette  loinart  ■ 

® carichi  di  torrc;l<  ggiungtndo  appredb  molt’aitre  parole, 
burlando,  e ridendoli  di  queir  eflercitio.  Nonpallarooo 
molti  giorni,  che  colui, cne  diffe  quelk  parole, m ammaz- 
zatoj  c l’altro,  che  J’alcolto,  morì. 

1 2 Vn  Prelato,  il  nome  di  cui  per  degni  rifpetti  lì  tace, 

< 1 ca 
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lo  calunniò  a^relTo  di  vn  Cardinale, accioché  s’opponcf- Prclatò, 
inipcdide  15IÌ  efTcrcicij , cho  facca  in  S.  Giroiaino:  e chci^perf?- 
la  calunnia  fù  così  graue , chc'l  Cardinale  ne  parlò  anco-  guitaua  Fi- 
ra  col  Papa;  e Filippo  ancorché  rilapefl'e  il  tutto-,  noa_»  *‘Ppo  *nifc- 
difle  mai  cola  alcuna  contra  quel  tale.  Anzi  andana  fpefTo 
da  quel  Cardinale,  da  cui  ricciiea  (etnpre  diuerfc  mortifi- 
cationi;  procuràdo  in  quella  maniera  di  diuentar  luperio-- 
re  afe  iteffo.  In  quel  mentre  occorlè,  cheli  Monaci di 
Monte  Oliueto  fecero  alcune  oppolìtioni  contra  quel  Pre- 
lato, di  tendo,  eh  era  apollata,  e flato  nella  Religione.^  " 

cinque  anni;  per  la  qual  cofa  ii  Prelato  di  dilgullo  iì  am-  * 

maio,  e fra  pochi  giorni  mori  quali, che  difpcraco.  E'non- 
dimeiiO  il  Santo  feordatofi  d' ogni  ingiuria,  io  vifitòin_» 
quella  lua  infermità  più  volte  ; e venendogli  poi,  la  nuo- 
ua  della  morte,  le  ne  dolfe  affai:  e dille  ad  vn  de’fuoi,  che 
gli  delfe  la  Bibbia:  iSc  aprendola  s’ incontrò  in  quelle  paro- 
le de’  Prouerbij  al  capo  fello,  /fama  jipoftutM  ^ir  inuti- 
listgraditnr  oreperuerfoyétnnutt  oculisy  ieri f fede y digi~ 
to  lot^uitur yfré,u:  corde  maehiruttur  tem- 

foreturgÌAfemìnatyhuicextentflo^enietferdttÌ9fuAy^  . , 

f Ititi  to  conteretury  ttec  habebtt  vi  tra  medie  tnam.  ^ u 

13  D’altri  non  lì  fa  mention.jacciochc  in  raccontando  i 

5 fatti  non  lì  vcniflcincognitioiiedclleperfone  :febene_-» 
moltiflimi  furon  quegli,  c famiglie  intiere , che  per  elTerc 

Itati  contrari]  al  S.  Padre,  capitarono  male. 

14  Ma  tornando  alla  patienza  di  Filippo,^  ftefe  fant’ol-  Effetti  del- 
ire in  quello  la  fua  virtù,  che  non  fole  fopporcaua  i fucila  patienza 
perfecutori,  ma  tenerilfirramentc  gli  amaua:  né  contenta-  W‘ppo.ì 
uafì  di  pregar  Dio  per  loro;  che  però  à queft  - effetto  folca 

andare  fpelTo  à S.  Pietro,  òallaTrafpontina  vecchia  3 ma 
facea  anche  pregar  per  cflì  a’  fuoi  penitenti , comandando  Filippo 
loro  fpelTe  volte,  che  dicelfero  vn  Pater  nofter,  & vn’  Aut  ® E*®- 
Maria  per  chi  lo  perfeguitaua  : Era  di  più  così  habituato 
in  clfa,  che  non  fu  mai  veduto  andar’  in  collera  ; c parea^,  ^ ”*”*“**• 
che  non  fapefle  adirarli.  E fealle  volte  per  vtilita  de*fuoi 
figliuoli  fpirituali,  ò per  far  loro  qualche  correttione-?, 
moftraua  ad  cflì  il  volto  leuero,  fubito,  che  fi  erano  parti- 
ci darl'ii,  li  riuoltaua  à qualchedun’ altre  di  qu;  !!-,chc  vi- 


210  L I B.  IL  c A P.  XK. 

» . erano  rimafi , e dicea  : Non  ri  pare,  eh’ io  fia  andato 

Non  Và  mai  ^ incontinente  ricornaua  con  l’ alpetto  cornea 

loco  eia.  fiereno  . Anzi  ancora  con  loro  lleilìjfubico  ridea_»#, 

dicendo;  Tffei  Icandalizatodime  eh  ? & viu  mattina  ha- 
uendo  fatta  vna  buona  brauata  ad  Antonio  Gallonio^  ac- 
cortofi  , ch’ei  fi  era  turbato  alquantjP>  nel  più  bello  della 
collera  il  Santo  vea^chio  difie:  Antonio,  baciami  ; e volle> 
cheintutt’i  modi  lo  baciafse:  e ciò  fece  per  tor  viadal 
cuor  di  lui  ogni  amaritudine. 

Nóftàmai  15  Non  fù parimente  mai  veduto  ftar malinconico, ma 
malinconi-  quclli,che  andauano  da  lui,fempre  lo  ritrouarono  col  vol< 
to  allegro:  e quello  era  tanto  noto  apprcfso  i Tuoi,  che_^ 
diceano  ; Al  Padre  Filippo  fi  può  dire , e Tare  qualfiuoelia 
ingiuria,  che  non  fi  turba  mai.  Onde  vna  volta  venendo- 
gli riferito . che  alcuni  haueano  detto,  eh*  egli  era  vn  bar- 
bogie, ne^ecc  grandillìma  allegrezza  : & vn  altra  volta.^ 
efsendogli  detto , che  fi  era  predicato  in  publico  contra  1 
inilituto deir  Oratorio,  non  rifpofe  parola,  né  moftrò 

pur’ vn  minimo  fegno  turbatione. 

1 6 Non  fù  poi  minóre  la  patienza,  che  dimoftrò  Filip- 
f aticnza  di  infermità,  c(ie  quali  ogn’anno  per  le  fouerchie^ 

f^iche  gli  occorreano , e lunghe  di  cinquanta  , e fefsanta 
* giorni  per  volta:  hauendo  hauuto  infino  à quattro  volte  ? 
Oglio  Santo  : & in  quelle  fù  veduto  fempre  con  la  faccia 
allegra,  e con  la  fronte  ferena . Anzi  efsendo  vna  voIta_^ 
^ difperato  da’ Medici,  e vedendo  egli,  che  tutti  ftauano 
mal  contenti,  come,  che  dubitauano  della  fua  morte  j con 
animo  forte , e con  voce  ardita , dilse  par^tus  ft*m , éf* 
non  fu m turbutus.  Nonragionauadcl  male,fe  non  co’Me- 
dici;  né  diede  mai  legno  di  dolore  pcrgrandc,che  fbls^. 
Afcoltò  fempre  le  Confeflìoni  de’fuoi  penitenti , fe  però 
da*  Medici  non  gli  veniua  elprcfsamentc  vietato.  E fe^ 
' A quelli  di  cala  gH  diceano, che  defiftefse  per  efser*  infermo/ 
dso  rifpondea,  che  lo  lafciafsero  fare,  perche  l’ vdire 
Confeflìoni  gli  feruiua  per  rjereatione  dell*  animo  : tanto 
era  il  defiderio  della  lalute  altrui . Non  fù  mai  fcntlto 
mutar  voce , come  fogliono  far*  ordinariamente  gl  infer- 
mi : ma  parlaua  con  l’ illefsa  voce  Ibnora , come  quando 

Itaua 
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llaua  fano  : anzi  nelle  lue  infermità  in  vece  di  elTer  confo* 
lato  da  quelli)  che  veniuanoa  vilìtarlo,  elfo  conioìjiua  lo-  ' 
ro.*  e con  diuerfe  belle  maniere  gli  tractenca,e (Tendo  lem- 
pre  maggiore  la  carità,  che  rieeuea  da  lui  chi  lo  vilìtaua, 
che  laconfolatione,  ch’ci  riccuelTe  dalle  vifìte  altrui  : ' 

17  Fu  poi  tenuto  per  miracolo,  chefubitolcuamdi 

letto,  etiandio  quando  era  vecchio,  e r infermità  gii  era-  miti  lu” 
no  durate  . molto  tempo,  dicede  MefTa  , e fàcelTe  raltre_j  ghiflìnia  sé 
funtioni  : non  lì  vedendo  in  lui  fegno  di  conualcfccnza  • li  *egno  di 
che  molte  volte  la  Icra  fi  vedea  quali, che  morto,e  la  mat-  «onualcfcc- 
tina  facea  li  foliti  edercitij  con  quella  lranchezza,come  fe 
non  hauede  hauuto  mal*  alcuno:  onde  marauigliandolì  vn 
giorno  i medici  di  quelle  fuefubite  conualefcenze  5 Filip- 
po permollrare,che  la  cola  veniuadi  fopra,dilTe  lorocSap- 
piate,  che  non  m’hauete  guarito  voi  altri,  ma  quel  Reli- 
quiario : accennando  ad  vn  Reliquiario,che  gli  nauea  do*  ' « 

nato  S.  Carlo . 

1 8 Con  quella  occafione  non  voglio  lalciar  di  raccon-  yjjj 
tare,  come  dando  egli  infirmo  à morte  in  S.  Girolamo  rifcc^n^n 
della  carità,  e domandando  à Giulio  Ferrucci,  di  cui  fo  fubitobeuu 
pra  habbiamo  fatta  mcntione  , che  gli  voledc  dar  vn  po  vn  poco 
co  d’acqua  mefcolata  con  vino  di  granati , dando  il  gen- 
til’huomo  lopralfdife,  e penfando,  che  farebbe  dato  bene 
metterui  dentro  vn  poco  di  zucchero,  per  temperare  al-  occonefle 
quanto  la  crudezza  deli’  acqua , e T agro  de’  granati,  nè  vi  m quello  à 
clTendo  j mentre  che  Ihua  anfiofo  fopra  di  ciò,  penfando  Giulio  Pe- 
come  pottlfe  trouare  il  zucchero  j vide  in  vn  fubito  com-  * 
parirfi  auanti  vn  giouinetto,  da  lui  non  più  veduto,  con__» 

vn  pan  di  zucchero  in  mano:&  egli  non  facédo  peralTho- 
ra  altra  riflefiìonefopra  diquedo , attefe  à fare  quel  tanto 
c’  hauea  difegqato . Filippo  prefo  c’  hebbe  quell’  acqua_» 
riuoitandofi  dàlTaltro  iaco,equietatofi  alquanto,  fi  dedò, 
e dilfe:  Giulio  io  fon  guarito,  c la  mattina  leuatofi  (ejguitò 
le  fue  funtioni . Penfando  dapoi  Giulio  à qucHo  , che  gli 
era  occorfo , ne  vedendo  più  il  giouine,  comprefe,  che—» 
la  bontà  di  Dio  hauea  miracoiofamente  mandato  quel 
zucchero  per  foccorrcre  alla  ncceflìtà  del  fuo  feruo  : te- 
nerdo  fenza  altro , che  quel  giouinetto  folTe  dato  l’Ange- 
lo del  Signore.  O 2 ipVn’ 
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L’ifteffo  *9  Vn* altra  volta  fi  ammalò  parimente  il  Santo  j‘n  S/ 
gli  auuien- Girolamo  della  carità, c crebbe  di  tal  force  il  male^  che  li 
■e  vn’ altra  medici  f haueano  dichiarato  fpedico  : e così  Iranciitfo  ri- 
volta COIV-.  ceuuto  il  Sàntiflìmo  Sacramento  dell’  Altare,  e l’ cfirema 
vntione , s’afpettaiia  d’  bora  in  bora,  che  pafTafic'.  Aflìftca 
alla  guardia  fin  Pietro  Vittrici  ' Parmeggiano  ,'fuo  peni- 
tente, e molto  benefattore  di  cafa  nolfra,  che  llaua  al 
feruitio  del  Cardinal  Buoncompagno,  che  fù  Gregorio 
Decimo  terrò:  e ’l  Santo  gli  domando  vn  poco  d*  acqiia_j 
per  rifciacquarfi  la  bocca  : il  che  fatto , Filippo  fi  ritirò  in 
mero  del  Ietto , voltando  a giiifa  d’vn’ altro  Fzechiail 
volto  ^erfo  la  parete:  e flato  cosi  vn  quarto  d’hora  fi  tro- 
uò  del  tutto  guarito  : c fubito  fenza  altra  conualefcenza  fi 
mife  alle  fo  lite  funtioni . 

. , 20  Finalnientcmoltifufonogliauuertimenti,ericordi 

che  diede  Filippo  in  quefta  materia  della  patienza.  Pri- 
di’patieaza,  niieramentc  dicea,chead  vn  Chriftiano  nonpoteaoccor- 
chc  daua^  rere  cofa  più  gloriofa,  quanto,che  patire  per  ISjirifto  : & à 
lilippo . chi  vetamentc  amaua  Dio  non  potea  auuenirc  cofa  di  più 
gran  difpiacerc,  quanto,  che  non  hauti  occalìonc'di  patir 
per  lui;  efiendo  cne  la  maggior  tribulationc , che  pofiaL_# 

, naucrc  vn  ft  rnodi  Dio, e il  non  hauei  tribylationc . E pc-% 

^ ' rò  folca  dire  a’  fuoi,  quando  alle  voitè  dkxano  di  non  po- 

ter fopportare  1*  auuerfità  : Anzi  dite , che  voi  non  fiete— > 
degni  di  tanto  benemon  vi  efi’endo  più  certo,  nè  più  chia- 
ro argomento  deli’ amor  di  Dio , che  T auuerfità.  Et  ad 
vn  Confefibre,  che  fi  lamentaua  feco  d’ tficr’  à torto  per- 
feguitato  , fece  la  corrcttione,  dicendogli  ; Econri^vqle- 
tc  voi  infecnar  la  patienza  ad  altri , clfendo  voi  cosi  im- 
patientc  ? c foggiunfe  : Figliuolo , la  grandezza  deiramor 
dì  Dio  6 conbice  dalla  grandezza  del  defidtjio,  che  rhuo- 
^ ino  hà  di  patire  per  amor  fuo . Oltre  à ciò  cTice^che  non 
vi  era  cola , che  più  prcftamentc  cagionane  il  mfprezzo 
del  Mondo.quanro  r efler trauagliaeò,  &:  anguUìato  : t—» 
che  quelli  fi  poteano  chiamar’  infelici , che  non  erano 
ammefiì à quella fcuola . Di  piùerafolito  dire, che  in_^ 
quefta  vita  non  vi  è Purgatorio  : ma  ò Iiilèrno,  ò paradi- 
lo;  perche  chi  fof  poruia  cribuiatione  con  patienza,  hà  il 

Para- 
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Paradifo;  c chi  non  la  fopporta,!’  Inferno.  In  oltre  dtcoa^ 
che  quando  Dio  manda  all’  anima  galli  llraordinarij , T- 
huomo  fi  dee  prcpanrcà  qualche  grane  tribulatione  , cf- 
sedo  per  ordinario  il  gulto  fpirituale  preiiuntio  di  quella. 
Per  aJiimar  poi  li  fiioi  à quella  virtù  , gli  effbrtaua,  chc_», 
flon  fi  perdedlro  d’animo  : perche  era  collume  di  Dio  ccf- 
fer  la  vita  humana  con  vn  trauaglioj  & vna  confolatione: 
nè  cercalTero  mai  di  fuggire  vna  croce,  perche  ficurainen- 
tc  n’haurebbono  trouata  vn’  altra  maggiore.  E che  non  vi 
è la  più  bella  cola,  quanto  far  di  ncceìììtà  virtù  .*  oltre  che 
gli  huomini per  lo  più  fi  fabricano  la  croce  da  per  fc  llef- 
fu  Non  conngliaiia però i penitenti,  che  dopiandalTero  le 
tribulationia  Dio,  ma  volca  , che  in  quello  s’andaflè  con 
grandillinia  cautela , perche  1’  huomo  non  fa  poco  à fop- 
portar  quelle,  che  Dio  giornalmente  gli  manda.  Ad  alcu- 
ni però,  che  erano  dfercitati  per  lungo  tempo  nel  fcruieio 
di  Dio  inlegnaiiai  che  nell’  orationes’  imaginaflèro  , che 
veniÙ'cro  loriatte  molte  ingiurie , & affronti: come  Iciaf- 
rfijierite,  ecolc limili  : econgrancaritiad  imitationedi 
Ohrillp  procuraffero  di  auucrzare  il  cuore  à rimetter  Ha  ^ 
vero  quell’  ingiurie  à gli  offenlori  : percioche  in  quella 
maniera  haurebbono  acquillato  Ipiritogrande . Ad  vna 
perfona  nondirritno\  la  quale  il  pregò  , che  volcfleinfc- 
gnarle  quello  effercitio,  diffe:  Non  fà  per  tè,  nè  per  tutti. 
Con  quelli,  & altri.fantiauueititnemi  confirmaua  Filip- 
po, c le  llcffo,  e gli.aJtri  nella  virtù  della  pacienza. 

» « I 

DtlUperfetteran^ , e fermezz,a  eli  FH/pp$ 
neW operc%uùné,  Cap,  XXI, 

in  ‘Ipl  Inalirfénte  per  compimento  delle  fuc  v|rtù,fapca- 
do  egli  molto  bene,  che  quallùioglia  attiene  per 
JL  grande*  Se  heroica,  che  fia,  quando  non  è accom- 
pagnata dalla  ilabilità,  e fermezza,  non  fi  può  del  tutto 
chiamar  vii  tuola:  proairò  lempre  infin  da  fwcm|lp  di  cf- 
fere  (labile,  e fermo  nelle  Xiie  opera  tieni.  -, 

a £ primicMi^icntc venuto j ch.’cUÌ44nRpBvi/  c cono- 

O 3 fciHtÓ 
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ri'  ft*  fcìuto,  eh'  egli  hebbe,  e(fer  la  volontà  di  Dio , che  qtiiui  fi 
in  Roma  f*f  vjgna/ua  , vi  ftette  fermo  per  lo  ipatiodi 

fant’anni  sé  ^‘^if«mcaanni , chc'nc  meno  vfci  fuori  delle  porte  , fe  non 
za  mai  pat-  pcr  quanto  fi  Itende  il  ciicu:to  delie  fette  Chiefe  . £ ben- 
tiifi.  che  da  amici  folTc  molte  volte  pregato  con  grand’  iltanza 
à voler’andar  con  loro  in  diuerfi  luoghi>  e particolarmen- 
te da*  parenti  àFiorenaa  fua Patria;  cuctauia  non  filmai 
po(Tibile,chefì  lafcialse  rimouere  dal  luo proposto. 

3 Fatto  poi  Sacerdote,  c Confefsore  attefe  continuarne* 
Non  prede  fg  adefsercitar  bene  quelli  due  offitij,  del  Sacerdotio,  e_-» 
rr'di”con-  Confertìonc;  lì  che  fi  può  dirc,che  tutto  il  corfo  del- 
gregatione.  la  vita  di  Filippo  altro  non  folTc,  che  far*  oratione  tJegger 
libri  lacri:  vdire , e minillrare  la  parola  di  Djo  ; vifitar  le 
Chiele,  e gl’  infermi;  e far*  altre  opere  pic,e  Rcligiolc, 
Oratione V 4 Fondata  poi,ch’egli  hcbbe  la  Coneregatione  per  po- 
s.icraméti  , ter  meglio  attendere  a quello,  che  in  elsa  hauea  pnncipal- 
Dio^ioftit^  mente  ordinato , non  volle  pigliare  altro  carico;  fi  come 
to  di*FiJip-  volle  accumulale  infieme  molti  efsercitiji  in efsa;con- 
po.  ^ tentandoli  (com’  ci  diceaj  di  tre  cole;  d’ oratione,  ammi- 
niilracione  de’  Sacramenti , e parola  di  Dio . £ quello  ntfn 
ad  altro  fine,  fenon  perche  tanto  egli,  come  gli  altri  di 
Congregatione  potclscro  maggioi  mente  llabilirfi  in  efiS, 

5 Ma  come*qucgli,che  nò  fi  contentaua  (come  più  vol- 
Riprdi  di  te  habbiamo  detto)  d’efscr  lòlamcnte  vircuofo  in  le  flefsoj 
procuraua  di  andar  con  dincrli  ricordi , e documenti  in- 
ftabfhtà  c <^crendo  nc’ petti  de’ fuoi  penitenti  q^ucllavirtùi  hauendo 
pctfeuciàn- in  bocca  quella  fentenra  di  Cnrillo  noftro  Signo- 
za.  re,  Netr^Hs  mcfperitf  {ed  <]u$  ftrfeueraHerit  Stjt^uetn  jf- 

nemt  hic  fétluus  ent»  Dicea  adunque  , che  per  l’acquillo  di 
^ cfsa,  ottimo  mezo  èia  dilcréctionc  .*  e che  però  non  bifo- 

gna  voler  far’  ogni  cola  in  vn  giorno:  ne  voler  diuentar 
Santo  in  quattro  dì:  e che  gli  parca  più  difficile  modetar 
coloro,  che  volean  far  troppo  , che  incitar  quelli,  che  fa* 
ceano  poco.  Di  più  dicea,  che  non  bifogna  attaccarli  tan- 
to a’  mezi , che  1*  huomo  fi  Icordi  del  lìnes  e non  conuie- 
ne  darli  canto  à mortificar  la  carne  , che  fi  lafci  di  mortifi. 
car*  il  ceruello , che  è il  principale . Dicea  di  più,  che^ 
aonbifognauacralalciare  per  ogni  poc;if  occafione  le  Aie 

diuo- 
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diuotioni  : c che  però  non  era  bene  caricarfì  d’ cffercitij 
ftiritiiali  ; impéroche  vi  fono  alcuni , che  à poco  à poco 
fi  prendono  a dire  tante  corone , tanti  offìtij,  che  poi  fi 
fiancano,  e non  durano,  e fé  durano  non  lì  dicono  con  di*  , 
uotione.  Però  configliaua,  chefiprcndcflcpoco,enon  . 
s*  intermetrefie  i perche  feil  Demonio  fà  laiciar’ vna  fol 
volta  vn*  edercitio,  facilmente  lo  farà  lalciar  la  feconda, 
e polla  terza,  infin’  à tanto , che  fi  rifoluerà  ogni  cofa  ia 
nientei  perciò  era  lòlitò  dire  fpefib  a' fuoi  quelle  parole: 

Inulta  d$e$ pne  lìnea, 

6 Efibi  taua  ancora  à rinouare  fpeflb  i buoni  propofiti;  _ 
nè  perderli  mai  per  tentationi,che  contra  q^uelli  fo^efle- 
ro,  dicendo:  che  Iddio  è folito,  quando  vuol  concedere^  spìmaale 
qualche  virtù,  permettere,  che  1* huomo  fia  prima  traua-  alTegoati  <u 
giiato  dal  vitio  contrario . Solca  dire  ancora , che  lofpi*  fiUppo. 
rito  nel  principio  fuorelTcr  grande:  ma  che  poi  il  Signore 
fingitfe  Ungi  in  ire  : c che  per  ciò  in  tal  calo  bifogna  Itar 
laido,  nc  conturbarli; percioche  fenza altro  farebbe  ri-  '-rj 
tornato.  Et  à quello  propofito  dicea,  che  nella  vita  fpiri-  * > 

male  vi  -erano  tre  ^radi  • Il  primo,  che  fi  chiamaua  vita-* 
animale;  e quello  c di  coloro,  che  vanno  dietro  alla  diuo- 
tione  fenfibile,  la  quale  fol  dare  Iddio  a’  principianti  ; ac- 
cioche  tirati  da  quel  gufio,  com’  vn  animale  dall*  ogget- 
to fenfibile,  fi  diano  alla  vita  fpirituale . Il  fecondo  grado 
lo  chiamaua  vita  d’huomo  ; il  quale  era  di  coloro , che.-* 
non  prouando  dolcezza  fenfibile,combatteano  per  la  virtù 
contrale  proprie  pafiìoni,  cofa  propria  deirnnomo.  Il 
terzo  folea  chiamare  vita  d’ Angeli  ; alla  quale  erano  arri- 
uati,  quelli,  che  dfercitati  per  molto  tempo  in  domare 
le  proprie  pafiìoni , riceueano  da  Diovnà  vita  quieta— », 
tranquilla,  e quali,  che  Angclica,etiandio  in  quello  Mon« 
ì do.  Di  quelli  tre  gradi  efibrtaua  Filippo  i luoi,  che  per- 

I feueralTero  nel  fecondo , pc  rchc  al  tempo  fuo  Iddio  nau- 

I rebbe  conceduto  loro  il  terzo. 

? 7 Quanto  a’g ionani,  acciochchauelTcro  da  perfenera- 

\ re  nella  via  della  virtù,  dicea  ; eh’  era  loro  tanto  necelTa-  piJlppo  * i 

) rio  il  lug^gir  le  male  pratiche,e  Taccompagnarfi  co’buoni,  gioliam  < per 

( come laircquenza  de* Sacramenti:  necrrdea loro  faci!-  pcxfcueiaie. 
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mcntej  ancorché  ippllralTero  fp.irj^qgrc^cIcJ  onde  quando 
tal  volta  le  gliidicea  d’ alcuni  gjouintccij  che  caininauano 
bene,  nella  vja  delio Ipirico,  ntpondea  ; Lafcia,chc  met- 
tano le  penne,  e poi  vedrai  il  volo,  che  faranno  • ElToita— 
ua  ancora  à pregare  continuamente  il  Signore,  che  per 
liia  bontà  ne  voleUe  concedere  quello  dono  della  penc- 
ueranza:  c perciò  inirodulTe , che  ogni  lera  nell’  Oratorio 
li  dicelTero  cinque  Pater,  e cinque  Aue  Maria,  accioche 
lua  Diurna  Macltà  ue  ddfe  perlcutranza  nel  fuo  Santo  fcr» 
uitio.  Si  come  per  ben  cominciare  , e meglio  finire , di— 
ceacelTer  necefiaria  la  diuotione  della  Santilfima  Madre 
di  Dio,  e l’ vdir  MclTa  ogni  mattina , quando  per  altro  nou 
ci  f'ofTc  flato  impedimento. 

S Quelli  poi,  che  haueano  fpirito  di  Religione , affine, 
che  haucllero  da perleuerare  in  elTa,  mortificaua  piima^ 
per  molto  tempo , rompendo  loro  la  propria  volontà  in 
quelle  cofe,  nelle  quali  vedea,  c*  haueano  maggior  ripu- 
gnanza. Per  la  qual  cofa  molti  di  quelli,  che  coaiuo  con- 
liglio  andarono  alla  Religione , hanno  hauuto  à dire  pili 
volte,  che  fe  il  Santo  Padre  non  gli  hauclTe  goucrnaci  io^ 
quella  manieri,  nou  vi  farebbono  altrimenti  perfeucraci  : 
onde  vn  Padre  Capuccino  vilicando  il  Santo,  baciata,  che 
gii  hebbe  la  manò  dilfe  ; O'  Padre , le  mortificationi,  che 
hòriceuute  dalji  Riuerenza  vollra  fono  fiate  niente,  ri- 
l'petcoà  quelle  della  Religione;  ma  vi  dico  bene,  che  fe^ 
non  fofTero  fiate  quellc,non  haurei  fopportato quelle.  Di- 
cca  di  più , eh?  f?  vn  Rdigiofo  fi  trouaua  in  vna  Religio- 
ne feaduta,  e viuea  quiuicon  oiTeruanza , & edifica'tionc, 
douea  fermaifi  in  quella  : perche  ioggiungea , Dio  volea 
tal  volta  feruirfi  di  lui  per  rinouar  lo  fpirito  di  quella  Re- 
ligione.. J . . T* 

‘9  Haueain  oltre  perfofpctta  ogni  niutatiooe:  negli 
piacca,  che  gli  huomini  andaficro  da  v no  fiato  buono  ad 
vn  altro  benché  migliore  , lenza  gran  configlio  , dicen-- 
do:  che  molte  volte  il  Demonio  fi  tra&figura  m Angelo  di 
luce,  c fiotto  preteflo  di  meglio  fà  Uficiarc ancora  il  buo- 
no. Né  fiolamcntc  defideraua  quella  fermezza  ne  gli  buo- 
miniclaufiraii^nuaucora  neVhaici,  pjrocufando  > cheli 
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fboi  penitenti  dopo  d*  hauer’ vna  volta  fatta  Pelcttione 
dello  Ulto,  feguitalTero  di  viuer  bene  in  quello  : nè  per 
ogni  poco  mutaCero  ò luogo,  ò profelTione. 

10  Stana  vn  Aio  penitente , chiamato  Maflimiano  Bor»  , 

. go,  al  feruicio  d’ vn  perfonaggio  grande,col  quale  era  an-  ^ 

• dato  non  troppo  di  buona  voglia,e  con  patti  di  non  voler’  „on°ftat 
occuparA  in  alcuni  negotij  fecolarefchi,  per  poter’  atten  fec5- 
derc  a’fuoi  elTercitij,e  feruire  à Dio:  e perche  quel  Signo-  do  ìi  confi- 
re  non  gli  mantenea  totalmente  la  promeflTa,  fi  volea  par-  gli»  del  Sa- 
tire da  quella  feruitù  : e così  ne  fece  parola  col  Santo:  i l 
quale  Io  configliò  alla  patienza , dicendogli  efprelTamen- 
tCj  che  non  fi  parcilCi  : perche  fe  fiiggiua  vna  Croce , a’ 
haurebbe  trouata  vn*  altra  maggiore  t e cosi  gli  auuemie: 
percioche  mal  còfigliato  da  altri  fi  parti;  nè^ai  d’all’ho- 
ra  in  poi  fietee  quieto , nè  trouò  luogo  fermo  ; quantun- 
que  per  altro  viuelTe  lodeuolmentej 

1 1 Defideraua  poi  fopra  tutto  quefta  virtù  in  quelli  di  ....  , « 

Congregatione,  non  dando  loro  facilmente  licenza  di  an-  dctlf  queO  t 
jdar  tuor  di  Roma  per  lungo  tempo,  & in  particolare  alla  virtù 
^patria,  dicendo,  che  lo  fpirito  fi  rilafia , e quando  fi  ritor-  jpóiatmcntr 

na,  fuoJ  rincrefeere  di  ripigliare  li  foliti  euercicii,  e ritor- 

nare  alla  vita  di  prima.  . Congrega- 

12  A' quello  propoficovn  gìouanc  di  buòniffime  quali- ’ 

tà,  era  entrato  in  Congregatione , dando  fperanza  di  fare  Quello,  che 
- ottima  riufeita.  Occorfe,  che  cadde  in  vna  indifpofitione  fuccede  ad 
; corporale;  per  la  quale  fu  configliato  à mutar’  aria  i il  che  di  Con- 
non  piacea  al  Santo  Padre  t ma  facendogli  il  giouine  in-  che^Vrafla* 
Aanza,  maflimamentc , che  volea  andar  ui  compagnia  d’  patria  non 
, vn’  altro  di  Congregatione , che  per  altro  hauea  nèceflìta  con  total  fo 
di  partir  di  Roma;  il  Santo  vitimamente  per  r importuni’  disfattioufi 
tà  Au  gli  diede  licenza:  ma  dific  ad  alcuni:  Ne  partiranno 
due,  e ne  tornerà  vn  lolo  , come  auucnne  ; Imperochc_> 
il  giouiuc  andò  al  paefe , c vinto  dall*  amor  della  patria_j,  ^ 
non  tornò  altrimenti.  Filippo  nondimeno  glifcrifievna 
lettera,  di  cui  porremoquiui  vna  particella:  accioche  Icg- 
gcndofi  le  parole  dell'  illclTo Santo  > A conofea  maggior-* 
mente  il  defiderio  luo. 

1 3 lo  vplcà^  che  N.  a pmifi  più  nudi*  e che  codi  tra 

la  cax- 
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lettera  la  carne,  e ’l  fangue , tra  l’ amor  della  Madre,  e de‘  Fratel- 
fcrittagli  li  tu  lleflì  poco  ; non  dubitando,  & haucndo  l’ cflTempio 
dai  Santo.,  de’ Santi  Marco,  e Marcclliano , i quali  elfcndo  dati  forti 
à tanti  martirij,  finalmente  molli  dal  Padre,  e dalla  Madre 
furono  vicini  à negar  Chrifto  : e fe  S.Sebafriano  non  li  c5- 
firmaua  con  le  fue  Sante  parole  &c.  E nel  fine  foggiunger 
Orsù  in  te  ftà  follare , e.’l  ritornare , che  qui  non  voglia- 
mo gente  per  forza.  Infine  à qui  Filippo. 

Ciò  chc_>  *4  II  Padre  Gio.  Antonio  Lucci,  di  cui  altre  vòlte  hab- 
fuccede  al  biamo  fatta  mentione,  fi  partì  per  Bagnareafua  patria:  e*l 
Padre  Gio.  Santo  procurò  di  trattcnerlo,con  dirgli;  Gio.  Antonio  non 
Antonio  ti  partire,  perche  sò  quello,  che  dico  : cfoggiunfe.*  Futa 
andò*  *aUa^  qttodffiritum  De$  haheMm,  Siparti,&  inuaghitofi  della 
patria  con-  ”on  ritornò  più  in  Congregationc.  L’ ilteflb,  che_» 
tra’i  voler  occorfe  à quelli , auuenne  anche  à cert’ altri  de*fuoi,de* 
del  Santo,  quali,  volendo  elfi  ritornare  alla  patria  centra  ’l  fuo  pare- 
re, alcuni  vi  morirono,  & altri  non  vi  ritornarono  piu. 

15  Non  daua  anche  volentieri  licenza,  che  li  luoi  an- 
daficro  in  altre  Città  per  fondar  Còngregacioni  : ma  deli- 
ri ìlcenza^  deraua,  che  ftclTtro  fermi  nella  Congregationedi  Roma, 
che  i fuoi  c che  attendefiero  con  ogni  lor  potere  a far  bene  Toffitio 
vadano  àfo  foroinefià:  nel  che  quanto  premclTe  fi  può  facilmente^ 
dar  luoghi,  raccogliere  dal  fine  d’ vna  lettera  fcritta  à S.  Carlo,  da  lui 
eationi*fn!J  ^^^^o  amato,  eriuerito:  il  quale  Io  pregaua  à voler  concc- 
Sltre  Città . alcuni  foggetti  di  Congregar  ione:  doue  dice  quelle 

parole.:  ElTendotrà  quelli,  Rudenti  non  maturi  (parla di 
quei  di  Congregationeìà  torgli  dallo  lludio  non  vede  la 
farte  d’ vna  mia  rationaic,che  non  li  facelfe  errore,  &c.  E poco  di  fot- 
kjtera  di  s.  to . I maturi  non  polfiamo  mandare,  perche  ne  teniamo 
Cad^°  woppa  necelfità,  e di  elfi  ancora  fudo , c tremo,  quan* 

do  n’hò  da  far’elettione  per  mandare  in  qualche  luogo,  ò 
dar  foro  alcuna  forte  di  carico:  e mi  raccomando 
molto  bene  à Dio,  &c.  Dal  che  lì  Icorgc 
quanto fofie  alieno  dall*  allon- 
' canarei  foci  dalla  Con-  ♦ 

- * • gregationedi 

Roma. 
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DELLA 

S FILIPPO  NtJtU 

LIBRO  TERZO, 

Nel  quale  fi  tratta  de’ doni  conceduti 
Dio  d San  Filippo. 


Bjiajt,  e ratti  di 

A N T E , e cosi  ben  fondate  virtil 
diFilippO|  chcnci  precedente  li- 
bro raccontate  habbiamo , furono 
illuflrate  dalla diuina  Maeilà,  eoa 
diuerfidoni,  egratie,  E primiera- 
mente non  contento  il  Signore  d’- 
hauerlo  eleuato  à quell*  alceaza  di 
carità,  c*habbiamo  detto  di  fopra, 
^ ' g datogli  fpirito  d*oracione  cosi 
eminente  5 Io  volle  ancora  innalzare  à penetrar*  i fecreti 
ineffabili  delle  diuine  grandezze  coneflafi,  e rapimenti 
mirabili,  che  per  tuttala  vitafua  hebbe  frequentilTÌmi: 
ancorché  egli  per  humiltà  faceCe  fempre  ogni  forza , & 
vfalse  ogni  mezo  per  '-uitarii. 

2 Haueano  j Padri  Domenicani  per  vna  caufa  grande, 
che  fi  trattaua  innanzi  al  Papa,  efpofia  1*  oratione  delle^ 
quarant*hore  nel  ( onuento  loro  della  M<neroa;douein- 
uitaco  da  dìì^fi  rtcrouò  aocoM  Filippo  # iofieme  con  Fran- 

cefeo 
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_ ..  cefco  Maria  Tarugi,  & alcuni  altni . Ormei>tre  cglillaua 
iippVaiì’  o-  inginocchiato,  ecco  che  in  vn  iubitiofiì  cfcuato  in_j» 


lationcciei- titafì,  rimanendo  Con  gli  occhi  fiflì  nel  Santillìmo Sacra- 
le quarant’.  mento;  c Con  la  faccia  alquanto  ridente:  e con  tutto  il  re- 
hore  nel  cp-  dd  corpo  immobile.  Del  che  accortofi  il  P.  Priora^, 
th*  tra  il  P.  Fr.  Angelo  Diaceti,  che  fii  poi  Vcfcouo  di  Fic- 
inctua . amiciflìmo,'infieme  con  vn*  altro  Frate,"fe  gliac- 

coltarono,  e lo  chiamarono  più  volte  : e toccandolo  lo 
' ritrouarono  freddo  com*  vn  ghiaccio  . Per  la  qual  eolsu^ 

penfando  effi,  che  gli  foneauucnuto  qualche  accidente—»# 
io  portarono  in  vua  cellettadcl  nouitiato:  douedopodi 
cflcrc  flato  buono  Ypatio  di  tempo  in  quella  rnanierà, 
nalmentc  riiicnuto  in  sè,  diflfe quelle  parole  : Viiiori^,  rim 
ltoriét\  ExAu^ìtit  efl orario  ftojìr A . Del  che  marauiglian- 
dofi  il  Priore  , e conof'cendo , che  non  era  flato  accidente 
altrimenti , gli  fece  grandiflìma  illanza  • che  gli  volelft— » 
dire  la  cagione  di  quella  fua  mutatione:  c che  vittoria  fof- 
fe  quella,  di  cui  parlaua*  Il  Santo  nel  principio  fé  refiltcn- 
za  grande  di  non  voler  dir  loro  cofa  alcuna  : ma  importu- 
nato dalle  preghiere,  finalmente  dille:  Sappiate , che  ’l  ne- 
gotio,  per  cuf fi  è efpoflaPoratione,  palla  bene  ,e  fiamo 

• • flati  cfauditi . Et  interrogandolo  più  particolarmente  in- 
torno all* cflafi , dille , c’hauea  veduto vifibilmente ncll- 
Hoflia  confecrata  Chriflo  Giesù:  il  quale  colila  fua  fan- 
tilfima  mano  daiia  la  benedittionc  à tutti  quelli , ch’erano 
prefenti  all*  oratione  : e che  però  ringratialTcro  Dio  della 
riceuuta  vittoria.  Fùolferuato,  che  in  quel  punto,  nel 
quale  il  Santo  ritornò  in  fe  dall’eflalT , il  Papa  nella  caufa, 
perla  quale  era  Hata  efpofla  1’  oratione,  haueapronuntia- 
toé  fauorloro. 

Eftafi  di  Fi-  ^ Fabritio  de'  Maflìmi  andando  vna  mattina  da  luì  per 
lippe  vedu-  riconciliarli,  trouò  la  porca  della  camera  come  ferrata:  8c 
ta  da  Fabri-  aprcndolaipian  piano  vide  il  Santo  in  atto  d'eratione,  ele- 
no  de’  Mat  jy  piejj  con  gli  occhi ritiolti  al  Cielo,  e con  le  mani 

alzate  , che'  facca  molti  gdti;  e flette  còsi  per  yn  pezzo  4 
veder  quell’attione:  c poi  fc  gli  accollò  vicino  cifca  • 
palmi:elofalutò:  e’I  Santo  benché  IlelTe  con  la  facci»-* 
. .r  volta. verfo  di  lui,  talmente  , che  potc^  e douéa  in  ogni 

mod* 


a .r 


ino^v 


L l' B.  III.  C A P.  I.  ili  ' i 

«lodo  vederlo  j con  tutto  ciò  nè  lo  vide , nè  gli  rifpofe«^,  1 

Laonde  Fabritio  fermatoli  fi  mile  di  nuouol  guardarlo,  jl 

pigliando  grandifiìmo  gufio  in  rimirarlo  così  altrattordu-  *■ 

rande  di  Ihr’ inquella  manieravo  mero  quarto  d’ bora, 

Ritornato  poi  Filippo  in  fc,  ^ accorgendoli , che  v’  ercu_*  - f 

prelente  Fabritiox  gli  domandò  come  folfe  entrato;  & egli  | 

rifpofe  , c’hauca  troiiata  la  porca  aperta  : c’I  Santo  fenza_j  j 

diluii  altro  lo  riconciliò . Eft  f d'  ^ 

4 Francefeo  della  Molara,  altroue  nominato , andando  lippo^edi*-”  ■ 

anch’egli  vna  mattina  per  riconciliarli  da  lui , c trouando  ta  da  Frati.  i' 
la  porta  aperta , vide,  che  ’l  Santo  fiauad  federe  facendo  cefeo  della 
orationc  ; c fe  gl’  inginocchiò  auanti  per  riconciliarli.  Ma  Molata.  » 
acortofi , che’l  feruo  di  Dio  era  andato  in  diali,  gl i au  uè-  ^ 

ne  quali  l' iftefib  , che  à Fabritio  : afpettando  anch’egli  vii 
quarto  d bora , che  ritornalTe  . 

5 Stauavn’  altra  volta  nella  Cappella  della  Vifitatione  . . ! 

doue  fi  tratccnea  volentieri,  piacendogli  aliai  quell’  [ma-  , 

cinedi  Baroccio  : e pollofi a federe  fecondo  ilfolico  fuo  ciTcHa  dd-  \ 
lopra  vna  fedia  piccola , fù  rapito  non  accorgendofenc  in  la  vìfìtatio- 
vna  dolcilfima  diali . La  qual  cofa  vedendo  alcune  peni- nc  . 

tenti , che quiui  liauano  poco  lontane , fegli  accollarono, 
e dopo  di  hauerlo  guardato  vn  pezzo , lo  chiamarono , e 
tanto  lo  fcoCTerOjChe  ritornò  infe.  Ma  Filippo  come_j  * 
quegli,  che  era  nemico  di  elTer  ofieruato  in  cofe  limili , li 
leiiò  in  piedi , e cominciò  à gridare , e chiamare  il  P.  An- 
tonio , che  mandalfe  viaquèllc  Donne,  perche  gli  dauano  ^ ^ 

fallidio , e non  lo  lafciauano  ripofare:  mollrandodi  clTerc 
jn  vna  grandiifima  collera:  e ciò  per  rompere  l’opinione  , ' 

che  hauefsero  potuto  concepire  di  lui  d’ hauerlo  titroua- 
to  in  diali  . 

6 Paolo  Ricuperati , Prelato  dell’  vna,  e l’ altra  Signa- 

tura,  familiare  , & intrinfeco  del  Santo  Padre,  andò  vna  iiari’aflòiu 
feraà  San  Girolamo  per  riconciliarli  da  lui,  c‘lo  trouò,  tìonc . 
che  cenaua  inficme  con  MelTer  Giouauni  Animuccia . Fi- 
lippo fi  leuò'da  tauola , e Io  riconciliò  ; c nel  mettergli  le 
mani'  in  capo  per  dargli  1*  alTolutione  £à  rapito  in  cftafi , 
rimanendo  lenza  moto  ; c llfette  così  per  gran  pezzo , con  u , . ; v- 

iliuporc , e maraaiglia  del  Prelato,  c dclrAnimuccia,  che  ' 

^ bvid- 
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Io  V iddero.Finalmcnte ritornato  in  fe,gl  i dette  l’aiTolutio- 
ne.  Il  rimile  occorfe  à molt’alrri  fuoi  penitenti  i quali  an- 
dando per  riconciIiar(ì>  lo  trouauano  bene  fperto  in  ellaft, 

7 Circa  l’anno  del  Signore  mille  cinquecento  ottanta-  ‘ 
StUo  in  e-  e.Tcndo  Itato  Filippo  trouato  vna  mattina  dal  Pa- 

dato  vnVo“  drc  Antonio  Gallonio  in  letto*  come  morto  : furono  fu- 
ton  difuo-bito  chiamati  li  medici:  li  quali  credendo  che  fofs€_-> 
co-  Hata  goccia , gli  fecero  dare  vn  botton  di  fuoco  in  teua> 

e far’  i viflicatori  allebraccia,&  altri  rimedij  alle  fpalle  : 
nè  giouandocola  alcuna,  il  Padre  Gio«  Francelco  Bordino 
Elidette  l’Oglio  Santo;dopo  il  quale  immediatamente  ri- 
tenne m fe  : & aprendo  gli  occhi , diede  vna  guardata  à 
tutti  i Padri  i che  Hauano  quiui  prefenti , c piangeuano . E 
dicendo  alcuni  di  loro  : Padre . gran  male  hauete  hauuto  : * 
Kifpofc  : non  hò  hauuto  altro  male , fe  non  quello,  ebe^ 
m’hauete  fatto  voi  altri . S*  accorlero  dapqi,  che  ’l  Sant - 
huomo  non  hauea  patito  altrimenti  luenimento  , ma_* 

^^^g^Che  poi  nella  Meflfa  molte  volte  vi  andaflfe , ne  |fono  j 
Eftafi  di  FU  quelli,  che  glie  laferuiuano;&  in  particolare-»  ^ 

Sa”  * Ottauio  Cardinal  Parauicino , il  quale  da  giouinetco  ghe  ^ 

la  lerui,  benché  non  del  continuo,  per  lo  fpatio  dive  nf 
anni  coltre  àgli  altri,  che  viaffifteuano. 

9 Quando  poi  andana  dal  Papa,  fapenaocgli  quanto 
gli  era  difficile  il  non  andar’  in  ertafi  m fua  prelenza,  per 
fe  diuerfe  application!,  e moti  di  cuore,  che  faceas  era  fo- 
lito  dir  a’  Padri:  Pregate  Dio  per  me , eh  io  non  faccia-» 
qualche  pazzia:  ... 

Ratto  di  Fi-  ,0  Fù  in  oltre  veduto  molte  tolte  rapito  in  aria  con^ 

iippo  veda-  futto  il  corpo  : e ffà  gli  altri  Paolo  Sfondraco  , Cardinale 
to  da  Paolo  .1  titolo  di  S.  Cecilia , lo  vide  in  oratione  eleuatoda  ter- 
ra  per  molti  palmi,  e quali  vicino  al  folàroi  coni*  egli  Ifef- 
fo  poco  prima,che  morilTe  conferì  con  Paolo  Quinto . ^ 

n r-  Il  Gio.  Battilb  Medio , di  cui  s’ è fatta  mentione  di 
nlpo  in  Si  fopra,  s*  ammalò  sì  grauemente , che  li  fuoi  afpetwuano  , 
fa  di  Gio:  cht  d’ bora  in  bora  morifTe.  Sopiauenne  in  quel  nientre  il  , 
5anto  Padre,  il  quale  vifitato  prima  Y infermo  , e flato  al- 

• quanto  fece,  fi  ritirò,  come  che  era  familiare  di  cafa , in 
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vn  altra  ftanza  à far*  oratione  per  lui-  Pafsaca  meza  notte,’ 
cercando  alcuni  di  (juclli,che  aflìlleuano  airinfermo,  do- 
ue  fi  fofie  ritirato  Filippo;  fiì  trouato , che  ftaua  alzato  in 
aria  con  tutto  il  corpo  circondato  di  raggi  d’ogni  intorno: 
e vedendolo  in  quelta  guifa,  gridarono;  Correte, correte: 
c COSI  tutti  quelli,  che  lla  iano  alla  cura  delTinfermo,  cor- 
fero, e lo  V idero  aneli’  cflì  alzato  da  terra  nell*  ilteflb  mo- 
do, e tanto  io  alto , che  quali  con  la  tefta  toccaua  il  /ola- 
ro,  circondato  tutto  di  Iplendori.  Ma  dopo  mez’  bora  ri-  - 
tornato  Filippo  in  fe,  andò  dall*infermo  .*  e ponendogli, la 

mano  in  capo,  gli  di  fie:  Sta  di  buon’  animo,  che  non  mor- 
rai ; e lubitq  gii^  tornò  la  parola , e cominciò  à ragionar 
col  Santo  di  varie  cofe , tanto  fpeditamcnte,comcfe  non 
haueise  hauuco  mal’  alcuno  ; e fra  pochi  giorni  fi  fentì  del 
tutto  guarito. 

12  Lo  vide  parimente  eleuato  in  aria,  e circondato  di' «atto  di  Fi. 

fplendori  in  atto  d oratione,  il  Padre  Fra  Gregorio  Ozes,  lippo  vedu- 
Romano  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  auanti,  eh’  entrafsc 
in  Religione,  com’  egli  Ihfso  afferma.  goiio  Ozes. 

13  E nonfoloFiljppo  ili  veduto rapìtoinaria  in  luo- 
ghiprmat.,e  da  alcune  perfone particolari . manelle_,  «Jpo  .òdal 
Cniele  ancora,  & in  luoghi  publici  era  contro  fua  voglia  to  ia  vificat 
lopraprefo  da  limili  rapimenti-:  onde  facendo  vna  voita_j  I®  chiefe. 
oratione  in  S. Pietro  a corpi  dagli  Apolfoli;fù  veduto  in 

vn  tratto  alzarli  in  aria  con  tutto  ’l  corpo , c co’panni  rac- 
colti in  quel  rnqdo , che  ifau^  inginocchioni  : e poi  in  vn 
fubito  calar  giù;  e perche  dubitò  di  non  efsere  fiato  ofser- 
uato,  fc  ne  fuggì  via  come  volando.  II  medcfimooccorfe 
pm  volte  in  altre  Chicle  : che  però  hauea  per  vfanza-j 
quand  era  in  compagnia  di  fermaruifi  poco,  ma  detto  va 
Pater  noficr,&  vn’Aue  Maria , fubito  fi  leuaua  per  deuiar- 
fi  da  fimil  cofe. 

14  Mentre  poi  ceilebraua , fu  parimente  veduto  da  di- 
uerfe  pedone  alzarli  da  terra  con  tutto  ’I  corpo  : le  quali 
affermano  haucr  fatto  fopra  di  ciò  riflclfione  particolare . .IS'r 
Et  in  Torre  di  fpecchi  fù  veduto  da  akunc  di  quelle  Madri  ^ 

pur  mentre  celebraua , alto  da  terra  tre,  e quattro  palmi 
Et  vna  fanciullctca , che  fiaua  alla  fua  Mefsa  in  S.  Girolal 

mo 


« 


224  I-  I B.  III.  C A P.  I. 

mo,  lo  vide  anch*  ella  alto  da  terra  due  palmi  ;e  voltata- 
li alla  Madre  difife  con  fimplicita  : Mia  Madre , quel  Prete 
mi  pare  ipiritato , vedete  come  (là  in  aria . Et  ella  dilTe  : 
Sta  cheta , che  è vn  Santo  > che  và  in  eltafi . 

RattldiFi-  Sulpitia  Sirleti,  la  quale  era  fua  penitente,  vedendo- 

iippo  vedu'  vna  volta  vn  palmo  alto  da  terra , difl*e  anch’  ella  fra.  fc 
ti  da  Salpi  fteffa  ; Quello  Padre  dee  eflere  fpiritato,  che  Ita  così  in__» 
tra  5iiieti . aria . Andando  poi  à confelTarfi  , e vergognandoli  di  dire 
quello  luo  penhero  al  Santo , gli  dilTe  a meza  bocca  : Pa- 
dre hò  detto:  e vergognandofi  non  feguitaua . AUhora  Fi- 
lippo le  dille  ; Di  sii  balorda  : hai  mormorato  di  me , non 
è vero?  E rilpondendo  ella,  che  si  : il  Santo  l’ interrogò, 
che  cofa  hauelTe  detto?  Sulpitia  rifpofe:  Quando  l’altra 
mattinaV.  R.  dicea  MelTa,e  che  (laua  alto  da  terra:  Il  San- 
to ciò  intefo,  mettendoli  il  dito  alla  bocca , le  dilTe  :Stà 
cheta:  & ella  loggiunfc:AlI’hora  dilli  nel  cuor  mio:  Oimc 
quello  Padre  dee  elTer  Ipiritato  . A quelle  parole  Filippo 
tutto  ridente  le  diffe  pili  volte  interrottamente  al  luo  fo- 
lito  : E vero  fono  fpiritato . 

^ 1 6 Fù  veduto  ancora  nel  dir  MalTa  alcune  volte  con  gli 

/ilippo  e fpicndori  intorno  alla  teda.  Aurelio  Bucci  Senefe,nel  pri- 
fJ>lendori°jn  *^oanno  di  Siilo  Quinto,  dicendo  il  Santo  Padre  MelTa_> 
torno  al  ca-  all’  Aitar  maggiore  della  nollra  Chielà , quando  entrò  nel 
po  mentre  memento  de*  viui , lo  Vide  con  vnofplendore  intorno  alla 
celebra . fella  come  di  color  d'oro,  ma  più  vhio:  il  quale  era  di  lar- 
ghezza di  quattro  dita  in  circa  à guìfa  di  diadema.  E dubi- 
tando egli, che  ciò  non  vcnilTc  per  difetto  degli  occhi  fuoi, 
(ì  voltò  più  volte  addietro  per  ifuariar  la  villa  : e guardan- 
dolo di  nuouo , Tempre  vedta  rillelfo  ; e flropicciandofi 
gli  occhi  con  le  mani , c col  fazzoletto  , fi  milc  a guarda- 
re le  telte  de  gli  altri , oè  vi  vedea  cofa  alcuna  in  torno  : e 
ritornando  à guardar  la  tella  di  Filippo , la  vedea  pure  in 
quel  medefimo  clTei^,  durando  in  quel  modo  inlìno,  che*] 
Santo  fi  (ù  communicato . 

^ 17  Altre  volte  mentre  dicea  la  MelTa  in  S.  Girolamo  , 

duto*^*e^  vna  fanciulletta  di  dodici  anni  in  circa,  lo  vedea  alto  da_^ 
tre  celebra  terra , circondato  intorno  da  vna  bianchilTìma  , c rifplcn- 
rircondato  dente  DUuoIa:  la  qu3Jc  tiittoloricopriua:  &T  arccirhe  fof- 
da  viia  biaa  ' 
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fe  veftito  ò di  rofso,  ò d’altro  colore  « le  appariiia  nondi- 
meno  candido,  e riipleadence:  ftando  cosi  alcune  volte  uau. 
mezo  quarto  d’hora. 

1 8 Mutio  Achillei,  Sacerdote  di  S.  Seuerino,  e fuo  pc- 

nitcnte,  vide  anch’egli,  che  mentre  il  Santo  celebraua,  «.gn  la  fac- 
haiiea  la  faccia  rilucente  com*  il  color  dell’  oro.  da  rilucete 

19  Vincenzo  Lanieri  Arciuefeouo  di  Ragufa,  efsendp 

giouinetto,  perche  il  Santo  in  trouandolo  folca  tirargli  i 
capelli,  e dargli  de*  buffetti  j vn  giorno  accioche  non  gli  Canteri  ^ 
facefse  il  limile  in  publica  rtrada,  lo  preuenne,&  accolta-  vede  la  im- 
dofeglili  baciò  riuercntemente  la  mano:  enei  pigliarla  no’ tmtad*o 
la  vide  vifibilmente  tutta  d*  oro , e rifplendente  à guifa  di  nfpltn 
raggi  folari,che  vfeiuano  dal  mezo  della  medefima  mano:  . 

onde  abbagliatOjC  pieno  di  ftupore  andò  hibito  alla  Chic-  , 

ia  nuoua,  e riferì  il  tutto  al  P.Tomafo  Cozzio:  il  quale  gli  • 
difse,  e confermò,  che  molti  altri  haueano  veduta  la  ma-  ' f 
nodi  Filippo  tutta  d’oro.  E finalmente  molti  ratti , & 

citali  lì  potrebbono  raccontare,  cheòpertfser  limili,  ò 
per  non  in&ltidire  il  lettore  con  la  lunghezza  lìcrala- 
feiano. 


il 


Vijìoni  di  Vilìffo,  Cap,  11, 

' • 

i*|r  Y Ebbe  ancora  Filippo  oltre  all*ellalì,  e rapimen- 
I -l  ti  di  Ipirito  molte  vifioni,&  apparitioni.-e  qua- 
JL  X fi  ogni  notte  nericeuea.  Delle  quali  ne  rac- 
conteremo  alcune  più  fingolari;per  manifeltare  à chi  leg- 
ge, quanto  quello  gloriolo  Santo , come  quegli,  che  jffaiia 
Tempre  conia  mente  in  Cielo,  folse  fàuoricodaDio  di  vi- 
fite  celeili,c  di  fuperne  confoJationi. 

2 Primieramente  auanti,  ch’ei  fofse  Sacerdote,non  ha- 
uendo  ancora  deliberato  cofa  alcuna  intorno  allo  fiato  k 
fuoi  e finendo  perciò  particolare  oratione,  dclìdeiofodi 
fapere , qual  fofse  la  volenti  di  Dio  : vna  mattina  nello 
fountar  del  Sole^  mentre  oraua , gli  appanie  ilGloriofo 
Frecurfor  di  Chrifio  S.  Gio.  fiattifia:  alla  cui  prefenza  fen- 
ci Ili  ripieno  di  tanto  fpirito , che  per  Tabboodanza  di  efso 

P gli 
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glifoprauenne  il  folito  tremore  ; eftando  così  alquanto 
come  rapito»  fini  lavifione.  Dalla  quale»  e da’ partico- 
lari , che  in  efia  intcruennero  » raccolìe , coin’  ei  narrò  à 
. Federigo  Cardinal  Borromeo,  che  Dio  volea,ch’ci  viuef- 

ie  in  Roma  per  vtilità  de’  proffimi , ma  ilaccatiflìmo  da_^ 
ogni  cofa.  Il  che  gli  fù  ancora  lignificato  in  vna’  altra  ap- 
’ ' paritione,  ch’htbbe  di  due  anime  beate;  le  quali  anch’eflfe 
gli  dimoftrarono  l’iltelTo:  rimanendo  il  Santo  (oltre  à 
quello,  che  gli  ftì  detto  dal  Padre  Agollino  Ghettini  allt_u» 
tre  fontane)  per  quelle  v ifioni  con  grandiflìma  contentez- 
aa  di  Ipirito,  e chiarezza  di  mente  circa  lo  fiato  luo  , che 
gli  duro  poi  per  tutto  il  tempo  della  vitalua. 

3 Vn’  altra  vòlta,dopo,che  fù  Sacerdote,  facendo  ora- 
Fllippo  ve-  tionc  la  notte  di  Natale  inlieme  con  Coiianzo  Taflbne,  & 
^ il  Barn- vn’ altro  luo  penitente,  chiamato  Sebafiiano  mufico , di 
Ia"noac**<U  habbiamo  fauellato  di  lopra  -,  nel  feruoredi  quella  vi- 
Natale.  comparir  Chriito  in  forma  di  fanciullo  sù  l’Altare;  on- 
de voltandoli  a’  compagni,  penfando,  ch’elfi  ancora  Io  ve- 
deflero,  dilTe  loro:  Non  vedete  Chriito  Bambino  fopra  l’- 
Altare ? Rifpolero  quelli,  che  nò . Per  la  qual  cola  accor- 
toli, eh’  elTo  folo  era  fiato  partecipe  di  quella  gratia , tac- 
que, e l'eguito  la  Aia  oratione. 

4 In  altro  tempo  dicendo  lui  MelTa , Cefare  Tornali  da 
VedelaGlo  Ripa  tranfona.  Aio  penitente,  olIeruò,che  ali’eleuatio- 

c’hebbe  pelata  l’Hollia,  fiette  vn  granptz^o 
HoiUa  *con-  ^^bIì  , prima  di  alzar’  il  Calice  5 e che  finita 

Ìkiàu,  MelTa  fe  ne  cornò  in  Sagreltia  con  vna  faccia  allegra , co- 
me di  perfona,  che  ridefie.  Per  la  qual  cola  Cefare  inter- 
rogandolo dapoi,perche  li  foffe  ferrnato  tato  all’  eleuacfo- 
tione,  e perche  foflTe  ritornato  in  Sagreltia  così  allegro:  il 
Santo  mettendogli  la  mano  in  capo  forr ile , enongiiri- 
fpofe  j ma  facendogli  il  penitente  cuccauia  inltanza  efi  fa- 
perlo:  & incerrogandoio  più,  e più  volcej  Filippo  vinto  dà 
fante  preghiere, gli  dilTe,  che  alle  volte nélla  M;fla  dopo 
la  confecratione,  Dio  gli  facea  gratia  di  fargli  vedere  la__» 
Gloria  del  Paradifo:  ma , che  aìiuercifiòdi  non  ne  parlare 
con  alcuno. 

5 Hebbc  anche  gratia  di  vedere  l’ anime  di  mólti,  & i n 

parti- 
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particolare  de’  fuoi  amici,  e penitenti,  andarfene  in  Cic- 
io . Mario  Tolìni  vn  di  que’  primi  della  compagnia  della  ma  <li  .Ma- 
SantilTima  Trinità , huomo  di  bontà  lìngolarc  , la  citi  vita  no  Tolìni 
IcnflTc  Monfignor  Cacciaguerra , venuto  a morte,  lubito, 
che  t'ù  fpirato,  apparile  sii  la  me/a  notteal  Santo  Padre>  e • 

con  gran  voce  lo  chiamò  due  volteper  nome  j Filippo^  . ’ 
Filippo?  & egli  Icuatìdo  gli  occhi  al  Cielo , vide  1*  anima 
' di  Mahotuttalucida>eril'pIendente  andarifene  al  Paradi-  .7 

fo.  La  mattina leguente  intelc  la  fua  morte:  e trouò, che  — 
in  queir  bora  appunto  c’hebbe  la  vifione,era  fpirato*  ■ »**  - 
ciò  raccontò  il  Santo  medelìmo  con  buona  occalìonc  ad 
alcuni  luoi  figliuoli  fpirituali,  ragionando  con  loro  della 
bontà  di  quel  feruo  di  Dio. 

6 Vincenzo  Miniatore,  anch’egli  de*prmii  fratelli  del-  y^j^ 

la  compagnia  della  Santiflìma  Trinità  , duo  penitente^,  ma  di  vin* 
huomo  di  gran  perfectione  , venuto  à morte , nell’  illelTo  ccio  Mima 
punto,che  Ipirò,  appaiue  à Filippo  tutto  gloriolo:  c Filip-  tore  andare 
po  lo  vidde  così  nlplSdente  falir’al  Cieloi  onde  la  matti- 
na  andando  per  conlqlar  fua  Moglie,lc  difTe.  V ollro  mari- 
to quella  notte  è venuto  à picchiare  alia  mia  porta>  e m • 
ha  raccomàdato  voi,  e tutta  la  voltra  famiglia.  E d’all’ho- 
ra  in  poi  il  Santo  Padre  aiutò  Tempre  quella  cafa  in  tutto 
quello,chelebifbgnò,comehabbjamodettoal  fuo  luogo. 

7 Marc’  Antonio  Cortefelli  dà  Como,  cadìere  del  ban-  , 
co  de’Ceuoli,  vno  de’ fuoi  piu  cari  figliuoli  ipiriCìiali, 
huomo  molto  dedito  all’  oratione  > & alTopcre  di  carità,  mo  c«me- 
e che  per  molt’anni  fece  i negotij della  Religionerfle’Cap-  felli  appar- 
puccinhpafsò  di  quella  à miglior  vita  t e’I  Santo  andò  in-  »*<  * 
lìeme  col  Padre  Antonio  Gal  Ionio,  & vn’  altro  Sacerdote  J*?’  * 

à vedere  il  fuo  corpo  morto , chellaua  in  S.  Caterina,  a quattro!^ ò 
canto  àS.  Girolamo  della  Carità;e  dopo  di  hauerloguar-  cinque  ho- 
dato  vn  pezzo  con  molta  attentione,  lo  fece  da  vn  pittore  re. 
ritrarre.*  delia  qual  cofa  marauigliandofi  quel  Sacerdote^ 
ilGallonio  gli  di  (Te,  chenonli  marauiglfa(Ie^,pei:ched 
Santo  gli  hauea  detto:  (^ella  notte  rp’  è apparfa  l’ anima 
del  Cortefelli  tutta  luminola  : & è flato  meco  à ragionare 
da  quattro,  ò cinque  bore  in  circa  : e pofeia  fe  n’é  volata 
al  Ciclo.  , . 

P 2 i Sti- 
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8 Sci  malia  il  Cortefelli  di  tal  forte  il  Santo , che  profo^ 
ciff andò  diflTc  con  I^olo  Magi , Sacerdote,  e Procuratore 
della  Sacra  Penitentiaria  : Mellcr  Paolo , quello  buon  Pa- 
dre non  è conolciuto,  ma  ben  farà  conofeiuto  quando  fa- 
rà morto. 

9 Hauea  Fabritio  de*  Mafiìmi  vna  figliuola  di  tredici 
anni  incirca,  chiamata  Helena.  Era  quella  vc^inella_* 
feruentiflimanell’  amor  di  Chrillo.  Obbedientilfima  in__* 
ogni  misnma  cola  al  fuo  Padre  Spirituale.  Piangea  amara- 
mente la  Paflìonedd  Signore.  Si communicaua  almeno 
tre  volte  la  Icttimana  con  gran  copia  di  lagrime.  Gulta- 
ua  deir  oratione,  come  fi  luci  guftare  del  cibo  per  follen- 
tarfi . Difprezraua  le  llelTa , pofponendofi  à tutte  le  crea- 
ture. Delìderaua  ellremamente  di  patire  per  corrifponde- 
rc  in  qualche  parte  alia  Paflìone  del  Saluafore . E nell’  vl- 
tima  infermità  recandole  il  Baronie  la  Santa  Communio- 
nc,  clTavide,  dopo  d’efferfi  communicata,  che  Giesù 
Chrillo  gli  fparfe  nell*  anima  il  fuo  pre  ciofo  Sangue.  E fi- 
nalmente prcuiftafi  la  morte, con  fe^ni  digrandifllma  di- 
notione,  fc  nc  volò  al  Cielo.  Or  fubito,che  Helena  fu  fpi- 
rata,  il  Santo  Padre  fentì  cantargli  Angeli, e gli  vide,coin* 
egli  ItelTo  raccontò  à Cefare  Baronie , che  cantando  por- 
tauano  1*  anima  di  quella  donzella  in  Paradifo. 

1 o Vltimamente da  quelli,  eh’  haueano  familiarità  con 
Filippo,  Il  tenta  per  certo,  che  nonmorilfe  mar  alcuno 
de  Iuoi,ch*egli  non  folTc  certificato  dello  fiato  dell’anime 
loroj  clfendòs  che  oltre  all’ apparitioni  dette,  riftefibgli 
auuennc  nella  morte  di  Lauiniade’Rufiici,  prima  moglie 
di  Fabrif  io  de’  Mafiìmi,  c di  Suor  Helena,  e Suor  Scolafii- 
caibe  figliuolc,che  ilauano  ambedue  in  Torre  di  /pecchi; 
c di  Patritio  Patritij  : e di  Vimlio  Crefeentij*,  di  cui  vó- 
Jendo  confolare  i figliuoli  dille: State  di  buona  voglia, che 
vofiro  Padre  e in  Paradifo:  e ve  lo  dico  io  : e replicò  loro 
quelle  parole  più  volte;  e di  molti  altri , che  per  breuità  fi 
fafeiano  lidi  quello  (come  dice  Federigo  Cardinal  Bor- 
romeo) Filippoiicparlauafeco,  come  "di  cofa  lolita, 
ordinaria.  Di  più,  come  che  molte  volte  hauea  hauuto  fi- 
fnili  vifioni  > ragionando  della  bellezza  dell’  anime,  folca 

dire; 
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dire:  Non  li  può  efprimerc  la  bellezza  d*  vn*  anima,  chc-> 
muore  in  gratia  del  Signore.  Et  era  così  noto,  ch’egli  ha»- 
ueflfe  da  Dio  quello  lume , di  faper  lo  ftato  deiraniine  de* 
Qef'onti,manrimamente  de’lnoipenitentijche’l  Padre  Gip. 

Antonio  Lucci,  cflcndogli  morta  la  madre,  lo  pregò,  che 
facclTe  qracioneper  lei , à quello  fine  di  faper  lo  llato  di 
qaell’animat  e Filippo  dopo  hauer  fatta  oratione , gli  dif- 
lex  Sta  allegro,  che  tua  madre  è in  Ciclo.  Il  che  fentendo 
egli  per  la  contentezza  grande  pianfe.Il  medelìmo  gli  dif» 
fe  della  morte  di  fuo  Padre:  & allegandogli  la  ragionci 
perche  (foggiunfe)  mi  è occorfo  l*  iltclTo , che  nella  mor- 
te di  mio  Padre.  E di  quello  li  raccoglie,  che  *1  Padre  di 
Filippo  ha  in  Cielo . Il  che  li  può  credere , che  gli  fuccc- 
delTc  per  l’orationi,  «meriti  d’  vn  tanto  figliuolo» 

Il  Morì  GiouanniAn imuccia,  mulico  inlìgne,  c fuo  virtà  di 
figliuolo  fpiricuale  , e Madiro  di  Cappella  in  S.  Pietro,  c Giouanni 
molte  voice  di  iopra  nominatori]  quale  andaua  ogni  gior-  A-omuccit 
no  all’  Oratorio  a cantare  dopo  i fcrmoni,  menando  lem- 
pre  fecq  molti  cancor  : huomo  di  canta  purità,  che  dapoi,  * 
che  fi-diede  l'otto  la  cura  di  Filippo , vilTc  con  la  moglie, 
come  fe  foiTc  fiata  fua  lord  la , Hebbe  gratia  da  Dio,  che 
elsédo  fiato  in  vita  molto  trauagliato  da  gli  fcrupoli,<]uà- 
do  arriuò  all’  infiermità,  di  cui  mori , fcntilfi  libero  total- 
mente da  quelli  : morendo  con  grandiffima  quiete , & al- 
legrezza. Or’ auuennc,  che  tre  anni  dopo  la  morcelua..#, 
vnafera,  finiti  lifermoni,  su  le  ventitré  horc , appaine  ad 
vn  certo  Alfonfo  Por cughefe  , fuo  amico , c gli  domandò 
8*  era  finito  l’ Oratorio.  Rifpofe  l’ amico , che  sìj  non  ap-  Appa/itio» 
plicando  pw  all'hora , che  l’ Aninmccia  era  morto  • Sog-  ne  dcU’Ani- 
giunfe  rAnimuccia  : Or  dite  per  gratia  al  Padre  Filippo,  per 
che  preghi  Dio  per  me  : c fparuc . All’hora  il  Portughefe 
%codofopra  di  ciò  rifleffione,  fi  ricordò  , che  l’Animuc-  “ f* 
eia  era  morto  vn  pezzo  prima,  e ritornò  indietro,  per  ri-' 
vederlo,  ma  non  lo  trovò  altrimenci  : onde  mezo  fpauen- 
cato  andò  dal  Santo,  c gli  narrò  tutto  il  fuccefib:  c Filippo 
la  mattina  feguence  gli  fece' raccontare  quella  vinone 
nell’ Oratorio  in  prefenzt  di  rutti:  e poi  mandò  à diuerfe 
puclcàfiw  dire^ellc  MelTc  pcrqu^lPaiiiirvi:  fecendole 
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di  più  cantare  vna  mefTa  de’  molti  in  S,  Giouannide*Fio»^ 
rentini.  Il  che  tacco,  di(Te  di  poi  a’  fratelli  dell*  Oratorio:  ' 
L’ Animuccia  é arriuaco;  intendendo,  che  dal  Purgatorio, 
fe  n*  era  andato  in  Pai  adifo. 

Filippo  ve-  1 2 Vedea  oltre  à ciò  la  belle7za  dell*anlme,mentrc  era- 
de  riipiéder  no  ancora  vnite  à’ corpi.  Onde  parlando  di  S.  Ignatio’ 
la  faccia  di  fondatore  della  Compagnia  di  Giesù,  dicea,ch*era  talc,e^ 
ranca  la  bellezza  interna  di  quel  Sant’huomoj  che  glie  la' 
* feorgea  ancora  nel  volto;  affermando  hauer  veduto  egli' 
Itcffo  i raggi  di  tplendore,  che  gli  vfeiuano  dalla  fàccia—»: 
e’I  medefimo  affermò  effergli  auuenuto  in  rimirar  S.  Car- 
lo, che  parimente  lo  vedea  bello,  e rifplendenie,  come_-> 
vn’Angelo.  Vide  ancora  vn  grande  fpkndore  nel  volto  d* 
vn  giouane  fuo  penitente,  cliiamaco  Gio.  Battiffa  Sarace- 
li» / ni  da  Collefccpoli:il  quale  fi  fece  Frate  nella  Religione  di' 
S.  Domenico , e fi  chiamò  Fra  Pietro  Martire;  doue  per  la 
fua  bontà,  e fuffìcienza  hebbe  offiti;  principali  nella  Reli- 
’ , gionc,  e fù  creato  Vicario  generale  dell’  ordine,  c quiui 

vifle,  c mori  fanti'flìmamentc.  Vide  anche  altre  volte  al- 
cuni Frati  Ccrtofini  con  la  faccia  parimente  rifplendentc,' 
mentre  vfeiuano  dall’ oratione,  * ^ . 

Il  Demonio  13  Ma  non  folo  hebbe  Filippo  vifioni  di  fpiritibuoni 
appare  à Fi-  pgj-fua  confolacione , ma  ancora  di  fpiriti  cattiui  pereC- 
iMuenuilo  fercitio  fuo,  & inffruttione  de  gl’  altri.  Habitaua  egli  in 
^ San  Girolamo,  & hauendo  detto  al  Padre  Gio.  Antonia 

Lucci,  chefeongiuraffe  vnafpiritata,gli  coma»dò,chc  di 

fùiì  le  deffe  in  disprezzo  del  Demonio  molte  sferzate;  dcl- 
aquarattionc  (degnato  quello  fpirito,  apparuc  la  notte 
A*  ist  feguentc  à Filippo  ifpauentarlo  in  forma  bruttiflìma;e 
''  ’ nel  partirli  lalciò  tanta  puFza  in  camera , che  dal  Santo fd 

' , per  rr^oltotempo  fcncita. 

li  Demoaio  1 4 Scaua  vn  giorno  Filippo  nell’  Oratorio  pur*  in  S.Gt- 
appare  à Fi*  rolamo^doue  oltre  a’fratelli  tra  ancora  Gabriello  Paleot— 
lippe  nell’.  ^ prima  che  fbflTc  Cardinale  : c ragionando  delle  cofc-» 
di  Dio,  fri  vn  tratto  fi  Icuò , e diffe  : Fratelli,  ecco  il  Dc- 
luo.  * monio  : però  inginocchiarcui , e fate  oratione , E pollofi 
anch’egli  inginocchioni, facendogli  incontro  il  fegno  del- 
la iilwu  CrocC,  dilTe  al  Pemonio;Til  non  eacrerai.  E detto 
. " que- 
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quello^  il  Demonio  fubito  fparue  da  gli  occhi  del  Santo  >■ 
c feguitaróno  in  pace  glieflTcrcitij  loro . 

• 1 5 Trouandofi  Filippo  vn’  altra  volta  alle  Terme  Dio- 
cletiane  vicino  àS.  Maria  de  gl’Angeli,vide  fopra  vn*  an- 
ticaglia dielTe  il  Depionio  in  forma  d'vn  gfouane:  e rimi- 
xandolo  htfamente,  ofIeruò>  che  mutaua  la  iaccia>hor  pa- 
tendo più  «giouinc , & hor  più  vecchio  ; & bora  bello , 
& bora  brutto  : perda  qual  cofa  accorgendoli,  che’l  De- 
monio facea  quelle  mutar  ioni  per  deluderlo5  gli  coman- 
dò da  parte  di  Dio , che  fi  togliere  di  quiuf  : e fubito  fua» 
hL*  lafciaiido,  come  fopra  hatbiamo  detto  ,vnagrandiffi- 
ma  puzza. 

16  Era  quello  cattino  odore  come  di  folfb.  Efcbenc 
per  ordinario  era  fentito  folamentc  da  lui,tarhora  nondi- 
rncDo  lo  fentiuano  ancora  gli  altri, come  occorfe  vna  mat- 
tina, che  hauendo  polla  la  mano  in  capo  ad  vnafpiritata, 
fe  gl’  imprelsc  in  eflTa  vna  puzza  cosi  pellifera,  che  ancor- 
ché fi  laualTe  con  fapone,  & altre  cofe  odorifere,  gli  durò 
nondimeno  per  più  giorni;  fi  che  porgendo  poi  à molti  la 
mano  facealor  lentire  quel  marodore  ; accioelve  prejidcl- 
lero  occafione  di  mantenerli  lontani  dal  peccato  i 
•17  Vn’altra  volta  elTendo  Filippo  nella noilraChiefa, 
gli  apparile  il  Demonio  in  forma  d’vn  fanciullo,  di  lti , ò 
lett’  anni  che  tenea  vn  fazzoletto  in  bocca , e Itaua  in  at- 
to di  burlarlo . bora  il  Santò  guardandolo  , con  volto 
feuero  lo  cacciò  via . Domandando  poi  al  GalSonio , ch’- 
era quiui  prelènte , s’hauea  veduto  quel  laiiciullo  : ori- 
Ipondendo  egli  che  sì:  Filippo  gli  replicò  : Or  fappi,-che 
quegli  era  il  Demonio,  eh’  era  venuto  in  Ohiefa  per  fer 
del  male  , ■ *'  . 

j8  Finalrnente  era  cosi  fntellino  rodio  che’l  Demonio 
haueacon  Filippo, che  feoraua,ò  faceaqualliùoglia  attie- 
ne , la  quale  hauelTe  in  qualche  modo  del  pio  5 quali  fem- 
pre  procuraua  di  turbarlo,  c dargli  fàllidioroilde  yhatlot* 
ce  mentre  ei  facca  orationc , fe  gli  pofe  àaahtffà  giti  occhi 
con  alpetto  terribile  per  ilpauentarlo  : ma  Filippo  chia- 
mando in  aiuto  fe  Regina  del  Ciclo, il  Defrnohiòlubftò 
fparuc . Va’  altra  volta  che  *1  Santo  fóné  HfUS'  rieirato  ih 
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\n  palco  l'opra  la  fua  camera;aon  potendo  il  maligno  fejv 
gli  altro  nule,gl'imbrattò  di  (ozzure  tutta  la  vefte:lì  come 
vn*  altra  volta  per  ofFenderlo,procurò  di  fargli  cadere  voa 
tauola  addoflb:  c tal*  bora  quando  llaua  ammalato»  tenen- 
do Filippo  per  guardia  il  lume,  bene  fpelfoglielo  fpegne** 
ua.  Gli  iacea  poi  rumore  in  camera  quafi  jper  ordinario  j 
per  la  qual  cofa  il  Gaiionio , che  dormiua  lòtto  alle  fue^ 
ilanze,  era  sforzato  à leuariì , andar  di  lopra  per  vede- 
re , che  rumore  toffe  llato  quello  : né  vi  crouaua  cofa  al- 
cuna. Dicca  poi  il  Santo  fpefTe  volte  : ^efta  notte  il  De- 
monio mihà  voluto  fpauentare:  ma  mi  iono  raccomanda- 
' to  alla  Modonna Santi iUma  ,e  mMia  liberato* 

19  Or’  eflTendo  che  Filippo , si  per  la  Santità  della  vita, 
]^cùm«iti  come  per  lunga  cfpericza  naueffe  grandiflìma  cognitione^ 
in  màtena  molto  ben  difeernere  le  vere  dalle  falfc  illufioni: 

diviConi.  <juindì  è,chc  quafi  ogni  volta,che  fi  cratcaua,ò  Ipcciilatiua  - 
mcte,òj>raticameutc  di  quella  materia,acciochc  i’huomo 
- non  foue  cosi  facilmente  ingannatoiapportaua  quella  dot- 
trina comune  de’  Santi  jk’adri , che  per  ordinario  non  fi  de* 
ue  dar  credito  à vifioni  : e beuch’  ei  folTe  così  fauorito  da 
Dio  di  tante  illufi rationi.  Si  eleuatioai  di  mente;  con  tut- 
to ciò  non  gli  piacquero  mai  né  efiafi , nè  vifioni  in  publi- 
3^, t dicendo,  ch*crano  cofe  perlcolofifiìme  : e che  li  gulli> 

uS  't;  ® confolationi  di  fpirito  fi  debbono  cercare  in  camera , e 

tenerle  nafcolle  più,  che  Ila  polTibi  le.  Dicca  ancora,  che 
le  vifioni  tanto  buone, quanto  cateiue , folcano  accadere 
etiandio  à quelli, che  nò  le  defiderauano.-eche  però  la  per- 
iona  non  fi  ndafie  con  dire,  non  le  defidero,  e cosi  non  fa* 
ròfottopofio  ad  illufioni,  ò vifioni  cateiue . t>i  più  dicea, 
ch*eraaiificil  cofariceuerle,  e noiTs’iofuperbire;  più  dif- 
ficil  non  creder  d’ eficrne  degno  5 ma  difficiliffimo  creder 
d’efiTerne  indegno  5 come  anche  non  antepone  la  loauità 
delle  vifioni  ^la  patienza , obbedienza,  &humiltà.E 
fqggiungeua  > che  quelle  vifioni , le  quali  non  erano  vtili 
àie,òin  particolare,  òin  vniucrfale  alla  Santa  Chiefa» 
non  fi  doucano  ftimare  in  modo  alcuno.  Auuertiua  poi  i 
confefiori,  che  non  facelTero  fondamento  fopra  k riuelar 
tioiii  decloro  ^liuoii  fpirituali^e  maffimamentedeUe 
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4onne  : perche  pare  tal  volta  c*  habbiano  ^andiÀìrao  rpi<r 
rito , e per  lo  più  fi  rifolue  in  niente  ; foggiungendo , che 
molti  erano  andati  in  rouina  per  andar  dietro  à fimili  cofc. 
Però  configliaua^  e molte  volte  comandaua  a’  fuoi,  che  le 
rigittafiero  con  ogni  potere:  nè  dubita fTero  per  quello  far 
difpiacere  alladiuina  Maellà  » perche  quella  è vn a delle 
proue  da  conofcere  le-verc  dalle  falfe  vinoniiond’  egli  vn 
giorno , che  fali  in  cacédra  per  fermoneggiare , fenceiido- 
£ rapire  in  ifpirito,fece  ogni  forza  per  non  andar’in  ellafi: 
e non  potendo  feguitar*  innanzi , dandoli  con  la  mano  In’l 
ginocchio  idiflc  : Chi  brama  ellafi,  c vifioni , nortsaquel 
che  defidera:  e prorompendo  in  pianto , fccfe  di  fedia,  e fi 
•partì  ; fi  come  vn*  altra  volta  hauendo  il  Padre  Gio.  Fran- 
cefco  Bordini  ragionato  in  materia  d*  ellafi , finito  ch’egli 
-hebbe,  falìeflb  alla  Tedia,  ediflc;  che  hauendo  quel  Pa* 
dre ragionato d’elHfi , volea  aggiungere  vna  parola,  c 
feguitò  dicendo:  Io  hò  conofeiuto  vna  donna  di  fanta  vi- 
ta, chedi  continuo  hauea  ellafi , e di  molto  tempo , c di- 
poi Iddio  glie  le  leuò . Vi  domando,  quando  credete  voi, 
ch’io  llimaflì  più  quella  donna,prima  quando  hauea  quell* 
ellalì,  ò dipoi,  che  non  le  hauea?  Apprefib  dime(fog- 
-giunfe  j era  lenza  comparar  ione  maggiormente  ftimata , 
quando  non  hauea  citali , che  quando  le  hauea  : e detto 
‘ queltoi  Icefe  parimente  di  fedia , e fi  parti . 

• ao  All’illciro  propofito  eflendogli  detto , che  ad  vna—* 
•vergine  del  rerz*  ordine  di  S.  Domenico,  appariua  fre- 

3uentcmente  nollro  Signore,  e di  continuo  S.  Caterina 
a Siena  , egli , che  in  um'il  cole  era  di  molta  efperiehza , 
lifpofc  ; Le  donne  fecilmente  s’ ingannano  ; però  ditele , 
} che  quando  le  vengono  fimili  vifioni,  fputi  loro  in  faccia, 
e fia  chi  fi  vuole  : non  ne  fiiccia  llima  nelTuna:  e non  fo!o 
non  le  defidcri,  mà  le  difprezzi . E cosi  la  vergine  fi  go- 
uemò  , dando  lempre  in  timore  di  non  efière  ingannata, 
con  grand  ifiìmo  frutto  dell’  anima  Ina  . 

31  Ad  vn  di  que’primi  figliuoli  fpirituali,  di  cui  s’è  par- 
lato di  fopra, chiamato  Fràcefeo  Maria, detto  comunemé- 
tc  il  Ferrarefe,apparuc  vna  notte  il  Demonio  in  forma  de! 
laSanulfinM  Vergine^  eoo  topici  Ipleodoi  i:  c riferendo  lui 
- - la  mac« 
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la  mattina  il  tutcQ.al.Santp  Padr? , cflb  gii  diflc  ; QueiU  è 
flato  il  Demonio , e non  la  Vergine  , però  ie corner^  pi4 
fputagli  in  faccia.  Tornando  la  notte  feguente  riflelTa  vi- 
fionc,  il  Ferrapek  Iciputo  in  vifo,  e fubito  fparue  . E con» 
tinuando  nella  ina  oratione  j poco  doppo  venne  veramen- 
te laSantinima  Vtrginerc  volendo  eglifputarC5.UMadon^ 
nagliddrc;  Spiita  iepuoi.il  che  volendo  egli  £are»fi  tro^ 
nò  la  bocca  , e la  lingua  tanto  arida,  c lecca,  che  non  po- 
tè altrimenti  rputare:e  la  Vergine  Santiflìma  gli  foggiunfej 
c’hauea  fatto  bene  ad  elT^guire  tutto  quello',. che  gfi  era.^ 
flato  iuipoflo.  Sparue  poi  la  vifione,lafciandolo  tutto  pie- 
no di  conloiatione , c d’allegrezza. 

Filippo  au-  ^‘^^^f'^oFucci,  di  cui  habbiamoaltre  volte  parlato, 
ucrtifee  An  nacdicaiia  vna  Monaca  di  fanta  vita  grauemente  inferma  ? 
ionio  Fuc-  c crouandola,  vn  giorno  tutta  eleuata  in  Dio,  afpettò  tan- 
eh’  ella  ritornò  in  fe  : la  quale  riuolgendofi  immanic- 
Demot  ^ ; Oh  comc  vi  hò  vcduto  in  qucflp 

rio,  che  Paradi/ò  I Antonio  vdite  quelle  parole  , c 

viGtaua  in  facendoui  rifleiìone,Ie  conferi  col  Santo  Padreie  nell’ifle^ 
forma  di  fo  giorno  cadde  infermo,e  crefcédo  tuttauia  il  male  il  nc- 
medico.  mico dell’ humana  natica  per  ingannarlo,  l’andòfpcflc 
volte  à vilitare  in  forma  di  medico  : promeccendogli  lun- 
ga vita:  e dicendogli,  che  non  morrebbe  altrimenti  di 
que  Ila  malattia  : e conferendo  anche  quello  co’l  Santo,  il 
' V quale  ogn  i giorno  Io  vifitauas  l’^uuisò,  che  quegli  non  era 
t\.  altrimenti  il  medico , ma  il  Demonio  ; e cosi  Antonio  co- 
, !.  nofciuco T inganno , flando  rimeflTo  nella  volontà  del  Si- 

. ..  ..  ..  gnore,.frà  pochi  giorni  rendè lantamcnteJofpirico  à Dib. 

* 3 Solca  il  Santo  con  quello  enfempio  infegnare  a’iuoi. 
Detto  dt  Fi  colorO/<he  fono  in  cafodi  motte , non  cieuono  faci}-^ 
lippo  m ma  mente  credere  alle  viiioni , e maEìmamente  à quelle,  che* 
mu  di  vi.,  promettono  Inngavita,  percheper  lopiù  fono  iIJuHoni 
del  Demonio,  dcfidcrofo,  che  i’huotno  muoia  fenza  prc- 
paratione  alla  morte,  e con  ifpcranza  di  vita,foggiungen- 
do  ,x:h’  era  minor  pericolo  il  non  credere  .atte  vexe^  che 
' vT  dar  fede  alle  falfe.  l a 

* ^ . ^4  Matthia  Maffei  Sacerdote,  e penitente  del  Sanco,eA> 

fendo  flato  guanto  miracololamencc  dj  lui'd’vn*  infctnii» 

» tà»  co- 
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ti,  come  vedremo  al  fuo  luogo;  la  notte  fcguentealla^# 
riceuuta  lanità  , hebbe  vn  fogno , che  per  eiler’  aflai  mo- 
rale non  mi  è parure  bene  di  tacerlo.  Parue  adunque  à 
quello  buon  Sacerdote,  di  clTer  condotto  dal  Santo  Padre 
in  vn  prato  fpatiolì/Timo,  doue  era  vna  mole  tu  dine  innu- 
merabiledi  Principi  riccamente,  e ftiperbamente  vediti: 
& in  vn*  idance , mentre  eg  i Itiua  mirando , s’affondò  il 
tutto,  &ogni  cofa  firifoluè  in  fiamma,  e fuoco:  e com- 
parue  vn  numero  grandilfimo  di  Demoni).  Ma  rimanendo 
egli  fopra  vna  fponda  del  prato,  molto  angufia,vn  Demo- 
nio procuraua  co  certi  vncini  di  tirarlo  per  quanto  potea 
in  queir  incendio;e  mentre ftaua  difendendoli,  il  Santo  Id 
guardaua , e forridca  . Finalmente  lo  prefe  per  manò, 
cglidiffe;  Orsiì  Mattia,  non hauer paura,  eloconduffe 
feco  per  mezo  d’vna  folta  macchia  d’acutiflìme  fpine,per 
la  quale  il  Sato  caminaua  (ìcuro,e  ftrafcinaua  il  Maffei  per 
quelle  Ipine,  con  erandiflìmo  dolore  di  elTo . Indi  lo  me- 
nò in  vn*  altro  vagnilfimo  prato  ; nel  fine  di  cui  era  vpa^  . 
pìcciola  collina , i piè  della  quale  flauano  tre  Angeli  ri- 
fplendcntemente  vedici:  vno  con  vna  croce  in  mano, 
gli  altri  due  con  due  candelieri  conlecandele  accefe;  e 
dietro  à loro  veniua  vna  moltitudine  granJiffima  di  ver- 
ginelle, vèdoue,  pmaritate,  molte  dellequali  faceano  ri- 
uerenza il  Santo  Padre,  c molte  inuitauauo  il  Maffei,  fc 
volea  andare  con  effo  loro.  Manonhauendo  egli  ardire 
di  parlare;  il  Santo  rifpondea  per  lui,  dicendo , che  non__» 
era  ancora  il  tempo , perche  non  era  del  tutto  huomq  da 
bene.  Paffanafutti  quella  moltitudine  per  vn  largo  viale 
con  arbori  fioriti  da.vna  p^rte,  e dall* altra,  fopra  de*  qua- 
li Itauano  molti' Angelctcifpezzando  rami  fioriti,  cgic- 
tandogli  fopra  quella  turba  cantauano  foauidìmamente: 
ClorUinexcet^s  Deo  : ePhinno,  Iefxcor$mx  firfinHm. 
Giunta  finalmente  quella  moltitudine  à fòmrno  della  col- 
lina, fe  n*  entrò  dentro  vn  bclliflìmo , e lucidillìmo  pàlaz- 
;fò:  e finita  di  entrare,!!  Maffei  fi  dedò,  e finì  il  fogno,  An<p 
dofubito  à confeffarfi  dalSanto,e  prima,  che  cominciaffe 
àdHi alcuni > Filippo  1‘ interrogò,  fe crpdea  a*  fo- 
gni: C Voltildo  il  Maffei  con  queda  oceafione  cominciare 
~ à rac- 
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à raccontargli  il  fogno;  il  Santo  , con  occhio  feuerOjC^) 
quafì,  che  brauandogli  diife;  Leuomiti  dinanzi  ; bifogna; 
crTer'  huomo  da  bene,  e buon  ChrillianOj  chi  vuorandarC; 
in  Paradifo,  e non  credere  a’  lògni.  f>:_  • 

Documcn-  Finalmente ricordauafpeìro quella 
to  di  Filip-  bifognaua  prender  per  li  piedi  coloro  » chciToleano  vola- 
po  ia  que-  re  fenza  ali,  e tirargli  è forza  per  terra , acciochenon  in* 
fia  matcna.  cappalTero  nella  rete  del  Demonio . Intendendo  quelli* 
che  vanno  dietro  à vihoni,fogni,'e  cofe  fimili. 

jDe/  dorjo  eh  ebbe  'Filippo  di  profeti  a : eprtmiC'^ 
rumente  del predire  U morte  di  molti* 

Cap,  III» 

1 A L donò  delle  viiìoni  hebbe  Filippo  congrunta 
quello  della  profetiaj,  nella  quale  fù  veramen- 
lippo  foffe  ^ Jj^  te  fingolariflìmo  ,sìin  predire  le  cofe  iiitur^ 
Aef  d^o  ^0*”^  vedere  le  cofe  alTenti , nel  conofccr.  gli  occulti 
della  profe*  i^ccrtti  del  cuore.  £ perche  troppo  lungo  larei  j fe  volefli 
ria.  raccontare  tufi  quegli  clTcmpi,  che  potrei  addurre  à Que- 
llo propolìto  ; eflendo,  che^  come  affermano  moltilumi 
nel  proceflo,  lene  potrebbono  formar* i libri  intieri;  e 
laCongregacione  de*Ritipronuntiò,chenel  dono  dclU 
profetia:  No»  eftìnutntut pntilisillr.  Ballerà  nondimeno 
raccontarne  alcuni,  da*  quali  fi  potrà  chiaramente  racco* 
gliere  , quanto  in  quello  particolare  ei  folle  priuilegiato 
da  Dio. 

f fedite  1^  2 E cominciando  dalle  perdftt’Oni,  che  Filippo  feccji 

CoRanro***  della  morte  di  molti , Coffanzo  Taflfonc,  di  cui  altroue  fi 
Tafibae.  mentionc,  fù  chiamato  da  Milano  à Roma,  da  Pio 

Quinto , di  Tanta , e gloriola  memoria  ; e giunto,  ^e 
volle  andar*  à fcaualcare  a S.  Girolamo  della  Carità:  doue 
yn  penitente  di  Filippo,  ch'era  alla  fin. ffr^  che  guarda-^ 
nella  piazza,  corfclubiro  dal  Santo, e gli  dille:  Padre,  cc* 
co  Mcffcr  Collanzo.  AM’  hor  i FlhpiH)  comandò  ad  Otta- 
Ilio  Parauicino,  eCemooito  Fedeli  * 'ambidue  in  quel 

tcn>- 
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t^po  giouinetti,  che  fi  (liftendelTero  come  morti  fori» 

« da^effi  l4tSr^’ CoCm 

M da  eflil  obedienza.-ilTaflrone  fedendo  quei  aiouinettf 
diHcfi  in  terra,  fuurbòalauanto,  e glipiSaua^X^^ 

JefTero  fari,  luogo:  ma  erti  flando  fald^  Filippo  finalmen- 
tegh  fece  leuare:  e Celiando corfe  ad  abbracciare ll^an- 

mo;  |roTc:„VSil'daTstt‘i?^^^  - 

dolo  fidamente  nel  volto  olidiTT#*  • r.'^  a ^ morte-»  di 

nlr^rorfo Tn'/t  D/Xfve! 

readdofso  vna  trjbulatjonegrauiflima,  lalòpporcareièi 
n,  volont.e„?Co„fidaco  «eiraiutofoo^ifoXcolS 

itppo  v"d‘ - Or- adunque  .WiSniè  Fi-  ' 
iippo , vedi  di  lUr  appai  ecchiato,  perche  nelle  felèe  di 

vel'e  "'■  Gioì 

4 chiamò  Francclco  della  Molara all’ l'm 

sii- difse  : Che  farefti Francel'coTr^riTse 
inogliei*  Sentendo  quello  j rirpofc;  Padre  ionnnlra  di 

Replicò  ,1  Santo:  Or  penlà  adunque  à quello  che  Parerti’ r“'“r 

la  qual  fi  chiamaua  Fuluia  de’  Caualieri  ,-fofse  eiouifé  é 

ló  n'“  ‘°fp«'io«e  <!■  iniermità:  non  pafsaii)! 

no  però  dieci  giorni, che  s’ infermò  di  libre  maligna  Rr 
quindici  giorni  fi  mori.  maligna,  & 

Cordella,  medico  ioffime 

i>ant(),mando  da  lui  vnaperfona  per  farofffap^  Pedice  la 
re,  che  fuo  manto  s era  amalato  : e che  però  preea/s  moirtL^»  di 

luj;e  mentr e vn  Padre  di  cala  andò  abba/so  per  GiioUmo 

rlippo . eche  cofa  volea  : «sf,r± 


« direiO'pouc-cWlla  iTqutlfta  ;»lu  ZoS^ 

i altro:  e venuta  1-hora  fta.  Si  marauigliarono  quelli?"^ 

fiati  a*- 
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ftauano  prefenti,  ch’ei  dicefse  quelle  parole  : non  hauendo 
ancora  quel  Padre  portata  la  nuoua  dJU  malattia  ; ma  rP- 
tornato,  che  fiì  di  lopra,  c detto, che  ’l  <-ordella  Itaua  ma- 
le, e lì  raccomandaua  alle  lue  oratioiu  j il  Sarjto  di  nuOuo 
tornòadire:  O' poueroCo, della  : I> 
èliiiito.prtnan  tntt:  morra.  Diflero quelli  .che llauano 
iu<  prdenti  ; Orsù  Padre , le  non  lì  può  aiutare  n corpo, 
aln  eno  cerchiamo  di  porger  aiuto  all  ariimaa  Rilpole  Fi- 
lippo al  luo  folito  : Or  quello  sì,  or  quello  M.  Vtnutol- 
ottauociorno  del  male,  & andando  la  mattina  a buon  ho- 

' ra  akuiìi  Padri  di  cala  a portargli  il  lume,dilTe  loro,  E pur 

■ morto  il  Cordella  alla  talWa,  nonèvero?  Maaccorto* 

* ■ ■■  fi,  che  eflì  non  ne  poteano  faper  nulla,  lubitq  riuolto  il  ra- 
gionamento altroue.  Mandando  poi  li  Padri  a 
me  la  cola  ftauaj  rrouarono,che  1 Cordella  era  fpirato  ap- 
punto in  queir  bora,  incui  Filippo  hau«detto.  non 
è da  tacere  come  ilSaritodifTepoiad  Agoltino  Cardinal 
Gufano;  Io  mi  fon  trouattì  prelentcalla  morte  di  Girola- 
mo Cordella,  ancorché  io  Itelfi  in  quel  punto  m camera-* 

he.  *^6‘orinthia moglie  diPompeòCoÌonnà,donnaottr^ 

Tane  dio.  alla  nobiltà  delfangue  di  grande  fpir,to,e  che  vi litaua  del 
r.tuhia  Co-  còtinuo  lo  fpedaie  di  S.  Giacomo  de  gl  Incurabili,  fouue- 
luuua.  nendo  a quelle  pouere  inferme  , nell’  anima  , come  nel 
corpoi  li  ammalò:  & elTendo  vilitata  da*  principali  roedi- 
ci  di  Roma,  tutti  diceaho,  che  non  vi  era  male  di  coulì- 
deratione.  Ma  Onnthianon  fi  fidando  de  medici, 
molta  inllanza,  che  Filippo  l’ andalTe  a vifitare . Ando,  & 
hauendo  per  buono  fpatio  di  ternpó  difcorfq  con  lei  di 
cole  d«-  fpi?ito, prima  di  licentiarli,int^o  il  dito  nell  ac- 
nm  Gnta  Ic  fcce  il  fegno  della  fanta  Croce  ; e ricordar!- 
3ole  molto  la  Paffione  Ìl  Saluatore,  fi  parjì . Neh’ vlc^ 
del  Palazzo  s’ incontro  nc’medi^ci,  e dicendo 
Signora  ftaua  molto  malCj  clTi  fe  ne  burlauano . All  bora 
Filippo  loggiunfe  i Orsù  voi  ve  ne  burlate  : & io  vi  dico, 
cKl  tal  giorno  palTerà  all’  altra  vita . Alle  quali  parole 
i medici  fecero  vna  rifarà  . E nondimeno  nel  giorno prfr; 

dwtto  dal  Santo,  Oi  iuchiafpirò.  ^ 
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7 Si  ammalo  HelenaCibijfnficme  con  Domenico  Mì7  * 1 

che  fichifma-  n.oxt'  ì 
i?  w Ji  Ct  noli,  dubitando  della  morte  della  hVliuola,  Domenico 

che  dimolìraua  la  malattia  ddl*^““‘* 
vno,  e dell  altro,  fe  n andò  dai  Santo  Padre,  per  racco- 
mandarli  alle  fue  orationi;  e dicendogli  ella P^re  temo, 
chenonhmuojanotuttiduc..  IlSantolerilpofe5  Nò,nò  - 

L Helena;'^^  Domenico; 

& Heicna  guari:  e lafciate  le  cure  del  fecolo . fi  fece  poi 

Monaca  in  S.  Vincenzo  in  Prato  di  Tofeana.  ' ^ 

fòlTe  die  ‘domandò,  quanto  tempo  ™o*^c  dà 

y fle,  che  non  haiica  vifitata  fua  forella  Monaca  in  Torre  ^in- 

^lpecchi,chiamaraSuor  Vincenza.  Riìpofe,  eh’ erano 
molti  giorni.  Soggmnle  Filippo;  Va  Dure  fpcflb  à vifi- 
I prcilamente  morrà . Non  pafsòmolto,  che 

ladettaMonaca, ancorché  fbffefaniffi  edicòmplef- 

fionc  gagliarda,  fu  alTalita  all’  improuifo  da  vna  febTc  ma- 
alfrTvit^.^  diciotto  giorni  lafcce  paflTarc  da  queiP  all*. 

9 Vol^ea  Marcello  Ferro  andare  col  Cardinal  Gambara 
fiiordi  Roma:  e’I  Santo  Padre  gli  diYTe,  che  non  vS? 

Ob^d  S"ì,  ‘'“V  Alflltno  aSo 

Y * o*  ® luo  Padre folTe^i  ». 

' ^.^'."agharda  compleflìone , nondimeno 
capo  di  venti  giorni  mori. 

10  Andò  da  lui  il  primo  d’ Agofto  Aleflandro  Crefeen 

fd.P«|h  H CO.Ì 

di  nUe:Sndandc;on?iS^^^^^  X'  T“ 

^ o aua  contentarfii*  quel- 

lo. 
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• t Jo,  che  piaceua  à Dio  : ond'clla  fentendo  qucfto,  tutta  fi 
conturbò;  ma  Capendo  le  gracie , che  Dio  giornalmente 
conrtdea  ptr  mtzo  luo  à guelJi , che  fi  raccomandauano 
/ alJt  lue  orattoni , lo  tirò  indifpanc:e  con  gran  copia  di 
lagrime  fe  gl'  inginocchiò  innanzi  : pregandolo  con  ogni 
in-ìianza,  che  volefTe  intercedere  af^refib  Dio , per  laTa- 
iute  di  Ilio  marito.  Et  egli  riipolc:  Dio  lo  vuole.  Volete 
voi  altro,  che  lafilute  dell’anima  Tua?  Pregandolo  poi 
tutt’  infieme , cioè  la  Madre  co*  figliuoli  j diffe  lorochia* 
ramente,  eh*  era  bene  per  Tanima  iua , che  morifie  aH’ho- 
’ . ra.  Anzi  morto,  ch’ci  fù,  difieichc  hauendo  voluto  pre- 
gar Dio  per  la  fua  fanità , non  hauea  potuto  trouar  modo 
di  far’  orationc:  e fentiua  dirli  interiormente,  che  per  luo 
bene  gli  era  necefiano  morire  alPhora. 

Predice  la^  * * fimile  occorfe  nella  morte  di  Patritio  Patritij,  che 
mone  di  Fa  efiendofi  ammalato,  fecondo  che  parca , leggiermente» 
tiiiio  Faui-  tal  che  dicea  volerli  kuai  e la  mattina  feguente:  e li  medi-. 

ci  diceano,  che  non  hauea  febre.  Filippo  nondimeno  vol- 
le cheli  commuuicalTc  quanto  prima,  e facefie  tefiamen.^ 
to,e  fi  preparalfe  a morire;sì  che  la  moglie  vedendo,che  '1 
Santo  così  affrettaua,  difie;  Quello  vecchio  mi  par  fuor 
di  fe.  E i’iltefib  Patritio anch*cgli  dilTc:  II  Padre  in  que- 
llo mi  pare  vn  poco  precipitofo , £ nondimeno  fatto  te- 
flaméto,  e riceuuci  i Santiflìmi  Sacramenti  mori.  Fu  quell* 
huomo  vn  gran  leruo  dì  Dio, al  quale  il  Santo  hauea  gran- 
didimo  credito , e morto  fi  raccomandò  alle  fue  orationi. 
ti.  /uér  ‘4  Dcliderio  Confaluideirordine  di  S.Domcnico» 
tempo  ^ ammalò  grauemente  di  febre  pellilentiale , c frenefiaiC 
vno  pxedicé  diiperato  da*  medici  llaua  in  punto  di  morte.  Nell’  illelTo 
h morte  • e tempo , e nel  medefimo  Conuento  llaua  ancora  infermo 
f vn  altro  FiaFrancefco  Beocini,  ma  non  così  grauato.  Andò  Fijip* 
***•““••  poi  vifitarrvno,  e l’altro:  c yifiundo  prima  Fra  Fran- 
cefeo,  dide:  Coltui  morrà.  Vifitando  poi  Fra  Defide  rio» 
" tiel  mettergli  le  mani  in  capo,  fubitofe  gii  parti  la  irene- 
fia,  c eli  difset  Sta  ailtt;ro , che  guarirai.  Alle  quali  pa- 
role n^ofe:  ÌMtee§nfid9P4$t€r  i pra  /ro  rarr, 

$e  mpé$.  Nel  rartirfi  poi  da  lui , gli  foggiunle  vn*altra^ 
vbica  Stàdi  buona  voglia , che  guarirai  fenz*  altro  . £ 


tij. 


j.. 
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così  fu  perche  centra  1*  opinione  di  tutti»  eifo  campò  » ^ ' 

Fra  Francefeo  morì. 

15  Finalmente  prediffe  la  morte  di  S,  Carlo;  impero- 
cheCcocoIino  Margai ucci  Sacerdote  di  S.  Stuu  ino, <l_' mor^  4i 

Protonotario  Apoitolico  , mt  (To  dal  Santo  Padre  al  fcrui-  i.  Cado'.  -, 
tio  d i S,  Carlo,  hauendo  domandato  licenza  di  Ilare  tre,  ò ^ ^ ,, 

Quatti o meli  alla  patria,  per  dar  leUo  à certi  Tuoi  negotij.  * . , 

efìderando,  che  *1  Santo  Cardinale  prima  di  ritornar*  a ' 

Milano  lo  compiacelfe  d' vna  gratia;  e l'cnucndo  per  quer* 

Ilo  effetto  à Filippo,  acciochc  glie  laprocuralTe  apprelTo 
il  padrone:  cffogli  rifpofe , che  non  occorrca  trattar  di 
ciò;  perche  in  quel  tempo,  nel  quale  egli  penfaua  di  ritorr 
oat*a  Milanodaria  fucceduta  cofa,per  la  quale  non  fareb* 
be  tornato  piàalla  feruitù.  Non  intefe  per  ali’hora  il  Mar- 
garucciquello,  che  Filippo  voItlTe  inferire,ma  ben  Tinte- 
le, quando  apparecchiandoli  perla  volta  di  Milano, hi 
auuifato  della  morte  del  Santo  Cardinale  . Hauealcritto 
il  Santo  Padre  quella  lettera  vn  mefe  prima , che  S.  Carlo  ' »i»  1 
moriflTc:  non  vi  eflTendo  nè  pur fofpecto d’infermità.  Ve-  ^ 
nendo  poi  dopo  alcuni  men  il  Margarucci  a Roma , Tubi-  ' , 

to  che  Filippo  lo  vidde,  gli  diflc  : Non  ti  dils’io,  che  laria  

feguitacola,  perla  quale  non  iarelti  tornato  più  alla  ler* 
uitù  del  Cardinal  Borromeo? 

Filippo  predice  lafanitk  dì  molti,  Cap^lV, 

* ^ yf  A perche,  chi  legge  non  creda,  che  Filippo  lia 

l\/l  llato  folamcnte uuncio  di.mortes  fara  bene^  jT'®***/*  ^ 
^ raccontar*  alcuni  cali , ne’ quali  ci  predifle  la  j 

fanica , c la  vita  à molti  che  ftauano  per  morire . Primie-  sfona, 
«mente  elTendofi  ammalato  Franceico  Cardinale  Sforza 
di  febre  peltifcra,  e fluITo  di  fangue^  ^ elTendo  già  palTati 
ventidue  giorni,  da  che  il  malcTo  trauagliaua,  con  acci- 
denti crudeli,  egrandidìma  inappetenza  } & hauendo  ri- 
ccNuto  tutti  li  Sacramenti,  eccetto  1 C^lio  Santoi  Cateti-  , 
na  Sforza  lua  madre  mandò à prefeotare  vna  candelai 

Filippo,  Bcà pregarlo iiilieme,  che  voidTe  Àf*oratione 

CL  per 
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]>er  la  lanicà  del  Cardinale  Tuo  figliuolo.  E Filippo  le  man. 
dò  à dire  ^ che  ftelTe  pur  di  buona  voglia:  perche  i'uo  figli* 
uolo  non  farebbe  morto  altrimepci;  e cosi  fu. 

Tiedtce  la-,  ^ L’illcfTo  fuccedette  nella  perlona  di  Michele  Mercati 
finiti  di  Mi  S.  Miniato,  medico  famofo,  c fuo  familiariflìmo  ami- 
chele  Mei*  co,  il  ouaf  efiendo  ridotto  in  cafo  di  morte;  Filippo  fem- 
pre  dine  à luo  Padre  (che  anch’  e(To  era  medico,  e fi  chia- 
maua  Pietro  Mercati)  Non  dubitare,  che  tuo  figliuolo 
non  morrà . E dicendogli  vn  giorno:  Padre  fiamo  ridotti 
a*  minuti.  Filippo  gli  rifpofe.*Non  t*  hò  io  detto  , non  du- 
bitare, che  non  morrà?  Sappi,  che  *1  Signore  non  lo  vuoi* 
ancora,  ma  ce  lo  vuol  rilèi  bare  à qualche  tempo:  cornea 
auuenne  : perche  foprauifie  vndici  annfj  cfù  medico  di 
Papa  Clemente  Ottauo,e  da  lui  fatto  Prelato:  à cui  Filip- 
popredifie  dipoi  la  morte,  come  auanci  gii  haiiea  predet- 
to la  vita. 

3 Si  ammalò  GioBattifia  Altouiti',  eli  medici  fieflì  lo 
f !?  tcneano  per  morto:  ma’l  Santo,fatta  per  lui  oratione.difie 
Gio'  Batti^  Padre  Francefeo  Maria  Tarugi:  Va,  e dì  da  parte  mia  à 
fb  Altouiti.  Gio.  Battiffa , che  non  (olo  nou  morrà,  ma  che  domatti- 
na comincierà  à migliorare,  e guarirà:  e così  auuenne. 

4 Bartolomeo  Dotti  Modanefe,  fi  ammalò  in  Roma  di 
febre  continua:  e fatto  teltamento , dubitando  i fuoi,  che 
non  morifie , faceano  la  notte  aflìllerc  in  camera,  chi  lo 
guarda(fe:e  perche  hauea  vn'ofiitio  di  fcudiere  in  tella  fua; 

Tredice  1*.,  vn  fuo  nipote  difse  al  Santo,  che  volefie  pregare.il  Signo- 
fanità  <1*  re  per  fuo  Zio  : perche  fe  fofic  morto  haurebbe  perduto 
Dotd.  quell*  offitio,c  ftittogran  danno  à cafa  lua;  maflimamen- 
. te,  che  hauea  più  volte  detto  di  voler  rinuntiarlo  à lui.  II 
Santo  rifpofe:  Và,  che  per  quella  volta  guarirà,  febene 
alla  prima  malattia , che  gli  verrà  dopo  quella , fi  morrà 
fenz*alrro:  ma  quanto  al  nnuntiarti  1*  offitio , lappi,  che-.# 
non  ne  farà  niente,  E così  auuenne:  imperoche  rihebbe 
la  fanità,  e non  gli  rinuntiò  altrimenti  1*  offitio,  & indi  à 
quattrannialla  prima  infermità,  che  gli  venne,morì. 
Yredlce  U#  5 Olimpia  del  Nero,moglie  di  Marc’Antonio  Vitteile* 
fanità  ad  o fchi  fi  ammalò  si  grauemente , chele  veniuano  tre  fitbri» 
linipia  del  vna (opra  Palcrtb con dimollrationi di ficura morte;  onde 

Nera.  ^ 

, Giro- 


> 
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Girolamo  Cordella^  che  la  medicaua^  diffe  à Tuo  marito» 
che  in  tutto  il  tempo  c’  hauea medicato,  tre  lòlin*  hauea 
trouato  di  queirinfermita,  e che  tutti  tre  fc  gl’erano  mor- 
ti . Ma  Filippo  diffc  Tempre  » sì  à Marc’ Antonio , come_j 
ad  altri  de’  luoi  : che  non  dubitalTero , perche  hauea  com- 
palìione  di  quella  famiglia , e farebbe  lUto  troppo  danno 
à cafa  fua:  e che  v oica  pregare  Iddio  per  lei  con  ogni  affet- 
to . L’inferma , partito , che  fu  il  Santo , prefe  lubito  mi- 
glioramento, econtra  l’opinione  de’ medici,  in  pochi 
giorni  guarì. 

6 Girolamo  Cardinal  Panfilio, prima  che  fpfTe  promof- 
fo  al  Cardinalato,  mf*ntre  era  Auditore  di  Ruota,fi  ama- 
lo di  vna  infermità , da  tutti  tenuta  mortale.  Andaua  Fi- 
lippo à vifitarlo  due  volte  il  giorno,  & vna  volta  quando 
la  malattia  fiaua  nel  colmo,mofib  dallo  fpirito  di  Dio, pre- 
fe quel  Signore  per  la  tefta,  e tenendolo  (fretto  con  ambi- 
due  le  mani , agitandoli  tutto  al  folito  luo , fece  oratione 
per  lui } & alla  fine  gli  dilTe . State  allegramenig^e  non—» 
dubitate,  perche  per  quella  volta  non  morrete . f^o.sì  fu, 
che  cominciando  fubito  à migliorare , in  breuejuaiì  del 
tutto  • Il  medelìmo  Cardinale  afferma:  che  l’iitelio.occor- 
fe  nella  perfona  di  Alelfandro  luo  nipote,  che  dando  ama 
lato  con  grauilfimi  accidenti,  e tenuto  da’  medici  per  di- 
fperato , andando  Filippo  a vifitarlo , lo  toccò  lolamente 
con  alcune  reliquie , facendo  oratione  per  lui  : e dicendo, 
che  non  farebbe  flato  niente  : il  gioutne  prefe  migliora- 
mento, e guarì  fuori  d’ogni fperanza  de’  medici  • 

7 Staua  vicina  à morte  Faullina  Cenci , Moglie  di  Car- 
lo Gabrielli , e vifitandola  il  Santo  Padre  , le  pole  la  ma- 
no in  teda , dicendo  : Non  dubitare , che  non  morrai . Fe- 
ce poi  oratione  : e dicendo  ella , F%dre-fon  morta . Filip- 
po le  foggiunfe:  Sta  di  buona  voglia,  chet’alTicuro  io, 
che  per  queda  volta  non  morrai . £ non  fù  in  vano  la  fi 
curtà , che  le  fece  : perche  in  breue  fi  rihebbe,  e guarì  del 
tutto  t 

. 8 Codanza  del  Drag^  daua  anch*  ella  in  cafo  di  morte; 
c vifitandola  il  Santo  , le  diffe  : Non  dubitare , che  preda 
finente  verrai  à confedarti  à S.  Girolamo  • E così  fiì  : anzi 

Q_  2 con 
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con  quella  occalìonediuentò  penitente  del  Santo*  confb& 
l'andofì  fennpre  da  lui  infin  che  vilTc  . ^ 

_ , 9 IlfimilcoccorreallaMogliediGio.FrancefcoBucca, 

(kiuti  domano,  la  quale  Itaui  vicino  allo  fpirart:  c d;  già  erano 
mo5lie  di  llaci  auuifati  j fratelli  della  compagnia  di  S.  Gio.de*  Fio- 
Gio.  Fran-  rcntini , per  accompagnarla  alla  iepolrura  : che  andando- 
cel'co  iucca  a vilìtar  Filippo  jC  toccandola  con  alcune  Reliquie,  fe- 
ce oratione  per  lei,  e dilfc  al  marito:  Voltra  Moglie  non 
morrà  altrimenti . E così  fd , con  iltnporc  di  tutti  quelli 
che  i*haueauo  veduta  in  articolo  di  morte , 

IO  Gio.  Antonio  Lucci , altroue  nominato , clTcndo  di 
latiti  S p.  feflanta  anni , e pid  j venendo  à Roma  cadde  da  ca- 
cio. Anto- uallo, e fi'ruppe  malamente  ilcapo:  erolTodellafpalla-..# 
oio  Lucci,  per  la  percoflTa  grande  vfei  fuori  del  luogo  fuo , e da  tutti 
fòtenuto  per  morto . Eircndogii  poi  per  quello  acciden  - 
te  foprauenuta  la  febre , e facendolo  li  medici  pcricolofoi 
Gio.  Antonio  mandò  à chiamare  il  Santo  Padre,  diccodo, 
che  volea^nfelTarli  ; & arriuato  che  fu,  lo  pregò , che^ 
facelTe  ptatione  per  lui , perche  gli  rincrefeea  di  morire  , 
non  già  per  paura  della  morte,  ma  per  non  hauerc  accom- 
moi&to  lecofefue,come  dcfidcraua.  Filippo  fentendo 
quello , r abbracciò , c gli  dilTc  : Non  dubitare , che  ac- 
comoderai le  cofe  tue , come  delideri , & haurai  tempo 
di  far  tellamento  à modo  tuo  . In  quel  punto  cominciò  à 
migliorare , & in  breue  rifanò  del  tutto  coutra  1*  opinione 
d’ o^n*  vno , foprauiuendo  al  Santo  alcuni  Meli  • 

Predice  U **  L’ilteflò’jdiirc  Filippo  à Gio.  Franceico  Bernardi, 
fanitààGio.  Padre  di  Congregatiooe  , il  quale  hauea  di  già  hauuto  P 
■pwiKefco  Ogiio  Sito:  c nondimeno  concra  l’opinione  di  tutti  guarì. 
Bernardi.  , 2 Ad  Agncfina  Colonna,  donna  così  chiara  di  pietà  , 
Predice  la  comc  di  fangoe,  cìTcndo  difperata  da  medici , diife  il  San- 
fanità  ad  A-  to  Padre  ; Non  dubitate,  che  quefta  volta  non  morrete  ; 

Enelìna  Co  e così  auuenne . ^ l 

mna.  1 3 vHìcò  vn*altra  volta  Gio.  BattillaCriuelli , che  ica- 
fredtcS  la  ua  infermo  con  febre , & alpcttaua  la  (olita  accesone  ,c 
làoiù.iGio.  gli  dilTe:  Non  dubitare,  chela  iebre  non  verrà  akrimentir 
lattiaaCii.  geosi fd. 

• 1 4 E finalmeacequegli infermi,  dc'quali  Fihppodicea, 

che 
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che  cuarirehbono , rìcufìerauano  la  fanicà , ancorché  fof-  x^aoto  ft» 
fero  difperad  da* medici,  c molti  di efli  fteflTero  nell*  atto  *|PP®  . 

dello  l'pirarc  ; c quelli  de’  quali  dicca , che  inorrebbono , 
moriiiano,  ancorché  i medici  non  ne  fofpccealTero  ,c’l 
male  foffe  di^oca,ò  nulla  con/ìdcrationc:che  però  Mon- 
te Zazzara  afferma  d’haut r hauuto  più  volte  in  cafa  tre , e ; 

quattro  infermi  per  volta,  e tal’hora  arpalati  di  petecchie, 
c d’altre  infermità  peltilcnriali,  e riferendo  il  rutto,  come . 
folca, ai  Santo,fe  rilpondea,non  dub!tarc,cbe  non  morran- 
no, guariuano  : efe  altrimenti , pafTauanoall*  altra  vita . 

Altre  fredètioni  di  Filippo,  Cap,  F.  ' ‘ 

I Redifle  in  oltre  molt*  altre  cofe  in  diuerfl  generi . ' » a 
Sulpitia  Sirltti,  Moglie  di  Pietro  Focile , di  cui 
JL  altrouc  habbiamo  parlato , hauea  vna  tìgliuola  di  a Sujpitia  ; 
qiiattr*  anni  i la  quale  s*  ammalò  a morte  : ond’  ella  man-  sitleti  Fi- . 
<fò  a chiamare  il  Santo  Padre , ch*cra  fuo  confclTorc  :pre-  predi-' 
gandolo  con  molte  lagrime , che  voleflc  guarire  quella  fi-  f®*® 
gliuola.  Il  Santo  lediffV;  quietati,  che  Dio  la  vuole  reti  ^nfieliuolS 
batti  d’  cflTcrc  ttata  baliad*  Dio . Ma  ftando  ella  alquanto  di  peflìmf 
fqpra  di  le,  nè  con  quella  raffegnatione,  che  fi  conueniua:  coftunai . 
Filippo  le  foggiunfe  dicendo:  Orsù  và , che  haurai  vn  fi- 
gliuolo mafchiojche  ridata  tato  trauaglio,  che  mal  per  te. 

E così  fù , perche  indi  à due  anni,  e-mezo , hebbe  vn  figli- 
uolo , il  quale  infìnche  viffe  non  fece  altro , che  dar  con- 
tinuamente difgu  Iti  al  Padre  alla  Madre . 

a HeienaCibf  Moglie  di  Domenico  Mazze! , di  cui.'fi  è- 
parlato  di  fopra,  hauendoi dolori  del  parto,  mandò à 
chiamare  il  Santo  Padre  per  confcifarfi  ; e confefTata  la—, 
pregò,  che  voleiTe  tenere  à battefimo  la  creatura,  che  fof-  ri»  * 
i'c  per  partorire,  ò almeno  trouargli  qualcheduno  , che-»  ce  AaliVb 
la  tcnefie,  fecondochepiù  glifoffcr.piaciuto.  Rifpofe_j  be  panori- 
FilipporNon  ci  fari  bifogno  di  compare . e partitojS , la 
notte  feguente  Helenà  partorì  vna  creatura  morta . »orta. 

3 Stana  in  Congre^tione  vn  Laico  chiamato  Pietro 
Paolo  de  Petris  : & occorfc,chc  fuo  Padre , il|qual*  era-, 
pouer*  huoRK^  viofe  da  cinque,  ò lei  milia  icudj  à certe_> . 

Q ,3  feom- 
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Fceuedc-)»  fcommeflTcjChe  in  que’tcmpi  vfauano;  per  la  qual  cofa  vo» 
che  vno  do  lea , che  in  tace*  i m 'di  fuo  figliuolo  fi  parcifle  di  Congrc- 
UC4  perder  gatione , & attendeflca  Itudiare  per  farlo  prete  ;c  per 
gri  foinma  quefto  iTJczo  tirar’  innanzi  cafa  fua . Pietro  Paolo  per  fug- 
vìnti  aUc”  ftimolo  grande,che  gli  facea  del  continuo  fuo  Pa- 

fcommciTc.  dre  »si  nfoluè  con  config4iodel  Santodi  andar*  à Napoli  : 
& andando  per  la  b.  nedictione  ^Filippo  mutacofi  gii  difie: 
Non  voglio , che  cu  vada  : e non  dubitare,  che  Dio  ti  pr<^ 
uederà . Indi  à tre  mefi  fuo  Padre  fi  giuoco  tute*  i denari  ^ 
e così  non  diede  piUmoIefiia  al  figliuolo  • 

4 Olimpia  del  Nero  Moglie  di  Marc*  Antonio  Vitellc- 
fchi  j della  quale  habbiamo  parimente  fatta  mentione,  ha- 
uendo  fette  figliuole  femine , e defiderandonc  oualchedu- 
AdoUmpi»  no  de*  mafchi andò  con  fede’ al  Santo  Padre , dicendogli: 
Padre  hò  fette  figliuole  fcmine.E  Pih'ppo  le  difie; Nckiau- 
noVluilti*  Aitare,  che  non  haurai  più  figliuole  femine.Hauendo  poi 
pih  tre  figlinoli  mafehi  vndopo  l'altro,  e parendole,  che  la  fa- 

miglia crefeeffe  troppo,  ritornò  fimilmccc  dal  ^nco,e  gli 
j dille: Padre,tre  figliuoli  mafehi.  Filippo  le  rifpofe:  Và,clic 

non  haurai  più  nè  mafehi , nè  femine  : e cosUegui 
; . I 5 Entrò  vn  giorno  il  Santo  m Torre  di fpccchi , c paf- 
fando , accompagnato  da  quattro  di  quelle  Madri  per  an- 
darfene  ad  vna  lor  Chiefa , detta  hoggi  la  Chitfa  vecchia) 
dilTe  ad  vna  di  loro  chiamata  Portia  Capozucebi  : Porcia, 
fà  oratione . Rilpofe  ella  n Padre  , non  poflb,  perche  llò 
in  offi  'io,  eiempre  hòda  fare  • All*hora  Maria  Maddalena 
Anguillara  vna  delle  quattro , foggiunfe  ; Et  io , Padre-»^ 
che  non  la  fò , c non  faccio  niente?  Replicò  il  Santo  al  fuo 
folicoycome  burlando:  Si  sì,  cu  non  Bii  niente,  e farai 
prefidente  .*  però  fa  oratione  adeifo  : perche  «quando  farai 
’ Prefidente  non  la  potrai  fare . L*altrc  vdito  ciò , fi  mifero 
à ridere , hauendo  alThora  Maria  Maddalena  da  venti , ò 
I vene*  vn*  anno  in  circa,  alle  quali  il  Santo  difie  : Ridete, 
ridete:  e poi  direte,  Filippo  l*hà  detto:  anzi  cheairftefp 
* fa  Maria  Maddalena , che  rideua  anch’  ella  difie  :Tu  ridi  : 

Ricordati,  che  te  l’hà  detto  Filippo . Or*  elTcndo  morte 
da  quel  tempo  in  qua  molte  Madri  Prefidenci , fù  vltima- 
tnente  eletta  dopo  la  canonizacione  delSanto  » Girolama 

Tafchi 

\ 
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Tafcfti:  I2  quale  nell*  anno  mille  ieicento  trentacinque  ri- 
mafe  quali  del  tutto  cieca  : siche  non  potendo  più  atten- 
dere al  gouerno  , rinuntiò  T officio  : e per  tanto  venendo 
le  Madri  alla  nuoua  elettione^elelTero  la  fopranominatsL-# 
Maria  Maddalena  An^uillara.  Et  airhora  fì'ricordarono  dì 
quanto haueadetto^ Filippo:  verificandoli  la  profetia do- 
po quaranta  anni , 'fuori  d’ ogni  efpettatione,  per  elTere  la 
fopradetta  Talchi  di  frefcha  età  , & habile>  à viuere  mol- 
to tempo;  come  anche  viue  al  prefente. 

6 II  Concdlabile  Marc’Antonio  Colonna^  e Felice  Or-, 
fina  Tua  conforte,  iiauano  afiai  di  mala  voglia  1 perche.^ 
Fabritio  lor  figliuolo  > non  hauea  fucceffione.  Per  la  qual 
cola  Anna  Borromea  , forella  di  S.  CarlOj  e Moglie  di  Fa- 
britiojche  li  confelTaua  dal  Sàto.  Padre,  deliderolad’hauer 
figliuoli,  li  raccomandò  alle  fue  oratiopi accioche  le  in> 
petralTe  da  Dio  quella  gratia.  Filippo  vna  mattina  all*  im<r 
prouifo  le  difse:Anna  Uà  di  buona  voglia,  perche  non  paf- 
ferà  molto  tempo,  che  haurai  due  figliuoli,  com’auuenne* 
Imperochc  palTato  vn’anno,  partorì  vn  figliuolo , à cui 
polenome  Marc*  Antonioi  «1*  anno  feguente  nc  partorì 
vn’altro  nominato  Filippo,  morto  Conteftabile  à gli  anni 
addietro:  pnd’  elfa  dicea  : Io  tengo  d’ hauer*  hauuto  quelli 
due  figliuoli  per  interceflìonedel  Padre  Filippo:  anzi  fo- 
lea  domandargli  figliuoli  fuoi. 

7 Tornalo  Minerbetti,e  Pier*  Antonio  Morelli,  anda- 
rono à S.  Girolamo  dal  Santo , conligliati  così  da  vn  Pa- 
dre della  Còpagnia  di  Giesù,  per  fentire  ilfuo  parere  cir- 
ca vnarifolutione  fatta  da  loro . DilTe  adunque  Pier*  An- 
tonio al  Santo,  che  fi  volca  far  Monaco  diS.  Benedetto:  e 
Tomaio  gli  diflc , che  fi  volea  far  Prete  : e che  perciò  vo- 
leano  ri  luo  configlio . Filippo  fi  leuò  in  piedi , e con  vol- 
to allegro  diflc  à Pier*  Antonio,  toccandolo  con  vn  ballo- 
ne,  c’hauea  in  mano  .•  Tu  non  farai  Monaco  : & à Tornalo 
difleiTu  non  farai  Prete  : come  auuenne:  imperochc  Tor 
maio,  quantunque  prendeffe  gli  ordini  minori  perlarfi 
Prete , nondimeno  prefe  Moglie:  e Piei'Antonio , ancor- 
ché fàcefle  ogni.sforzo  di  larfi  Monaco , non  fi  fece  altri- 
menti, ma  fu  Prete  fccolare,  e mori  Piouano  di  S,  Fiora. 

- ■ ' ft.  4 9 II 
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Piedìce  al  * Il  Capitano  Ottonello  Ottonclli,  da  Fanano  nel  Mo- 
capitano  ot  ^inefe,  clTcndo  venuto  à Roma  per  trattar’  vn  fuo  nego* 
touclh.chc  tio  intorno  air  crettioned*  vn  Monafterio  di  Monache, e 
lì  farebbe-»  rrouandoui  molte  difficultà  fu  condotto  da  Germanico 
£iuo  Pieic.  pgjj;  I j 2|  Santo  Padre  con  intentionc,  che  1*  aiutaffe  con  T 
orationì  fué.*  c /ubifco , che  fó  arriuato  , il  Santo  fi  riuoltò 
ad  alcuni  Sacerdòtj,che  llauano  quiui  pieséti>e  difòe  loro: 
Sappiate,  che  queft’  huomo  é volito  fratello.Pòi  doman- 
dò al  Capitano , che  profellìone  folTe  la  fua  : Rifpofe,‘di 
foldato.  Replicò  il  Santo:  Non  lòldato,  ma  fratello  di  co- 
, ‘ (loro,  e gli  mife  la  mano  in  capo',  dandogli  la  benedittio» 
ov  ne.  Or*  efiendo  òuell’  hùomo  ammogliato , con  mólti  fi-  ■ 
• glitioH,  c figliuole,  c tuttauia  con  penfieri  militarij  in  bre- 

• • uiflìmo  (patio  di  tempo  morì  la  moglie,  e la  maggior  par* 

•"  •.  te  delle  figliiioléx  equclle,  che rimafeto  fi  fecero  Mona- 

che: & egli  nel  mille  fdiccnto  none  fnfpfrato  cosi  da  Dio, 
(ì  fece  Sacerdote  : e norf  (òlo  mile  in  cfsecutione  il  farfi 
Prete  fccolare,  che  dopo  alcuni  anni  S fece  anco  Religio-» 
ft> de’ Padri  delle  Scuole  pie. 

fredice  9 Nell’anno  mille  cinquecento  fettantafei,<juattro  de* 
pcftedi  Mi-  Padri  furon  mandati  dalla  Congrcgatioiie  à Milano 
1^0.  per  alcuni  afiari  di  efsa:  e ’l  SantoPadi  e vn  giorno  alP  im- 
prouifo  chiamò  Francefeo  Maria  Tarugi,  egli  difsexScri- 
ui  prellamente  a’  noftri  Padri , che  fono  in  Milano,  che  fe 
^ . ne  tornino  quanto  prima  : e replicando  cfso , che  non  era 

, bene  à richiamarli,  perche  ne  laria  Teguito  fcandalo  in_«» 

' .0! . quella  Città , non  hauendo  efiì  compiuta  1*  opera,  per  la 
quale  erano  fiati  mandati: foggiunfe  Filippo;  Non  repli- 
care; fa  tu  l’ obbedienza  di  fcriuerej  e fermi  ,che  tornino? 
iubiro.  Appena  fiì  giunta  la  lettera , ch^  fi  feoperfe  la  pe-* 
Ile  in  Miianoj  ancorché  prima  non  ce  ne  fofse  fofpectq  al- 
cuno: e fu  così  repentina , che  due  di  qùe*  Padri  durarono 
molta  fatica  à poter  pafTare  per  ritòrnarlene# 

Predice  ad  > o Vn  Piouano  per  "li  fauori,  che  la  partò  contraria  ba- 
va Piouaiio  uea  d*  vn  Prelato  grande,  fiaua  in  pericolo  di  perdere  la_a 
la  liberatio-  fua  Pieue:  per  lo  che  fi  mife  talmente  in  difperatione , che 
ne  da  «ra  tu  jafeiato  di  dir  Meisa,  edi  recitar  J’offitio,  s’era  rifoluto  di 
* i***  (jfar’  vn'aichibugìau  all’  auucrlìMJO  • & amaziarlo.  Or 

au»> 
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2uurnne>  che  vn  fuo  fratello  lo  conduflTovna  mattina  al- 
la noftra  Chicfaj&  inginocchiatili  ambidue  aH’Alrar  mag- 
giore; il  Piouano  fi  volto,  e vidde  il  Santo  al  ( onfelIìona« 
rio/  e iubico  ancorché  mai  non  I*  hauelTe  veduto , fencilli 
di  modo  tirare,  che  fd  sforzato  di  andar  da  lui . A cui  Fi- 
lippo vedendo,  che  llaua  penfofo,  e fenza  dir  parola  pre- 
folopervn*orecchia,glidiirc;  Sei  tentato  non  c vero?  EC 
ei  ril'pofe:  Padre  fon  di  maniera  tentato,  che  fon  per  fare 
del  male  affai:  e gli  raccòtò  tutto  quelIo,ch‘hauea  nelPani- 
mo.  E Filippo  gli  foggiunic:  Va  non  dubitare,  chefrà 
quindici  giorni  farai  libero  da  quelli  trauagli . PalTatili 
quindici  giorni,  il  Piouano  s’ incontrò  con  l’auuerfario,  il 
qualglidilfe:  lovicedo,  e vi  dò  vinta  la  lite:  perche^  ’ 

chi  mi  fauoriua  è itato  leuato  d’otfitio.  All’hora  il  Pioua-  . 

no  fi  ricordò  delle  Parole  del  Santo  Padre , e rendè  gratie  _ 
i Dio,  di  non  hauer  fatto  queir  cccefso. 

Il  Vn  calo  limile  occorle  anche  ad  Oratio  Ricci,  Ca-  ' 

nalieredi  Malta , il  quale  ritrouandolì  al  fertiitio  di  Fede-  Predice  rn 
fico  Cardinal  Borromeo,  llaua  molto  afflitto  per  vna  per-  buon  fuccef 
fecutione,chegli  veniua  fatta  in  quella  corte  dinonpo-  I?  9“^* 
ca  importanza, trattandoti  dell’  hoaore , c riputation  Aia. 

Or  leaandofì  quello  Caualiere  vna  mattina  di  buonitiìm’- 
bora,  malitiìmo  concento , per  andare  i pigirar*  aria , 
sfogare  in  parte  la  paflìone,  che  lo  trauagliaua;  s*  incontrò 
per  llrada  in  S.  Filippo,  il  quale  gli  domandò,  doue  andar- 
le/ rilpofe  ilCaualiere,  che  andaua  à pigliar*  aria/  ma  che 
fe  lua  Kiuerenza  volea  qualche  cofa,gli  comandafse  libe- 
ramente. Filippo, che  di  già  hauea  preueduto  inìfpirito  il 
trauaglio  delgencii'huomo,lo  menò  fecoal  Palazzo  dell* 

Auditore  della  camera , che  alPhora  era  Orario  Botghefc 
fratello  della  gloriofamemoriadi  Paolo  Qninto,  con  cui 
il  Santo  hauea  a trattar*  vn  negotio  di  grancf’  importanza: 
c perche  era  di  buon’hora, gli  conuenne  afpcttare  vn  gran 
pezzo.  Si  mife  il  Santo  in  quel  mentre à leggere:  ma  il 
Caualiere  llaua  più  trauagliato  chemai>  maflìmamente, 
che  hauendo  difegnaco di  pigliar’  aria,  gli  conueniua  llae 
auiui  racchiufo , afpetcare  refi  vergognaua  di  doman- 
dar' licenza»  Or  mcnttc  per  lo  gran  tedio  ilare 

non 
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ticare  nella  fua  Religione  infìno  all*  anno  mille  fcicento 
dicianoue^  nel  quale  dalla  gloriofa  mi-moria  di  Papa  Pao> 
lo  Quinto  fiì  eletto  Vcfcouo  d’ Oria  ; adempiendoli  pun- 
tualmente il  tutto  ^ come  gli  hauca  predetto  il  feruodì 
Dio  Filippo , 

1 3 Hanno  poi  olferuato  que*  di  cafa , che  tutto  quello 
ch'ei  dicea>  ancorché  pardTe,che  da  lui  folfe  detto  cafual« 
mente  , riufeiua  nondimeno  com*  ei  dicea . £ ciò  non  io- 
le fù  olTeruato  mentre  viuea , ma  ancora  dopo  morte  t 
imperoche  quello  che  , ò eiprelTamentc  dilTe  j ò in  qual- 
che altro  modo  iìgniiìcò  » lì  è di  mano  in  mano  verificato» 
e'tuttauiafi  vanno  verificando  diucrfecofe,  come  gior- 
nalmente Iperimentano  quelli  » che  T hanno  conofeiuto . 


predice  i molti , che  farunno  Cardinali , e di 
altri,che faratmo Papi , Cap,  VI, 

t V^'Rediite  in  oltre  à molti  il  Cardinalato  » & ad  altri 
il  fommo  Pontificato.Scauano  in  camera  Aia  alcu- 
JL  ni  giouani»  fra’ qnali  vi  erano  Pietro  Aldobran- 
dino, r Abbate  Crefeentij,  e Marcello  Vitellefchi . Or’il 
Santo  Padre lenza  altra  occafione,ò  di  Tedia  vacante,  òdi 
altro  accidente , chiamò  à fe  Pietro  Aldobrandino , e gli 
comandò , che  per  obbedienza  dicelTe  à Tuoi  compagni  t 
il  Padre  Filippo  mi  ha  detto , eh’  io  vi  dica , che  fra  poco 
tempo  mi  haurete  a dare  dell*  Illufiriilimo , e che  haurete 
careftia di.  parlarmi  . Pietro  per  Io  rifpctto,  cheporta- 
ua  al  Santo  >obbw  dì , fe  bene  con  vn  poco  di  rolTore  . In 
breueoccorfe  Tedia  vacante;  & Hippolito  Cardinale.-» 
Aldobrandino  Tuo  Z o Ai  fatto  Papa  , & egli  fu  fatto  Car- 
dinale : anzi  Filippo  poed^prima  quafi  burlando  (eco , ha- 
ueadectoàluifie(To,eirendo  all* bora  giouinetto:  Guar- 
da à che  Ton  condotto , che  fra  poco  tempo  ti  ho  à dare.^ 
dell’Iilullrilfimo  • 

2 VnavoltaflauaGio.Francefco  Aldobrandino  nipote 
anch’egli  di  Papa  CIcmcrntc  , e Generale  di  Santa  Chiefa, 
io  camera  del  Santo  Padrei  c vedendoui  attaccate  nei  mu- 
ro due 


Predice  il 
Cardinaia* 
to  à Piecro 

Aldobiaadi 
ao  • 


♦Queftoera 
il  titolo  de. 
Cardinali 
in  que'teni- 
pi. 


Predice  il 
Cardinale' 
to  di  Taru- 
gi , e di  B|- 
loaio . 
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fodue  armi  Cardinalitic,  dipinte  in  carta  con  due  tede  di 
molte  nello  feudo  , defiderofo  di  faper*  il  lignificato  i gli 
domandò,  che  cofa  fignificalfero  que‘due  Cappelli  com^ 

. quelle  tclic  di  morte , A’  cui  il  Santo  mofirandofi  alquan- 

to renitente , vltlmamentc  rifpofe;  Significano,  che  dopo 
la  mia  morte  haiirò  due  Cardinali  della  mia  Congregatio- 
ne;  e cosi  auucnne  : impcrochc  morto  il  Santo  Padre  l’an-  , 
no  leguence  furon  fatti  Cardinali  Francefeo  Maria  Tarugi,  / 
e Ce^re  Baronie  3 ambidue  Preti  di  Congregatione . Anzi 
vent’anni  prima,  che  luccedefiela  promotion  Joro,n*- 
hauea  difeorfo  con  Monfignor  Paolo  Ricuperati  : & altre 
volte  lo  dilfc  con  altri,  & in  paitkolareà  Francefeo  Neri, 
Sacerdote  della  compagnia  di  Giesù,  il  quale  di  più  inter- 
rogò il  Santo  ; fc  Baronie  farebbe  Papa,  e Filippo  gli  dilTe 
f rptcflamefìte  di  nò  : calche  clTendo  Baronie  in  Conclaue 
nella  fedia  vacante  di  ClemcnteOttauo,  c fecondo  che^ 
communemente  fi  tcnca,  vicino  al  PapatOiFraocefeo  non- 
dimeno dicea  con  cucci,  che  non  farebbe  fiato  altrimenti 
Papa  3 perche  il  Beato  Filippo  gli  hauea  detto  , chenoa^ 
farebbe  fiato . ■ * 

Trediee-a  ^ Quanto  all'haucr  predetto  i!  Cardinalato  à Glrola- 
Cardinal*-  Panfilio',  Girolamo  iftefib  !*  afferma, così  dicendo  / 
to  à Panfl-  Riconciliandomi  io  vna  mattina  dal  Beato  Padre,*che  lla- 
Co.  ua  ammalato,mi  diffe  quefte  parole:  Tu  vorefiiefler  Car- 
dinale :&  io  gli  rifpofi,  che  non  vipenfaua.  Efoggiun- 
gendoui  lui  : Tu  farai  Cardinale:  io  me  ne  ridea,  dicendo- 
gli  ••  E chi  volete  che  mi  faccia  ? Et  il  benedetto  Padre  due 
volte  mi  difll  : Ti  dico , che  farai  Cardinale  • Infino  i qui 
Girolamo . Hebbe  poi  il  capello  da  Clemente  Ottauo  > 
molti  anni  doppo  la  morte  del  Santo  Padre . 

X Innocencio  Cardinal  del  Bufalo,  anch'egli  di  fefteffb 
^ diccqucite  parole:  Dell’anno  mi/le  cinquecento  nouanta- 
fo*ad  loia,  ® nouantaquattro,  fe  ben  mi  ricordo,  il  Beato  Padre 
cenno  del  Filippomi dicea,  che iohaurei  hauuto  vn  Canonicato  di 
BuÀio  • S.  Pietro:  t*  perche  io  non  ci  conofcca  ditpofitionc  alcuna 
in  hauer  detto  Canonicato , non  cfsendo  «o  fiato  ,nè  all*- 
hora  fcruitore  dei  Papa , nè  da  In?  tampoco  (com’io  ere- 
dea)  conofeiutoj  me  oc  ridea  haucndomclo  pifi  volte 

^ ratifi- 
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ratffìcacoj  meno  me  locredea . Tucrauia  deiranno  mille 
cinquecento  nouanraquattro»  vcrlo  il  mefc  d’Agollo , fe 
ben  mi  ricordo,  riilullrilfìmo  Signor  Cardina l‘Aidobi  an> 
dinoairimporuifo  fcnza  altra  miailianza,ò  procuracione 
ch’io  hauefii  di  ciò  fatta,  mi  mandò  à chiamare,e  mi  diifc, 
ch‘e  Tua  Santità  hauea  pcnfìero  di  darmi  il  C.anonicato  di  S. 

^ Pietro , vacato  per  la  morte  di  Monlìgnor  MalTei , &c.  E 
poco  dopo  loggiunge  : Il  giorno  feguente , ò indi  ad  alcu* 
ni  giorni,  ritrouan domi  col  detto  B.  Padre  Filippo,  e mo- 
flrandoio di haucre  come  veramente  hauea,  moli’ alle*  , 
grezza  di  detto  Canonicato  : il  Beato  Padre  mi  dilTe , che 
ciò  era  niente  i poiché  quello  Papa  mi  haurebbe  fatto  an< 
che  Cardinale:  del  che  elTendomi  10  moflb  a ridere  ftraor- 
dinariamente , come  di  cofa  non  folo  inuerilìmile , mi—» 
che  impoflìbile  mi  parea;  il  detto  Padre  mi  replico  Tiltci- 
fo  più  volte,  non  folo  quel  giorno,  ma  ancora  molte,  e—» 
molt’altre  volte.E  dopo  ch’io  fono  ftaco  per  gratia  di  Dio, 
e di  Aia  Santità  creato  Cardinale , hò  fapuro , che  detto 
Beato  Padre  Filippo  l’ hauea  detto  più,  e più  volte  anche 
à iùor  Siluia  del  Bufalo , mia forella.  Monaca  in  Torre  di 
/pecchi , &c.  £ poco  dopo  :E(Tcndo  venuto  nuoua , cioè 
in  Roma,  d*  vna  infermità  mortale , la  qual’  hebbi  in  Frac* 
eia , detta  mia  forella  dìcea , eh’  io  non  farei  morto  altri* 
menti } perche  bilognaua  , che  prima  io  folli  Cardinale  , 
conforme  alla  prediteione  del  Beato  Padre  Filippo . Infi* 
no  à qui  Innocentio  Cardinal  del  Bufalo . 

5 Francefeo  Cardinale  Diatriltano, anch’elTo  in  pruoua 
di  quefto,  dice:  Stando  io  in;Roma  mentre  era  giouine-9,  Cardinal»- 
cameriero  d'honore  di  Clemente  Ottauo  , fili  condotto  to  » oiaui* 
dal  Cardinal  Pietro  Aldobrandino,alla Chiehi  di  S.  Maria 
in  Vallicclla  per  vilìtare  il  Padre  Filippo  Neri  : & intran- 
do  in  camera  Aia , fubito  che'l  Santo  vecchio  mi  guardò» 
fi  ritirò  in  vn’altra  lfanza,e  cauò  da  vna  ceAella  vna  bereu  » 
ta  da  Cardinale  affai  vecchia,  e ridendo  me  la  pofe  in  ca«  '' 

po  dicendo  : O che  bel  C ardinalino . All’  hora  io,  come  • • . ' 
che  non  fapea,  eh*  egli  haueffe  lume  profètico , dubitan* 
do , che  non  mi  volefTe  dar  la  burla,  mi  fdegnai  alquanto; 
ma  la  vergogna,  e’I  rifpetto  delia  fua  vecchiezza^;  e la.^ 

♦ pre* 
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prelenra  degli  alrri  riprefcro  in  me  lo  fdegno . Manon«» 
dopo  molro  tempo  il  iucceffo  approuò  l’attione  del  Santo» 
e condanno  inlieme  la  mia  pcrturbatione  , la  quale  pari- 
mente anch'io  condanno:  a gloria  del  Santo  hò  raccon* 

tato  la  cola  com’  è palTata,  c di  piopna  mano  la  lottofcii- 
uo,e  col  foiito  lìgillo  teliifìco  eller  vero  quel  tanto»che  hò 
detto. Infino  à qui  Diacrillano  . 

Predice  i!  ^ Quanto  al  lommo  Pontificato, nelle  fedie  vacanti  gli 
Po;, 7, ficaio  occorrta  quali  Itmprc  di  lentir’  vna  voce,  che  gli  dicea_* 
ói  Fio  V-  qual  Cardinale  lai  ebbe  fiato  Papa  . E quindi  c , che  nella 
ledia  vacante  di  Pio  Quarto , quattro  ò cinque  giorni 
auanti  che  folTe  latto  il  Papa,  fiando  Filippo  con  vn  fuo 
figliuolo  rpiricualejalzando  gli  occhi  al  Cielo, 8c  andando 
Quali  in  eltafi,  dille:  Lunedi  farà  hitto  il  Papa:  e caminan- 
y do  vn’ altro  giorno  J’ifieflb  penitente  con  lui,  lo  pregò» 

che  hauendogli  detto , che  Lunedi  faria  fatto  il  Papa  j gli 
volelTc  ancor  notificare,  chi  farebbe  fiato . A’  cui  Filippo 
rifpofe:  Orsù  à te  lo  voglio  dire  : Il  Papa  fard  il  Cardinal* 
AlelTandrino  : e fi  fara  Lunedì  a velpro  fenz’  altro/  come 
auuenne,chc  fii  la  Santa,e  gloriofa  memoria  di  Pio  Quin- 
to . Deir  ifielTo  poco  prima  hauea  hicto  la  medelìma  pre- 
dittione  con  alcuni  altri  * 

Prediceli  7 Nella  Sedia  vacante  di  Pio  Quinto,  fouuenendoal 
Pontificato  fopradcrto  penitente,  come  nella  fedia  vacante  di  Pio 
di  Grego-  Quarto , gli  hauca  detto,  chi  farebbe  fiato  Papa:  lo  pregò 
rio  XIII.  grand’infianza,  che  gli  volelTc  dire»chi  farebbe  fiato 
, airhora . Filippo  l’interrogò,  che  cofa  fi  dicea  per  Roma. 

. Rifpofe,  che  lartbbe  fiato  il  Cardinal  Morone . DiflTe  il 
. Santo,  che  non  farebbe  fiato  altrimenti  Morone, mà  il 
Buoncompagno , che  fiila  gloriofa  memoria  di  Gregorio 
Decimoterzo  • 

Predice  il  « Nella  fedia  vacante  di  Sifto  Quinto,  venendo  vn  gior- 
Poncificato  no  Nicolò  Cardinale  Sfondrato  per  vifitare  il  Santo  Pa- 
XIV®***  mandò  à dire , che  non  lalifie , ma  lì  fcrmalTc 

* in  Sala  ch’ei  farebbe  calato  abbafib  da  lui.  Arriuato  adun- 
que Filippo  in  Sala  dou’eran  Pietro  Paolo  Crefcentij,hog- 
^ Cardinal  di  Santa  Chicla,l’Abbate  lacomo  fuo  fratello, 
.KlarcdloVitellefchi,  & altrij  prima  di  parlare  co)  Carvii- 
na le. 


L .1  B.  ni.  CAP.  VI.  255 

naie,  comandò  à tucti^  che  gli  bacìafTero  i piedi , comeLj 
becero . Indi  palTaco  vn  giorno , ò due  , efTendo  V ifteflb 
Cardinale  venuto  in  Chicla , Francefco  della  Molata  andò 
ad  auuifareil  Santo,  dicendogli,  che'I  Cardinale  Sfondra- 
to  era  in  Chiefa  ; e Filippo  rifpofe:  Quel  Papa  eh  ? Anzi 
viuente  Siilo  Quinto,  hauca  Filippo  in  mpiti  altri  modi  lì- 
gnìHcato,  che  quello  Cardinale  doueaelTerlòmmo  Pon- 
tefice.* Se  in  particolare  vn’  anno  prima  della  morte  di  Si- 
ilo; imncroche  llando  il  Cardinale  com’era  folito , nelle 
ftanze  del  Santo  , doue  era  anche  Marcello  Vitellelchi , & 
altri  3 Filippo  difTe  à Marcello  5 Apri  quell  ‘armario  , e_j 
dammi  quei  berettino  Papale  ( era  quello  vn  berettino  di 
Pio  Quinto,  da  lui  tenuto  come  Reliquia}  e prefo  quel 
berettino  fece  pruoua  di  metterlo  in  tella  al  Cardinale.^, 
dicendogli.  Prouateuelo  vn  poco,  per  vedere  come  Ha- 
te bene:  lignificando  c5queli’attionequel,chedouea  fuc- 
cedere.  Fd  poi  quello  buon'Cardinale  fatto  Papa  dopo  la 
morte  di  Vrbano  VII.  che  viirefolamente  dodici  giorni, 
c chiamato  Gregorio  Decimo  quarto 

9 Marauigliofa  poi  pili  deir  altre  fùlapredittione,  eh* 
ei  lece  al  Papato  del  Cardinale  Hippolito  Aldobrandino: 
poiché  molto  prima  llando  Ti  llelTo  Cardinale  infieme  col 
Cardinal  Gufano',  & aldi  Prelati  nel  giardino  di  Curtio  de* 
Martimi , dqu’era  ancora  il  Santo  Padre;  Curtio  le  gl’  ac  - 
collò,e  gli diflTe : Padfehaurei  dcliderio,  che  vollra_^ 
Riuerenza  mi  faceite  pigliar  feruitUcol  Cardinale  Aldo- 
brandino. E Filippo  rilpofc;  Lo  voglio  fare  fenza  altro: 
laftia  far’  à me:atl2iti  dico , che  quello  Signor  non  hà  da 
morir  Cardinale . 'E  nòn  pafTarono  quattro  Meli che  fiì 
fatto  P^3  y e non  fòlo  lo  prediH*e  tale , ma  la  fera  auantf, 
ch’ei  folte  eletto  fómmo  Pontefice,  dilTcfràgli  altri  all* 
Abbate  Marc’  Antonio  Malfii,  che  ’l  Papa  faria  flato  Aldo- 
brandino, e Sfarebbe  nominato. acmcntc:  come  au« 
«enne.  • “ * ‘ 

,10  Quanto  à Leone  Vndecimo,  auantiche  fofle  Cardi- 
nale, eflendoAmbafeiatore  del  Gran  Ducaj  il  Santo  gli 

pronuntrandogli  tre  cofe  in  poche  parole:  Signor* 
Alcoandro  ,'voi  farete  Cardinale,  e Papa , ma  durarete^ 
. , poco 
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poco.  Ciò  aftcnra  d’ haucr  vdito  dalla  bocca  dell*  ifteffo 
Leone  quaod*  era  (.ardjnale,  il  Padre  Fra  Girolamo  Ghet- 
ti Romano,  dell’ordine  Eremitano  di  S.  Agollino , il  qua- 
le lermoncgsiando  per  1*  oteaua  della  Canonizationc  del 
Santo,  lo  dine  publicamentc,  e confcrmollo  la  gloriola.^ 
memoria  di  Oiegorio  Decimo  qiiioro:  impcroche  fen- 
tendo  raccontare  quello  c’ hauea predicato  illopradet- 
to  Fra  Girolamo,  foggiunftJ  Teniamo, che  fia  vero,  per- 
che quando  andammo  à baciare  i piedi  à Leone  Vndeci* 
mo,chcairhora  erauamo  Auditore  di  Ruotai  frale  altre 
coledilTt:  Daremo  poco  faftidio,  perche  camparemo  po- 
co: come  auuenne. 

Il  Or fe  bene  Filippo  preuedea quali fempre ,chi 
Documenti  ygffg  cITere  il  futuro  Pontefice , nondimeno  quando  ciò 
di  f«i‘Ppo  raccontaua,  il  che  non  Iacea  fenza  vrgentiflìma  occalìo- 
maJrU  nc,ò  con  qualchc  fuo  penitente  ne*  dilcorfi  familiari, C(^ 
me  burlandoi  folta  fcnmrc  fogciungcrc  ; che  non  li  dee  m 
modo  alcuno  credere  limilcoie,  nèdcfiderarle,  perche 
vi  polTono  elTcr  nafeofi  molti  inganni , c lacci  del  Demo- 
nio. 


TiltffOyvede le cofe adenti,  Caf,  VII» 

I yr  -^  Edea  poi  Filippo  le  cofe  aircnti,comefefoircro 
Filippo  flan  V fiate  prcfenti.  Andando  yna  Domenica  matd^ 

do  in  s.  Gì-  t na  Celare  Baronie  al  tardi  à conleuarn  fecondo 

lolamo  ve-  ìjfolfco:  il  Santo  Padre  fenza  volerlo  alcqltare,  glidifie; 
dcvno.ehe  S.  Spirito  à vilìtar  gl*  infeimi . E replicando 

ri?/7n“s!egl»>ch*cra  pafiata  F bora;  Il  Santo foggiunfe:  Và,c.fa  l* 
Spinto.  obbedienza.  Andò,  ecaminandopcrloTpedalc  vide,  che 
vn*  infermo  hauea  ii  Crocififlb,  c la  lapipada  al  letto,  co- 
me vlano  dì  fare  a’  mozicnti . E perche  il  gipr^  innanzi 
' era  venuto  foori  dell*  bora  ordinaria , fi  era  mt  «o  a le^to 
fenza  contelTarli , e di  già  cITcndofi  aggrauato  il  malG  gli 
haut  ano  datò  rOglio  Santo.  Accofiandofi  adunque  il  Bar 
. ron  io  al  ” i nftrtno,  l’ intcr  rogo , c trouò,  che  non  fi  era.» 
confc  flato:  per  la  9«a|  cola  lo  fece  fubito  confeuare, 

ATT\« 
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cotnmunicare : e ciò  fatto,  Tin fermo  rende  immediata- 
mente lo  fpirico  àDio  • Ritornato  il  Baronio  à cala  rac- 
contò il  tutto  al  Santo,  il  quale  gli  di  (Te:  Or  và:&  im- 
para per  yn*  altra  volta  ad  obedire  fenza  replica  . Stmdo  Io». 

2 Fiancefeo Maria Tarugi  andò  anch’egli  vna mattina 

per  confe (Tarli  t a cui  dilTe  Filippo  ; che  è della  tale  ? quan-  vna  donna* 
totempoè>  che  non  Thai  veduta?  Và,  e vilìtala,cpoi  che  ftà  pct 
torna  a confelTarti  > perche  mi  lento  turbar’  il  cuore  per 
conto  dell*  anima  lua.  Era  colici  yna  feruente  dello  lpe« 
dalc  di  S.Giacomo  de  gTlncurabili,  molto  dinota,  e dili-  labui. 
gente  . Andò  Tarugi,  e crouò,  che  la  donna  hauea  la  Cro- 
ce à capo  del  letto,  e Haua  fpirandoj  e cosi  l’aiutò  in  quell* 

diremo  à ben  morire  • &»Bdo  lon- 

3 II  limile  auuenne  alla  perfona  d*  vn  capitano,  pur  pe-  vede-» 

nitentc  del  Santo  t pofeiache  vna  mattina  all’improuifo  che  vn  ca- 
lo mandò  con  gran  diligenza  a cercare , e fu  trouato,  che  pitano  ttà  in 
ancor’ celi  llaua  vicino  à morte.  £ cosi  fù  in  quel  punto  dimoi 
aiutato  di  tutto  quello , che  bifognaua . ^ “ • 

4 Ad  Antonio  Fantini,  molte  volte  nominato,  occorfe  Stando  in-, 
vn  cafo  per  iflrada,  mentre  fe  ne  veniua  alla  Chiela  nuoua,  chiefa  ve  • 
che  per  degni  rifpctti  lì  tace;  Scentrato  in  Chitfas’acco-  de  quello*, 
llò  al  S.Padrc  per  confeflarfiià  cui  il  Santo,  prima  di  alcol-  ® 
tarlo  , fece  vna  brauata , raccontandogli  per  l’appunto  *fii« 
lutto  quello,  che  per  la  Brada  gli  era  lucccduto , con  illu-  pcnucotc. 
pore , e marauiglia  grande  deir  UlelTo  Antonio  : il  quale 

lapea  di  certo , che  Filippo  non  poteahauer  faputo  tal  co-  - 

la  da  altre  perfone,  sì  perche  niuno  l’hauea  veduto,  sì  an- 
che  perche  in  sì  poco  tempo  non  gli  poteaeflcre  llato  rac-  , ;; 
contato  ouello , che  gli  era  accaduto  » malTimamente  che 
il  Santo  gli  efprelTe  ogni  minima  circollanza . 

5 Andana  vn  giorno  Filippo  con  molti  Tuoi  penitenti.  Vede  in  i(p: 
tra’  quali  vi  era  Marcello  Ferro;  e quando  arriuarono  ia_> 

campo  di  fiore,  il  Santo  chiamò  Marcello,  c gli  difle;  Che 
gente  è quella , che  tieni  in  cala  tua  ? Rifpofe  ; fono  i tali,  “o  in* “afal 
gentil*  huomini  • Auuertifci , replicò  il  Santo , che  bifo-  di  Mateelio 
gnarimediaruiinogni  modo,  perche  fon  quiui  per  fare 
del  male:e  fe  prcBamente  non  vi  rimedij,ne  leguiià  mor- 
te d*huomÌQÌ:  alla  giornata  feoprirai  elTer  vero  rutto 
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quello  che  bora  ci  dico  : e ciò  gli  diflTe  ftando  alTorto  in_j 
jfpirito , e tenendo  la  mano  fui  volto . Rimafe  fuor  di  fc  à 
quelle  parole  Marcello , e con  grandiflìmo  trauanlio  d* 
animo  : & arriuato  à cala  fi  mife  a lare  oratione , & a pre^- 
gare  Dio , che  gli  mollraife  qualche  fegno  di  quello  ,che 
gli  hauea  detto  Filippo;  e così  llando  dapoi  fopra  di  fe,  c 
confidcrando  minutamente  le  artioni  di  coloro  , toccò 
con  mano  la  verità  di  quel  tanto , che  gli  era  fiato  accen> 
nato , e dcftramente  VI  prouidde . 

6 Paolo  Ricuperaci , Referendario  dell’  vna,c  I*  altra 
Signatura  , haucodo  viia  fera  difeorfo  in  fecreto  con  v/i_» 
benefitiatodi  S.  P.'etro  d’ alcune  cofe  loro , andando  la_j 
mattina  feguente  à S.  Girolamo  della  Carità , Filippo  gli 
raccontò  per  l’appunto  tutto  quel  ragionamento,  con  tut- 
te le  circoftanze, <ome  T haueano  Irà  di  loro  difeorfo  .1 
Della  qual  cofa  rimanendo  ftupito  il  Prelato , ancorche__j 
fape'Te/che’l  detto  benefitiato  non  hauea  entratura  alcu- 
na col  Santo  , c che  ne  forfè  lo  conofeea  : nondimeno  per 
chiarirli  della  verità , andò à trouarlo,  domandandogli  fe 
hauea  difeorfo  con  alcuno  di  quel  negotio,  che  trattaro- 
no la  tal  ferà  : érifpbndendogli  elfo  di  nò  j s’accorfe , che 
Filippo  hauea  fentito , e veduto  il  tutto  in  ifpirito . 

7 Mutio  Achillei,  Sacerdote  in  S.  Seuerino , tornato 
che  fù  da  Roma  alla  patria , s’ era  dato  à credere  a’  fogni, 
e vifioni , e cercar  gufii c diuetioni  fcnfibili  : nò  hauendo 
conferito  ciò  con  alcuno,  nè  fcrictone  mai  al  Santo  Padre; 
Filippo  nòdimeiio  gli  fece  intcderc  per  lettere,  che  nò  ca- 
minafie  per  quella  rtrada,  perche  facilmente  farebbe  fiato 
ingànato  dal  E>crtionio:&  haurebbe  portato  pericolo  del- 
la fanftà  : e di  piò  gli  fece  intendere,  che  auuertilTe  ad  vna 
certa  occafionc  di  peccato,  nella  quale  più  per  impruden- 
za , che  per  mala  volontà  li  era  lafciato  tralcorrere  : auui-» 
fai^olo,  come  fi  doudTe  gouernare  per  f^gire  fimili  feo- 
gli  i E di  tutto  quello  Mucio  medefimo  afi&ma,che’l  San- 
toPadrcnon  ne  poteafaper  niente  peroonhauer’eglifco- 
pcrto  fimH  i enfe  à perfona  veruna . 

8,  Gio.  Battifia  LamT>crti,anch*  egli  penitente  di  Filip- 
po , tù  àuUiUto  da  luo  Padre,  che  à Meflìna  era  morto  fuo 
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eio:llqualchauearempre4ettpdi  volergli Wcùrc  tutta  s,a„joitu. 
la  fila  tobba  ^ & importaua  più  di. (quaranta  milia  feudi  di  Koma  cono 
vaUente.  Vdito quello,!’  andò  à conferire  col  Santo  P.a-  fccchc  vna 
dre:  & infieme  à confefTarfirf  c domandargli  licenza.  Fi* 
ìippo  pigifandolo  per  va’  orecchia  gli  fece  chinar  il  capo  * 

nel  fuo  feno,  tenendolo  cosi  alquantoX.nej  qual  tempo  jnfct- 
Gio.  Battilla  fenti  vn’  odore  cosi  loauc , che  non  haue^  miti, 
fentito  mai.  fimrlt)  Scalzandogli  Filippo  latella  dal,  ìuo 
feno,  e guardandolo  faflb , con  volto  allegro  gli  dulc:  fi- 
<*liuoIo»  non  ti  turbare  ».  che  non  occorre  j che  tu  ci  parta 
2a  Roma  ; perche  tuo  Zio  di  cu  Ità  bene  , e prdtamence 
n’haurai  lettere,  ra  legrandoli  ceco , che  fc;  venuto  alla.^ 
corte,  e ti  manderà  la  tal  cofa  in  fegno  di  amoreuolezza. 

Il  penitente  per  la  fede.c’hauea  nel  Santo , non  fi  parti  al-  ^ 
trimenti:  & il  Martedi  fci^uepce  hebbe  lettera  dal  Zio,nej- 

la  quale  gli  dauanuouad’f)Terguanto;&;  infieme  gli  ma-  r ...  ^b 
dò  vn  prefentc,  Rimafe  marauigliato  Gio.Batciffare  fU'?  . ’S'^» 

biro  andò  à ringratiare  il  Santo  raccótandogJi  tutto  il  lue-  ' 

ceffo.  Ma  Filippo  inoltrandogli  il  volto  alquanto  fe^ro,  ; 

gli comindòjche noti  ne  parlallc  con  alcunoi colli  circcc*  . ; ^ 

mentre  il  Santo  vifTe.  i-  • 

9 Gio.  Atrina  da Marfìco,  nelRegnodi  Napoli,  peni- 
tente del  Santo,  hebbe  nuoua  da  vn  luo.Cugino,  come^.  "V 
ina  Madre  era  morta:  & effendo  pouero  le  fece  dire  vo:^ 

Meffa:  epoi  fe  n’andò  daFilippoj  raccomandarla  alle  ^ neiRc- 
fue  orationi:  ne  potendo  dal  pianto  formar  parola  : il  San-  gno  di  Na- 
to gii  diffe:  Và  via,  che  non  e vero  niente , Tua  madre-»  è viu*. 
non  hi  mal  nilfuno  • .E,t  indi  à pochi  giorni  hebbe  lettere 
dalI’iltcfTafua  madre, che ftaua  bene.  ^ , 

10  Andò  vna  mattina  Giulio  Sauera  fratello  di  Congr&. 

catione,  e di  fopra  nominato , à confdTarfi  da  lui;  e mei>  Conoicc  u 
tre  andaua,  gli  turon  prefentate  alcune  kcterc,nèllc  quali  jontu 
i fuoi  gli  dauano  nuoua  della  morte  di  lua  madre  , di  cui  palTau  all’ 
rè  meno  haueafaputo  la  malattia  : e fenza  parlarne  con_^  altra  vita 
alcuno,  s*'accoftò  al  Santo:  e poftofi  prima  inginocchioni,  iomam 
Filippo  prima,che  Giulio  apriffe  la  bocca,fi  cauò  la  berct.  ^ 

ta,  e glie  la  pofe  in  tefta,  c poi  gli  rauuolfe  al  collo  vn«j 

Rofario,  che  cenea  in  mano , e gli  diffe  ; Figliuolo  no  n_j 

R 2 pian- 
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V pianger  più,  perche  tua  madre  c ita  à faluamento  : Ralle* 

^ati  adunque , c fanne  fella . Giulio  che  non  hauea  parla- 
to di  quello  con  alcuno  ,&  appena  elTo  lo  fapea , quao  do 
lenti  quelle  parole,  rimafe  attonito  : ma  preitando  fede»> 
alla  buona  nuoua,  che  Filippo  gli  dauadi  Tua  Madre  , gli 
■ cefsò  il  dolore , e lì  rallegro  di  hauer  chi  pregalTc  per  lui 
in  Paradifo . 

1 1 Noh  credo  però , che  farà  fuori  di  propofico  prima 
di  dar  fine  à quello  capitolo,  raccontare  vna  piaceuolezza 
limile  à quella,  che  lì  legge  nella  vita  di  S.  Benedetto,rac- 
contata  da  S.  Gregorio  iic’fuoidialoghi,di  quel  feruitore, 
che  douendo  portare  da  parte  del  fuo  padrone  due  lìarchi 
di  vino  ai  Santo , ne  afcofe  vno  per  la  via  : c'I  Santo  lo  vi- 
Aaodo  in  de  in  ilpirito,  e deliramente  con  carità  lo  riprcfe  : come 
camera  ve-  più  diffufamente  hii  lì  racconta . Marcello  Vitellefchi,  di 
de  che  per  cui  altroue  s’c  fatta  mentione , mandò  al  Santo  per  amo- 
tóradt  ad  rcuoiezza  due  hafchctti  d’acqua  di  fior  d’aranci  :&  il fer- 
*eVaddc*w!Ì  ujtore , che  glie  li  portaua per  inauuertenza  ne  ruppe  vno 
fiafchetto  pct  illradaj&  arriuò  da  lui  lolamente  con  vn  fiarchecco.  A 
d’acqua  di  cui  Filippo  forridendo  dilTcj  Dimmi  la  verità:  tu  te  ne  fci 
fiori  d’aian  beuuto  la  metà  per  illrada  * none  vero?  Il  feruitore  fcn- 
" • tendo  quello,&  accortoli  che  Filippo  volea  inferire , che 
mancaua  l’altro  fiafchetto , rimanendo  come  llupito , gli 
raccontò  il  cafo  com’era  palTato.  Tornato  poi  a cafa,  do- 
mandò at  Padrone,  fe  hauea  detto  al  P.Filippo  di  voler 
mandargli  due  hafchecti  d’acqua  di  fior  d’aranci,e  trouan- 
do  , che  non  gli  hauea  detto  nulla , $’  accorfe  sì  il  feruito- 
rc , come  gli  altri,  che*  1 Santo  hauea  in  ifpirìto  veduto  il 
tutto  .• 

I)(l conofcer e gli  occulti  del  Cuore , 

, v Caf.  Vili. 

I Vanto  atconofeere  gli  occulti  del  cuore,  vedea 

1 funi  peli-  m 1 pjiippo  talmente  r interno  de’ fuoi  penitenti, 

dlThaSewi  non  folo  fapea  fe  haucano  fetta  orationc , c 

commeflb  - quanta  in»  ancora  pCT  ordinario  gli  era- 

no pà- 
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no  palefi  i peccati»  che  haueano  comtneflì:  c vedca  i pcn-  qoaichepec 
fieri,  che  paiTauano  loro  per  la  mente  . Et  era  fra  cffi  così  Jj 

nota  ouefta  verità, chea  quelli , che  fi  fentiuano  rimorder 
la  cofcienaa  di  peccato,  quando  fiauano  con  lui,  parca  lo-  pceeéaa  Tua 
ro  di  fiar  nel  fuoco  : fi  come  per  contrario  a quelli , che^ 
haueano  la  cofcienza  pura , parca  di  (lare  in  Paradifo.  B 
molte  delle  file  penitenti , che  fapeano  anch*  e (Te,  che*l 
Santo  conofcea,  e vedea  in  ifpirito  le  atcioni,  e li  penfieri 
loro5  quando  tal  volta  fi  ricrouauano  infieme , e di’  entra- 
uano  in  qualche  ragionamento , nei  quale  fofie  fiato  fcru- 
polo  di  («ccato,fubito  diceano:Nònò:bifognafiar’in  cer«>  , 
uello,perche  il  Padre  Filippo  ci  fcoprirebbe.  E nó  folo  eia 
noto  quefio  fra  di  loro , ma  egli  fielTo  con  buona  occafio^ 
ne  dine  più  volte,  che  conofcea  bcnifCmo  quando  i peni* 
tenti  andauano  (eco  in  verità , e. quando  fintamente.  a*  Rafaeffo 

2 Kafaelo  Lupi  Romano,  eOfendo  giouioe  affai  difilla-  Lupi , dice," 
to , fù  vn  giorno  condotto  da  vn  filo  amico  à fentir’  ì fcr-  ^Pj: 
moni  à S.  folrolamo,  c finito  1* Oratorio , dcfiderando  t’a 

micod’ indurirà  vita  fpirituale,  io  menò  in  camera  del  iato,chefi 
Santo  Padre  dicendo,  che  quegli  era  vn  giouine,  il  quale  era  cóffOjh 
volea  feguitar  di  venire  a’-fermoni , e fa>  prima  vna  buona  to  naie . 
confeflìone.  Vdeodo  ciò  Rafaello,  fi  fdegnò  grandemente 
contrai’ amico,  non  hauendo  egli  tal*  animo,  anzitutto 
il  contrario:  nondimeno  per  non  fargli  vn’aflronto,  fi  po- 
fc  inginocchioni  : c fece  vna  confeifione  finta . Del  che 
accortofi  Filippo , lo  prefe  per  la  tetta , e glie  la  ftrinfe^, 
com’  era  fuo  [olito  fortcmentedicendo.  Lo  Spirito  Santo 
m’hà  riuelato , che  di  quanto  tu  m’haidetto  j non  è vero 
niente . Vdico  il  penitente  tali  parole,  fentiflì  tutto  com- 
pungere; & efortandoloil  Santo  Padre  à confeffarfi  bene, 
lenti  in  vnfubito  tal  mucacione,  che  fece  vna  confeflìone 
di  tutta  la  vita  fua  : e da  indi  in  poi  continuò  di  confeflarfi 
da  Filippo,  e col  fuo  configlio  fi  fece  Frate  di  S.Francefco 
deirofleruanzajdoue  vifTe,  e morì  molto  religiofamente. 

3 Accofiaodofi  vna  volta  per  confelfarfi  dal  Santo  vna 

fua  penitente  j il  ieruo  di  Dio  la  guardò  dicendole  : Pcn-  nhVrc*n^n 
faci  meglio  .*  ond’  ella  ritirarafi  in  difpartc,  c fitto  di  ruo*  fi  eonfeflk- 
nol’efamc detta confeienza i fi  ricordò d' alcuni  peccati:  ua  incicia. 

R 3 «da- 
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dice:  Penfc-  ® dapoi  accoftatofì  di  nuouo  per  cofifcfflpfi^'^&'hauenda 
ci  mcgH<^:  e detto  quello,  chc  fi  era  racordatà  nel  fine,  piena  di  mara- 
pai  le  raecó  uiglia  loggiunfe^  Padre,  poi  che  voi  mi  vedete  Jacòlcien- 
” ’ ^ad*v’no  auiiertitemi  le  vi  fòffe  altro  ; à cui  riipofe  Filippo, che 

pcrvno.  fiquietafie,  perche  non  vi  cfa  altro.:  Incominciò  ^poià 
diiDitare,  ie’l  Santo  hauea  fatta  quell’  attiene  a cafo  , ò 
perche  veramente  haueffe  conofciuto  i fuoipeccati.  Ma 
confeirandofi  .vn*  altra  volta  pur  da  luijil^nto  fenza  eh* 
ella  gli  hauefic  detto  nulla  del  fuop enfierò  , le  difle:  5tà 
cheta,  che  dirò  lo:  e palesò  ad  vno  ad  vno,  tutti  que’  pec- 
cati, li  quali  hauea  penfarodi  confdTare  ^ E cosi  il  Santo, 
prcuide , e curò  infieme  la  tenrarionedella  penitente  ::  la 
quale  da  indi  in  poi  iionoratia^  e lenea  Filippo  ( fecondo, 
eh’ dia diccaj  come  profeta.  # ! < 

. 4 Vn Nobile  Romano,:^!  cui  per d?gni  rifpcttinon_3- 

penteni;^  pongo  il  nome,  oltre  che  afferma , che  f"requentement©-il 
^ce , che  fi  Santo  gli  palefaua  i fuoi  occulti  penfieri , \nia  volta  fra  1**j 
quieti,  per-  altrejdubitando  di  non  haùer  qualche  peccato  occnltoidck 
die  Dio  gli  quale  non  fi  foffe  confeffato , ò pct  ignoranza  non  neha- 
to  fc  hauuto  Icnipolo:  fi  raccomandò  al  Santo,  chc  lo  vo- 
hàueflc  ha- lede  aiutare  con  le  iuc  erationi:  &eglidrffe:  Sta  pur  di 
uuto  litro  buona  voglia , c non  dubitare , chc  quando  tu  non  cono- 
peccato . fceflì,  ò ti  Jcordaflì  di  qualche  cola  1 che  imporcaffe  5 Id- 
dio me  la  nuderebbe:  e di  quello  Ifanneficuro 

5 Vn’ altro  calo  fimileauuenne  ad  vn-*altro  Nobile  Ro- 
Ad  vn  altro  mano,  il  quale  hauendo  già  fatta  la  confeffionc  generale 
ricorda  »a  dal  Santo,  ritornando  poiper  ricoaciliarfi  da  lui , FHippo 
peccato  g]j  figliuolo,noahai  tu  fatto  il  tale,  c tale_.» 

icordaio.  peccato?  E rilpondendo  iipeniccntc,che  si,Filippó.glire-t^ 
plicò:  E perche  adunque  non  te  nè  lei  confc flato? ptr che 
nfpofe  penlaua  d’ effermcneconfclTato  altre  volte . Sog-» 
giunfe  il  Santo  : Or  lappi  J che  tù  non  ce  ne  fei  confeflTato 
altrimenti.  Fece  rifleflìone  il  penitente  fopra  di  quello,  c 
li  ricordo , che  veramente  non  fe'n*era  confeffato  : e lodò 
lddio,chc  per  mezo  del  fuo  fenio  Filippo  ne  l’ haueflTc  au» 
ucrtito.  * 

MCaualiet  Caualiere  Giufeppe  Zctla,  altroue  nominato; 

^eda^predi  Dicutrc  fi  confcffaua  in  S.  Girolamo  della  Carica,  non  fo- 

^ . lo 
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10  Filippo dicea  i penfieri  occulti  paffaci  5 ma  gli/accon- 
taua  ancora  i pen/ìcri  ,che  glifarebbono  venuti  per  l'au* 
uenire: dandogli! rimedii  per  ciàfchcduno  . £ come  gli 
hauea detto  Filippo,  così  giuflo  gli  fuccedea . Ond’ era 
lolito dire , chc’l Santo  meglio  Xapea  il l'uo  cuore , ch^ 
egli  Hello . 

7 HlTendo  nell’anno  mille  cinquecento  nouantVno  ve» 
nuto  à Roma  Teo  Guerra  da  Siena  , huomo  di  grande  fpi- 
rito  , e d:  eminente  virtù,  per  alcuni  ncgocij  graui  in  be- 
nefitio  deir  anime , fù  da’  Padri  alloggiato  in  Congrega- 
tione.  Or’auuenne,  che  vedendo  egli  vna  fera  il  Santo 
Padre,che  infieme  con  alcuni  Prelati,  che  vi  vennero,  Ha- 
ua  allegramente , c ridca  come  gli  altri,  gli  venne  in  pen- 
fìcro  , ch’ei  non  fofle  altrimenti  Santo,  come  commune- 
mente  fi  tenea:  parendogli,  che  quella  foffe  vna  kggierez- 
2a , e non  attiene  comienicntc  à lui . La  mattina  Icgucn- 
te  andò  à confefTarfi  da  Filippo , c non  dicea  niente  dellcx 
fcandalo , che  lì  era  prefo  la  Icra  auanti . Ma  Filippo  t’ha- 
uea  conofciiito  il  tutto  in  ifpirito  , gli  difl'e  ; Auuertilci 
Teo  d’andar  lempre  con  lìncerità  nelle  tue  Confezioni  r 
c prendi  quello  per  configlio,  di  non  tacer  mai  per  rifpec- 
to  humano  al  Confefibre  alcun  peccato,per  leggiero,  che 
ti  pareflc . E perche  loggmnfe  , non  ri  conft  lTi  tù  , chd_> 
hieri  fera  ti  fcàdalizaftì  ui  me?  c narrogli  per  ordine  tutto 

11  pcn fiero  c’hauea  hauuto  nelfuo  cuore  centra  di  lui.  Per 
la  qual  cofa  vedendo  Teo , c he‘l  ferito  di  Dio  conofeca  li 
fuoi  penfieri  ctiandio  occultiflìmi , corcepì  da  quelì’hora 
innanzi  molto  p:ù  ferma  opinione  dJiadi  lui  fanc  ta. 

S Andò  vna  volta  à con£i;(larfi  da  lui  vna  pouera  don- 
na; e perche  era  vna  gran  cardi ia,i&  a S.  Girolamo  della 
Carità  fi  daua  il  pane  fecondo  il  feltro*»  con  quella  occa- 
iione , acciochc  il  Santo  le  facefie  hauer  del  pane  , corne- 
ali’altre  pouerc,  fe  gl  •'inginocchiò  innanzi , dicendo  di 
volerli  confeflare.  AJlhora  Filippo  che  con  ifpirito  vide, 
che  non  vi  andaualc  nona  fined'haucr  del  pane  ,le  dille; 
Madonna  andateui  con  Dio , che  non  v’è  pane  per  voi:  nè 
la  volle  altrimenti  confdTare  . Et  in  quello  il  Santo  llaua 
molto  auucrtito  ^ accioche  per  inttrclsc  le  perfone  noa_> 

R 4 abwlaf- 


ce  ì penile- 
ri.chc  gli  fa 
lebbono  ve 


nuti. 


A Teo  guet 
ra  da  5icna 
fcuopie  vn 
pcficro  del 
cuore. 


• I , ■ . ^ 

j v»l  3 t r)  . 
.'jLrioii 


Non  volle- 
confeflìire 
voa  donna. 

ptcucticndo 
che  and.ma 
à confeffar* 
fi  per  aluft 
fìae  • 
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BocureEto  Sacramct«<deIlapcnitcn»:ondc benché  ha- 

di  Filippo  le  vifccrc  piene  di  carità, nondimeno  perclic  non  vo- 

ia  tnateru  Ica,  che  li  penitenti andalTero  à confefTarfì  per  hauer*  eie- 
di  far'  de-  mofìna  ; quando.di  ciò  ibfpettauajedall'akra  banda  fa- 
mofioc.  eh’  erano  veramente  bifognofi,  era  folito  dar’  j dena- 

ri ad  altre  perfone)  e fare  che  quelle  con  deliro  modo  aiu. 
talTero  quel  penitente  ,òquelia  penitente:  e cosi  non  ha- 
'■  uefTero  occalionc  di  volerli  molirar  buoni  per  acquiiiar 

credito  appreflTo  il  confelTore . 

9 Auuilaua  ancora  Filippo  bene  fpefTo  i Tuoi  penitenti^ 
Fi”PP®  quando  per  vergogna  hauelTero  taciuto  qualche  col pa_« 
rorc  Modi©  gnue , ò qualche  tcntatione . Vn  giorno  confelTandofi  da 
di  alcune  lui  vn  penitente  , chiamato  Ettore  Modio , il  quale  la- 
tcniationi  » iciaui  diconfeflare  le  tcntationi  ck*  penlieri  impuri,  il 
che  occulta  Santo  gli  diflTe:  Tubai  le  tali,  e tali  tentationi,  efei  ncglì- 
* gente  m mandarle  via , e quel  ch’è  peggio  non  te  ne  accu- 
li : e con  quello  mezo  lo  fece  emendare  di  quell’  errore  . 
Vede  in  if-  *®  penitente , di  cui  per  degni  rifpetti  fi 

pitito . che  tace  il  nome,  elTendoairalitola  notte  da  grani  tcntationi, 
vn  pcniten-  vergognauali  la  mattina  di  comparire  innanzi  à Filippo, 
V hàucndo  per  auuentura  combattuto  come  douea.  Or 
ue  calori!  P®*"  mattina  la  confcflìonc,  venne  dopo  il 

fcende.  delìnare  aH’Oratorio , & ancorché  fi  mctteflc  in  luogo  da 
non  efier  veduto  » non  potè  però  tanto  nafcondeifi,  che’l 
Santo  Padre  non  lo  vedefie  : il  quale  à fé  chiamatolo , gli 
dille  : Buon’huomo  tu  mi  fuggi  eh  ? E pofeia  tiratolo  in—» 
difparte , gli  fece  la  correttione,  e gli  narrò  minutamente 
tutta  la  tentatione,  com*  era  pallata  con  fua  grandjffima-* 
marauiglia , c compuntione  . Et  all’i ftefib  dilTe  pure  vn*- 
aitra  volta  vna  cofaoccultilfima  per  vtilità  dell’anima  Tua,* 
che,  com’  egli  afferma,  altri  che  cITo , c pio  non  lo  lapw* 
D t * » Hauea  vrf  altro  giouinc, confelTandofi  da  lui,  lalcia- 

peccati  ad  parimente  per  vergogna  alcuni  peccati  graui  : a cm  nel 
v.i  giouine.  fine  difie  Filippo:  Figliuolo  tu  non  lei  venuto  finceramen- 
ttie  gli  ta.  ce,  & hai  lafciato  i tali , e tali  peccati , nominandoli  tutti 
cea  pciv«r-  vno  ,ad  vno  : c difiinguendoli  tutte  le  circofianze,  del- 
sofioa . jg  aficrma  riftefib  giouine  ) il  Santo  non  ne 

pocea  hauer  haiiuco  nocicia , le  non  per  diùina  riuelatìo* 

se 
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DC . Per  lo  che  riconofeendo  la  fua  colpa , rutto  compun- 
to cominciò  à piangere  : e fece  vna  confeiTione  generale 
con  grandilHmo  frutto  dell*  anima  fua 

la  Andò  parimente  vii*  altra  pedona  dal  Santo  Padre 
per  confefTarlì , e come  che  hauea  commelTo  vn  peccato  Raecontau 
grauiffìmOf  quando  volle  dar  principio  alla  confelHonc  , wn  peccane 
e raccontare  il  peccato , cominciò  à tremare  , nè  porca-*  «n  ?<?«•- 
proferir  parola  ; onde  il  Santo  1* interrogò , perche  non-* 
parlafTc  ; perche ,rifpofe  il  penitente , mi  vergogno  di  dir’ 
vn  peccato  da  me  commeffo.  All’  bora  il  Santo  hauendo 


compaffione alla  miferiafua;  Io  prefe  per  la  mano>  egli 
diflTe:  non  dubitare,  che  voglio  iodirtl  il  tuo  peccatore 


glie  lo  raccontò  giufto  com  era  palfato  ; onde  il  peniten- 
te riccuuca  c’  hebbe  j’alTolutione  iì  partì  fodisfattifllmo  , 

& infieme  attonito  d’hauer  trouato  vn’huorao,  che  vedea 
cosi  chiaramente  i fuoi peccati. 

ij  L’iltelTo  auuenne  ad  vn’altro  pur  fuo  penitente  > il  , 

quale  per  vergogna  s’era  confeflTato  d’vn  peccato  altroue,  ^ 
imperoche  andando  dal  Santo  per  confelsariì  de  gli  altri  | * ' 

Filippo  gli  difte  ; Figliuolo  tu  hai  commelso  vn  peccato  , 
che  non  vuoi  ch’io  lo  làppia , e te  nc  fei  confefsaco  altro» 
ue , e Dio  me  l'hà  riuelato;  alle  quali  parole  compunto 
palesò  la  verità , c fece  vna  buona  confeflRone . Et  ad  vnT 
altro  , che  parimente  per  vergogna  non  ritornaua  da  lui  » ‘ 

pigliando  alcune  feufe  ,difse  il  Santo:  Tu  non  ci  vieni  per  ' 

li  peccati  grandi , che  hai  commeffi  . Et  ad  vn’altro  chia-  * 

macolo  in  difparte  difse  con  molta  carità:  Dimmi  figlino-  ^ ^ 


lo  perche  non  ti  confeflì  tu  del  tal  pcccato?E  di  cali  limilf« 

i peccati,  e le  tf-ntationi  a*  peni- 


di  raccontar’  egli  ftefso  i peccaci ^ 
cenci,  quando  per  vei^ogna  non  li  confefsauano,fe  né  po* 
trebbono  addurre  infiniti . 

14  In  macerie  poi  fuori  di  confellìone  i vn  giouine.^  S®'!? “i 
chiamato  Vincenzo  Begèr , vfcì  vna  mattina  di  cafa  fenza 
alcun  peniìcro  di  ftrfi  Frate}  c vcnédogli  per  la  Brada  ifpl . hauca 
racione  di  prender  Jliabito  di  S.  Domenico  j fe  n*  andò  à detto  ad  va 
parlare  al  Maeftro  de’nouicii  della  Minerua,  chiamato  ® 


j?ra  Pietro  Martire,  di  cui  habbiamo  altre  volte  ragiona 
M »folaroente  per  cooiìgliariì  eoo  luic  non  hauendo  mai  chepad».  ' 


per 


A Domcni* 
cu  Scopa  di 
cc»  c predi- 
ce vna  cofa 
occuIta>che 
non  gli  hau 
rebbe  dato 
fàftidio  nel 
a rcligìyoc 
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per  r addietro  trattato  fcco  , nè  di  quello  , ne  d’ altra  co- 
fa.  A’ cui  diffe  Fra  Pietro  Mai  tire;  Andate  àS.  Girolamo 
dal  Padre  Filippo,  e ditegli  tutto  quello,  che  haucte  detto 
à me  ; e fe  vi  dirà  che  fia  bene , tornate  ; perche  procure- 
rò, che  fiate  confolato.  Andò  Vincenzo  incontanente  con 
gran  prellezza  in  modo,che  non  potea  elTer  preuenuto,  nè 
dal  detto  Frate, ne  da  altra  perfona:e  trouò  il  S.Padre  vici-* 
no  alla  Sagrcllia,che  ragionaua  con  vn'altro;  e Filippo  ve- 
dendolo, difie;  Afpertate  giouane,  che  so  quel  che  volete  • 
Licenziato  poicia  colui,con  chi  parlaua,fc  n'andò  alla  vol- 
ta del  glouaneie  tirandogli  li  capelli,e  l’orecchie  gli  difle; 
Sò  che  ti  mandd  qua  Fra  Pietro  Mai  t ire  racciochc  io  ti  dica, 
fe  è-^cne,  che  tu  ti  faccia  Frate,  ò nò  . Và,  e digli  da  parte 
Diia>  che  e inlpiratione  di  Dio.  Ritornò  lubito  il  giouane 
dal  Frate  tutto  marauigliato,c  fuori  di  fe  perle  parole  det- 
tegli da  Filippo  :e  giuntò  alla  Minerua , gli  raccontò  tut-  ■ 
to  ilfiicceffo, dicendo d’hauer  trouato  ,come  la Samari- 
tana, vn’huomo,  il  quale  gli  hauea  nudato  i penfieridel 
cuor  fuo:  a cui  Fra.  Pietro  Mai  ture  , facendo  il  legno  della 
Santa  Croce  in  h onte  , t loi  ridenuo  difft  : Sapea  ben’  io 
à chi  vimandaua;  c già  che  il  Padie  Filippo  approuala 
v.ollra  infpiracione,non  dubiwte , che  larccc  conloJato,  e 
Così  dopo  alquanti  giorni  il  giouint  in  prdcnzaddP  illef- 
fo  Santo  Padre , e di  altri  d i c ongrcgatione  prele  1‘  habito 
diS,  Douitniro , per  mano  del  Padre  Frat’  Antonio  Bran- 
cuti,  ali’horaProuinciale;  c fi  chiamo  Fra  Girolamo  ; il 
quale  fu  più  volte  certificato  dall’iltelTo  Fra  Pietro  Marti- 
re, che  non  era  fiata  intelligenza  alcuna  d«  quello  fatto 
tra  Filippo,  e lui  ; per  la  qual  cola  fi  i oiiftrrriò  maggior- 
mente , che  '1  Santo  do  iaputo  per  diuiua  riuela- 

tione. 

•1 5 Andando  à Roma  Domenico  Scopa,ChiericcTrego« 
lare , per  fai  fi  icligiofo,  il  Tarugi  volle , che  prima  ne  ra- 
gionalfe  con  San  Filippo  : il  quale  lo  conligliò,  che  douef- 
se  farli  fenz’altro.  E da  poi ‘jli  jì  accollo  all’ orecchie,  e 
gli  difie,  che  Intorno  à qudiò,  che  intcriormente  gli  fiacca 
qualche  d ifiìcultà  in riloiucrfi, non  dubirafferattcfioclic 
detro  nella  religione  nò  gi’hauiebbc  daco  fiailidio.  Della . 
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cjiialcoia  Domenico  rimafe  llupito  » come  hauefic  per  I*- 
appunto indouinico quello , dici  fentiua di  ripugnanza 
interiormente  , non  T hauendo  conferito  con  nifluno,  » 
di  più, che  hauciTe  preueduto  , che  nongli  haurebbe  dato 
falèidio  per  l’aauenire,  come  veramente  gli  fiiccedette.  - 
• j6  II  P.  Biagio  Betti deirilletri  religione,  hauendo  pa-r  p 
tìto  più  d’vn’anno  alcune  paflìonid'  animo,  e più  volte—»  Beta  nipó» 
pregato  Dio  per  eirerne  liberato,  fatte  dmerfe  mortifica- 
rioni, non fentiiia  però  giouamento  alcuno:  ancorché-» 
l’ hauefle  conferite  col  fiio  Confelforc,per  la  qual  cola  an-  jjovcdaw  d 
doITcne  vn  giorno  à trouar  San  Filippo  fperando  per  la  te-  fuo  cuotcj 
de  grande, che  gli  hauea,  di  riceuer  rimedio  a’  tuoi  craua-  milpitu». 
gli.^  Arriuato  che  fù  alla  Chiefa  nuoua  lo  trouò,  clje  con- 
fdfaua,  e lì  trattenne  in  vn’  andito  per  afpettarlo;  e non_* 
hebbe  appena  dato  tre,  ò quattro  palleggiate  , che  topra- 
giunte  il  Santole  fenza  che.’l  Padre  Biagio  aprilTe  la  boc- 
ca, Filippo  fubito  cheloviddc,  glidiìfe:  Nonoccorre, 
che  mi  diciate  altro  5 sò  quello , cne  volete:  andate,  e ta^ 
te  quello,  che  vi  dirà  il  Padre  tale  voftro  ConfelTore  , che 
quello  vi  balla-Rinoate  il  Religiotoammirato  grandemen- 
te, non  hauendo  conferito  i fuoi  penficri  con  altri,  ch-i— » 
con  lo  llelTo  ConfelTore;  nondimeno  per  lafoeranza  ficu-. 
ra  c’hauea  d’elTerne  Iiberato,e  per  la  promella  fattagli  dal 
Santo,  conferì  di  nuouo  le fuc  palloni  al  ConfelTore , 
folocoa  quello  rimedio  ceiTarono  totalmente  diniolc- 
iiarlo.  . - 

. 17  Luigi  deTorrcs,  Arciuefeouo  di  Monreale,  e poi  ^ 

Cardinaledi  Santa  Chieta,  conuerfando  mcnt’era  g ioti  ine 
col  Sauro  Padre,  & olTeruando,  che  portaua  vna  velie  al- 
quanto  llracciata,  eche  per  ordinario  vetllua  pouerame  guicro;ccs 
te,  gli  venne  in  penlìero  di  volergli  comprare  vna  torta-  glivuoUa. 
iia:  a quello  fine  lì  milTe  vn  giorno  i denari  à canto;  ma  perire  v.u 

prima  fencandòàfcntir  i fermoni  in S. Girolamo.  Il  San-  ®'f*^'** 
to  finito,  che  tù  l’ Oratorio  , hauendo  preueduro  quello, 
che  Luigi  volea  fare.  Io  chiamò , e lo  condulTe  in  camera, 

& aperto  vn’Armar  io,  gli  dilTe;  Òr  vedi,  che  non  mi  man- 
cano iveftimenti,  e non  hò  bifogno,  che  tu  faccia  fpefi 
per  me.  Marauiglioflì  all’hora  Luigi , non  hauendo  c-on-  ' ^ 

ferito 
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' ferito  quello  fuo  pcnlìero  con  alcuno , e quando  fu  poi 
Arciuclcouo,  e Cardinale,  Io  raccontauaà  tutti  in  prue- 
na  che  Filippo  hauea  da  Dio  quella  gratia  di  conofeere 
gli  occulti  del  cuore. 

is  Claudio  Neri  Cittadino  Romano,  haueavntraua- 
vntrau”ciio  8^*®  grande  nella  mente,  che  T inipediua  di  fare  mol- 
ì Claudio  fc  opcre  Buone , in  particolare  dì  comunicarli  Ipe^o  : 
Neri  dall’-  per  la  qual  cofa  pensò  pili  volte  diconferirlo  con  altri , c 
ifteiTo  Clan  particolarmente  col  Santo  Padre,  ma  non  fapea  rifoluerli* 

fètito°"coà  giorno  llando  Filippo  infermo  5 Claudio 

niflìino.  l'andò  a vilìtare:  c ragionato  c’hebbcro  vn  pezzo iolìeme^ 
. - ilSantp  Padre  gli  domandò,  che  cofa  era  quella,  che  vo- 
lta conferir  fecorrifpofe,  ch’ei  non  fapea  di  hauet*  à con- 
^ ferir  cofa  alcuna:  ma  che  era  andato  da  lui  folamcntc—» 
per  vifitarlo  : e replicando  più  volte  il  Santo,  eh’  ci  voler- 
le pure  dirgli  liberamente  quello,  eh*  ci  volea,  Claudio 
Icmprcgli  rifpondeal’illeffo.  All’hora  Filippo  cominciò 
à raccontare  quel  fuo  trauaglio  in  terza  perlona,  dicendox 
Era  vna  voltavo  mio  amico,  il  quale  hauea  vn'afBittJO- 
ne,  che  lo  trauagliaua  affaire  icguitodi  raccontare  per 
rappmito  l’illesa  cofa,  che  daua  failidio  à Claudio  di 
maniera, che  nó  loio$’accorre,che  Filippo  parlaua  de’fatti 
/ luci, ma  perche  foggiunfe  ancora  il  rimedio, che  hauea 

dato  all*  amico , T applicò  à le  Iteifo , rimanendo  del  tut- 
to confolato , e libero . 

Vedevn’oc  19  L’ illeffo  hauea  vna  figliuola  chiamata  Maddalena  > 
culto  dcfi  I3  quale  defìderaua  di  farli  monaca  in  vn  monafterio  , nei 
fT° **'*fe-  Claudio,  non  vi  poteaaccommodar l’animo , ha- 
códo  quel*  uendodefìderio,  ch'ella  entraffe  nel  n-ionalltrio di  Torre 
Io  io  confo-  diipccchi.  11  Samo,  lenza  fapcr  nulla  del  penfierodi 
la . Claudio  , ma  conolcendo  in  ilpirito , procurò  da  fe  llcfTo 
fenza  efllrne  licercato,  ch’ella  folle  accettata  in  Torre  di 
fpecchi , fecondo  j]  ddiderio  difuo  Padre.  Doue  entrò 
coniua  iodislattione , e chiamolTiluor  Lulrafìa . 

Vede  vn’oc  20  li /ìmiJe  occorfe a Fi ancelco de’ Rullici,  Nobile.^ 
culto  rraua-  R.omanc,  chc  haiiendo  tiitca  vna  noit*.  d'f  o: fo  come  ha- 
potuto  accommodat  e vnnegot'o  con  vnfuocogna- 
prejaw*  * fiiolucndo  di  conferirlo  ia  mattina  fegutnte  col  Santo 

prouede. 

lon.noj  -r 

tOU'UOI 
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Padre  5 andò  à ricrouarlo  in  camera  se  non  hiucndo  con- 
ferito qudto  luo  penfìero  con  perlona  alcuna , Filippo 
nondimeno  fubico,  che  lo  vide , gli  dùfc  ; So  che  cola  vo- 
lete i tornate  frà  due  giorni,  che  vi  darò  lodisfattiooc  i & 
hauendo  difcorfo  yn  pezzo  d’altri  negotij,  Francdco fcn- 

za  dir  altro  fi  partì,  c tornando  come  haueapromelTo  do-  ’ 
poduegiorni,  trouò che*! Santo  hauca  accomodato  vn 

negotio  con  Aia  totale  fodisfatione  j ancoiche  alla  parte 
fòffe  d*  intereffe  di  migliaia  di  feudi; rimanendo  Aupito  in 
che  modo  il  Santo  haueife  indou  inato  il  penfiero , & ag- 
giuftato  cosi  preftamente  il  negotio. 

21  Gio.  Andrea  Pomio  Lucatelli,Teologo,  cSacer- 

dote  Bolognefe , leggendo  molte  volte  alcuni  libri  /cola  teTli  raccogli 
ftici  in  prefenza  di  Filippo  3 quando  hauea  letto  vn  pezzo  ta  i penfìe- 
il  Santo  gli  dicea:  Lucatcllimio  mentre  tu  leggeui , non 
iftaui  attento  alla  lettione,  ma  ti  pafauano  per  la  mente  i P*^*“*“° 
tali,e  tali  penfieri;  e glie  li  raccontaua  ad  vnoper  vno  per 
r appunto,  come  gli  erano  paflTati'perla  fantafia.-vfccndo 
Gio.  Andrea  alle  volte  per  limili  cofe  quafi  fuori  di  fe. 

22  Coftanza  del  Drago, altroue  nominata,  cflcndole  Vede  quél- 
morto  il  marito , e vedendo  che  Filippo  veniua  à confo- 1®»  che  pen- 
larla,  diffe  fra  fe  Ae/Ta:  Quello  Padrc,ch’è  tanto  vecchio,  Coftanza 
è VÌU03C  mio  marito,chc  rifpetto  à lui  era  giouine,è  mor- 

to  s & egli  accollandofi  à lei  ridendo  le  diflc  : Io  che  lon  k Si  ! 
tanto  vecchio  fon  viuo,  c volito  marito,chc rifpetto  à me 
era  giouine,è  morto.  Rimafe  Collanzagrandcmente  ma- 
rauigliata  infentirfi  replicare  immediatamente  il  Aio  pen- 
derò , malTimamcnte  che  appena  hauea  conceputo  quelle 
parole  dentro  di  fe.  ^ 

2 3 AlPilleira,aIla  quale  era  venuto  penfiero  di  fare  vn-  AU’iftellà. 
^erapia,  e non  l’hauca  conferito  con  niiruno,mutan- 
dofi  poi  di  propofitq,  il  Santo,  quando  ella  andò  à.confcf- 1” 
larfi , le  dilfe  : Or  perche  ti  fei  tu  mutata  di  propofito , e 
non  hai  meflb  in  effecutionc  di  far  la  tal  coli,  come  haue- 
ui  difegnato  ? Alla  quale  intcrrogatione  rimafe  Collanza 
mar^igliata , come  Filippo  hauefic  potuto  fapcre  non-» 
lolo  il  buon  penfiero,  che  Pera  venuto , ma  ancora  di  ha-  • 
uer  mutata  opinione  di  non  voler  più  cficguire  quell’ 
cfpera. 
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nctitie  2+  Nel  Monalterio di  S.Marta  vna  Monaca  chiamata 

suo^ Scolaltica  Oa27Ì.andando  per  parlare  con 

iiutA  d‘  vna  ,,  e ^ olendogli  (coprire  vn  penfiero  non  mai  da 

Monaca  pti  . . ? /«pjfo  con  Dcrfona  alcuna  , il Quale  er3j  chc  le  p ~ 

ma.chc/ffa  cominc.arrca 

'"Si  n“lL'^Vd1r  eh  fafsco^^^^^  ' che  fai?  il  Parad  fo, 

“ r'T’Rifpòfe  a Monaca . Anri  Padre  dubito . che  lara 

^ Cerche  mi  pare  d’ert^^^  Replico  il 

lì  contrario . p J^ifo  è tuo.-  e te  lo  voglio  proua- 

Santo  1 Dico  j eh  ^ frtrhrìftn?  Piloofecllai  l’erli 
re:  E tuchelei?lOfpofc:  vna 

mcntie  tu  fei pentita  de  ^ -/-Qi-jg.  efele  partìquel 

elulione  la  ^*>c 

^;^tónXro  ^emFC  ncU’orccchie  quelle  parole  = II  Pa- 

N.'f?’ift“efrò  Monafterioàdue  altre  Monache , vna 

ltVhe“  & ir^ln*.  'riuefò  vna 

a,  era....  T^mo  nandi  ancora  il  Santo  P»dreMn  S ^roUmo . gl. 
IC  Siccido-  ^ * 1-  tnani  vnciouinetto  veftito  da  Laico , cnia 
»1.  cono.  ‘=‘P'“|" 

ftc  VII  i;ioui  mato  Toma  j^lofifTonel  volto,  eli  difle:  Ditemi  la_» 

* ■‘''iGltolamo’^glittoud  occàfionedifludiare  .«dap^ 

;^„ìlgli?SòeUalbfEc?entcperilvi«o.l^^^^^^^^ 


• ^ 
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grado  fuo  ; e dipoi  catto  conlolaco  lo  rimandò  al  paefe* 
Di  quello  giouinc  riferì  il  .Santo  Padre  a Francefeo  Maria 
Tarugi,  che l’hauca  conofeiuto  per  Sacerdoceallo  fplcn- 
dorc  del  carattere  Sacerdotale,  che  gli  hauca  veduto  ri- 
lucere nella  fronte. 

27  Ma  per  mollrare,  che  quello,  che  fi  è fcricco  in  que- 
Ica  materia,  non  è Itito  con  alcuna  ciraggeracionc,  ma  più 
tolto  con  ogni  moddlia,non  credo,  che  fara  fuori  di 

maggiormente  fi  fcuopra,  quanto  in 
ciofoue  priuilegiato  Filippo,  foggiungcrc  quello^checon 
ie  parole  loro  ne  dicono  molti . 

2i  Primieramente  Federigo  Cardinal  Borromeo  par- 
Jando  del  conolccr  l’ interno  de'  cuori,  che  lacca  Filippo, 
al  foloafpetto  , dice  cosi.  Hebbe  Filippo  quella  cogni- 
donc  in  sì  alto  grado , che  conofeea  le  mutacioui  dallo 
ftato  cactiuo  al  buono,  e dal  buono  al  cattino  .'ancorché 
tollero  fatte  in  breuilTimo  fpatio  di  tempo . Di  modo,  che 
Andandogli  vn  giorno  innanzi  vna  cena  prrfona,  il  Padre 
gli  dilFe  : Tu  hai  mala  cera . All'hora  quel  cale  fi  ritirò , e 
fece  alcuni  atti  di  contritionc;  e Filippo  fenza  punto  lape- 
re,  che  hauefie  fatta  oratione,  riuedendolo  mdi  à poco  gli 
difle  : Da  che  tu  ti  fei  partito  hai  mutato  cicra . 

29  Franedeo  Maria  Cardinal  Tarugi  pur‘  allo  fielTo 
propofito  dice . A'me  in  particolare  più  volte  accadde  j 
che  mi  vedea  i peccati  occu;ci  ; prima  ch'io  li  confefiafli; 
dicendomi:  Figliuolo,  tu  hai  corfo  il  tal  pericolo , &r  hai 
fatto  il  tal  peccato , e T hò  fencito  nclì’  oratione . Infino 
a qui  il  Tarugi. 

. ^9  Cardinal  Parauicino.,anch’egli  con  mara- 

^i^lia  grande  dice . Del  conolcer  li  pcnficri  di  quelli , che 
gli  ci^no  circoltsnti^  po(To  dire ^ cht?  più  voice  u rae  ItcfTo 
accadeua , & io  lupina  ^ che  potefsc  comprender  quello 
che  alrhora  mi  pafsaua  per  la  fantafia.-e  da  molti  altri  ftm- 
prehòintdb  il  medefimo  .Così  OttauioParauicino  . 

31  Girolamo  Cardinal  Panfilio  dice.  Defidcrandoio 
confer^’vn  mio  penfiero  col  S.  Padre,  che  non  hauea  r^af 
conferito  con  alcuno  ; vna  mattina  mi  prde  per  la  p\'.no 
in  Sagrdlia,  efenza  ch’io  gli  dicefii  nienc^e,  mi  dj/st  .*  V.,- 


Detto  d'al.i 
cuni  à qiie* 
fto  piopoiì- 
co 


Di  Federi- 
goCardiii.  I 
Boriomcu . 


Di  Francef* 
co  Matta 
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Tarugi. 


D’  Ottauio 
Cardinal  Fa 
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dio. che  bcciamolatale.ela  tal  cofa  ••  raccontandomi 
per  l’appunto  tutto  quello,  eh  io  hauea  penlato  di  di^lj  *. 
Sei  che  IO  ne  rimaC  Itupito . Anli  quando  mi  confcHaua 
da  lui , con  vna  fola  guardata , che  mi  daua , conofeca  Ju- 
bito  ratto  quel  Io,  eff  io  hauea  . E molte  volte  innanei. 
Si:  io  gli  d?ceffi  cofa  alcuna:  elio  benedetto  Padre  m . pre. 
ueniua^dicendomi  quello, che lO gli  voleadire.  Infinoa 

j'Iq«ro’  Paolo  Cardiual  Crefeentio  dice:  Che e^li 
m Tletro  ^ J , c l’ intcriore  de  gli  huomini , io  lo  so  , 

i'"’?  rV.'  perche  Thò  Prouato  in  me  fteflb,  dicendomi  cofe  , ch^ 
ucnùo?  n^n  le  poteaVapefre  naturalmente  altri . che  io  : c»l  fimilc 
mi  hanno  detto  altri  effer  jntcruenuto  a loro  fteffi. 

5 3 Marcello  Vittelelchi  dice.  Quando  io  bauca  n- 
Di  Marcel  • di  dirgli  quàlchc  peccato , il  Padre  auanti  che 

i.»  Viieiicf-  P I à confcflTarmi  : me  lo  domandaua . E quello 

■ mi “occorfo  pili  volte,  E fe  qualche  Volta  auanti  eh  io  mi 

confeiraffi.  hMielfi  hauuto  inhniti  fcrupoli  » 
ta.  che  mi  facea  di  buona  cera , mi  acquietaua  la  cofcieir 
' ^ va  . E mi  pareà  d-effer  licuro . che  (e  haueffi  hauuto  qual- 
' che  cofa,  che  mi  hauelTe  potuto  aggrauare  la  cofcicnza^,» 
che’l  Padre  me  1*  haurebbe  domandata,  , • ^ ‘ 

n-  ...1»  U Paolo  Magi  dice . Alcune  volte  andandomi  i con- 
ci .**®*®r  «•„,  juantich’ioglidiceffimente.midicea  eh  loha- 

■ uea  fatto  ?a  tal  cofa , o il  tal  peccato,  e quello  vei  ^ 
ié  erano  peccati,  che  gli  haueffe  potuti  fapcre  alcuno , 8c 

"r/MTcìrP^tfclI  Padre  Filippo fpelTo guai. 

• memSonfcniua.l.i  diceatutte  leattioni  mieie  tu^. 
« So  ch'io  facca, come  fc  folfe dentro  al  euor  mio.  E 
^ .li  mi  Vttea  la  mano  foprala  tefta , e dandomi  1 af- 

?oIut?one,ò  partendomi  da  lui,  mifentiuo  vn  P“ 

tutta  lavìta,  accompagnato  convnadiuotiqnegrandilB- 
ma  che  paria  che  mi  rìimpii'  tutto  di  fpirito . 
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( bro,  che  nell’  anno  mille  cinquecento  fcttantatre , efseii- 
ii  do  io  caduco  in  alcuni  peccati , vergognandomi  di  ma*: 
t nifeftargli  al  S.  Padre  Filippo  * io  gli  tacca:  ond*  egli  vna 
^ volta  riprendendo  fuori  di  confeflìone  vna  donna  vecchia 
il  di  non  sò  che  peccato , e dicendole  . Tu  andrai  all’  infer- 
> no;  a quellt  parole , efsendp  io  prefente  con  leggierczza 
I me  nerifi  : ma  il  S.  Padre  voltatoli  verfo  me,  difse  : Tu  an- 
cora andrai  aU’inferno  :e  quello  facea,à  mio  giuditio,per 
I auuifarmi  del  cattiuo  (lato,  nel  quale  mi  ricrouaua;  ma  ef- 
I fendo  io  giouine  rozzo,  e che  ancora  nò  conofcca  perfet- 
I tamente  la  fantità  del  S.Padre  non  confiderai  quelIo,ch‘io 
douea  confidcrare  : ma  me  ne  llaua  pure  nello  flato  del 
peccato.  Ma  poi  tornando à confefsarmidalui,  mima- 
nifellò  chiaramente,  e diftintamente  li  peccati  occulti, 
ch’io  cercaua  d«  celargli;  onde  accortomi  del  mio  errore, 
midifpofi  àconfelsarmi  finceramente,  erealmente, 
confondere  il  Demonio,  &c. 


37  Marc’ Antonio  Vitellefchi  dicci  lo  andaua  molte— ^ dì  Mate’ 
volte  da  quello  S.  Padre,  e mi  accennaua  cofe,  che  non  le  Antonio*vÌ 
poteua  fapere  fe  non  Dio,  & io:  e quando  io  aqdaua  da  lui  tdlcfc&i. 

I con  qualche  difetto,  hauea  paura , c tremaua  tutto,  che_j> 
i,  non  me  lo  fcoprifse  : e quando  io  non  mi  fentiua  difetto, 
mi  parea  di  Ilare  in  Paradifo,  mentre  llaua  con  lui. 

38  Angelo  Vittori  daBagnarea  dice.  Andando  io  ài-  D’Angelo 
cune  volte  dal  Padre,  e dicendogli , che  pregafse  Dio  per  vittori  da_. 
me:  efso  mi  dicea,  eh’  io  mi  afleneflì  da  quella , e da  quel- 

la  cofa:  fpecificandomi  li  miei  difetti  : i quali  conofcea_j, 
fenza,  che  gli  haueflì  potuti  lapere  da  me , ò da  nefsun’  al- 
tro : perche  non  mi  confefsaua  da  lui  : & erano  cofe  oc- 
culte, 

39  Pietro  Focile  dice . San  Filippo  mi  hà  detto  molti 
miei  penfieri  occulti  : c molte  volte  mi  hà  detto  alcuni  |?ociic. 
mìci  peccati,  & imperfettioni,  & alcune  difobedien2p__i, 

che  io  gli  facea  r c quelle  cofe  me  le  dicea  fubito,  ch’io 
gli  arriuaua  auanti, prima,  eh*  io  cominciallì à confefsar- 
mi:  & erano  cofe  3 che  non  le  fapea  fe  non  Dio , & io:  & 
cfso  S.  Filippo  non  le  potea  lapere,fc  non  per  diuina  riue- 
Jar  ione  ; perche  molte  volte  eran  cofe,  che  fole  erano  nel 
mio  cuore.  S Cal- 
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Di  CaflTan.  4<>  CaflTandra  Raidi  dice . Io  hò  tenuto  il  Padre  Filip- 
pa luidi.  PO  Pw  Santo,  perche  la  prima  volta  che  io  andai  da  lui  à 
S.  Girolamo  per  confeuarmi,  innanzi  che  io  gli  diceflì  co- 
la alcuna,  mi  feppe  dire  tutti  li  miei  pcnfieri^  e quelli  che 
io  hauea  dentro  alla  mia  mente:  che  fe  non  fofTc  Rato  San- 
to, non  gli  haurcbbe  potuti  fapere  : c mi  feppe  anche  dire 
, dcirorationi,  ch’io  facca,  e perche  io  le  facca. 

Dì  Antoni-  4 * Antonina  de  Pecorillis  dice  : Due  anni  auanti  che-» 
na  de  Pcco-  morifle  il  S.  Padre,  mentre  ragionauamo  infieme , mifco« 

j jj, jgj  penfieri , ch'io  non  gli  hauea  mai  detti  ne 
confidati  con  ni  (Turo  : onde  vedendomi  feoperta,  ne  ri- 
mali affai  marauigliata,  e tra  me  fteiradilTi;  Quello  non 
lo  può  lapercfe  non  per  riiieiat  ione  diuina  ; perche  erano 
fecrcti,  eh*  io  hauea  nel  mio  cuore  : e ciò  non  hò  voluto 
palefarc  à niffiino,  ne  l’ hò  publicato  mai  fe  non  adeffb. 
ò'i  notifica  Finalmente  per  non  infaftidire  il  lettore , poffb  dire 
molto  bene  chc  quali  tutto  il  proceflb  lia  pieno  di  quella  verità  : non 
Jn  /riiippo,  vi  ertendo  alcuno,  che  feco  praticafle  all’intrinleco,  che 
che  i«  que-  non  affermi,  che  Filippo  conofcelTe  gli  occulti  del  cuore: 
fia  materia;  gì  che  in  quello  più  che  in  altro  dono  lì  può  dir  veramen- 
JW  inuentus  fimilis  itli. 

illu 

l>elU  prudenza^e  diferetione  di [piriti  c*  hauea 
Filippo  : e di  molti  ricordi^  che  daua  per 
bene  indriT^are  vn  * anima  nell* attio- 
ni  fue,  Cap,  IX. 

1 H bene  Filippo  ( cotti*  altroue  s*  è detto  ) procurò 

Pmdetira  fempre  con  ogni  fua  indulèria  di  farli  tener  dal 

di  Filippo . Mondo  per  huomo  di  poco  fenno  i fù  nondimeno 
conolciuto,  e Rimato  per  huomo  illuminatilfimo  : e nelle 
cofe , non  fole  appartenenti  allo  fpitito,  ma  concernenti 
ancora  à gli  affari  del  Mondo,  di  lingolar  prudenza,  e con- 
figlio: onde  concorreano  à lui,  come  ad  vn’  oracolo,  huo- 
mini  d’ ogni  Rato,  e conditione:  & etiandio  i Sommi 
Pontefici  laccano  Rima  gnande  del  fuo  parere. 


2 Gre- 


L I B.  III.  CAP.  IX.  27J 

fc  Gregorio  Decìmoquarto  mandò  fpeflTo  da  lui  à confi-  . 
gliarfi  in  materie  grauifiìme . II  mcdcfimo  fece  più  volte 
Clemente  Ottano,  il  quale  fi  feruì  del  luo  configlio  in  co-  %]  fi  fcr- 

fe  importantiflìme  j & inparticolare  nella  ribenedìttione  uono  del 
di  Henrico  Quarto  Rè  di  Francia.  configho  dà 

3 Leone  Vndecimo  quand’  era  Cardinale, andana  da  lui  ruippo. 
più  volte  la  fettimana,  e fi  trattcnea  quattro,  ò cinque  bore 

per  volta  in  camera  iuaipaite  per  la  confolatione,che  pre- 
dea in  conuerfar  con  lui,  e parte  per  trattar  leco  negotij 

graui;&  efTendohuomo  (limato nellacortc  difomma__» 

prudenza,  nel  tellificare  del  Santo  Padre,  fra  le  Iodiche  /yff 
eli  dà,  è nominarlo  prudente.  L*  iftello  faceano  altri  Car-  ^ 
ainali . 

4 S.  Carlo  Borromeo , oltre  allo  (lare  anch’egli  feco  ^ 
molte  bore  per  volta,  non  folo  à trattare  di  cofefpiritua- 

1 i,  ma  ancora  del  goucrno  intorno  alla  fua  Chiefa  3 doppo 
la  morte  di  Pio  Quarto  fuoZio,  gli  diede  in  cura  Anna_* 
Borromeafua  forellaj  accioche  la  goucrnafie  circa  la  rifo- 
lutione  dello  (tato  luo , fecondo  cn  ei  giudicaua  bene  per 
r anima  fua. 

5 Claudio  Acquauiua , quinto  generale  della  Compa-  Claudio  Ac 
gnia  di  Giesùjbuomo  anch’egli  di  grandifiìma  prudenza,  quauiuali- 
quandoandaua  dal  S.  Padre ftauaparim.cntefcco  tre,  e—?  ùeflo, 
quattr*  bore  per  volta. 

6 Finalmente  andauano per configliarC con  luì.  Stipe- 

riori , e capi  di  Religioni  principaliflìme  : e Teo  da  Siena  ^eo^cUiio- 
parlando  di  luià  propofito  della  prudenza,  dice:  Hò  prat- 
ticato  con  molte  perfone,  e con  vari/,  e diuerfi  Relig  iofi, 
e non  hò  mai  trouato  nilTuno,  che  cq^ì  maturamente,  fan- 
tamentc,  c prudentemente  configliàfie , come  facea  egli. 

Infino  à qui  Teo,  E quello,  che  fii  in  elTd  di  maggior  con- 
lideratione , è,  che  per  Io  più  parca , che  defTe  le  rifpofte 
per  così  dir*  à cafo  ; e nondimeno  erano  dette,  e fatte  eoa 
grandifiìmo  fondamento,  e g’uditio,  come  pofeia  dall'elL 
to  apertamente  fi  raccoglieua . 

7 Era  in  oltre  molto  circofpetto,  e procedea  nelle  CO'  Filippo  era 
fe  fuecon  grand ilTima  cautela:  di  maniera,  che febéncL-»  circofpetto, 
era  qffitiofifiìmo  di  natura,  non  peròcntraua  più  innanzi 

S 2 di 
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£mt  cjiBte-  di  quello,  che  fì  conuciiiua;  onde  cflendo  vn  giorno  nccr- 
.1».  caro  da  pcrlona  di  qualità , di  voler  far  otfltio  per  contò 
d*vn  ncgotio  importante  appreffb  il  Papa j rilpole,  ch^_j 
quel  ncgotio  fi  potca  far  lapere  a lua  Santità  da  altrijc  che 
non  era  necefiario  il  niezo  luo  , nè  volea  pi  luatli  di  poter 
far’  altro  bene  per  coloro , che  non  hauclTcro  hauuto  chi 
gliaiutaffe. 

De!  dono  c’  * quanto  poi  al  dono  , detto  communemente  da- 
hauea  Filip  ^^nti,  dilcrèttionc  de*  fpiriti , era  così  illuminato , ch«»  « 
PO  della  di-  conofcca  bcniflìmo  quello,  che  à cialchcuuni  fi  conueni. 
icrcrtionc  ua,  pigliando  que’  mezi,  eh*  erano  piil  conuenienti  per  in- 
de drizzarlo  nclleruitio  di  Dio.  E quindi  aiiueniua,  che  tut- 

ti quelli,  che  col  fuo  configlio  cntrauano  in  Religione— 
che  furon  quali  infiniti , perfeuerarono  in  efia/  e per  con- 
trario quelli,  che  v’entrauano  contra  il  luo  parere,  n’  vfei- 
^ fono  : & il  medefimo  è flato  ofieruato  in  Congregatione, 
che  quelli,che  fiiron  prefi  con  fua  total  fodisfattione,han- 
no  perfeuerato  con  frutto  loro , e d’altri  : e pci  contrario 
alcuni  pochi, che  vi  entrarono  con  qualche  auuerfione  del 
Santo,fe  n’vfcirono:  fi  come  coloro,  ch’ei  configliaMaper 
qualche  rifpetto  particolare  à rimanere  nel  lecolo,  facea- 
no  ottima  riufeita* 

9 11  che  oltre  à molti  nominati  di  fopra,  fi  è veduto  ef- 
prelTamcte  nella  perfona  del  feruo  di  Dio  Gio.  Bactifia  da 
Foligno,  huomo  per  bontà  notifiìmo,  che  palsò  à miglior 
V,  vita  alli  venticinque  di  Settembre  nel  mille  fcicento  vent* 
vno  in  età  d’ottantatre  anni  : imperoche  hauendo  egli  de- 
fideriq  grande  di  fapere  qual  fofie  la  fua  vocatione , e lo 
llato,  in  cui  fi  conmiacea  la  Maeftà  di  Dio,  eh*  ei  s’impic- 
, gaffe  per  feruirlo  fecondo  la  fua  volontàieffendofi  io  quei 
tempi  molto  diuulgata  la  fama  della  Sàtità  di  Filippoi  nei 
principio  dell’anno  $aato,del  mille  cinquecento  fettanta- 
cinque,  ricor  fe  da  lui,  e fi  mife  nellefue  mani  ( com  ’cf- 
fo  folca  dire  ) per  huomo  morto  5 accioche  facefse  di  lui 

3uelunto,  che  gli  fofse  piaciuto  : e primieramente  andò 
a lui  per  reiterare  vna  confeffione  generale;  einginoc- 
, chiatofegli  a’  piedi,  quando  v olle  cominciare  à leggerla, 
Filippo  prefe  quel  foglio,  e lo  ftracciò  ; alla  quali’  attionc 
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tidr  Ingendofi  Gio.  Battiila  nelle  fpalle>  fi  lafciò  totaimciN 
ce  configliare , e guidar  da  lui:  il  quale  andana  del  conti- 
nuo dandogli  diuerfe  morcifìcacioni . Ma  perfeuerando 
Gio.  Battiila  di  far*  oracione  à Dio  per  intendere  il  diuino 
beneplacito  intorno  allo  fiato  fuo  ^ ritrouandofi  nella^ 

Chieia  di  S.  Bonauencura>  all*  bora  de* Cappuccini  » fotta 
Monte  Cauallo , Tenti  vna  voce  interna  > che  glidicea^: 

Và  à Foligno  Gio.  Battifia,  Và  à Foligno*  Or  quantunque 
folse  lolito  di  conferire  ogni  fuo  interno  co  Filippo,  que- 
llo nondimeno  notiglielo  conferì  cosi prcllamente, per 
non  gli  dar’  òccaftonc  di  fofpettare,  che  ciò  fofse  fuo  len-  ' 

fo  per  ritornarlene  alla  Patria . Ma  quellolpirito  c’hauea: 
parlato  interoamentc  à Gio,  Battifta  indufse  anche  Filip- 
po à fignificargli  r iftciso  : onde  vn  giorno  Filippo  gli 
difse  apertamente:  Io  ti  comando,  che  tu  te  oe  torni.à  Fo- 
ligno j perche  quella  è la  tua  vocationc . Volle  però , che 
andandoui  ficise  preparato  a parr irfene  ad  ogni  luo  ccoo» 
per  farlo  maggiormente  meritare:  e tenerlo  fiaccato  dall* 
allctto,  che  fi  luol  portare  ordinariamente  alla  Patria.  Do- 
ue  perlcuerando  egli  iniìno  all*  vltima  vecchiezza , à qual 
Pegno  di  bontà  arrmafic,  bafia  di  confiderare  ,che  da  ogni 
forte  di  pcrlonc,  ctiandio  mentre  viuea,  era  cómunemea* 
ce  chiamato  il  B.  Gio.  Battifia  da  Foligno, 

IO  II  fimile  fi  vidde  anche  chiaramente  nella  periona  di  Filippo  non. 
Celare  Baronio,  il  quale  pregando  più  volte  Filippo , che  da  lìccncaà 
gli  volefsc  dar  licenza  di  hu  li  Cappuccino,  efso  nondimc- 
no  no’I  volle  mai  compiacere  ; di  forte , che  molti  inten-  ^ 
dendo  quella  renitenza  del  Santo , fc  ne  fcandalizzauano, 
parendo  loro,  che  ritirafse  gli  huomini  dalla  Rcligione_j: 
non  conlideraodo  cfli  come  confidcraua  Filippo  » che__» 
l’efser  Cappuccino  non  era  luavocatione;  e che  Diolì 
volea  fcruir  di  lui  in  altro  fiato  : come  raanifefiamente  da 
gli  effetti  fi  c conofeiuto» 

1 4 Coniigliò  anche  à llarfene  alla  Pagfia  Francefeo  Puc-  Confi^Wb 
ci  da  Palellrina  : imperoche  andando  anch’egli  à confi-  ^ 

eliarfi  con  Filippo  De  douea  farfi Cappuccino,  il  Santo  li- 
beramentegli  difse:  Tu  non  fei  buouo  per  la  Rcligionc--j:  ni  fiu  Pp 
^acceocj  fiacceoegj^alcfirina,  che  farai  più  ^ucto  : e più  txìi.  ^ 

Sì  ' volte  V V 
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volte  gii  replicò  I iftelTo.Ma  non  quietandoli  perciò  Frati»! 
etico,  Filippo  finalmente  gli  diiTc:  Poiché  tu  vuoi  anda—^f 
Itarai.  Or  mentre  andana  à Viterbo  per^ 
vcltirfi.  per  la  «rada  gli  venne  vn’ accidente  così  grande,  - j 
cne  alcuni  Cappuccini,  da’  quali  era  accompagnato,  l*  ef-  ^ I 
lorcarono  à cornarrene  indietro:  e giunto  à Roma  fe  n’an-  ! 
do  a Paleltrina,  doue  hebbe  vna  lunga, e pcricolofa  iiitìer- 
niita  : nella  quale  dubitando  di  non  hauer  fatto  male  à ; 
tornarfeue  à cafa,fece  voto  di  voler  farli,  guarédo,in  tut- 
ti 1 modi  Cappuccino.  Guarito  tornò  a Roma , e confe- 
rì col  Santo.il  voto  fattoi  il  quale  gli  diffe  , Dio  tei  perdo- 
m.  Noq  t hò  io  detto,che  la  Religione  non  fa  per  té,  e che  • ■ 
te  ne  «ia  à Palelirina  ? e volle , che  procurafle  la  difpenfa 
dal  Papa . Ma  non  quietandoli  Francelco  della  dilpenla,  il  • j 
Santo  per  torgli  via  ogni  fcrupolo,  parlò  col  Padre  Gene—  ■ 

c poi  vi  ntandò  Francefeo.  A 'cui  ! ^ 
dille  il  Generale  : Bene,  che  dite  voi  ? hauete  fatto  voto  di 
entrare  tra  noi  ? Padre  sì  , rifpofe  Francefeo . Or  fe  voi 
hauete  fatto  voto  , replicò  il  Generale,  di  entrar  nella  no-  ^ 
lira  Religione,  noi  non  habbiamo  fatto  voto  d*accettariii ; , 

pero  andatcui  con  Dio,  che  non  vi  ci  vogliamo . E cosi 
Francefeo  rimafe  del  tutto  quieto,  e fbdislatto . Conobbe 
dapoi,  che  1 Santo  hauea  hauuto  lo  fpirito  di  Dio  : auuen- 
ga  che  fattoli  Sacerdote,e  diuentato  Arciprete  di  Paleffri- 
na,ridulTe  perfone  innumerabili  nella  «rada  del  Signore, 
non  folo  di  gente  baffa,  ma  di  titolari,  eperfonaggi  gran-  , 

di  con  frutto  grandilfimo  di  tutta  la  campagna.  ( 

. **  Nobile  Romano , dilTc  parimente  , che  non 
era  cola  da  lui  il  farli  Religiofo;  imperoche  andando  ellb, 
mandato  da’  fuoi,à  conlìgliarli  con  luiiFilippo  dopo  d ’ha- 
uergli^etto  molte  cofe  incorno  alla  Religione,  con  ram- 
mentargli minutamente  l’obbligo  d’ vn  buon  Religiofo, 
nell  vlciino  l ifolutamente  gli  dilfe  : Quefta  non  è tua  vo- 
cationc, e ’I  Demonio  ti  tiene  con  quello  penltero  perdi- 
fhirbar  tc , e tutta  la  cafa  tua  , e poco  dopo  gli  foggiunfe. 
Anzi  ti  dicojchc  tu  non  folo  non  farai  Religiofo,  ma  prc-  l 
dcrai  Moglie , come  fuccedette  : pofciache  col  tempo  gli  ' 

Religiofo  , e prefe  Moglie,  come  gli  » 
predille  li  Santo . In  | 
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1 3 In  oltre  in^ar  rifolutioni  circa  al/o  ftatOj  che  à eia-  Qnanu)  PÌ- 
Ichcduno  fi  conuenhia , era  talmente  ficuro , che  molce_j 

volte  dicea  a*  Tuoi  ; Fate  così , perche  Dio  vuole,  che  così  qu“ftj 
fi  faccia . Il  che  hauendo  più  volte  intefo  Federigo  Car-  tcjia , 
dinal  Borromeo , dicca  : Quello  è vn  parlare , che  pochi , 
ò quali  niflùno  lo  può  fare , Ì5c  altre  volte  dicea  : Tu  per- 
feuererai , e cu  nò  ; e come  dicea , così  riufeiua  . r»-  4 1, 

14  Volendo  due  de’luoi  figliuoli  fpirituali,  vno  de’  faceto  tc- 
quali  hauea  nome Francefeo , e I*  altro  Gio.  Battifta  Sara,  ligiofi,  dVn 
ceni , di  cui  habbiamo  fatta  mentione  di  /opra  chiamato  diir< , chc_4 
Fra  Pietro  Marcire , abbandonare  tutti  due  in  vn’  ilteflb  ^ "f**" 
tempo  il  Mondo,  e prender  Thabito  di  S.  Domenico  , dif- 

le  il  S.  Padre.*  Gio.  Battilla  fi  farà  religiofo , e perfeuere-  auucn. 
rà  infino  al  finej  ma  non  farà  cosi  Francefeo:  il  quale  pri-  nc . 
ma , che  pafli Tanno,  vìnco  dalla  centacione  vfeirà  fuori  : 
e così  fu  • 

15  Haueano  iPadridiCongregatione  defiderio  diac-  Dille,  che 

• . /•  • • 1*1  • . 1 . • t»  vrn 


nouinc 


cettare  in  cafa  vn  giouine  di  bonjfiìmi  talenti , e di  gran-  P ^ - 
dillìma  efpetcatione , sì  in  materia  di  fpirico , come  di  let-  ^g^egationc 


tere  .*  ma  il  Santo  non  la  fentiua  : con  tutto  ciò  come  qùe-  nonvi  farcb 
gli , che  condefccndea,  e non  fempre  vfaua  T imperio , bc  lìato , c 

^fn^-rrandn  chp  ali  hunmini  rnn  IVfnprirnya  lì  rhiarifTem.  cosifù 


afpettando  che  gli  huomini  con  refpcricnza  fi  chiariflTero, 
ancor  che  hauelfe  detto,  che  non  gli  piaceua,  perche  fi  fa- 
rebbe partito:  tuttauia  permife,  che  s’accctcafie:e  non  paf- 
farono  molti  meli,  che’i  giouine,  fenza  alcuna  occafione  ' 

da  fc  fteflb  partì . 

1 é Hauea  Filippo  due  penitenti,  vno  ItalianOj  c l’altro  Di<Tc,|chtt 
Francefe , i quali  attcndeuano ambidue  allo  fpirito , ma  T^vno  che  m»  ^ 
Italiano  fi  moltraua  più  diuoto  del  Francefe . Di  colloro 
dille  vn  giorno  il  Santo  Padre  quali  alT  improuifo  : Qiie-  ifàui^bbe 
fio  Italiano,  che  par  più  dinoto,  non  durerà  nello  Spirito,  jurato  . c 
inadauentaràhuomo di  Mondo, e quello  Francefe,  che  d’vn.chc,.i? 
non  mollra  d’ clfer  così  feruente  darà  pcrieucrante  inlìnp  luoftraua 
al  fine  : c così  auuenne  • "laarcbbc 

17  Vn’ altra  volta  occorfe,  che  andando  vn  giouine 

ben  veftito  à fentir*  i Sermoni  à S.  Girolamo  della  carità,  oiifc  che 
no  per  farne  frutto,ma  per  dar  la  burla  à quelli,che  ragio-  vn  giouinè. 
Bauano,  e per  difuiar  coloro,  che  frequentauano  TOrato- 

S 4 rio  ' 
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rio  : facendo  lui  vn  giorno  irà  gji  altri  più.rumore , eh-»  * 
mai , nc  potendo  i fratelli  dcH’Oratorio  più  fopportarlo  , 
ricorfero  al  Santo,  accioche  vi  faceffe  qualche  proiiedi> 
mento  . A quali  Filippo  con  vn  forrifo  al  (olito  fuo  di  (Te  • 
Lafciatelo  fare,  che  farà  miglior  di  voi  .•  e così  fù  : impc- 
roche  indi  à poco  liconuerci,  c fecefi  Religiofo,  nel  qua* 
le  flato  vifTe,  e morl'con  molta  ofTcriianza. 

ì 8 Haiica  il  Santo  vn  penitente  di  nation  Portughe/e  , 
giouine  di  diciafett’ anni,  che  Ifaua  in  cafa  del  Cardinal 
Montepulciano;  il  qual’  era  arriuato  à tanta  altezza  di  (pi- 
rito  , e ragionaua  cosi  bene  delle  cole  di  Dio , che  facca__* 
ftupire  huominidottiflìmi . Gli  venne  voglia  d’ entrar*  in 
Religione;  & ancorché  Filippo  non  approualTc quello  fuo 
pennero 5 con  tutto  ciò  moìellato  dall*  importunità  del 
giouine , pcrmife  finalmente , che  vi  entraffe . E venuto 
il  giorno  in  CU!  douea  prender  l’ habito  vifi  volletroua- 
reanche  ilS.  Padre,  menando  feco  Franedeo  Maria  Ta- 
rugi , & alcuni  altri . E mentre  il  giouine  con  le  lolite  ce- 
rimonie fi  vdliuaj  Filippo  ritiratoli  alquanto  indifparte  lì 
inifc  à piangere  dirotcifiìmamente  ; di  maniera  che  Fran- 
edeo  Maria  l’ interrogò,  perche  piangdTe  in  quella  guilax 
Rifpofe  Filippo:  Piango  le  virtù  di  quello  figliuolo  . Non 
comprefe  perall’hora  Tarugi  il  fenfo  di  quelle  parole:  ma 
lo  penetrò  bene  dopo  alquanto  tempo  imperochc  fe  be- 
ne il  Frate  non  lafciò  rhabito,  e non  apollatò  : lafciò  non- 
dimeno lofpirito:  e fi  diede  ad  vna  vita  molto  liccntiofa; 
con  ifcandalo  di  tutti  quelli,  che  l’haucano  conofeiutoal 
fccolo. 

1 9 Era  poi  così  noto  quello  dono  , che  Filippo  hauca  * 
che  Gregorio  Decimo  terzo  volendo  venir’  in  cognitione 
dellofpirito  d*vna  Verginella,  all’  bora  venuta  da  Napoli 
con  fama  di  fanjtita,  chiamata  iuor’OrfoIa  Benincafa, giu- 
dicò, che  non  vi  foffe  perfonapiù  a propofito  di  Filippo 
pp  quell'  effetto  diprouare,fe  lo  fpirito  luo  era  buono,  ò 
nò,  per  l’dlafi  continue  c'hauca  : malfimamente,  che  ef- 
fendo  ella  andata  da  fua  Santità , per  parlare  d’alcuni  ne- 
gotij , tre  volte  nell’  illeffo  tempo  andò  in  diali  in  prefen- 
za  del  Papa  lenza  poter  dir  parola , Neprefe  adunque  Fi- 

Jjppo 


i 


L I B.  m.  C A P.  IX.  281 

Ttfppo  la  cura  , e fece  pruoua  di  lei  con  diuerfe  mortifìca- 
cioni,  durando  di  mortificarla  per  molti  meli:  dimofiran- 
do  di  non  iltimare  le  fue  diali,  nè  li  fuoi  ratti , priuando- 
la  ancora  per  molto  tempo  della  SàtilTima  Communione  . 

E dopo  hàuerne  fatte  molt*  efpcrierzc,  approuapdo  Io 
fpirito  per  buono , ne  fece  quella  rdatione  à fua  Santità  , 
che  fi  conueniua  . Partendo  poi  dfa  di  Roma  , Filif-po  le 
diede  molti  ricoidi  per  conftruarfi  in  quello  fiato 
pericolo;  dicendo  a molti,  che  per  eflcr*  ella  pura,  e fem- 
plice  , Iddio  la  ciraua  alla  perfettione  per  quella  v ia  . In- 
di tornata  à Napoli,  vilTe  con  gran  timore,  & humiltà:  ri- 
cordandoli Tempre  de’  configli  di  Filippo , [olita  a dire_^, 
che  ninno  l’hauea  meglio  conofeiuta  di  lui  • Pafsò  poi  all* 
altra  vita  nell  'anno  mille  feicento  diciotto , all!  ledici  di 
Genaro  con  opinione  di  gran  bontà  . 

20  Vn  feruodi  Dio,  Sacerdote , mentre  facea  oratlonc  Vn^icerda 
riceuea  nella  Tua  mente  marauigliofi  , & infoliti  lumi;dcl 

la  qual  colapd’  non  cadere  in  qualche  inganno , ne  par  lò  fappi» 
con  diuerlè  pcrlone  di  fpirito:  né  trouò  chi  gli  defle  lodis  feemere  ti 
fattione,nè  rauuifafse  douc  potelsc  efser  i’inganno,fe  non  <;unc  fuc  t« 
Filippo , col  quale  conferendo  il  tutto,  pienamente  ri- 
male  appagato: 

2 1 Hauea  Filippo  per  vfanza  di  prouar  lo  fpirito  altrui  fiUppo  fi 
s’era  buono , ò nò  , col  mezo  della  mortificatione:  tcnen  pruoua  de! 
do  che  doue  non  fofsc  gran  mortificatione , non  vi  potefse  lo  fp«njo  a 
efser  gran  Santità.  Se  ne  llaua  vna  volta  il  P.  Frac*  Alfonfo 
Cappuccino,  comunemente  cognominato  il  Padre  Lupo:  mortificar 
huomo  di  gran  bontà , e famofo  Predicatore  , ritirato  per  tionc  * 
farla  Predica:  doive  il  Santo  Padre  mofso  intcriormente  da 

Dio,  andò  à trouarlo  : e giunto  che  fù  cominciogli  à dire 
con  volto  feuero,  ^tumqu^im  f§t%fÌAtem  Sete 

voi  forfè  quel  Fra  Lupo  , e quel  Predicatore  così  famofo, 
che  per  1*  applaufq,  che  hà  nel  Mondo , fi  (lima  efcrscr  j,4pa, 
molto  maggiore  di  quel  ch’egli  è?  c fi  pauoneggia  di  com- 
parire ne’ primi  pulpiti  della  Chrifiianità?  Non  vi  penfa»  - T 
te  voi , che  in  Italia  fiano  Predicatori , c più  dotti,  e pili 
fanti  dì  voi?  c feguicò  di  fargli  vn  inuettiua  così  alpra , c 
punge  me,  chi  (he  gaugno preXeou  rimafero  fior* 

diiP 
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diti  alle  parole  fue . Alle  quali  il  Padre  Lupo,  come  humi- 
' le , e mortificato  ch’egli  era,  fi  gittò  fubito  in  terra,  c con 

gran  copia  di  lagrime  glidifie  con  gran  feniimento  :0' 
Padre  mefier  Filippo , voi  veramente  mi  dite  il  vero . Al- 
l’hora  il  Santo  rafierenato  il  ciglio , con  la  folita  allegrez- 
za Tabbracciò , c baciò  dicendogli:  Seguitate  pure  in- 
nanzi ò Padre  mio , c predicate  l’ fiuangclio  di  Chiillo  à 
popoli  còme  fate,  e pregate  Dio  per  me.  E ciò  detto  fi 
partì  fenza  dir’altro,  come  quegli,  che  ben  fapea  quello  c* 
hauea  guadagnato , sì  nella  perlona  propria,  come  nella»-* 

SlippoVecc  Andò vn* altra  volta à,' vifitare  vna  feruadi  Dio, 

con  vna  fet  chiamata  fuor  Antonia,  accadi  ambidue  gli  occhi , di  cui 
ua  di  -Dio  vi  era  per  Roma  qualche  fama  di  lantita^  e fe  nc  ltaua_»» 
pcr^touait’  continuamente  in  letto  inferma:  Or  giunto  Filippo  da_* 
to  far  priioua  dello  fpirito  fuo , la  mortificò,  come  fo- 

lca j^si  in  fatti,  come  in  parole  in  diiierfe  maniere  ; dando 
ella  in  tutte  le  mortifìcationi  rafiegnatifiìma,  e fenza  al- 
cuna turbatone  di  cuore.  Alla  fine  il  Santo  mortificata 
che  l’hebbe , prima  di  partirli , per  ifeoprire  à quell;,  che 
Rauano  prefenti  il  lume,  che  ancorché  cieca,  le  hauea  c6- 
municato Iddio  nell*  anima:  hauendo  infua  compagnia 
vn  Prete  dello  fiato  di  Fiorenza,  da  niuno  di  quelli,  che»j 
. ftauano quiui  jpiù  che  canto  conol'ciuto  j Io  prefe  peri* 
„• ./  orecchia,  e lo  fece  ir^inocchiare  auahti  Suor’Antonia,  di- 
cendo; Suor’ Antonia,  facciam.oorationeà  Dio  perque- 
? fio  pouercJlo.  Antonia  ftefe  la  mano,  e prefe  quella  del 

Prete, e la  baciò  dicendo  ; quelli  è Sacerdote , e quella 
mattina  hà  celebrata  Mefia , & io  fon  quella , che  debbo 
raccomandarmidi  cuore  alle  fue  oratiohi.  AH’hora  Filip- 
po fenza  dir’ altro  fi  parti , 

Quello, che  2 3 Fra  Filippo  Laico  del  terz’ordine  di  S.Francefco,  te- 

fccc  co  fra  nuto  commune  mente  per  l’ opere  di  carità , che  facea , e 
Filippo  ter-  per  l’ aulltrità  della  vita , per  huomo  di  (ingoiar  virtù,  f ù. 
r^cefeo^*  Agollino  Cardinal  Gufano,  protettore  dell’- 

’ ordine , al  Santo  5 accioche  cfaminafle  lo  fpirito  di  quel 
feruo  di  Dio.  Giunto  adunque  Fra  Filippo  da  lui , il  Santo 
. Padre  io  guardò  con  occhio  feucro^equafi  che  difprez- 

zan^ 

I \ 


I.  I B.  Iir.  C A P.  IX.  28? 

zandolo  diflfe , Chi  è coftui  indi  à poco  fi  fece  portare 
vna  fcatcola,  nella  quale  erano  alcuni  quattrini  minuti,  di» 
cendogli , che  ne  pigliafie  quanti  volea  . All’  bora  Fra  Fi- 

lippomoltrando  con  grande  auidità  di  volerne  prender 

alTai , ne  preic  vno  folo.  Il  Santo  veduta  quell  attiene  ,gli 
piacque  : e feguitando  di  mortificarlo , dific  : Orsù  cottili 
delie  più  tolto  haiierfame,  che  defiderio  di  quattri»!  : 

Poi tategli  del  panc.Or  quando  il  buon  Tcrtiario  vide  del 

pane , lo  prefe  con  maggior’  auidità , che  non  hauea  fatto  4, 
de*  denari  :&  in  prefenza  del  Santo  gli  diede  vn  morfq  , 
come  non  potefie  più  fopportar  la  fame  : e fiibito  lo  nule  • 

in  lacca . L’interrogò  poi  il  Santo,  che  vita  foflTe  lafua, 
c che  orationi  facèffe  ? Rifpofe , dibattendo  i denti , e le_j 
mani , e i piedi  ,^che  elTo  non  iapea  far’  altra  oratione  ctie 
quella . Piacque  oltre  modo  quella  rifpolla  al  Santo , ma 
moftrando,chc  non  fotTe  piaciuta,e  di  non  tener  conmdcl 
fatto  luo,lo  cacciò  via  da  fe.  E Fra  Filippo  partendoli  dii-  _ 
fe;  Certo  che  quello  vecchio  hà  lolpirito  dimortificatio- 
ne.  Lo  tenne  nondimeno  il  Santo  per  huomo  di  gran  pu- 
rità , c fimplicità  di  vita  : perche  ntornandoui  dapoi  altre 
volte  l’hauea  Tempre  trouato  Caldo  nel  riccuer  le  mortin- 

Cationi.  . Ricordici 

24  Daua  poi  diiierfi  ricordi  in  materia  di  guidare, e go-  Filippo  per 

uernare  anime.  In  prima  à quelli,  che  affiftono  alle  contef-  quelli,  che 
fioni,dicca,che  non  bifognaua  guidar’!  penitenti  per  quel-  hanno 
la  iftclTa  «rada,  per  laquale  erano  rtati  guidati  eflij  perche  g ^ 
molte  volte  i Confeflbri  trouano  lpirito,e  gullo  in  alcune  dello 
forti d’efiercitij , e meditationi , ne’  quali  volendo  far’  ef  spiiito . 
fercitar  i penitenti  haurebbono  rouinata  loro  la  complef- 
lione . Nè  meno  bilognaua  , che  gli  lafciaflero  fare  tutto 
quello,  che  voleano,ò  che  domandauano,  ma  che  era  vti- 
liftlmacofa  far  loro  interrompere  alle  volte  etiandiol^u  , 

proprie  diuotioni:  sì  perche  ftricreafiero  alquanto:  come  ’ ' ' 

ancora,  perche  fi  mortificafiero  , quando  vi  forte  fiato  at- 
taccamento louerchio.  Volea  in  oltre,  che  per  ordinario  i 
' penitenti  non  mutartero  facilmente  Confertbre , nè  che  li 
\ Confeflbri  accctraficro  facilmente  ( toltone  però  alcuni 

cafi)  li  penitenti  de  gli  altri  ; onde  quando  andana  da  lui  ^ 
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qualche  penitente,  il  quale  haueflTe  ilConfelTore  aItrouc« 
non  volea  ,che  lalcialle  quello  per  lui:  ma  lo  rimandauaà 
confefTai  fi  all*  iHelTo  . 

25  Come  fece  à Nero  del  Nero,  da  lui  teneramente^ 
amatOjil  quale  confelTandofi  à fanta  Maria  in  Via,  dal  Pa- 
dre Maeftro Damiano,  Frate  di  quella  Religione,  fiì  fem- 
pre  da  Filippo  mandato  à confelTarfi  da  lui:  e fin  che  vi 
fictte  quel  Padre , non  volle  mai  accettarlo  per  fuo  Peni- 
tente , Et  il  limile  inlegnaua , che  facelTero  i fuoi . 

26  Air ifteflb propofito Pellegrino  Altobello  Pretese 
Canonico  in  S.  Marco  di  Roma,  dice.  Per  la  buona  fama« 
che  il  B.  Fililo  hauea,  e perche  era  tenuto  per  vn*  huomo 
Santo,  io  deuderaua  hauer  la  fua  pratica.  Però  con  occa- 
fione  che  il  P,  Gio.  Francefeo  Bordino,  all’hora  mio  Con- 
feffore,  & bora  Arciuefeouo  d*  Auignonc , andò  con  Hip- 
polito  Cardinale  Aldobrandino,  che  fù  poi  Clemente  Ot- 
tauo,  in  Polonia;  io  mi  andai  à confclTare  dal  B.P.  Filip- 
po: c da  quell*  hora  infino  alia  fua  morte  pratticai  con  lui: 
iè  bene  non  Tempre  mi  confeHai  da  efso , fc  non  mentn»  • 
che  *1  Padre  Gio.  Francefeo  fi  trattenne  in  Polonia,  che  fù 
per  lofpatiod’  vn  anno  intiero;  perciò  cheitornato , ch*ei 
fiì,  il  Beato,  cficndomi  pofio  inginocchiòni  per  confefifar* 
mi,  mi  dille:  Haucte  veduto  il  voftro  Padre  Gio.  Francef- 
eo ? Gli  rilpofe  di  nò.  Mi  replicò  : Or  bene  per  l’ auueni-, 
re  andate  à confefsarui  dal  voftro  folito  Conkfibre.*  c de- 
fideraiido  io,  che  efso  fofse  il  mio  ConfdTore,  & haiien- 
dogli  replicato  due,  ótre  volte,  che  digrada  mi  voìefke 
afcoltare;  mi  rilpole  : Così  bofogna  fare.  Infino  à qui  Pel- 
legrino Altobello. 

27  Lodaua  poi  grandemente,  chc’l  marito,  c la  moglie 
fi  confelTafsero  da  vn  medefimo  Confefibre  per  quiete,  e 
pace  di  loro  ftcflì,  e della  famiglia  loro:  quando  però  fp6- 
taneamente  vi  foflero  andati  : perche  molto  ben  lapea«» 
quanto  libera,  e volontaria  debba  efser  per  altro  la  fanta 
Confcffionc.  Daua  in  oltre  vn  documentò , che  per  medi- 
care vna  perfona  fpirituaJe,Ia  quale  doppo  hauer  camina- 
to  lungamente  nella  via  dello  fpirito,  fofse  caduta  in  qual^ 
che  errore  di  confidcrationc , non  vi  era  ii  maggior  rime, 

dio« 
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dio,  quanto  chec/sortarla  à manifertarla  caduta  à perfo- 
nadibuo  <a  vita:  e con  la  quale  haueffe  particolar  conti- 
dtnza;  perche  con  quell’  humikà  Iddio  Thaurebbe  ricon- 
dotta allo  flato  di  prima . Di  più  dicca  , che  i Confenbri 
nel  principio  non  lafciafsero  fare  à penitenti  tutto  q^utilo, 
che  voleaiio,  e domandauano  di  fare  : perche  cosi  h man- 
teneanopiù  viui  nello  lpirito;altrimenti  lì  larebbono  fian- 
cati, e farebbe  venuta  loro  l’accidia , con  pericolo  di  tor- 
nar’ indietro,  e lafciar’  il  tutto.  A*  penitenti  dicea  , che_-> 
non  doueano  violentar  mai  il  ConfefTore  à dar  licenza  di 
far  quella  cofa,alla  quale  egli  non  inclinaua;anzi  era  bene 
in  Quc’cafì,ne'  quali  non  haueflero  hanuto  copia  del  Con- 
feflore,  interpretar  la  mente  fua , e fecondo  quella  gouer- 
narfì.  Di  più  dicea  loro,  che  il  far  ladifciplina,  e limili 
altre  cofe,non  fi  debbano  fare  fenza  licenza  del  ConftfTo- 
re:echc  chiThauefie  fatto  di  proprio  parere,  ò fi  fareb- 
beguallata  la  comple(none,ò  farebbe  diiientatofuperbo^ 
parendogli  d’hauer  fatto  qualche  gran  cofa  / eche  non  bi- 
fogna  tanto  acooftarfi  a’mezi,  che  l’huomo  li  feordi  del  fi- 
ne^ che  é la  carità,  e 1*  amore . Di  più  non  gli  piacea,  che 
li  penitenti  facelTero  voti  fenza  configlio  del  Padre  Spiri- 
tuale, nè  manco  daua  loro  facilmente  licenza  di  fargli  per 
lo  pericolo  grande  , che  portano  di  trafgredirli , fi  come 
non  era  facile  dar. loro  licenza , che  mutaficro  flato:  v^ 
lendo,che  ordinariamente  ciafeheduno  fi  mantenefie  in 
quella  vocationc,  nella  quale  Iddio  l'hauea  chiamato  da 
principio,  purché  fi  viucflTc  fenza  peccato:  dicendo,  che 
ancora  nel  mezo  della  turba,  fi  può  attendere  a Ila  perfet- 
tione:  c che  nè  1*  arte,  nè  la  fatica  fono  per  fe  flefTe  impe- 
dimento al  feruitio  di  Dio/  onde  fe  bene , come  habbiamo 
detto,  mandò  oumero  grandiffimo  di  figliuoli fpirituali  al- 
lo flato  religiofo , sì  mafehi,  come  femine , Se  in  qual  fi 
voglia  Religione,  come  di  S.  Domenico,  Cappucini,  Tc2^ 
tini.  Compagnia  di  Giesù , & altre  ; nondimeno  hauea.^ 
grandiffimo  guflo,  e particolar  defiderio , thè  gli  huomi* 
ni  foffero  flati  fanti  nelle  cafe  loro:  e quindi  è,  che  à niol- 
ci,  i quali  flauano  in  corte  con  frutto  loro , & edificatione 
de  gli  altri,  non  còncédea;,  che  fi  partifTcr.o  da  quella  pef 

andar*  . 
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andar’  altroue:  dicendo,  che  nel  paffar  da  vno  flato  catti» 
uo  al  buono  non  ci  và  configlio  : ma  nel  paflar  dal  buono 
al  migliore,  vi  vuol  tempo,  configlio,  & oratione  : per- 
che non  tutto  quello, ch’è  meglio  in  fe,c  meglio  à ciafchc- 
duno  in  particolare,  e le  bene  loflato  della  Rcligioneé 
più  tmincnrci  non  però  conueniua  à tutti . A tale  che_^ 
doue  vedea  dirpoficione,  & inditi)  di  vocationealla  Reli- 
gione, era  i'eruentiflìmo  in  mandami  li  foggetti  ; che  però 
. . nell’  Órdine  di  S.  Domenico  ne  mandò  tanti,  che  gli  flelfi 
Frati  domandauano  Filippo  vn’altro  S.Domenico.-ma  do- 
ue non  conofcea  quella  difpofitìone , non  era  facile  à dar 
loro  licenza  di  faifi  Religioli.Per  matener  poi  la  pace  co* 
proflìmi  dicea,  che  non  bilognaua  rammentar  à nilTuno  1 
diffetti naturali.  Enel  far  lacorrettione  a'Principi dicea, 

* che  bilognaua  per  ordinario  farla  caderein  terza  perlona, 
come  fece  Narànà  Dauid.  In  oltre  daua  perauuertimen- 
to,  che  quando  l’ huomo  haueffe  riceuuto  qualche  ripul» 
fa,ò  difgufto  da’  Principi,©  da  altri  fuperiori  grandi,  non 
bilognaua  moflrarne  alcuno  Idegno:  ma  ritornar  da  quel- 
li con  la  mcdefima  faccia  allegra  come  prima:  perche  co- 
sì preflamente  fi  farcbbono  riconciliaci , c fi  farebbe  par- 
tito da  loro  il  folpetto  della  mala  fodisfattionec’haueano 
data  . Alle  donne  daua  perconfiglio,  che  fteflero  in  cafa, 
attcndeflero  alla  curadellafàmeglia,enon vfeifiero vo- 
lentieri in  publico.  Onde  vn  giorno  lodando  aflai  Marta 
da  Spolcti,  donna  per  bontà  celebre , alcuni  de*  Tuoi  gli 

na°  lodati  difTero  : Padre  percne  lodate  tanto  colici  ? rifpofe  ; Pcr- 
daliaato.  che  attende  anhire;  alludendo  al  detto  della  lcrittura_^: 
M^num  fuMmmifit  dd  f ortid , ^ digiti  eius  affrehende- 

• rHntft»fum.  Era  coflei  diuotilfima  del  Santo,  & ogni  vol- 
ta, che  veniua  a Roma , |Correa fubito  da  lui , eie  gli  gic- 
taua  a’  piedi,  raccomandandofi  alle  fue  oracioni,  g^endo 
eilremamente  della  fua  prefenza,  come  quella , che  hauea 
da  Dio  dono  di  conolcer  la  bellezza  interiore  deiranitne: 
sì  che  quando  vedea  Filippo , rimancua  come  in  eflafi  in  ' 
contemplare  quel,  che  icorgea  in  lui  di  gratia,  e di  bellez- 
za lopranaturale.  Molti  altri  auuertimenci,  e ricordi  da- 
ua Filippò  in  quella  materia»  che  troppo  lungo  farei  fé  mi 

voletìi 
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voleffi  fendere  in  racconcargJi  tutti,. 

Filippo  lihcpa  molti  ojfèfsi  dal  Demonio» 

Cap»  X. 

I  A Ncorche  Filippo  pareflTc  più  toflo  aiiuerfo,  cho 
tJL  inclinato  allo  l'congiiirare  , fu  nondimeno  fa- 

JL  Aki  uorito  da  0io,  anche  d i quello  dono  di  libera- 
re mokt  perfone  dal  maligno  Ipiiico. 

2 Fu  condotta  d'Auerla,  Città  nel  Regno  di  Napoli  à . ' . 
Roma  vna  giouane  chiamata  Caterina , accioche  Filippo  ben 

la liberaiFe  dal  Demonio.  Parlaua  corte» greco,  e latino,  ca- 
come  foflTeltata  molt’auni  allefcuole  : elTendo  peraltro  terina  d’  A- 
giouinetta  lenza  lettere  dilorce  alcuna . Mauva  ino)tre__>  ueka. 
tanta  forza,  che  molte  perfone  inlicmc , ancorché  foiTero 
gagliarde,  non  lapoteano  tenere . Prefentiua  di  più  ogni 
volta,  che ’l  Santo  Padre  douea  mandar  per  lei,  e far  Tcf- 
iorcUmo  , dicendo  : AdclTo  quel  Prete  manda  per  m?— »i 
onde  fnggiua,  e fi  nal'condea  per  la  cala , e con  grandi di- 
ma difficultà  fi  potea  condurre  alla  Chiefa.  Or  vii  giorno 
fra  gli  altri  conducendola  i fuoi  parenti  à S.  Giouanni  de* 

Fiorentini  per  eder  feongiurataj  Filippo  molfo  à compaf- 
fione,  e di  lei,  e di  loro , fi  pofe  in  oracione  con  tanto  fer- 
uore,  che  fenza  altro  elTorcifmo  Caterina  rimafe  libera-^ 
del  tutto  da  gli  fpiriti . La  fece  ricondurre  alla  patria  ; i?e 
mai  più  fù  da  cih  molellata . 

3 Lucretia  Cotta  Romana,  due  anni  prima,  che’]  San- 
to Padre  moride,  hauea  patito  per  ott’  anni  continui  moK  Lìbera  Lu- 
ti trauagli  da*  Demonij  per  vna  fattura , che  gli  era  fiata..# 

* fatta,  i quali  la  trauagliauano  principalmente  nel  cuore,e 
ne  gli  occhi,faccndole  ftorcere  le  luci  verfo  il  nafo,  c per-  r, 

derlavifta  quafidel  tutto.  Al  cuore  poi  le  dauanocosì 
■ gran  pene,  che  *1  Rettore  della  Parochia , che  la  vedea^,}  ^ " 
penfando  molte  volte,  ch’ella  moride,  le  volca  dare  infino  ■ 

1*  Oglio  Santo.  Altre  volte  lentiuafi  talmente  firappare_> 
il  cuore,  có  moto  così  grande  di  tutto  il  corpo, che  molte 
donne  le  le  mctteano  foprail  petto  per  tenerla  ferma, 

non 
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fionpotcano,  rimanendo  efsa  come  morta.  Qucfticosl 
ftrani  accidenti  !e  cagionauano,  che  non  potea  mangiare, 
rè  dormire,  nè  meno  trouar  quiete  di  forte  alcuna  : sì  che 
liridufse,che  non  potea  reggerli  in  piedi:  c bifognaua,<he 
folse  da  altri  aiutata  per  ca'minare.  Ora  ftando  ella  in  qne- 
ftomiferc  llatojcconfdsandofi  vn  giorno  da]  Santo, ir, uo- 
uendofi  egli  à compaflìone  di  tanti  tormenti,  le  comandò, 
che  s’ ingmocchiaise  : al  che  hauendo  efsa  obbedito,  le«j 
refe  vna  mano  dalla  banda  del  cuore,  d’altra  fe  la  pofe 
lopra  degli  occhi  lùoiie  ftando  in  quella  guifa,  feceora- 
tionc  per  lei.  Durato  c’hebbe  in  ouefto  modo  per  lo  [pa- 
tio di  mez’hora , Icuata  che  le  hebbe  la  mano  dalla  banda 
del  cuore,la  dóna  rimafe  libera  del  tutto  dall’aftanno,e  dal 
dolore,  che  prima  vi  fentvua:  nè  mai  più  per  l’auuenire  fo- 
itenne  limili  accidenti  nel  cuore  » Ma  non  dopo  molto 
tempo  ritornando  Lucretia  da  lui , vedendola  il  Santo  co- 
si maracconcia  ne  gli  occhi,mofso  à compaflìone  di  quel- 
la milèria:  poiché  oltre  alla  brutta  villa,  che  facca,  non__i 
potea  manco  adoperar  l’ ago  per  cucire,  le  difse:  Non  du- 
bitar Lucretia  , che  io  ti  voglio  liberare  anche  dal  mal  de 
gli  occhi:  e così  ritornando  vn’  altra  volta  per  confefsarli, 
Filippo  le  pofe  le  mani  sù  gli  occhi,  tcnendouele  [opra  vn 
quarto  d’hora,  c quando  Ideuò,  la  donna  cominciò  à 
gridare,  dicendo  : Oime  Padre,  oime  : voi  m’  hauete  ac- 
ciecata  affatto.  Sorrifeall’hora  il  Santo , eli  dilse.*  Non 
dubitare,  che  non  rimarrai  altrimenti  cieca  . Pafsata  vn* 
hora , mirabil cola: fentì  in  vn  fubito  leuarlì  da  gli  occhi 
come  vn  velo,  e ci  vidde  benilTimo,  e le  pupille  ritornaro- 
no al  luogo  loro:  ne  mai  più  vi  hebbe  mal’  alcuno:  anzi  d* 
all’hora  in  poi  fàcca  con  l’ ago  lauori  fottiliflìmi  in  finilfi- 
me  tele. 

4 Occorfevn  giorno,  che feongiurandolì  in  S. Croce 
in  Gicrufalemme  vnagentil’donna  delle  principali  fami- 
glie di  Germania,  doue  pregato  da  Ottone  Turchles  Car- 
dinal d’ Augnila,  fi  ritrouò  anche  il  Santo  Padre:  nel  mo- 
flrarle  il  Legno  della  SàtiflTima  Croce  cò  le  altre  Reliquie, 
che  vi  fonoja  dóna  patì  grauiflìmitorméthe  benché  mol- 
ti tenelscro,  che  à gli  atti,  ch’ella  fece  il  Demonio  folle»-» 

parti- 
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partito  > nondimeno  s*  accorfcro , che  non  era  rimala  al- 
trimenti libera:  onde  pregarono  il  Santo,  che  voleflTe  aiu- 
tarla  in  fìmil  cafo.  All’hofa  Filippo  moflb  da*  prieghi  de’ 
circoftanti , e da  compalTione  di  duella  Signora , fe  le  ac- 
codò benché  di  mala  vogliaj  e coltrinfe  il  Demonio  à dir- 
gli il  giorno,  nel  quale  ci  fi  farebbe  partito  . Ciò  fatto,  il 
Santo  riuolto  a*  circoftanti  diiTe  : Sappiate,  che  quella  Si- 
gnora non  è Hata  liberata  adelTo  per  l’ infedeltà  d’vna  per- 
lona,  che  è quiui  prefente  : ma  nel  giorno  proflimo  lenza 
fallo  fi  partirà:  e cosi  fù;  imperoche  neirillelTo  giorno,nel  ^ 

quale  hauea  detto  il  Demonio  d’ vfeire , rimafe  lagentil- 
donna  del  tutto  libera  nella  Chiefa  di  S.  Maria  dellallo* 
tonda:  con  grandilfima  allegrezza  de’  fuoi  parenti,  i qua- 
li la  ricondulfero  alla  Patria  loro  fana,  e faina. 

5 Entrando  egli  vna  volta  infiemccon  Pietro  Vittrici  Libd,  vna 
in  S.Giouanni  Laterano,doue  fi  moilrauano  le  felle  de’Sà-  donna  in  s. 
ti  Apolloli  Pietro,  c Paolo  , &elTendola  naue  dimezo  Gio.  Latc- 
piena  di  popolo , nel  mollrare  le  facretelle , vna  donna__» 
fpiritata  cominciò  fortemente  à gridare.  All’hora  il  San- 
to molTo  à compaflìone  di  quella,  come  che  conolceaef- 

fer  veramente  indemoniata:  la  prefe  per  i capelli,c  le  fpu- 
tò  nel  vifo  5 dicendole  : Mi  conofei  tu  ? Rifpofc  : Così 
non  ti  conofcefs’io . E fubito  colei  cafeò  in  terra  tramor- 
tita: c rimafe  libera  dal  Demonio:  e’I  Santo  Padre  veden- 
do concorrer  la  gente,  per  non  elTcr’ olTeruato  fubito  li 
partì. 

6 Hauea  poi  tal  imperio  fopra  i Demoni; , che  quando 
qualche  perfona  fpiritata  non  hauelTe  potuto  ò cófdTarfi, 

ò communicarlì , c5  la  fua  autorità  fub  to  gli  conltringca,  non  potcoL, 
che  non  potelTero  in  ciò  impedirla:  onde'venendo  vna__,  cómuoicar- 
mattina  nella  nollra  Chiefa  vna  donna  vellita  da  Cappuc.  “ P®*?®  ** 
cina,  infiemecoh  alcune  altre  terrazzane,  nè  fapendo li  fta*"e°Aibko 
da’  nollri,  eh’  ella  fo iTe  fpiritata,  auucnnc,  che  accollata-  fi  cómunira 
iì  per  communicarlì , quando  il  Sacerdote  le  porle  il  Sa. 
cramento,  non  volea  altrimenti  prenderlo . Il  Santo,  che 
Itaua  al  Confelfionario , e vidde  il  cafo , fi  leuò,  & acco- 
llatoli à lei , le  pofe  la  mano  in  capo,  c fubito  fermatoli 
con  grandiflìmaouicte  li  communicò. 

T 7II  ■ 
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^ ^ - 7 li  fimik  occorfc  ad  vn’  altra  ; auueoga  che  vna  mat- 

«5  v^aftw comparuero  due  pouerc  vecchie  , vna  delle  quali  s*  '' 
che  nonpo  accoltòad  vn chiericodi Sacrcllia,  egjidifTe:  Di gratia^t 
tea  confcf- chiamateci  quel  Padre  Santo  3 che  Uà  in  quella  Chiela:e 
falli.  rifpondendo  lui , che  quel  Padre  era  vecchio , e non  po- 
tea  calare  à balTo  5 ella  replico,  che  di  grafia  volclTe  chia^ 
marie , perche  volea , che  confelTafle  quella  lùa  compa- 
gna.ch’era  fpiritata:  e dicendole  di  nuouo  il  chierico,  chc’l 
Santo  non  potea  venire  5 la  donna  canto  1*  importuno  che 
mofToà  compalfione  andò à chiamarlo, dicendogli,  che 
vi  era  vna  pollerà  donna  fpiritata,  la  quale  Io  fpirito  non 
lafciauanc  confefsare,nc  còmunicare,e  che  lo  pregauano, 
che  di  grafia  volefTe  calare  à bafso  à confefsarla . Il  Santo 
Tifpofe  ; Cacciala  via , che  vuoi,  eh’  io  faccia  di  Ipintate  ? 
Ma  (lato  così  alquanto,  fpinto  anch’  egli  da  compaflìonc, 
clifo<»giunfe;  Vàj e dille, eh’ afpetti.  Giunto  poi  inChie- 
fa , feV  andò  al  confelfionario  ; alla  villa  di  cui  l’oflTersa»» 
cominciò  àturbarfi,e  condotta  per  forza  alla  fua  prefenza, 
dicendole  egli  fol amente  quefte  parole 5 Inginocchiateui 
madonna  : elsa  quieta,  e pacihea  fubito  s*  inginocchiò , e 
fi  confefsò  fenz’akuna  difficulcà,  e poi  la  còinunicò  : e ri- 
tornandoui  altre  volte  fi  confefsaua,  e fi  còmunicaua  alla 

fua  prefenza  quietifiimamente . r c 

llDcmonio  8 Ma  non  potendo  il  Demonio,come  fupcrbiflimo,fof- 
appatifee  i ferirei’ imperio  di  Filippo,  quando  tali*  bora  era  da  lui 
piJipp9,clo  -oAretco , ò ad  vicire , ò à tacere , fempre  facea  qualche 
’ dimollratione  di  fdegno  contro  di  lui.Hauea  il  Padre  Gio. 
Antonio  LucciCcomealtroue  ad  altro  propofito  habbia- 
mo  accennato)  di  commiflìonc  del  Santo,icongiurata  vna 
perfona  fpiritata . c comandatogli , che  per  difprezzo  le 
defse  delle  liaffilate , come  fi  fuol  fare  a’  fanciulli  . Sentì 
di  tal  forte  il  Demonio  quella  ingiuria,che  la  notte  fegue- 
te  apparue  à Filippo  tutto  negro,  e fpauenteuolc,  e lo  mi- 
macciò,  che  l’hauefse  in  quella  maniera  difprezzato,  e-» 
lafciaudo  in  camera , come  folea,  vna  grandiflìraa  puzza. 


difparue . . r . • r ^ u 

lIDemonio  6 In  oltre  non  potea  il  maligno  fpirito  fopportare,  che 
Ili»  pu  òrop-  Oliando  il  Santo  era  fiato  ricercato  di  fcongiurare.vi  man-* 
portare. che  ‘ ' dafsC 
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dafTe  qualche  fuo  figliuolo  fpirituale,  parendogli,  che  con  pjjjppj, 
quel  modo  venilTe  a far  poca  ftima  di  lui  : per  la  qual  cofa  dilprczzi . 
hauendo  vn  giorno  Filippo  comandato  à Gio.  Batcilta  Bo- 
niperti.  Canonico  Nouarefe,  e fuo  penitente,  chefeon- 
giurafie  vna  vergine  pOfleduta  dal  maligno  fpirito , ritor- 
nato la  (era  il  Sacerdote  à cafa , e falendo  (òpra  vnofea- 
bello  per  attaccare  alcuni  chiodi,  (e  gli  riuoltò  lo  fcabel- 
lo  Jfotto  i piedi , che  poco  ne  mancò , che  non  vi  lafciaflTc 
la  vita  . Or’inqucll’iftdfo  tempo,  nel  quale  cadde  il  Sa- 
cerdote,il  Demonio  per  bocca  di  quella  (piritata  di(Te,co- 
mc  pofeia  quei  di  cala  fua  gli  riferirono  : Io  mi  credea  d- 
hauerlo  ammazzato  • Auuertimc 

10  Orfe  bene  Iddio  glihauea  dato  quella  gratiadi  libe-  ùdiFiiippo 
rare  gli  ofTcfiTi  dal  Demonio  5 con  rutto  ciò  di  rado,  e qua-  ij}  nurcna 

■ h per  forza  fi  mettea  à fimil’  elTercitio  di  feongiurare  : di- 
cendo,  che  l’huomo  non  dee  facilmente  credere , che  le 
perlone  fieno  veramente  fpiritatc  per  ogni  piccini  fegno  , 
che  danno  d’cflTer  tali . Imperoche  molti  di  quelli  ertetei 
fogliono  per  lo  più  erter  cagionati  da  complclfionc  natu- 
rale : come  da  malinconie  , da  debolezza  ditclla,  e co- 
le limili.  Enellefeminedaimaginationi  vehementi  , 
da  diuerfe  infermità,  c molte  volte  da  iiotioni  per  diuer- 
fi  rifpctti . 

1 1 Onde  elTcndo  Hata  condotta  al  Padre  Nicolò  Gigli,  Filippo 
vna  Zitclla,la  quale  diccano  i fuoi,  ch’era  fpiritata,  perche  fcuoprc^  , 
la  notte  andaua  gridando  per  cafa,  facendo  molte  pazzie,  vn»  do- 
rompcndo  i piatti,  c fracallando  tutto  quello,  che  le  veni-  Sfilata""'^ 
Ila  alle  mani  j eflTcndo  ciò  riferito  al  Santo  Padre , e prega-  ^ 

co , che  volelTe  vifitarla  : c vedere fc  veramente  era  fpiri- 
tata , vi  andò  ; e conofccndo,  che  non  vi  era  tal  male,  ma 
folamentecapriccioj  chiamò  il  fratello  della  giouine, 
gli  diflTc,  che  le  volea  guarire  fua  forella , ogni  volta  c’ha- 
ueflTe  fatte  più  pazzie,  r haue (Te  llaffilata  ben  bene,  perche 
farebbe  guarita  fenza  altro.  Il  che  facendo  il  fratello, con- 
fclìiò  ella  fteffa  non  cflTer’  altrimcnte  fpiritata,  ma  che  per 
altri  rifpctti  andaua  facendo  quelle  lloltitie  . 

12  Gli  fiiall'illeflb  prqpouto  vn*  altra  volta  condotta  Nefeuopre 

Yna  giouane , die  anch’cflfa  facea  la  jlpiritata  : e quando  il  *hra  • 

T 2 Santo 
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Santo  la  vidde,  dide  a parenti , che  la  conduceqano  . Co* 
, ilei  non  è fpiritata  altrimenti:  come  in  eflfettoii  chiariro- 

no poi  della  verità . 

Vn’  altra , * 3 Fd  vn’altra  volta  condotta  à Roma  dalla  Sabina  vna 

che  gli  fù’drnna  chiamata  Sidcra moglie  di  Gio. Camillo  Paloccio, 
(Condotta  pcrcflTere  fcongiiirata,  tenendo  tutti,  che  foireolTcìra  ; & 
per  ifpirita.  vna  mattina , cheifuoi  haueano  dilegnato  di  condurla  à 
ì-*^**j°^°*  San  Pietro  alla  benedittione  del  Papa  j la  donna  andòà 
ta  ^ ' gittarfi  in  vn  pozzo  ; ma  efl'endo  accorle  molte  perfone  , 

la  cauarono  fuori  fenza  mal* alcuno.  Indila  menarono 
I alla  benedittiohe  : e dapoi  la  condulTcro  molte  volte  alla 

I ^ Chiefa  delio  Spinto  Santo  dc’Napolitani  in  ihada  Giulia 

} • . per  farla  feongiurare  da  alcuni  Sacerdoti,  che  quiui  flaua- 

, no  : douehauendola  tutta  pilla  dalle  battiture , che  1p  i 

I dauano,  e quali  lolfocata  da’continui  foméci,  che  le  facca- 

noifùron  Analmente  i fuoi  efsortaci  à condurla  dal  S.Padre: 

I il  quale  hauen^ola  veduta,  e fatta  per  lei  oratione  ,dilTe 

t a*  luoi  parenti  : Coftei  non  è fpiritata , ma  è matta . Però 

habbiate  patienza,e  non  la  fate  più  tormentare:  e così  vif- 
fc  dapoi  per  tutto  il  tempo  difua  vita  meza  fcenia,faccn- 
' do  di  quando  in  quando  qualche  pazzia . 

14  £ per  quella  cagione  aiiucrtiua  ifuoìjche  in  ciò  no9 

Aunertimé*  folTero  crudeli:  nè  mai  fcongiuralTcro  donne , fe  non  in_j* 

. to  di  rilip.  publico , per  gli  molti,  e graui  pericoli  » che  in  ùmili  oc- 
t poin  feon.  correnze  polTono  auuenirc . 
giurar  don. 
ne . 


Filippo  ancor  viuente , apparifee  k diuerfe per- 
fine in  dinerji  luoghi^  Cap,  XI, 

Ebbe  ancora  Filippo,  per  dono  /ingoiare  di  Dio 


HEbbe  ancora  Filippo,  per  dono  /ingoiare  di  Dio 
che  /landò  egli  alcune  volte  in  vn  luogo , nel 
medefimo  tempo  ad  altri  in  diucr/i  luoghi  ap- 


Filippo  ffan 
do  in  vn  lu« 
ogo  appari- 
le nel  iftef  ^ medcnmo  tempo  aa  altri  in  diucrii  luoghi  ap- 
io tempo  in  priua  : c particolarmente  per  aiutare  i fuoi , ò quelli  che 
altri  luoghi  raccomandauano  à lui  ne’ pericoli  grandiosi  delFanima, 
come  del  corpo  . 

2 Parca  ad  vn  Padre  diCongregatione  d’ e/Ter/i  mclToà 
-X  P“ri- 


L I B.  ni.  ’C'A  P.  XI.  29J 

pericolo  di  qualche  odefa  di'Dio,  per  hauer’intraprefo  vn  Stando  in  s. 
« certo  negotiojchedal  S.  Padre  gli  era  Uato  raccomanda-  Girolamo* 
to:  e llando  perciò  con  grandi  (lìmo  traiiaglio , occorfcj  apparifee 
che  vna  notte  métre  fi  ripofada  nella  camera  fua  alla  Val-  ^**1*.*:® 
co  licella  fentì  aprir  la  porta  della  fianza^la  qual’era  ben  Ter-  \ 
ì-  rata  della  banda  di  dentro:  e deflato  dal  rumore,  fe  bcn_?  confoìa. 

Mi  non  hauea  lume,  vide  nondimeno  entrare  il  S.  Padre,che 
M birhorahabitaua'in'S.  Girolamo;  il  quale  acooftatofial 
» fuo  letto  gli  difle.’Come  flai?  Rifpofeltò  male  (intenden-  ■ ^ 

N do  deirafflittione  deiranimo,  e de’penfieri,  che  gli  veni-  ' 

uano  nella  mente,)  Ali’hora  Filippo  mettendogli  vna  ma. 
i no  fopra,  gli  fece  il  legno  della  croce,  e gli  diflTe  ; Noa_» 

I dubitare  : e detto  quello,  difparue,  dubito  fe  gli  partì  : 
k ogni afflittione,nèjgli diede  più  fallidio.  Leuandofipoi 
I la  mattina,  ritronò  fi  porta  ferrata  come  le  non  vi  foflt--»  , 

{ llatonifiuno.  ' 

i 3 Vn’altra  volta  volendo  vn  fuo  penitente  andar’à  Na- 
( poli , conferì  quello  fuo  penfiero  col  Santo  , il  quale  gli  Soccorre  r» 
i dilfe,  che  non  v’andafTc  in  modo  alcuno:  perche,  ò fareb-  f iouinic , 

} be  (lato  prefo  da  Turchi,  ò haurebbe  portatò  pericolo  d’- 

annegarli.  Volle  nondimeno,  centra  il  fuo  configlio , an- ^ 

I darui  ; & entrato  in  mare,  il  legno  fù  alTalito  da  Turchi: 
per  la  qual  cola  molti  di  quelli,  che  Itauano  nella  barca_» 
li  gittarono  in  mare  ; e con  loro  fi  gictò  anch’  egli,  il  qua-  ' 
le  per  nonfaper  notare s’affogaua.  Vedendofi  vicino  à 
morte,  fi  racordò  di  quello,  che  gli  hauea  detto  ilS.  Pa-  ' ' ‘ 
drc,  e le  gli  raccomandò  di  tutto  cuore  pregandolo , che 

10  volefle  campare  da  quel  pericolo.  Mira  bi  I cofa!  Subi-  ^ 

co  gli  apparuc  Filippo,  e lo  prefe  per  gli  capelli , dicendo 
com’era  luo  folito,  non  dubitare:  e così  tenendolo  il  con- 

dufic  allariuaàfaluamento. 

4 Tornando  vn  vecchio  fuo  penitente  d’ Egitto  in  Ita-  libera  ?a 
lia,  la  nauc,  nella  quale  fi  ritrouaua,  fù  alTalita  da  due  ga-  fuo  pcnité- 
Icre  Tiirchefche  fotto  Cipro, c prefa  da  que’Turchi:i  qua-  dalle  ma* 

11  incatenarono  tutti  li  Mercanti:&  egli  ponendoli  in  ora-  **l*'^* 
tiene,  fi  raccomandò  à Dio  con  grand iflimo  affetto,  pre- ' ** 
gandolojchcperli  meriti  del  P.  Filippo  fuo  ConfelTore, 

Io  volcuc  liberare  da  cosi  gran  pericolo.  In  quell’  illante 

T i gii 
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gli  panie  vedere  il  Santo  Padre , c fentire,  che  gli  dlcelfc  ^ 
le  folite  parole:  Non  dabicarc:  Raccomandati  à Dioiche 
non  farai  fchiauo.  E così  fiì:  perche  volendo  coloro  pren- 
derlo, e metterlo  alla  catena  come  haueano  fatto  a gl’  al- 
tri, il  padrone  della  nane  Chnìììana  dilfe  ad  vn  rinegato 
delle  Galere  Turchefche;  Che  volete  voi  fare  di  quello 
vecchio  ammalato , il  quale  non  è buono  à niente  ? Alle 
quali  parole  mofTo  colui  à compadìone  Io  lafciò  andare:  e 
così  il  penitente  le  ne  tornò  à Roma:doue  arriuato  feppc  , 
che  in  quel  tempo,  nel  quale  li  raccomandò  al  Santo  5 Fi- 
lippo hauea  detto  in  Roma  a’ Padri  di  Congregatioae# 
Facciamo  oratione  per  il  tale  mio  penitente,  il  quale  fi 
troua  in  grandilfimo  pericolo, 

5 Vna  Gentildonna  Romana  Hando  in  collera  con  vna 
. .j.perfonafua  attinente:  nè  volendo  parlare,  nehumiliarfi 
ad  vna'Vw  i*'  modo  alcuno,  anzi  non  andando  perciò  nè  meno  à con- 

Eenitcntc.c  feflarli,  com’crafolita:  perfeuerando  in  quello  (degno 
i lipiende.  tre,  ò quattro  giorni, vna  mattina  llando  ella  tra  la  vigilia, 
e ’l  fonno,  fentì  darli  vna  percolTa  di  tal  lorte  , che  la  ri- 
fuegliò,  e fentì  la  voce  del  S,  Padre,  che  le  dille;  Or  quan- 
to tòpo  vuoi  tu  dar  così  adirata  ? Alla  cui  voce  impaurita 
riconofccndoilfuo  errore,  andò  quell*  iftelTa  mattina  dal 
Santo à confelTarfi , raccontandogli  tutto  il  fuccelTo  ; ma 
Filippo  fingendo  di|  non  faper  nulla,  non  le  rifpofe  , 

6\  liauea  afTegnaco  à Lucretia  Giolia  Moglie  di  Gioua- 
ChiamavM  ni  Animuccia,  e fua  penitente,  donna  di  molto  fpirito,i 
fu»  pco'te.  del  oratione,  e dettole,  che  fi  leuaflfe  la  notte  alla_ji 
tilu  notte  cal’hora.  E perche  lafciaudofi  ella  vincer  dal  fonno  Ibef- 
air  oratio-  fo  mancaua  i il  S.  Padre  le  dilTe  : Se  tu  non  t* emendi  di 
nc.  quella  negligenza,  voglio  io  ftclTo  rifuegliarti  : e così  fe- 
ce: imperocnc  ogni  volta , eh’  ella  non  fi  dellaua,  fentiua 
la  voce  del  Santo,  chelenfibilmcntela  chiamaua,  dicen- 
do: Lucretia  Uà  sù.Anzi  quand’  ella  andana  à riconciliar- 
li, il  Santo  Padre  folca  dirle , non  t’hò  io  chiamata  quella 
notte  ? 

Baronio  (li  7 Lficndofi  ammalato  grauemente  Cefare  Baronlo  nel- 
«lo  infcritio  le  danze  di  S.  Giouanni  cie’Fiorcntini , & hauendo  di  già 

vede  puip.  perduti  i fenfi , e riccuuta  l’^llrcBia  vntione,  prendendo 
po  aOcncc  * - ' Yjj 
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, vn  poco  di  Tonno  vidde  il  S,  Padre^  il  qual’ era  in  S.  Giro- 
lamo, Ilare  innanzi  à Chrillo,  & allalua  lantiflìma  Madre 
pregando  perla  fua  fanità:  e 1’  vdiua  dire  con  grand’affet- 
to quelle  parole:  Dammelo  Signore  : Dammelo  : Rendi- 
melo: Io  lo  voglio . E durando  molto  tempo  in  quella.^ 
domanda,  lenciua,  che  Chriftofeihpre  glie  lo  negaua.Vl- 
timamence  vidde,  che’l  S.  Padre  fi  voltò  alla  gloriola  Ver- 
gine,pregandola  con  grandifiìma  illan2a,che  grimpctraf- 
le  quella  grada  dal  Figliuolo:  & a’  prieghi  di  lei lenti,  cho 
Chrifto  nollro  Signoregliela  concedette.  In  quello  Ba- 
ronie fifuegliò  con  licurczzadi  nò  doucr  morire  di  quell’ 
infermità  : e fubito  prele  mmlioramento,  econraaraui- 
glia  grande  di  tutti  in  breuilfìmo  tempo  rimale  libero,  e 
Iano:ond*  egli  lleflb afferma  inpiùluoghi  hauerhauuto, 
c la  vita,;e’l  iapere  per  l’ oratione  del  Santo  Padre 

s Mattia  Malici,  di  cui  raccontammo  di  lopra  il  fogno, 
efiendo  infermo,  c difperato  da’ medici,  fù  vifitato dal 
Santo:  il  qual  portò  fcco  due  cafiecte  di  Reliquie,  dicendo 
all’  infermo:  Non  dubitare,  ma  babbi  fède  in  Giesù  Chri- 
llo,  che  non  morrai  ; e nel  partirli  gli  milè,  la  mano  dalla 
parte  del  cuore,  e la  calcò  fortemente,  dandogli  la  fiia^bc- 
nedittione.  La  notte  Mattia  circa  le  nou’  bore  vdì  la  vo- 
ce di  Filippo,  che  lo  chiamò  tré  volte,  dicendo , Uà  sù , E 
fiìtale,  e così  gagliarda  quella  voce,  che  gli  diede  alquan- 
to di  fpauento  : e dellatofi  fentifiì  incontanente  fcarico  di 
fèbre:  & in  due  giorni  fi  leuò  di  letto  lano,  e faluo. 

9 Federico  Cardinal  Borromeo  narra,  che  vn  peniten- 
te del  Santo  Padre  circa  la  meza  notte  fd  fopraprclb  da 

’vna  horribile  vifione  , parendogli , che  vn  gran  cane,  ò 
vna  fomigliante  bellia  gli  ficlfe  intorno  al  letto  per  ollcn- 
derlo.Standoin  qucll’angonia  per  gràde  ipatio  di  tempo, 
dellatofi  fi  trouò  in  lòmnia  afflittionc , e come  folfe  flato 
battutto.  Andò  la  mattina  lèguente  da  Filippo,  erac- 
contogli  quello , che  gli  era  auuenuto  la  notte  :c*l  Santo 
gli  dilse:  Sappia  che  fono  llaco  tcco  quello  notte , & hò 
combattuto  pòrte.  Dio  c’hà  mandata  quella  vifione  per 
la  tale,  c tal  cofa.*e fono  flato  io  quegli,  chehò  pregato 
pio,  che  ce  la  maodajfc. 


che 

per  lui. 


Mattia  Maf<» 
fei  , fiandrf 
per  morire 
d lente  tre 
volte  chia- 
mare da  Fi- 
lippo aflen- 
tc  , c fui»  ito 
guarifcc. 


Racconta 
di  Federica 
Card.Sorro 
inco  à que- 
llo propoli- 
to. 
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Apparifce  Vn  Sacerdote  fuo  amoreuole andò  da  Roma  ad  vna  ^ 
ad  vn  6'acer  Abbatia,c  vi  Rette  due  anni  tribolato  da  vna  vehemé- 
dotcjc  Io  fa  te  fluflìonc  di  catarro  : la  quale  1*  hauea  ridotto  à tale,  che 
na  da  vn’in-  non  potea  preualcrfi  delle  membra,  ctiandio  nelle  cofe_a 
fetmiù  in- u^^ceiTarie  : ncballaua  vn’huomololoàfolleuarlo.  Per 
cura  1 c,  j initdiare  adunque  a quella  lua  infermità , Rimata  da  me- 
diciincurabile, prouòognifortedinmedio;  manongio-, 

. uandoli  cofa  alcuna,tìnàlmentc  per  configlio  loro  fi  milTc  i ! 

in  lettiga  per  tornar*  a Roma  ; doue  giunto , il  male  s’  ag« , 
grauo  di  tal  forte,  che  pregaua  la  miftricordia  di  Dio,  che 
gli  chiudelTe  gli  occhi  in  pace  ; perche  era  così  ecccflìuo 
jl  dolore , che  tramortiua  più  volte  il  giorno , In  quello 
mentre  vn  Sacerdote  di  Congrtgatione  lo  vifirò , e gli  dif- 
fe  da  parte  di  Filippo , come  quella  fera  il  Padre  farebbe 
andato  a vifitarlo,  e confolarlo.  L’inferrno  cenato  c’heb- . 
be,  clTendo  flato  infili*  a meza  notte  agitato  da  foliti  do- 
lori , per  la  ftanchezza  cominciò  a prender  fonno*  Et  in 
vn  tratto  gli  apparue  S.  Filippo , il  quale  con  le  mani  gli 
flrinfe  la  nccia  ; & egli  fi  deflò  con  gran  timore , non  Ta- 
pendo  come  potelfc  efler’  entrato;  poiché  la  porta  delUu»  j 

camera  era  ferrata  : c non  potea  proferir  parola . 11  Santo 
gli  domandò  come  flefle  ; & egli  fciogliendo  pur’  al  fine 
V la  lingua,  fe  gli  raccomandò  di  cuore,  pregandolo,  che  . 
gli  volcfle  ottener  da  Dio  lafanità . All’  bora  ilS.  Padre  | 
gli  prefeambidue  le  mani , e glie  leaccommodò  in  forma 
di  croce  : nel  qual*  atto  l’ infermo  eflendo  flato  alquanto» 
nè  fapendo,  che  fine  ciò  douefTe  haiiere  , fentì  che  Filippo 
gli  dilfe;  Leuati  sù:  Alle  quali  parole  1*  infermo  alzatoli  à 
' ledere  (cofa , che  per  molti  mefi  prima  non  hauea  potuto 

^ fare)  mife  le  gambe  fuori  del  letto  ; come  fi  fofl'c  voluto 
leuare  ; e*l  Santo  gli  di  (Te  ; Or  vedi  tu , che  non  hai  tanto 
male  : ma  non  dir  niente  : e ciò  detto  fparue;  rimanendo  * 
il  Sacerdote  di  modo  libero  del  male,chc  l’ iflcfla  fettima- 
na  vfcì  fuori,  bc  iu  breue  rimafe  del  tutto  fano. 

Il  Effendo  andato Giouanni Animuccia,  altroue no- 
minato , à Prato  di  Tolicana:  e vifitando  Suor  Caterina 
Ricci  Fiorentina  dell’  ordine  di  S.  Domenico , detta  ho"- 
gi  communementc  la  B.Catcrina  daPratOila  cui  vita  fenf. 

-!  fc 
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cFra  Serafino  Razzi  dell*  iftefs’  ordine:  la  interrogò , f Filippo, 
conolcea  naelTer  Filippo  Neri:  Ril’pofe  la  ferua  di  Dio,  che 
lo  conofcca  per  fama,  ma  non  di  viltà  : fe  bene  hauea  gran  ',',7^ 

defiderio  di  vederlo,  e di  parlargli.Rirornandoui  poi  Gio-  ^ 

uanni  l’anno  feguenre,e  di  nuouo  vifitandola,  ella  gli  di<Tt  jUrainPra- 
c’hauea  veduto,  e parlato  col  P.  Filippo  : non  efTendofi  to,fi  vc<;«o- 
mai,  nè  Filippo  partito  di  Roma,  nèCatcrina  di  Prato,  no.  cnaria- 
Tornato  poi  Giouanni  a Roma  raccontò  al  S.Padrequello,  ‘o»ciuc% 
che  gli  era  occorfo  in  Prato  con  Suor  Caterina  Ricci.  E 
Filippo  gli  confirmò  elTer  vero  tutto  (quello,  che  la  ferua_> 
di  Dio  gli  hauea  detto . Anzi  morta  Caterina , nel  mille__» 
cinquecento  nouanta,  ragionandofi  di  lei  in  prefenza  di  - . 

molti,  r iftelTo  S.  Padre  di^c  liberamente , che  I’  hauea_^ 
veduta  mentre  viuea , deferiuendo  tutti  i lineamenti  fuoi 
ad  vn  per  vno:  ancorché  ( come  s*  è detto  ) ne  Filippo  fof* 
fe  fiato  mai  in  Prato,  nè  Caterina  in  Roma. 


Hifufcita,  vn gìouinetto morto:  ó*  advnaSt^ 
gnor  a j la,  quale  fe  duraua  piu  di  Har  in 
tranfito  portaua pericolo  di  cedere  alle 
tentai  ioni  del  Demonio  9 comanda  9 
che  muoia  i e fubito  muore  ^ 

Cap.  XII, 


'1  Itrc  a’fopradetti  doni  gli  diede  la  Maeftà  di  Dio 

■ 1 quello  de’  miracolane’  quali  non  fu  meno  ma^ 

rau igliofo  in  vita,  di  quello  > che  folTc  doppo 
jnortcj  poiché  come  vedremo,  e nell»  vno, e nell’altro  fia- 
to non  lolo  refiitul  la  fanità  à gl*  infermi,  e liberò  molti  da 
diuerfi  pericoli:  ma  fiì  anche  Fauoritoda  Dio  di  rifufeitar* 
i morti.  E quello  lolo  mi  baderà  di  raccontare  in  quello 
luogo;  perche  in  quanto  à gli  altri  miracoli , per  maggior 
commodità,  nc  faremo  due  libri  appartati,  C li  porremo 
nel  fine  della  vita,  douc  ogQ*  vno  potrà  con  iuo  commo* 

Ho, 9 


9 
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' <Io , e eufto  leggere , e veder  qui  fenza  ta  nco  interromper* 

il  filo  dell’hilloria  j quanto  in  Filippo  rifpkndeffe  il  dono 
de*  miracoli. 

2 Fabritio  de’  Maffimi,  molte  volte  di  fopra  nominato, 
Filippo  hauendo  hauuto  di  Lauinia  de’  Rullici  cinque  figliuole,-» 
prediche  à femine , & effendo  di  niiouo  grauida , e con  le  doglie  del 
Fabriiiode’  parto,  dìlTe  al  Santo  Padre, che  pregalTe  Dio  per  fua_j 
Maflìmi.chc  Moglie,  che  flaua  per  partorire  .Filippo  ftando  alquanto 
haureb^^'*^  iopra  di  fe  rifpofe  : La  tua  Moglie  quella  volta  farà  vn  fi- 
paKoUto^  gliuolomafchio,  ma  voglio,  che  tu  gli  ponga  nomea  mo- 
tìglio ma- do  mio  : te  ne  contenti?  rifpole  Fabritio,  che  sì:  eFilip- 
ichio .,  po  foggiunfe  ; Gli  porrai  adunque  nome  Paolo  ; e quello 
non  lologlie  loprediflTe ail’hora , maglie  l’hauea  detto 
prima  molte  altre  volte  . Andandofene  adunque  Fabritio 
► à cafa,  incontrò  vn  fuo  feruitore , che  gli  diede  nuoua,-»-, 
come  Lauinia  fila  Moglie  hauca  partorito  vn  figliuolo  ma- 
Ichio  : al  quale  Fabritio  pole  nome  Paolo  ,comehauea_j 
piomclTo  al  S.  Padre  . Moi  ra  dapoi  Lauinia , & arriuato  il 
fanciullo  all’ età  di  quattordici  anni  ih  circa,  nell’anno 
millecinquecento  ottantatrealli  Ledici  di  Marzo  fiamma. 
Io  di  ftbre  continua,  la  quale  gli  durò  felfantacinque  gior- 

• ' ni,  andando  Filippo  ogni  dì  a vifitarlo , come  quegli,  che 

- U r amaua  affai , c l’ hauea  fempre  confeflato  innno  da  fan- 

* ciuilino;  & era  così  buon  figliuolo,  che'Germanico  Fede- 
* li  vedendolo  (lare  con  tanta patienza  in  vn  male  così  lon- 

go,  c penofo , gli  domandò  le  volea  cambiare  la  malattia, 
in  cui  fi  ritrouaua,  con  la  fuafanità:  rifpofe,  che  non  fi  cu- 
faua  di  barattarla  con  la  fanità  di  ninno,  e che  fi  conten- 
taua  del  fuo  male.  Ma  giunto  il  giouinetto  per  qucll’infer- 
, mità  all’  vltimo  della  fua  vita,  perche  il  Sato  Padre  hauea 
detto,  che  quando  llaua  sii  lo  Ipirarc,  fe  gli  facelTe  fapere: 
gli  mandarono  à dire  , che  fe  lo  volea  veaer  viuo  v’andaf- 
fe  quanto  prima  , perche  11  aua  à maliflìmo  termine . Ar- 
riuato adunque  ch‘  poitaua  l’ ambalciata  à S.  Girolamo 
trono,  rhc’l  Santo  llaua  dicendo  MelTa  ; onde  non  potè  al- 
trimenti parlargli  : &■  in  quel  rntnere  j f giouinetto  /pirò:  e 
fuo  Padre  glie)' 'ufe  gli  orchu't  digià  il  Curato  della  Pa- 
rorhia,  clic  gli iiauca  dato  l’Oglio Santo,  c raccomanda- 

• to  l’ani- 


ì 

tà 


(« 
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to  l’anima,  fi  era  partito;  qiie’dicafa  haueano  prepara- 
to l’acqua  per  lanario,  c li  panni  per  vcftirlo  : quando  ef- 
fendo  pafTaca  mez’  bora,  arriiiò  il  S.  Padre  ; à cui  Fabricio 
fi  fece  incontro  à capo  la  fcala,  e piangendo  gli  di!Tc^; 
Paolo  è morto.  Rifpofe  Filippo  : E perche  nonm'haue- 
te  mandato  à chiamare  ? Replicò  Fabricio;  L’habbiamo 
fatto,  ma  voltra  Rinerenza  dicea  Meda.  Entrò  poi  Filippo 
incamera,  doue  ftaua  il  fanciullo  morto,  e fi  gittòfopra 
la  fponda  del  letto  , facendo  vn  mezo  quarto  d’ho  ra  ora- 
tionecon  lafolicapalpitationc  del  cuore,  etremorq  del 
corpo:  c poi  prefe  dell’  acqua  Santa , e la  fpruzzò  nel  vifo 
del  figliuoio,  e glie  ne  gittò  alquanto  in  bocca:indi  foflìà- 
dogli  nel  volto,  con  mettergli  la  mano  in  fronte  lo  chia.. 
mò  con  voce  alta,  e fonerà  due  volte:  Paoloi*  Paolo?  Alla 
cui  voce  il  fandullo  fubito,come  da  vn  fonnorifuegliato 
aperfe  gli  occhi,  e rifpofe.  Padre  : e poi  foggiunfe  : la  mi, 
era  feordatod’  vn  peccato,  e però  vorrei  confeiTarmi.  Al- 
l’hora  il  Santo  Padre  fece  fcanfare  alquanto  quelli,ch’era^ 
no  intorno  alletto:  e dàdogli  vn  CrocififTo  in  mano  lo  ri- 
conciliò, Pofeia  ritornati  tutti  in  camera,  fi  mife  à ragio- 
nar fcco  della  forella,  e della  Madre,le  quab  ambidue  era- 
no morte,  durando  il  ragionamento  per  lo  fpatio  di  mez* 
hora,  rifpondendo  fempre  il  giouinetto  con  voce  chiara, 
c franca,  come  fc  fofie  fiato  fano;  anzi  gli  tornò  il  colore, 
in  volto,  che  à tutti  quelli,che  Io  guardauano,  parca,  che 
nonhaueflc  hauuto  mal  niffuno.  Vltimamente  il  Santo 
Padre  gli  domandò  fe  moriua  volentieri:  & egli  rió>ofe_>» 
di  sì.  Interrogandolo  poi  Filippo  lafeconda  volta  fe  mo- 
riua volentieri,  rifpofe  parimente,  che  moriua  volcntie- 
rifiimo,  mafflmamente  per  andar*  à veder  fua  Madre,  e-* 
fua  forella  in  Paradifo:  onde  il  Santo  Padre  dandogli  la  , 
benediteione  gli  diflc;  Và,  che  fi;  benedetto , e prega  Dio 
per  me.  E lubito  con  vn  volto  placido,  e fenza  alcun  mo- 
uimento  tornea  morire  nelle  braccia  nel  Santo  Padr^j 
fiando  prefenti  à tutto  quefto  Fabritio  fuo  Padrc,e  có  due 
fuc figliuole,  hora  Monache  in  Santa  Marta,  c Violante 
Santacroce,  fua  feconda  Moglie,  e la  ferua,chc  gli  affiftea 
nella  fua  infermità,  chiamata  Francefea,  & altri. 

4M» 
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Ad  vna  Si*  5 Ma  perche  non  è forfè  minor  miracolo  il  far  morire 
;nora  > che  alcuno  col  foJo  imperio  della  volontà^  di  qucllo^che  fia  il 
icntaua  in  reftituir  la  vita  a’mortij  pofciachc,  e nell’  vno,  e nelTal- 
^ ricerca  1’  onnipotenza  di  Dio  5 hebbe  Filippo 
nuoiaVcVu*.  quella  gratia  di  comàdar’alla  morte:  & à guifa  di  S. 
mo  muore.  l’ictro  far  con  la  fola  parola,chefubito  l’anima  lì  fcparaf- 
fcdal  corpo.  E fe  bene  potrebbe  parere,  che  ciò  folle  fla- 
to a ballanza  prouato  pel  cafo  raccontato  di  fopra,  metre 
che  contentandoli  il  hgliuolo  di  tornar’ à morire,  lubito 
alle  parole  di  Filippo  mori  j nondimeno  più  manifella- 
mente  dimollreraflì  quella  verità  in  quello , che  apprclfo 
foggiungeremo  . Si  ammalò  vna  Signora  delle  principali 
d.i  Rom^,  & elTendo  Hata  male  più  d’vn  mele,  S.  Filippo 
andana  Ipcflb  à vifitarla:  elTcndo  ridotta  vitimamente_^ 
all’  ellremo,  vi  andò  vn  giorno,  eh*  ella  llaua  agonizando: 
e per  quel,  che  li  vedea  molto  trauagliata  di  mente;  & ef- 
ft  ndo  il  Santo  flato  iui  alquanto  per  aiutarla,  e confortar- 
la in  quel  puntojalla  fine  fi  partì  da  lei  con  animo  di  ritor- 
narfenealla  Vailicella:  ma  effendo  andato  vn  pezzo  in- 
nanzi fi  fermò,  e dilTcà  quelli,  che  andauano  fcco : Mi 
lento  sforzare  à ritornar  da  qucH’infei  ma.  E cosi  ritorna- 
to indietro,  e trouando,  eh’  ella  llaua  nell’  illelTo  flato,  fe 
Je  accolto,  e fatte  ritirare  alcune  Signore,  che  llauano 
quiui  prclenti,  le  pofe  le  mani  in  capo  dicendole  quell 
parolcilo  ti  cotnandojò  anima,da  parte  di  Dio.che  tù  efea 
/;  da  quello  corpo  : e lubito  fpirò  , Dilfe  poi  il  Santo  Padre 

à coloro  eh* erano  flati  prtfenti  à quel  fatto , che  fe  quel- 
la Signora  indugiaua  piu  à morire , correa  pericolo  di  ce- 
dere alle  tcntationi  : e che  per  quello  le  hauca  impetrato 
da  Dio  r acceleiatione  della  morte. 

DeW  opinione  della.  Santità  di  Filippo, 
Cap,  XIII, 

Filippo  c • Otato  Filippo  da  Dio  di  tante  virtù , e doni,  li 

ftimatoSaHi  I J rendè  Cosi  ammirabile  nel  cofpctto  de  gli  huo- 
to»  JL-^  mini,  che  da  tutti  quell',  che  lo  conofccano  era 

' tenu* 
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tenuto  per  Santo  ;llimato,  criuerito  per  cale  da  perfone 
d’oboi  Itaco»  econditioue  j & infìno  da’  Sommi  Ponte- 
ilei. 

2 Paolo  Qiiaro,  hauendo  (come  s*  è detto  ) fperimen- 

tata  Jafua  fantità  ; fece  di.lui  tale  ilima,che  nonfolo  man-  • 
dauaà  raccomandai  fi  alle  fueoracionii  ma  difiehnere- 
fccrgli  fommamente  di  non  potere , pel  carico  c’hauea^, , 
ritrouarfi  à gli  efiercitij  dell’  Oratorio . 

3 Pio  Quarto  l’ htbbe  in  tanta  vencratione , che  oltre  ^ q 
alladimoilratione,  efie  ne  fece  in  vita:  quando  poi  ven- 

ne  à morte  vo)le,che  Pilippogliaffiftefic  in  quell’ ellremo 
punto , come  quegli , che  ben  fapea  quanto  giouamcnco 
fofléro  per  apportargli  le  fue  orationi . r»  i>-  r»  • 

4 Pio  Quinto  di  beata,  e gloriola  memoria,  delle  cui  Jq’’ 
hcroichc  virtù,  oltre  ali’elfer  note  àtutt* il  Mondo  , fi  fo- 
no formati  procefiì , quando  nelle  turbolenze  narratedi 
fopra approuògli  elfercitij  dell’Oratorio,  dilfe  che  firal- 
legraua  alTai  d nauer  huomini  in  Roma , che  fueglialfero, 

c cenelfero  fempre  dello  lo  fpirito  negli  animi  altrui,  co-' 
me  facea  Filippo:  fi  come  all*  incontro  Filippo,  hebbe  sc- 
pregrandiflìmo  concetto  della  Sàcità  di  quello  gran  Pon-  , 

tefice  : che  però  tenea  apprefib  di  le  vna  (carpa  di  velluto 
rollo,  come  reliquia:  &elTcndo  chiamato  per  vifitar’ in- 
fermi , la  portaua  tal’hora  feco  : ik  ad  vna  in  particolare , 
arriuaco  che  fu,  e fatta  per  le  i oratione , toccò  con  quelli 
fcarpa  il  luogo  del  male , e rinfcrma  migliorando  rimale 
del  tutto  libera.  ^ 

in  materia  di  prudenza  gli  hauea,  configliandofi  feco  in_>  terzo , 
negotii  grauilfimi , 1*  hebbe  ancora  in  tal  concetto  di  fan- 
tità, che  quando  gli  daua  vdienza , non  permettea,  eh*  ei  ■ -* 

ilelfe  in  piedi,  ne  meno  (coperto  : ma  lo  facca  federe, 
coprire:  trattando  con  lui , con  maggior  famigliarità, 
dome(tichezza,che  non  facea  co’fuoi  più  intimi  familiari. 

6 Siilo  Quinto  lo  llimò  talmente,  che  gli  concedette  5iflo 

^on  gran  prontezza  li  corpi  de*Sahti  Martiri  Papia , e_-»  w;; 

Mauro  : e per  la  Congregatione  gli  diede  molte  gratie , e 
priuilegij. 

7 Grc- 
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; IM  Grcgo-  7 Gregorio Decimoquarto,  non  folo  prendea  anch’ef- 
j no  Dcumo  fo  confìgTio , c parere  da  lui  in  affari  d'importanza , e Io 
V ]uano  é facca  federe , e coprire  quando  parlaua  feco , ma  l’ ofTcr- 
i uaua  di  tal  forte,  che  volendo  il  Sàto  Padre  la  prima  volta, 

che  dopo  efferc  (fato  affunto  al  Pontificato , randò  a vili» 
tare,  baciargli  ipiedijil  Papa  non  lo  permife  : ma  andan- 
dogli incontro,  l’abbracciò,  dicendogli;  Padre  mio,  fe  be- 
ne io  fon  maggior  di  voi  in  dignità,  voi  fete  però  maggior 
di  meinfantità . 

. • 8 Clemente  Ottauol’hebbe  anch’egli  in  tal  venerano • 

le  Ocuuo**  ^ occorrenza , fi  raccomandaua  allt.«» 

''  ' fue  orationi  : e quando  fiaua  male , difle  più  volte  ad  vn 

luo  familiare,  alludendo  che  non  guariua:  Il  Padre  Filip- 
po non  prega  Dio  per  noi.  Lo  defiderò  anche  per  fuo  con- 
fcflTore  , com’  era  prima,  che  folTe  Papa  j fe  bene  Filippo 
feufandofi  per  la  vecchiezza,  non  volle  accettar  quel  cari- 
co, ma  gli  diede  Cefare  Baronio.  Quando  poi  il  Santo  \ 
* Padre  andana  da  lui  ( il  che  fpefso  gli  occorrea  ) il  Papa__* 

folea  per  lo  più  abbracciarlo  , e baciarlo , e farlo  federe 
accanto  à fe  coperto  : e Quando  fi  partiua,  fi  baciauano 
infieme:  e qucllo,che  è ai  maggior confideratiqne , molte 
volte  il  Papa  con  grandifsìma  tenerezza  gli  baciò  la  mano: 
come  ancora  facea  Gregorio  Decimoterzo . E prima  che 
fofse  Papa,  parea,  che  non  guftafse  d’altro,  che  di  ftar  con 
Filippo  . Et  auanti  che  fofse  Cardinale , mcntr’  era  Audi- 
tor di  Ruota,  andando  vna  perfona  per  informarlo  in  vna 
fua  litè , e dicendoli  nel  ragionamento,  che  fi  confefsaua 
dal  P.Filippo,  le  rifpofe:  Quel  Padre  è veramente  vn  San- 
to, & vn  dì  farà  canònizato . 

Di  Agnai-  9 Quanto  a’Cardinali,  in  quale  filmalo  tenefsero,  fi 
noCardinal  può  raccorre  da  quello,  che  eflìne  lcrifsero,c  depofero 
Valerio . Con  publico  tcltimonio . Primieramente  Valerio  Cardi- 

nal ai  Verona  5 viuente  ancora  il  Santo , compofe  vn  li- 
bretto , e l’intitolò  .*  philifpus  tjìuede  Utitiét  Chrtfi$éinéà  . 
Da  Cabri  I Gabriello.Cardinal  Paleotco,primo  Arciuefeouo  di 
lo  Cardinal  Bologna,  che  fu  penitente  del  Santo  Padre,  in  quel  libro  « 
Taicotto . ch’ei  fece  ,D^  boti ofene^utis , propone  Filippo  ancor  vi- 
uente , per  vero  ritratto  d’ yn  Santo,  e virtuofo  vecchio  : 

fec^n- 
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facendogli  vn  bclliflìmo encomio  con querte  parole.  Non 
' è dubbio  ( die’  egli  ) che  dall’  antiche  memorie , e parti- 
colarmente dairHiliorie  facre,  fi  farebbe  potuto  da  noi 
con  facilità  grande  Icicgliere  molti  vecchi  per  fantità  mi- 
rabili» & infiemementc  ricchi  di  quelle  doti,  delle  quali  à 
fuoi  luoghi  ragioniamo  nell’  opera  : con  tutto  ciò  perche 
quelle  cofcjchevcngono  poftcauantiàgli  occhi,  e che. 
con  le  mani  tocchiaino,  con  maggior  forza  s’imprimono, 

& airhora  la  verità  fi  fa  più  illuure , e più  f'ortej  per  que- 
lla cagione  ci  fiamorifolutidi  feruirci  d’ vn’huomo, 
metterlo  come  viuo,&  efpreflb  ritratto  à v dia  d’ogn’vno, 
perhonore  della  vecchiezza.  Di  vn’huomo  diciamo, 
che  hoggidì  ancora  viue,e  che  da  tutti  fi  può  facilmente—» 
vedere:  e viue  in  Roma,  cjot  nel  teatro  del  Mondo  per 
cinquant’anni , e più . In  oltre  ancora  ha  con  molta  lode 
fpdo  i giorni  fuoi,incaminando  ogni  forre  di  gente  perla 
via  delle  virtù  Chriftiane,  8c  animandogli,  e marauiglio- 
famente  aiutandoli  nel  feruitiodi  Dio . E*  quelli  jI  P.  Fi- 
lippo Neri  Fiorentino , il  quale  arriuato  all’  età  di  ottanta 
anni , à guila  d’vn  albero  grande , per  così  lungo  tempo 
comparte  al  popolo  variati  frutti  delle  lue  virtù . E quel 
che  fegue.  Fece  in  oltre  quello  buon  Cardm.  flaniparc  nel 
primo  foglio  di  quello  luo  libro  l’ iinagine  di  Filippo  an- 
co viuente  : fe  bene  quando  il  libro  fù  publicato , il  Santo 
era  già  andato  al  Paradifo  • 

1 1 Agollioo  Cardinal  Gufano  era  à lui  cosi  affettiona-  Da  AgoftJ- 
to,6<r  in  tal  modo  lo  riueriua:  che  quafidel  continuo  flaua  noCardiujd 
in  camera  fua;  e parlando  della  fiia  fantità  dice.  Ionon^“^“°‘ 
hò  conofeiuto  niffuno,  nè Religfcfo,  nèfecolare in  mag- 
gior veneratione  apprefl'o  ogni  forte  d’huomini, tanto 
priuati , quanto  Principi , di  Filippo  : e quello  per  l’ opi- 
nione grande,  che  s’hauea  della  fantità  fua,  e per  il  frutto, 
cheli  vcdeaneiracquifloditant’anime,  che  per  opera  di 
lui  erano  Hate  indrizzate  nella  via  della  falute.  Et  hòfem- 
prc  ftimato  le  molte  virtù  foe , le  quali  pareano  tanto  più 
eminenti , quanto  egli  cercauad’occultarle.  eoCardinai 

a 2 Federigo  Cardinal  Borromeo , il  quale  infieme  col  Borronieo . 
Cardinal  Ciiwno  erano  domandati  Taniroa  dei P.  Filippo , 

Joten- 
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lo  tenne  fctnpre  in  tal  concetto  di  fantità  , che  di  luiafTc- 
rilrc  quelle  parole  In  tutto  quel  tempo , che  ho  pratica- 
to quello  venerando  huomo  , femore  mi  èparutodicosì 
eccellente  virtù , e pieno  di  tanti  (ioni  di  Dio  , ch‘  io  Ili- 
monche  fi  potrebbe  comparare  con  molti  di  quelli*  che 
fono  Itati  ammirati  da  gli  antichi  fcrittori  * Egli  hcbbc_j 
tanta  Icicnza  delle  cofe  fpirituali,  & interiori , che  fi  po- 
tea  dir  di  lui,  che  hauefie  operato  in  fe  medefimo,  enegli 
altri  fecondo  i varij  bifogni  * quel  tanto  , che  di  quella^ 
materia  ne  fcriiTero  Cafiìano,  Climaco  , t Riccardo  di  S* 
Vittore  . In  fomma  conchiudo,  che  fecondo  1’  animo 
mio,  non  mi  fodisfece  mai  huomo  più  di  quello  . Et  in_* 
tal  modo  mi  fodisfece,  che  penfando  io  tal  volta  qual  co- 
fa  iopottffi  defiderare  di  perfettione in  lui,  con  maraui- 
gliaconchiudea,  che  niente»  Infine  à qui  Federigo  Car- 
dinal Borromeo:  il  quale  per  Tamore , e concetto  in  che 
1’ hauea,  fece  fare  vn  ritratto  di  cera  del  Santo  ancor  vi- 
uente,  tenendolo  apieffo  diiecongrandiffima  venera- 
tione. 

n.i  Ottauio  1 3 Ottauio  Cardinal  Parauicino parlando  di  lui  dic^ 
Cacdìtial  Pa  cosi . Cominciai  per  gratia  di  Dìo  à conofeer  Filippo 
lauicino.  Neri  circa  l’anno  fello  dell’età  mia:  dal  qual  tempo  mi 
fù  conceduto  poter  godere  familiarmente,  & aflìduamen- 
te  della  fua  conuerfatione,  e ragionamenti  fino  à vent’  ot- 
to anni,  ne’  quali  mi  bifognò  andar*  in  Ifpagna:  & in  tut- 
to quello  interuallo,  c dopo  il  mio  ritorno  infino,  ch’ei 
' V iffej  ofTeruando  io  minutamente  tutte  le  lue  attieni,  mo- 

ti, e parole,  lo  conobbi  per  vn’ huomo,  che  ardea  di  ca- 
rità verfo  Dio.  E poco  dopo  dice.  Rendo  infinite  gratie 
ai  Signore,  che  per  fua  benignità  mi  defle  vn  tal  maeflro, 
le  cui  gran  virtù  furonnoteà  tutt*  il  Mondo , e le  cui  lodi 
dureranno  per  ogni  età,  &c.  Era  quello  Cardinale  così 
dhioto  di  Filippo,  che  parca  non  poteffe  viuere— > 
lenza  di  lui:  onde  llaua  feco  bene  fpelTo  i giorni,  e le  not- 
ti intiere . E quando  il  Santo  Patire  llaua  ammalato,  ha- 
uea  gullo  paiticolarc  di  fcruirlo,  come  fàcea  innanzi,  che 
lofie  Cardinale:  onde  andando  vna  volta frà  l’ altre 4 vi- 
fitarlo  nelle  lue  vitime  infermità*  il  Santo  m^andò  fuori  di 
. ' camera 
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camera  tutti  quelli,  che  vi  fì  trouauano  : e poi  voltatoH  al 
Cardinale  g^li  diffe  : Ottauio  idefìdero  ragionar  con  voi  : 
ma  quando  toflb , e che  hò  bif<^no  di  fputare , vorrei  che 
pigliallc  voi  la  catinella,  e mi  lcruillc,come  faceuate  pri- 
ma. Alle  quali  parole  rifpofe  il  Cardinale.*  Quello, Pa- 
dre mio,  mi  è fommo  fauore,  e troppa  gratia  mi  fà  voltra 
Riuetenza:  Ciò  gli  dilTe  il  Santo , non  perche  non  io  Ili- 
malTe  ,come  douea , ma  per  compiacere  al  deliderio,  che 
feorgeua  in  lui  di  feruirlo.*  onde  il  Cardinal  medefimo  r , 
parlando  di  quello  dice  . Io  feruiua  il  Padre  tanto  volon- 
ticri , che  ancorché  alle  volte  fentilfi  freddo  , fame  , 
feommodo  nella  perfona  grandilfimo,  nondimeno  io  Icn- 
tiuo  gullo , e guHo  grande  di  feruirlo  ; & ogni  volta , che 
miricordodc’ feruitij  fattigli,  me  uc  piglio  grand’alle- 
grezza, e mi  rincrefee  di  non  hauerlo  feru ito  più  lungo 
tempo:  e quel  che  fegue . 

1 4 Ottauio  Cardinal  Bandini  lì  gloria  d’hauergli  ferui- 
to  MelTa  da  fanciullo:  e parlando  nella  fiia  fantità  dice_j. 

L*  opinione  della  fua  fantica  fii  tale,  che  non  foloera  in 
venerar  ione  à tutti , ma  i più  non  credeano  poter  fare__>  card?***i**** 
acquino  di  fpirito,  le  non  fi  fottometteano  alla  fua  difei-  ^andini . 
piina . Onde  fi  andaua  al  B.  Filippo  comunemente,  come 

ad  vn’oracolo  per  pigliar  norma,  e precetti  di  vita  fpirr- 
tuale  per  ogni  lorte  di  perfone  t^c.E  poco  dopo  dice:  Chi  • 
hà  praticato  col  B.  Filippo,  & hà  veduto  il  modo , con_. 
che  è viuuto , e la  vita  pura,  c lanra , che  tant’  anni  hà  te- 
nuto, non  può  dubitare,  che  le  gratie,  che’l  Signor’  Iddio 
hà  fatte  per  mezzo  fuo  in  vita,  e per  fua  inuocatione  dop- 
po  morte,  non  fiano  veri , & infigni  miracoli . E perche 
ibno  fiati  molti,  e grandi  fempre  I*  hò  tenuto  per  leruo  di 
Dio:  Si  bora  lo  tengo  per  degno  d’elTer  filmato,  c vene-  - 

rato  come  Santo,  per  l' innocenza  della  vita,per  gli  mira  - 
coli,  e per  vn  conlcnfo  commune  di  tutto  il  popolo,&c. 

Si  gloria  poi  quefio  Signore  d’hauer  riceuuto  v no  fchiaifo  . 
da  Filippo,  mentr^era  ancor  fanciullo:  datogli  per  ificher* 

20  dal  Santo,  accioche  gli  rimanefic  più  hfio  nellamo* 
morìa  vn  auuercimento , eh’  infegnato  gli  hauea  • 

1 5 Francefeo  Maria  Cardinal  Tarugi  | all’hora  Arciue- 

V feouo 
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Da  Ffance*  fcouo  d’ Auignone , in  vna  lettera  da  lui  fcritta  viuente_^ 
fco  Matiju  il  Santo,  dice  quelle  parole.  Vorrei  cffer*  yn  di  quelli,  che 
Cardinal  godono  i primi  luogni  nella  capelletta,  doue  dice  MeiTa 
Tarugi . 5 Padre  ancorché  fia  ftretta:  & io  per  tanto  fpatio  di 

♦Queflacap  afTenCe  mi  ci  crono,  per  gracia  di  Dio , del  continuo 
peuétta  nel  prefcnte,  sì  con  la  fede,  & amore  verfo  il  mio  caro  Padrej 
>6js. èrta- come  perche  credo  hauer  luogo  particolare  nella  fua 
ta  traipoita  mente:  che  quando  l’apre  nella  concemplatione  verfo  Dio 
ta  vicino  al  pgnfo  di  federe  ne  gl’  infimi  Icanni.  S.  Caterina  di  Sie- 
uo  corpo . ^ pg  jjg  ilaua  nella_j 

maggior  frequenza  delle  perlone  folicaria  con  Giesù  in__a 
quel  camerjnQ  : & io  vorrei  farmi  la  cella  nel  più  intimo 
del  cuore  del  Padre  : perche  credo  vi  trouerei  Giesù  con 
tutti  gli  fcalini  del  corfo  di  quella  mirabile  , e diuina  vita 
ditrentatre  anni,  che  conuersò  con  noi  in  terra:  e quando 
il  Padre  giubila,  e gli  faltaper  fouerchio  amore  il  cuore 
3 dentro  del  petto,  giubilerei , e falterei  anch’  io , &c.  e nel 
finefoggiunge:  Godeteui  cotefta  felicità , mentre  à Dio  ' 
piace,  la  quale  hò  potuto  goder’anch’  io  per  lungo  tempo, 

' c non  me  n’elfendo  faputo  feruire,  per  giufta  giullitia  di 
' Dio , e per  gli  miei  peccati , bora  ne  fon  priuo . 

Da  Gitola*  Girolamo  Cardinal  Panfilio,  il  quale  per  lungo  tè- 
mo Cardi- po praticò feco,  anch’egli  l’efalta  dicendo.  Congran- 
nai  Panfilio  dimma  carità  abbracciaua  ogn’  vno , & aiutaua , e confo- 
lana  in  modo, che  niuno  lì  partiua  da  lui,  che  non  rimanef- 
fe  fodisfatcilfimo  ,e  non  lo  riputalTe  per  huomo  di  gran_» 
fantità . Et  io  in  particolare  1*  hò  lempre  Itimato,  e tenu- 
^ to  per  Santo , e per  huomo  dotato  di  tutte  le  virtù , che  lì 
polTono  deliderare  in  vno,  che  fia  vero  Icruo  di  Dio  : Se 
ogni  giorno  l’ hò  Icopeno  maggiore  in  tutte  le  fue  attio- 
ni , infino  alla  morte , 8^c. 

17  Lodouico  Cardinal  Madrucci,  gli  hauea  tanto  cre- 
DaLodom-  fpdToin  camera  fua,per  ragio- 

Madiuwà.*^  nar  con  lui , ma  gullaua  così  dell’  Inftituto , che  fé n’an- 
daua  fouente  à fentir*  i fuoi  fermoni  nell*  Oratorio  di  S» 
Girolamo. Fra  Michele  Bonelli  Cardinal  AlelTandrino, 
Nipote  di  Pio  Qiiinto,fapendo  in  quanto  concetto  era  te« 
nuco  dal  Zio  , l’amò  teoerifi^mamente,  e fempre  lo  riuert 

come 
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.come  perfona  digrandiffimorpirito,  e fantJtà  > andando 
fpefTodalui,  e fpedb  volendolo  appreffo  di  fe.  AlelTan- cj,ele^cardi 
aro  Cardinal  de’  Medici,  Arciuefcouo  di  Fiorenza,  che_j  nai  Aicflaa- 
fù  poi  Leone  Vndecimo , ogni  fettimana  (crome  s*è  decto  drioo. 
alerone)  andana  vna  volta  almeno  da  lui , e lì  tratcenea_« 
tutt’  il  giorno  in  camera  fua  con  iltraord inaria  familiari-  Da  AlcflTan- 
tà:  parendogli  mentre  litraecenea  (eco  di  ftar’  in  Paradi-  dro  Cardi- 
lo. Il  Cardinal  Pier  Donato  Cefi  honorò  fingolarmente  il 
Santo,  e beneficò  molto  la  AiaCongregatione  . Gugliel- 
mo  Cardinal  Sirleto  l’ amaua , e ifimaua  di  tal  forte,  che  Da  Pier  Do 
parea,che  non  fi  potefie  fatiate  di  ragionare  della  fua  fan-  nato  Cardi- 
tità.  L’iftefTofacea  Antonio  Cardinal  Caraffa:  e Giulio  Cefi. 
Antonio  Santorio,  Cardinal  Santa  Senerina,  il  quale  fù 
anche  fuo  penitente,  lo  tenne  fempre  per  huomo  ungola-  “jJ  siticto'. 
jiflìmo. 

1 8 Oltre  4 quelli  lo  tennero  come  Santo* 

Alcffandro  Cardinal  Farnefe, 

Ranuccio  Farnefe  Cardinal  Sant’Angelo  • < 

Girolamo  Leandro  Cardinal  Ceneda, 

Ottone  Truchfes  Cardinal  d’ Augnila , , 

Marc*  Antonio  Cardinal  Colonna*  , 

Alfonfo  Cardinal  Gelualdo, 

Gio.  Francefeo  Cardinal  Gambara» 
lacomo  Cardinal  Sauelli , 

Guido  FerrerioCardinai  di  Vercellii  * ’ ; 

Antonio  Maria  Cardinal  Saluiati, 

Àlcanio  Cardinal  Colonna  * 

. Vincenzo  Lauro  Cardinal  Mondoul* 

Henrigo  Cardinal  Gaetano.  ■ 

Girolamo  Cardinal  della  Rouerc ^ 

. Scipione  Cardinal  Gonzaga,  e 
Gio.  Francefeo  Cardinal  Morofino* 
i quali  tutti  haueano  (Irectillìraa  familiarità  con  Fi- 
lippo . 

1 9 Era  in  oltre  tenuto  Santo,e  iìior  di  modo  amato  da*  Filippo  ftt- 
^eligiofi,&  in  particolare  da*PadriDomenicani:alla  cui  maio  per 
Religione  (come  sì  è detto  ) mandò  moltiffimi  penitenti:  huomo  di^ 
e quindi  è,  che  quando  andaua  alle  volte  co*  fuoi,  ò alla—  5Jdil?iofi** 

V *2  Chic-  * 


'A 


Da’Cardtna 
li  Caraffa,  c 
Santa  Scue- 
zina. 

Altri  Cardi- 
nali da’qua- 
li  era  ftima- 
to  Filippo 
per  Santo. 
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Chicfa  loro , ò à S.  Siliieftro  di  Monte  CauaJlo  ^ ò à fanta^ 
Maria  de  gli  Angeli,©  ad  altri  luoghi  di  Religiolij  quc'fcr- 
ui  di  Dio  per  lo  concetco  grande,  che  haucano  di  lui, vici- 
uano  fuori,  eie  gl’  inginocchiauano  innanzi,  e li  baciaua* 
no  la  mano , domandandogli  la  benedittionc,  come  le  ha  - 
udsero  veduto  l’Angelo  dei  Signore. 

Dal  P.Fran-  Né  folamente  lo  Itimauano  per  Santo  Religiolì  ordi- 
«-elcKini.  narij , ma  de*  primi foggetti  delie  Religioni , come  ilP. 

Francefehini  minore  Conuentualc,  huomo  di  Tanta  vita,  e 
Predicator  famolo:  il  quale  non  loloandauafpciro  da  lui 
per  confultare  le  cole  lue,  ma  conattcntionegrandiffima 
li  mctteua  ad  alcbltar’  ifcrmoni  all’  Oratorio , e moitJL-> 
volte  anch’eflb  vi  volle  ragionare:  fi  come  l’ hebbe  anco- 
ra in  gran  vcncratione  Frat’ Euangelilta  cognominatoli 
Dal  P.Mar- Marcellino  , dell’ordine  di  5.  Francefeo , minore  olTer- 
ccllino.  uante,  anch’egli  famofiflìmo  Predicatore , ik  huomo,  che 
morì  nel  Conuento  d’ Araceli  con  opinione  di  gran  bontà. 
Dal  P Pani-  Francefco  Panigarola  delPiltels’  ordine,  Vefcouo  d* 
«aiolà.  ^ Predicator’  infigne , e llimato  afiai  dal  B.  Padre, 

® bauea  così  gran  concetco  della  fantità , che  di  (Te  con_» 

molti:  Filippo  è vna  reliquia  animata.  Alfonlo  Cappuc* 
Dal  P.Lupo  cino,  cognominato  il  P.  Lupo,  anch’dfo  con  coni  riue- 
ren*a  r ofleruaua , e pendea  dalle  parole  Tue,  cTeglihii- 
miliaua  infino  a terra . Il  Padre  Maeftro  Fra  Paohno  da 
Dal  p.  Luca  Domenicano,  huomo  raro  nella  Tua  Religione, 
Paolino,  per  dottrina,  e per  integrità  di  vita,  ftaua  cosi  foggetto  al 
parere  di  Filippo , c lo  ìtimaua  talmente  illuminato  nelle 
cofe  di  Dio.che  non  volendo  per  humiltà  accetcar’in  mo- 
do veruno  vn’  officio  principale  nella  fna  Religione , an- 
'corche  ne  venilTc  pregato  da  moiri  de’ fuoi,fubito  però, 
che,S.  Filippo  gli  dille,  che  l’acccttaflre,obbedi,e  faccettò 
fenzà  alcuna  concradiccione  • Finalmente  molcifiìmi  altri 
Religiofi,  e di  lettere,  c di  fpirito  eminenti , che  per  bre- 
uicà  fi  lafciano,  canto  per  le  virtù , come  per  gli  miracoli 
ceneano,  e venerauano  Filippo  come  Santo. 

In  quanta^  2 1 Quanto  pòi  fofle  riucrito,  e Rimato  da  fiiòi  figliuoli 

neffercT  4^31  concetto  fotìTc  tcnuto  da  cflì , oltre  à 

fuoi  peni-  quello,  ches*  è detto,  fi  raccoglie  chiaramente  ; auaenga, 
temi.  che 
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che  ancor  viuente  prcndeano  delle  cofe  fue  ,e  le  confer* 
uauano  come  reliquie;  di  fortCj  che  quando  egli  fì  tofaua^ 
rarcoglieano  di  nafeodo  i fuoi  capelline  li  teneano  in  gra-* 
diffima  vencratione  appreso  di  fe  : e perche  il  Santo  vn_» 

f'  iorno  accorgendofene,  fece  gittar’  i capelli  fuor  della^ 
ncftraj  efTì  andarono  nel  luogo  dou*erano  ftati  citrati,  c 
nafeofamente  gli  raccolfero  . Vi  furono  anche  di  quelli, 
cheferbarono  delfuofangue,  & in  particolare  nefùfer- 
bato  in  vna  carabina,  quando  co  tanta  copia(com’habbia- 
mo  detto)  ne  versò  dalla  bocca  nell’vltimc  infermità.  N6 
mancarono  poi  di  quelli,che  quafi  eccedcndonclla  ftima, 
che  faceano  della  fantità  fua , li  erano  prefi  per  diuotione 
di  dire  ( mentre  ancora  viuca)  ogni  di,  chi  tre  volte , e chi 
feflantre  volte  in  modo  di  corona,  Sunffe  philipfe  om 
fro  me . Alcuni  poi  teneano  il  fuo  ritratto  in  camera  fra 
' quegli  degli  altri  Santi,  & ogni  mattina  prima  d’  vfeir  di 
cafa,  le  gl’inginocchiauano . Molti  non  tralafciauano  mai 
) di  andar  da  lui  ogni  giorno  per  la  benedittione  : &:  alcuni 

di  efiì  gli  baciauano  i piedi*  Altri  poi  Uauano  cosi  volen- 
tieri con  lui,  che  ancorché  fodero  giouinctti,  e tal’ bora 
inuitati  da’  compagni  à ricreatione  in  diuerfi  luoghi,  non 
vi  voleano  andare:  anzi  temeano  grandemente,  che’l  San- 
to nondice(Teloro,che  vi  andafiero,  tenendo,che  la  mag- 
gior ricreatione,  che  poteflero  pigliare,  fofie  lo  dar  Icco; 
c moke  volte  per  non  rimaner  priui  della  fua  cóuerfatio- 
ne,  lo  pregauano , che  facefie  oratione  à Dio  di  farli  mo- 
' rireprima  diluì. 

22  Confidaiiano  poi  talmente  nelle  fue orationi,  che 
diceano:  Spero  nella  bontà  di  Dio,  che  quando  1 c doman- 
derò per  mezo  delP.  Filippo,  fe  farà  à gloria  fua , l’ ot- 
terrò fenz’altro . Altri  diceano;  Se  guardo  alla  vita  mia 
mi  tengo  perduto;  ma  peri*  orationi  del  Padre  Filippo 
J fpcro  di  faluarmi.  Lo  teneano  alcuni  così  fermamente-^ 
Santo,  che  diceano  : Se  mifofiedatanuoua,  che  Filippo 
haueffe  rifufeitato  i morti.anzi  fe  io  glie  li  hauelTc  veduti 
, rifufeitare  in  mia  prefenza,non  mi  farei  m.arauigliato  nic- 
te.  Etio  ftefib pofib  far  fede  d’ haucr’  vdito  da  molti,chc 
nc  per  h beatiheatione , nè  per  la  canonizacione , è cre- 

V 3 fciuca 


Confidcnzii. 
grande  c'ha 
ueano  in  Fi 
l^ppo  i fuoi- 
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fciutu  m e(n  l’opinione  della  Aia  fantirà  pitidiquelIo»che 
per  prima  ne  haueano;  parendo  loro  di  poter  dire;  Méinut 
noftrét  contreQétMcrunt  quello,  che  della  Salita  Chicla,  c • 
dal  Sommo  Poncehee  è Itato  determinato . 

..  23  Quanto  a titoli, e lodi , che  poi  gli dauano, parrà  • 

ti,ch'c*eh  da  incredibile  a raccontargli,chiaraandolo  alcuni  di  cf- 
uano.  A Angelo , altri  Profeta , alcuni  Mose,  honorandolo,  chi 
con  VII  nome,  chi  con  vn’ altro,  come  vna  co|'a  venuta' 
dal  Cielo,  Et  à qucAo  propoAto  vn  di  loro  efTendofi  fat- 
to Frate  Cappuccino,  e volendo  vn  Aio  amico  andar’ à 
Roma,l’eforto,  che  A lottomectelTealla  cura  del  P.  Filip-  • 
po  della  Chiela  nuoua:  perche  (di Ae^  quel  Padre  è vn* 
ApoAolo,  è vn  S.  Pietro , è vn  S.  Paolo . Parue  all’amico 
Icntendo  quelle  pcrole,  che  il  Frate  cAageraflTe  troppo; 
ma  arriuato,  che  fiì  in  Roma,e  parlato,epratticato  c'heb- 
be  col  Santo,  Aupito  di  quello  , che  vidde , e che  conob- 
be in  lui, dilTe:  Veramente  quelFratenon  parlaua lenza 
fondamento  • 

Petto  del?.  24  Vn  Padre  Domenicano,  nominato  il  Padre  Francefc 
Fra  Francc.  cq  Cardonc  huomo,che  praticò  col  Santo  per  lo  fpatio  di 
ico  Cardo,  quaranta  anni , ammirando  la  conuerlatione  di  Filippo, 
**  * dicea  di  lui  quello  bell’ encomio. 

magHHStincajlttitteji»geluti^infaHpert*ted$ues, 

Concetto  Haucano  di  più  tal  concetto  di  lui,  che  da  molti  di 
grande,  che  loro  A tenea  per  cofa  certa , eh’  ei  foffe  arriuato  al  colmo 
n’  haucano.  d’ogni  virtù,  e che  dominalTe  le  paflìoni  à polla  lua  lenz^ 
difiìcultà  alcuna  ; anzi  parca,  che  hauefle  dominio  etian- 
dio  lopra  li  primi  moti^Et  i gécil’huomini  principaiiflìmi, 
efuoiAgliuoli  fpirituali  A teneanoà  sòma  gratia  di  largii 
il  letto,  fpazzargli  la  camera, c nettargli  le  Icarpe  : facen- 
do à gara  per  feruirlo  ,'c  malTimamente  nelle  fuc  infermi- 
tà. Faceano  poi  tal  conto  dt Ile  fue  parole,  cheapprelTo 
di  elfi  erano  tenute  come  oracolo  . Nel  proceflTo  non  vi  e 
quafi  teli ’monio, che  non  lo  nomini  Santole  communtme- 
te  da’ fuoi  fi  tenta , che  douefs’  eflere  canonizatorc  molti 
aftei  mano  , che  lolo  nel  mirarlo  parea  loro  di  vedere  vo 
Santo,  c che  la  taccia  fpi rafie  fantità , 

26  L’Abbate  Marc’ Antonio  Mafia  quando  parlaua  di 

lui 
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lui  la  IHma  grande,  che  ne  fecea , parea  che  delle  iiuj’  t ’Ahhar® 

Entità  dice  così;  Io  fe  be«e^ 

1?,?  V '7i.  mondo  ^ da  che  conobbi  il  tonioMafS» 

1 aure  domelticamente , lempre  l’ hò  venerato  per  Santo  : ‘1“*"“» 
cenando  mi  riconciliaua  da  lui,  lentiua  che  fpiraua  fanti^  ^ 

S quando  midaUaralTolutione:e  nella 

MelTa  IO  hauca pascolar  diuotione;  il  che  non  m’interue- 
niua  quando  mi  riconciliaua  da  altri.  In  fomma  Cardina- 
Ji,  Velcoui  y e Prelati  d’ogni  forte,  purché  hauelTero  in__. 
gualche  modo  praticato  feco,  lovencrauano  ftraodina- 
?a  man^  > ® furti  con  gran  diuotione  gli  baciauano 

In  n^  f ftimato  Santo  ancora  da’  Santi.S.Car-  c.  Carlo  lo 

10  quando  da  Milano  veniya  à Roma  erafolito  andar  da_^  ^ma  Saa.. 
Vjj’.f  uar  feco  quattro , ò cinque  hore  .•  e quando  ftaua  in^®- 
Milano  gli  fcnuea  rpelTo  lettere  conlìgliandoli  feco  in  di- 

uerle  cole,  che  fogliono  alla  giornata  occorrere . Fù  an- 

innanzi,  e gli  baciaua  la  mano  con  gran  copia  di  lagrime, 
mnP/n^ff  per  Santo  à rutti  i fuoi;raccomanàandofi  cò 

11  Jan  vn  giorno  dal- 

iuhdiflead  al^ni;  Filippo  è vn  huomó  di  gran 

Guftauain  oltretlnro 
Patcamente  de  gli  clTcrciti;  da  lui 

che  fù  giorno  di  S.Francefco;  doue  la  mattina  dopo  ha- 
^ Mcfla,  communicò  gran  quantità  di 
popolo,  cominciando  da  l’alba , e durando  inhno  palTato 

rinmIT/fr-  ?~artino  Nauarrof  à tue,  ' 

JUI.  volle  poi  vedere,  cconfidcrarel'inftituto  della  Con. 
™one.ehfabbricadelbChi^^^ 

^ Oratorio  della  fera,  à ce- 
di ^ partendoli  tuitojedificato,  . 

^ l di  Congregationer  Beati  voi,  che  hauete  vn' 

lodeuoli,  e fanti  inftiruti.  Fc- 

5ouc?o  S. Ambrogio  del  corfo, 

doue  Io  fcnticon  grandifhma  attentione;  Si  comep3ri^ 

y meme 


C^anto  fof- 
fc  ftiaiaro 
da  fra  feli- 
ce 'Cappuc- 
cino. 


Q^nto  da 
Suor  Cateii 
na  de’Ricci 

Quanto  da 
fuot’OrfoIa 
di  Napoli. 
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mente  Filippo  : fenti  altre  volte  S.  Carlo,  nel  modo,  che 
nciriftefTa  Chiefa fi  vede  dipinto:  cdiircro  ancora  piti 
volte  infieme  V officio  diu'no. 

2 8 II  feruo  di  Dio  Fra  Felice  Cappuccino, oltre  à quel- 
lo, c'habbiamo  detto  altroue,  lo  riueriua  in  modo,  che— à 
andana  bene  fpefib  à domandai  gli  la  benedittione  ingì- 
nocchiooi:  e vedendolo  vn  giorno  da  lontano  à Monte__> 
Cauallo,  cominciò à correre,  eie  gli  gittò  a’ piedi, e gli 
baciò  le  mani,  e Filippo  1‘  abbracciò  llrettamcnte , Itando 
ambidue  così  vn  pezzo  fenza  dir  parola . Si  diuiflero  poi 
alla  guifa.che  fecero  S.Lodouico  Ré  di  Francia, e Frat’E- 
gidio  compagno  di  San  Francefcoii  quali  incontrandoli  fi 
iàlutarono  infieme,  e fi  partirono,  intendendoli  fra  di  lo- 
ro. Vn’altro  giorno  rilbslfo  Fra  Felice  andò  da  lui  à San 
Girolamo , e gli  s' inginocchiò  innanzi , domandandogli 
alfolitola  benedittione,  e Filippo  non  glie  la  volle  da- 
re: ma  s’ ingioocchiò  anch’  efib , e la  domandò  à lui  : ^ 
fletterò  parimente  così  inginocchiati,  & abbracciati  in- 
liemc  vn  pezzo  infanta  contefa  . E per  ordinario  tanto  il 
feruo  di  Dio  Fra  Felice , quanto  Fra  Raniero  fuo  compa- 
gno, huomo  anch*  egli  di  gran  bontà , s*inginocchiauaho 
al  S.  Padre,  e gli  domaadauano  la  benedictione:&  era  co- 
si grande  il  gullo,che  haueano  di  ftar  con  lui,  che  pareua. 
che  non  poteflèro  partirli. 

29  La  ferua  di  DioSuor  Caterina  da  Prato  di  fopra  no-^ 
minata  gli  fcriuea,  come  à Santo , e come  à cale  fi  racco» 
mandaua  alle  lue  orationi. 

30  Suor*Orfoladi  Napoli  l’haueain  tanta  vencratione, 
che  dice  di  lui  quelle  parole.  Per  ordinedi  Papa  Grego- 
rio Decimo  terzo,  fui  data  fotte  la  difciplinadiS.Filippo: 
e con  tutto,  eh’  io  non  mi  conofea  di  fpirito,  pur  conobbi 
in  quel  Padre  vn  grand’  amore  di  Dio , o io  vedea , che—» 
con  vn  grand’ardore  tenea  vn  petto  infuocato  dell*  amor 
fuo:  e Quando  parlaua  meco,  parea,  che  tutto  tremafie-»,  , 
con  defiderio*grande  di  tirar  l' anime  al  Signore,  e per  me 

fi  pigliò  gran  fatica  in  ifperimentare  Io  fpirito  mio,&  ha- 
uendomi  prima  detto  molte  volte  villanie  perefperimc- 
farmi,  io  m’inginocchiai , c diflì,  che  elTo  con  verità  m^ 

cono» 
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^ baciai  lì  piedi:  & egli  midiise/  Tornate_j 
vuoi  à dir  1*  iltefse  ingiurie  à me  .*  con  farmi  pili  voice  in- 
llanza,  eh  io  gli  diceflì  quelle  villanie  : d’onde  conobbi  la 
lua  grande  humilcà  . Anzi  occorendomi  naucre  la  mia  fo- 
lita  ellafi  auanci  di  lui,  Ja  quale  tengo  per  croce,  alle  chia- 
mate d'altri  non  intendea  mai  c^ia.nllsuna,  ma  quando  Fi- 
Jippo  mi  chiamaua  col  SanCìffìmo  nomc'di  Giesù,  quella 
benedetta  voce  mi  penetraua  di  maniera, eh’  io  ricornaua 
dall’  eitali:  cola  à me  infolita:  c conobbi  in  lui  la  virtù  di 
Dio:  anzi  nella  Chiefa  di  S. Girolamo.  comuiunLcandomi 
cglidimanlua , 15:  occorrendomi  la  folitaellafì,  doppo 
di  hauer  finita  la  fanta  Mefca,  mi  ordinò , eh’  io  caminalli 
con  luii  per  la  qual  cola , & con  rutto,  eh’  io  fteflì  fuori  di 
me,  mi  fece  nondimeno  caminare*  Infino  à qui  fuoi^  Or» 
ibJa. 

3 1 Suor  Francefea  del  Serrone  da  S.  Seuerino,  la  cui  vi- 
ta è Hata  raccolta  da  vno  de*  nollri  Padri,  efsendo  venuta 
à Roma  con  l’occalìone  del  giubileo  del  mille  cinquecen- 
to fettantacinque , & hauendo  ragionato  à lungo  col  San- 
to, folca  dir  di  lui,  che  gli  era  nato  Giesù  nel  cuore,  8: 
hauea  Io  fpirito  di  Santa  Caterina  da  Siena:e  lo  Rimò  tan- 
£o,chenon  folo  ofseruòli  luoi  ricordi  tenendoli  come 
tante  gioie  pretiofe^ma  conferuò  ancora  per  Reliquia  vna 
cuffia, ch’ella  portaua  in  tefta  in  quel  tempo,  che  licon- 
felsò  da  lui , folamente  per  cfser  fiata  da  Filippo  nel  dar- 
le r afsolutione  toccata.  In  fomma  era  cosi  còmune  l’opi- 
uionc  della  fantità  di  Filippo  $ che  le  genti  concorreano  à 
lui.  non  folo  da  tutte  le  parti  d’ Italia,  ma  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  di  Germania,  e di  tuttala 
• •.hrillianita;  & infino  dagl*  infedeli;. 


u 
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DELLA  VITA 


D I 


S FILIPPO  NERI 

LIBRO  QJ/ARTO, 

Nel  quale  fi  tratta  dell*  infermità , e morte 
di  San  Filippo. 


lofcimità 
di  Filippo 
rn’anno  pri 
tnaichc  mo> 
riffe. 


'ultime  infermiti  di  Filippo  y e come  gli 
apparile  la  Cloriofa  Vergine  . Cap,  I, 

VVICINANDOSI  horamii  Filip- 
po carico  d’anni , e colmo  di  meri- 
ti al  fine  della  fua  vita , vn’  anno 
auanti  che  morifle , nel  mefe  d*  A- 
prile,  s’ammalò  di  febre  terzana_» 
doppia  : c durandogli  molti  giorni, 
efiendone  appena  rimafo  libero,  fiì 
nel  mele  di  Maggio  fopragiunto  da 
dolori  di  reni  così  ecceflìui , che  in 
pochi  giorni  fi  ridufie,  che  non  hauca  più  polfo,  né  piglia- 
ua  più  cibo,  & à pena  parlaua , che  folTe  inteio . Staua.^ 
con  tutto  ciò  con  grandifiìina  quiete  / nonfidolea,  nè 
menofivedea  farmouimenti  firaordinarij,  malolamente 
con  voce  bafia  dicea  ìpeflb  quelle  parole:  Admmge  dèlo» 
rem , fed  Mdauge  futtentÌMm  . Stando  adunque  in  ^uelti 
termini,  circa  le  ventun’iiora  vennero  i medici,  cioè  An- 
gelo da  Bdgnarea , e Ridolfo  Siiucliri,li  quali  toccando» 
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gli  il  pollo,  diifcro , che  ve  n’cra  per  poco  e cosi  chiu- 
dendogli intorno  il  padiglione , fi  tratteneano  in  camera 
con  alcuni  altri , parte  di  cala,  e parte  foreftieri,  ma  tuto- 
ri Tuoi  figliuoli fpirituali,  i quali  ftauano  addolorati  per 
hauer  intelo  la  vicina  morte  del  loro  caro  Padre. 

2 Or  mentre  fe  ne  (tauano  così  in  filentio  ; ecco  , che  Madon- 
air  improuifo  il  Santo  cominciò  con  alta  voce  i gridare,  na  Santifll- 
c dire:  Ah  Madonna  mia  Santiflìma  ; Madonna  mia  bella:  appare 

Madonna  mia  benedetta;  e ciò  con  tanto  affetto,  e con_»  ® 

tanta  vehemenza  di  fpirito,che  Iacea  tremare  tutto  il  let-  ,njj®coi'or+! 
to;  alle  cui  voci  accorlero  i medici,  & vno  di  loro  alzò  il  meme, 
padiglione,  e gli  altri,ch’erano  in  camera  li  fecero  auanti, 

C videro  il  Santo  Padre  con  le  mani  alzate  ,e  con  tutto  il 
corpo  elcqato  in  aria , che  allargando,  e ftringendo  le_^ 
braccia  moltraua  d’abbracciare  cò  grand’affetto  vna  per- 
fona:  e replicando  l’ ifteffe  parole,  che  lopra,  foggiungea: 

Io  non  lon  degno  : E chi  fon'  io , Madonna  mia  cara,  che 
fiate  venuta  a vifitarmi?  Stauano  i circolfanti  tutti  ammi- 
rati: alcuni  piangeuano  per  tenerezza , altri  fentiuano  vn 
certo  terrore  per  tutta  la  vita , ancorché  non  vedeffera 
cola  alcuna^  & altri  guardandolo  attentamente , afpetta- 
uano  il  fine  di  quella  lubita  mutatione  • Quando  interro- 
gandolo i medici,  che  cofahauefle  ; Filippo  rimettendoli 
àgiacere  nel  letto,  rilpofe:  Non  bautte  vuoi  veduto  la, 

Santiflìma  Vergine,  che  è venuta  à Icuarnii  i dolori?  e det-  . 
te  quelle  parole , come  ritornafle  in  fe,  guardando  intor- 
no, e vedendo  tanta  gente , fi  coperfe  il  volto  con  fe  len-t 
zuola  , c li  rifoluè  tutto  in  lagrime  • e liette  in  quel  modo 
cosi  piangendo  per  molto  fpatio  di  tempo.  Ma  dubitando 
j medici,  che  ’l  leguitar’  i n quella  maniera  non  gli  faceffe 
notabil  nocumcn'to,  le  gli  accollarono  di  nuouo , dicen-f 
dogli;  Non  più  Padre, non  più.  AIJ’ bora  il  Santo diffe^i» 
loro  aperumente:  Io  non  hò  più  bifogno  di  vuoi  : la  Ma- 
donna Santilfima  è venuta  qui  da  me,  e mi  hà  guarito:  I4 
qual  cofa  lentendo  elfi  gli  toccarono  il  polfo , e lo  troua- 
rono  fenza  febre , e guarito  affatto  ; e la  mattina  feguente 
fi  leuò.  Per  la  qual  cofa  Angelo  da  Bagnarea  giunto,  che 
fù  à calafczilsc  il  tutto  minutamente,  com'  era  accaduto, 

Ejbeu*^ 


3i(J  L I B.  IV.  C A P.  I. 

E benché  FiIi|^o  haiiefTe  pregato  infiantemente  i medief,' 
che  n<ni  voleluro  manifedar’  à nifluno  quello,  ch’era  oc- 
corloivrciti  nondimeno,  che  furono  fuori  di  cafa,raccon- 
tarono  il  tutto  à moltiflìme  perfone,  fi  che  n’andò  la  nuo- 
ua  ahi  Cardinali  Gufano,  e Borromeo:  i quali  vennero  im- 
inai:rt  nente  dal  Santo  Padre  à rallegrarli  feco,  tanto  della 
ricuperata  fanità,  quanto  della  vilita  della  Madonna,  che 
haueano  intefo  eÌTergli  auuenutaze  facendogli  dapoì  iftan- 
za,  che  volclle  raccontar  loro  la  Vifionc,  Filippo  doppo 
moke  preghiere , alla  fine  per  non  li  contriftare,  come_>, 
che  gli  amaua  tenerifilmamente , raccontò  loro  tutto  il 
facce  iTo  della  vifionc  com’era  pafl'ato  : e ’l  Cardinal  Bor- 
romeo rapendo  quanto  ciò  farebbe  fiato  di  confolatione  à 
Clemente  Ottauo,che  defideraua  faperne  continuamente 
nuoua,  con  vna  polirà  glie  ne  diede  fubito  ragguaglio.il 
Santo  poi  per  quella  feVa,  non  folo  ad  efll,ma  à tutti  qucl- 
li,ch’entrauano  in  camera,  altro  non  fece,  che  con  gran- 
diffìmo  affetto , e tenerezza  di  cuore  raccomandar  loro  la 
diuotione  della  Santiflima  Vergine , dicendo;  Sappiate  fi- 
gliuoli, e crediate  à me,  che  lo  sò , che  non  v * è mezo  più  , 

potente  da  ottener  le  gratie  da  Dio,  che  la  Madonna  San- 
tifilma:  egli  eflbrtò  à dire  fpcffb  quelle  parole,  di  cui  hab- 
biamo  altroue  fatta  mentione  : Vergine  Maria  Madre  di 
Dio  pregate  Giesù  per  me. 

S’econdain-  3 Neirannofeguente  mille  cinquecento  nouanta  cin-  I 
ferinità  di  Que  fi  ammalò  vn’  altra  volta  nell’  vltimo  giorno  del  Mefe 
iFiiippo  del-  di  Marzo  d*  vaa  febre  così  grande , c con  vn  freddo,  c__> 
ranno  iftcf-  tremore  così  ecceflìuo  , che  effendo  vifitatodal  Cardinal 
jnMÌ°gua!  Verona,  non  gli  potèrifpondere  parola  alcuna.Glidurò 
aito  altre  si  qucfio  male  tutto  il  mefe’d’Aprile  : ma  il  primo  giorno  di 
niiiacoiofa- Maggio,  hauendo  egli  domandato  gratiaà  Dio,  di  poter 
Bieate.  dir  Meffa  ad  honore  de’Santi  Apofioli  Filippo, e Giacomo, 

fuoi  particolari  auuocati,  fùdal  Signore  ciaudito:  eia 
mattina  iflelTa  celebrò,e  comunicò  alcuni  dc’fuoi  figliuo- 
li fpirituali:  e ciò  così  francamente  : che  ben  fi  conobbe,  I 
che  Dio  l’hauca  miracolofamentc  guarito.  Nondimeno 
per  obbedir’  a’  medici , i quali  l’ elfortarono  à voler  pri- 
y ma  afiicurarfi  bene  nella  nceuuta  fanità , fietee  tre  giorni 

fenza 
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lenza  dir  Melsa:  benché  ogni  mattina  al  folitofuo  ficom-' 

i^n.'cafse.  rafsatili  tre  giorni,  tornò  di  nuouo  à dir  Mcf- 
j c Icguito  ui  dirj;i  infine  2Ì!i  dodici  di  M iggio* 

4 Inqudio  giorno  nel  quai' occor/e  la  feda  de’ Santi 
f • ^ Nereo,  & Acchileo,  c Hlauia  Domitilla,  amioca-  T.-rza  ù»r?t 

^ , fùall  impioiiifo  fopraprdb  da  ‘I' 

vnprofluuio  di /angue  per  bocca  , così  grande,  che  ne_, 

l Ip^ranza  di  vita . Per  la  qual  2“a 'Ka\‘cr 
Cefirt*  pdsafse  ad  ogni  momento,  viatico . c 

...  . ‘ hora  Supcriore , non  potendogli  dar’ il  ntupera  pn 

Viatico,  gli  diede  l’Oglio  Santo,  efsendnei  prel'ente  Fede-  **  » 

rigo  Cai  amale  Borromeo.  Riccuuto  c’hcbbe  quttlo  Sa- !” 
cramento,  parue,  che  ritomafse  alquanto  : onde  il  Cardi-  °* 
naie  lo  volle  communicare  per  viatico  di  propria  mano. 

^r  .appena  entro  Borromeo  nella  camera  còl  Santillìmo 
iacrameato  in  mano  j che  *1  Santo  Vecchio  in  vn  lìibito 
(ancorché  prima  ftcfse  con  gli  occhi  ferrati,  e parefss  co- 

occhi,  e con  gran  feruore  di  /pirico 

oi/se ad  alta  voce,  e con  molte  lagrime:  Ecco  l’amor  mio? 

tccq  / amor  mio;  Ecco  il  mio  Dene:  Datemi  preitamente 
Jl  mio  amore.  Eciodicea  con  tanto  affetto,  che  tutti 
quelli,  che Itauano  quiui  prefenti  piangcuano.  Dicendo 
Poi  il  Cardinale  nel  porgerli  il  Sacramento  quelle  paro- 
le  ; Dem/»e  non  fum  d$gnus , Filippo  le  replicò  eoa  tanta 
diuotione , e eoa  voce  cosi  alta , che  parca , che  non  ha- 
i . /se  haimto  mal  alcuno;  dicendo;  Signor  mio  non  ne  fon 
degno,  nc  mai  ne  fui  degno,  c non  hò  fatto  ben*  alcuno;  e 
mentre  dieea  cosi,piangcadirotti/fim2métr:  e feguitò  per 
alquanto  tepo  di  dire  diuerl'e  afFectuofe  parole:&  in  parti- 
colare  quado  fd  nell’atto  del  co municar/ì, tutto  infcruora- 
tq  dilse;  Vieni,  vicni,ò  Signore.-e  fi  communicò.'E  poi  /bg- 
g^iunlc:  Flora  hò  riceuuto  il  vero  medico  dciranima  mS: 

’^*”*^****^»  & •mnia  <òanitns.  Chi  vuol’  altro  che 
«-iirilto  non  sa  quel  che  doinanda . fi  così  il  reftante  del 
giorno /tette  quieto,  econ/olato.  La /era  poi  da  tre,  ò 
quattro  volte  gli  tornò  ri/telso  accidente,  verfando  gran, 
di/lima  copia  di  fangue  con  eftremi  dolori.  Della  qual  co- 
la non*  lolonon  fi  carbò  ; ma  alzando  gli  occhi  al  Cielo 

difee; 
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dille:  Sia  lodato  Dio , che  io  polTo  in  qualche  tnaniera-. 
render  fangue  per  (angue  : & efTendo  quiui  prefentc  vno 
de’  (uoi,  vedendolo»  che  (taua  come  attonito,  le  gli  volto 
coniacela  allegra  dicendogli  ^ Hai  paura  tu  eh  ? non  ho 
mica  paura  io  . fct  in  vero , che  non  hauea  paup  : poiché 
eli  fuccedea  quello  , che . come  altroue  habbiamo  ac- 
fennato,  tanto  defideraua*  A’ quello  accidente  feguj 
vna  tolTe  con  affanni  prefocaciui  cosi  terribili , che  l 

Santo  più  volte  diOe,  ma  “mikfrl* 

Mi  Tento  morire;  & ancorché  Te  gli  faceffero  molti  ri- 

rnedii,  non  li  gioiiarono  però  niente  * Nondimeno  la  le- 
cuente  mattina  andando  i medici  a yilìtarlo.  Filippo  dif« 
Te  loro:  Andate  pur  via  vuoi  altri  : imperoche  li  miei  ri- 
medii  Tono  molto  più  efficaci  de’  vollri  : perche hauendo 
io  quella  mattina  à buoniffim’  bora  mandato  elemolìna  à 
diuerfi  luoghi  di  Religiolì^acciochedicelTero  delle  Meffe, 
c precaflero  Dio  per  mci  dall’hora  in  quà , non  ho  Sputa- 
to piu  langue,mi  Ton  Tentito  lcarico,e  mi  e ceffàto  1 affan- 
no del  petto;  e fon  di  modomiglJorato,che  mi  par  e^r 

del  tutto  cuaritoi  onde  i medici  toccandqg  i il  pollo,tro- 
uarono  elfer  la  Verità,  e rimafero  marauigliati.afferman- 
do,  che  quello  miglioramento  era  flato  miracololo.  Da_. 
quello  giorno  infino  alli  ventifei  di  Maggio  Filippo  (lette 
Tempre  Tano , elenza  infermità  alcuna;  ogni  dì  recitaua  1 
officio,  dicea  la  Meffa,  vdiua  le  confeflìoni , e communi- 
caua  ; per  la  qual  coTa  tutti  teneano , che  doueffe  ancora 
campare  qualch  anno* 

Filippo  predice  là  Juà  “MOftX*  Càpftt% 

Auea  Filippo  molto  tempo  innan2i  predetto  con 
diuerle  occalìoni,  non  folo  il  tempo , e I giorno. 
A A della  Tua  morte,  ma  anche  l’ bora , il  modo  di 
quciju,  c *1  luogo  della  fepoltura,  in  cui  douea  dler  fcpel- 

Infermiti  La  predifle  primieramente  con  dir  molte  voItencUe 

di  Filippo  r infermità , che  non  farebbe  morto  all’hora:  auuenga. 
^ del  1 5 é u . che 

quale 
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chela  bontà  di  Dio  gli  andaflredi'mano  in  mano  difcopré-  . 
do  quello  c’hauea  ordinato  nella  perfona  fua  ; onde  nell’-  vii 

anno  mille  cinquecento  felTantadue,  infermandofì  egli  none,  dure 
per  le  fouerchie  fatiche  di  vn  dolore  eccefliuo  nel  braccio  di  non  do- 
deliro, che  Ibpragiungendoui la  fèbreThauea  mbreue*!®*  niorire 
condotto  à tale,  che  da’  primi  medici  di  Roma,  cioè  da  • 

Hippolito  Saluiati,  Stefano  Caralio,  e Bartolomeo  Bulla- 
tio,  era  diffidato  della  lalute5  volendo  quelli,  che  llauano 
alla  cura  fua,  che  fe  gli  deffe  il  Viatico , e Tellrema  vntio- 
ne,  il  Santo  chiamò  à fe  Fràcefco  Maria  Tarugi,  e gli  dilTe: 

Io  non  voglio  mancar  di  prepararmi  alla  morte,  ma  Tappi, 
che  non  morrò  altrimenti  di  quella  infermità;  perche  Id- 
dio, che  per  lua  bontà  mi  hà  fatte  perTaddietro  tante  gra-  ^ 

tie , non  mi  lafcierebbe  adelTo  tanto  efaullo  di  diuotione, 
quanto  io  fono , fe  quella  folTe  r hora  della  morte  mia . 

Anzi  era  fuo  collume  di  replicare  fpellc  volte  nell’  infer- 
mità ; che  Dio  non  1*  haurebbe  fatto  morire  fenza  farglie- 
lo prima  fapere,  efenza  dargli  fpirito  llraordinano  . E 
così  prefo  il  Viatico,  e Tellrema  vntione , fubito  lo  lakiò 
la  febre:  ^ indi  à poco  i dolori  : e leuatoli  di  letto  tornò 
fenza  conualefcenza,  cotti* era  folito,alle  facickeor^- 

II.  MI  . . • Infermità 

2 Nell’ anno  mille  cinquecento  nouantadue  intorno  jd  ,59,  in 
alli  venti  di  Nouembre  incorle  in  vna  grauilfima,elun-  cui  diflc  r 
ghilfima  infermità  di  febre  continua  }li  che  da  tutti  era__»  iftcflb , 
tenuto  comunemente  per  morto . Or  vilìtandolo  vna  fe- 
ra Girolamo  Cordella  dilTe  eoo  fuo  gran  dolore  à que’di 

cafa,  che’l  Padre  era  fpedito , e vicino  al  fine . Ritornan- 
do poi  la  mattina  feguente  aliai  per  tempo, per  vedere,  le 
Filippo  era  viùo , ò morto,  il  Santo  lo  chiamò-à  fe,e gli 
diffe  : Cordella  mio  lappi,  che  quella  volta  io  non  morrò, 
come  tu  pelili  : e così  auuenne  ; e’I  giorno  feguente  fenza 
altra  conualefcenza  guarì , e ritornò  alle  fue  &lite  fìintio- 
ni. 

3 Nell’  illeffa  infermità  per  elTcre  Rata  cosi  lunga , e 
grane  lo  pregarono  i fuoi,  ch’eì  volelTe  dar  loro  licenza 
di  confeliarfi  da  altri  per  e(Ter  vicino  il  giorno  di  Natale  : 
jna  ’l  Santo  non  volle  dà;:  loro  licenza,  diceado  : Habbia- 

te  vn 
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te  vn  poco  di  patienza , perche  queflo  Natale  ?i  confette* 
rò  io  medefimo  , come  fece . 

T.c  Tago  del  4 L’  vitimo  giorno  di  Marzo  dell’  ifteffo  anno,  che  mo 
fa  vicin^  fcriuere  al  P.  Flaminio  Ricci  Firmano,  il  quale  fi 
fcHucre  ti  tfouaua  in  Napoli  9 che  tornafie  à Roma  quanto  pnma__»  t 
p ftaminio  perche  delìderaua  di  vederlo  auantila  fua  morte.  Era  que- 
Ricci  , che  fio  Padre  molto amato  da  Filippo , e fù  il  terzo  Propofto 
tomi  da  Na  della  Congregatione  dopo  la  morte  del  Santo . Or  referi- 
ucndo  il  P.  Flaminio , cnc  volentieri  farebbe  tornato,  ma 
che  per  giufti  impedimenti  non  potea  farlo  infino  al  Set- 
tembre auuenire  5 Filippo  gli  fece  replicare , che  in  tutt’i 
modi  fe  ne  tornalTe  all’hora:  ma  tardando  lui  per  non  eflcr 
lafciato  partire  da  alcuni  perfonaggi  grandi , & in  parti- 
colare dall’  Arciuefeouo  di  quella  Città  j Filippo  gli  fece 
di  nuouo  fcriuere  due  altre  volte,  che  tornafie  ; fe  bene  1* 
- vitima  volta  difie  : non  farà  più  à tempo,  come  auuenne  . 
Predice  il  5 Dodici  giorni  auanti  della  tua  morte  rallegrandoti 
modo  della  feco  Nero  del  Nero  della  riceuuta  fanità,  Filippo  gli  difie: 
fua  motte . Nero  mio  fon  guarito , e adefib  non  mi  fento  mai’  alcu- 
no , ma  tappi  che  io  hò  da  ftar  pochi  giorni  à morire  ; 
quand<imorrò,niuno  vi  penferà:  e la  mia  morte  farà  tra  ’l 
vedere,  c non  vedere  , come  veramente  feguì . Anzi  U* 
pendo  didouer  morire  quali  all’improuifo  andaua  coii.^ 

. tutti  dicendo;  Figliuoli  bifogna  morire:  e replicando  tan- 

te volte  quelle  parole,  che  a molti  era  venuto  in  fallidio, 
gli  differo  : Padre  di  già  fappiamo , che  s’hà  da  morire  , 
Balla,  Replicò  Filippo,  io  vi  dico,  che  bifogna  morire, 
e voi  non  io  credete  • ^ > 

6 Ne  gl’ifteflì  giorni  ftando  egli  infermo  dello  fputo 
Predice  la_  (angue , di  cui  habbiamo  fatto  di  fopra  mcntione,  di- 
co* TAbbai*  ce  ndoii  l’Abbate  Marc’ Antonio  Mafia,  Padre  non  dubita- 
te Mafia,  te,  che  Dio  vi  farà  viucr  lungo  tempo , le  non  per  altro  , 
almeno  per  vtilitàdciranimei  rifoofe  quali  che  burlando 
al  lolite  luo  : Se  ti  da  l 'animo  di  farmi  pafiar  quell’  anno  > 
ti  vaglio  dare  vna  bella  cofa . 

' Predice  la  7 Hauea  promefio  al  P.  Francefeo  Zazzara , all’hora^ 
fua  motte-;  giouinctto , di  dirgli  prima  di  morire  quello,  eh*  ci  douea 
Mtoie  II  I?  ^ ofleruarc  ‘dopo  U fua  morte  ; per  la  qual  cofa  il 
^ Francesco  giouinc 
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giouine  fpefle  volte  lo  pregaua,  che  gli  mantenclTe  la  prò-  ZtzMt». 
melTa:  e ’l  Santo  Padre  gli  rifpondca:  Sta  pur’  allegramen- 
te ^ che  ogni  giorno  faccio  oratione  per  te  nella  meda,  c 
ti  dirò  quello  ^ che  mi  riuelarà  il  Signore  : non  dubitare..^ 
adunque^  che  io  mi  muoia  lenza  prima  palcfarti  ciò,  che 
voglio  date:  tutifei  confidato  in  me,  però  non  voglio, 
che  tu  ti  troui  altrimcnte  ingannato.  In  quello  mentre_j» 
quantunque  Filippo  folTe  llato  molte  volte  in  pericolo  di- 
morte  , nondimeno  mai  gli  dille  cola  alcuna  : mi  noue_* 
giorni  prima , ch’ei  moriue , benché  parefle , che  non  vi 
folle  timore  di  morire,  all’improuifo  chiamò  Francefco,c 
gli  dille  quello,  che  tante  volte  hauea  promello  di  dirgli; 
ond*  egli  cominciò  fubito  à piangere , giudicando , che  'i 
Santo  douelTe  in  breue  morire,  come  mori. 

8 Dieci  giorni  prima  della  fua morte,  Filippochiamò 
Gio.  Battilla  Guerra  fratello  di  cala,  e l’ interrogò  dicen- 

do:  Quanti  n’habbiamo  del  mefe?  Rifpofe,  quindecl:  fog-  fa  fua  mor- 
giunfe Filippo,  Quindici,  e dieci  à vinticinque,  e poi  te. 

n’andremo:  e cosi  fu» 

9 Parimcte  poco  prima  di  morire  dilfe  più  volte  al  Pa- 
dre Germanico:  Tu  hai  duratò  tanta  fatica  per  me,,ma  per  Significa  al 
l’auuenire  non  ne  durerai  più:  de  vna  fera  lo  prefe  per  ma- 

no,  c llringendolo  gli  dilTe:ò  Germanico,  che  cofa  vedrai 
fra  pochi  giorni  ! E ciò  gli  replicò  più  volte:  di  modo, che  pochi  giot- 
Germanicolì  Tenti  tutto  atterrire,  dubitando  di  qualche  ni. 
gran  male  alla  Chrillianità  : ma  quando  fegui  la  morte  di 
< Filippo,  intefequello,che’l  Santo  vecchio  volle  fignifica.  ' 

re  con  quelle  parole. 

10  Alli  diciotto  di  Maggio  douendo  Pifleflb  Germani-  ^ 
co  andar’  à Carbognano , luogo  lontano  vna  giornata  da 
Roma,  doue  la  Congregationc  poflìede  alcuni  beni , do- 

• mandò  la  benedittione  al  Santo,  dicendogli:  Io  non  parto  aiuc-; 

volentieri , Te  vollra  Riuerenza  non  mi  promette,  chea!  paiole, 
mio  ritorno  io  la  ritroui  vinai  e Tana.  All’hora  Filippo  gli 

dilTe;  Quanto  ftarai  tu  fuori?Rifpofe:  Al  più  lungo  il  gior- 
no innanzi  alla  folennità  del  Corpus  Domìni  farò  in  Ro- 
ma.Stette  il  Santo  alquanto  fopra  di  fc,e  poi  gli  diflc:Và,c  ‘ 

torna  com’liai  promeÙb.  Parti,  e fermacofi  in  detto  luo- 

X goal- 
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go  alcuni  giorni,  Ja  notte  auanti  la  vigilia  del  Corpus  Dot*, 
mini,  gli  p.7ruc  io  fogno  d’efTerin  Roma  in  camera  del  Sà- 
to  Padre,  c di  vederlo  nel  letto  infermo,  e fcntirJo,  che_j 
gli  diceflTc:  Germanico,  io  mi  rpuoio  . In  quello  delfatoli 
/egli , dubitando  eh?  veramente  non  fi  moriffe , fi  rifoluè 
in  ogni  modo  di  partire,  ancorché  gli  fofTe  fatta  violenza 
daloopolo  di  Carbognano,  che  fi  fermaffe  almeno  per 
quella  folennità  . Partì  adunque  la  mattina  à buoniflim* 
bora,  &arriuatoin  Roma  immantcncnte  fe  n’ andò  dal 
Santo,  c trouaiolo  fanoi  e faluo,  gli  baciò  Ja  mano . E Fi- 
lippo  gli  dific:  Hai  fatto  bene  à tornare, & hauerelli  fatto 
errore  à tardar  più  ; e Ja  notte  feguente  morì. 

Predice  n 11  giorno  precedente  alla  fella  del  Corpus  Domini 
all  V’pictro  chiamare  in  Camera  il  P.  Pietro  Confblino,  c facen- 
Coniblino . metter  la  mano  fopra  il  petto , c toccar  quelle  colie 
* elcuatc,  e rotte,  quafi  licentiandofi  gli  diffc;  Fà,  che  tu  mi 
dica  la  Mcffa.  Et  ci  rifpofe,  che  l’hauea  detta:  e clie,G^uan- 
do  non  hauca  altr*  obligo,  quafi  Tempre  la  dicea  per  fua-^ 
Riiicrenzaj  benché , foggiunfe  , non  so  che  addio  vi  fia>_» 
bifògno,di  quello  effe  ndo  ella  guarita.  La  MeflTa,  replicò 
il  Santo  • ch’io  addimandt^,  non  è d i quelle  MelTc,  clic  tu 
dici,  ma  quella  de*  morti . £ la  notte  feguente  alla  detta..» 
folennità,  come  habbiamo  detto,  morì. 

Predice  la  -la  Pur rifleflb giorno , dando  vna  donna  chiamata_a 
morte  ì fc  Bernardina  in  tranfito,  d’età  d’ottanta  anni  incirca,  ef- 
fino,  fendofi  di  già  preparata  l’acqua  per  lauarla , di  modo,  che 
vna  morien  fperanza  di  vita  5J  il  Sottocurato  della  Par- 

te. rocchia  partendoli  da  lei , difse  di  volerla  raccomandare 
all'  orationi  del  P.  Filippo  : e cosi  arriuato  dal  Santo,  lo 
pregò,  che  faccfse  oratione  per  Bernardina,  che  moriiia. 
Filipi^o  inettendofi  in  oratione  gli  difse.  Và,  che  Bernar- 
dina guarirà,  & io  morrò.  E nell'  idefso  punto,  che  ’l  San- 
to fi  pofe  in  oratione,  l’inferma  cominciò  àfudare,cgua-  ^ 
ri  del  tutto,  e Filippo  la  notte  feguente  mori, 
significa  (1  13  Predifse  anche  il  luogo  della  fepoltura,  imperoche 

luogo  della  ragionando  poco  prima  di  morire  col  P.FranccfcoBoz- 
fS*  zio,  gli  difse  Francesco  io  voglio  venire  ad  habitarc  vici- 
cefeo  Boa-  no  à tc.  Rifpofe  egli,  che  quella  flaoza  non  era  à propofi- 
to>.  ' to  per 
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' per  SuàRìiKrenza  • Replicò  Filippo,»  che  yolca  in  tue- 
ti J modi  andar*  ad  habitar  vicino  ajui  : e cosi  auuenn^i 
pcrcioche,morto  ch'ei  fù,pofero  il  Tuo  corpo  indepofito, 

?ome diremo  al  fi- luogo,  in  vna  cappelktta fopra  g 1 
archi  della  Chi»  "icontro  all’ organo,  del  corno  dell 

cpillola,  la  qual  c. . -,  dletta  era  vicina  alla  llan2a,doue  ha- 
bit aua  il  detto  P.  Francefeo  « w j / elprcf* 

14.  Gio.  Batcirta  Guerra , fopranominato  , eiieHdo  lo-  famente  'a 

orartantealla  fabbrica,  dilTe  vh  giorno  al  Santo.  Rabbia-  gìo.  Batti- 
mo  fornita  la  fepoltu  ra  per  li  Padri , e fratelli  di  Congre-  ft*  Guerra, 
catione . A cui  dilTe  Filippo:Hai  tu  fetto  il  luogo  per  me? 

Padre  sì , rifpofe  il  Guerra,  Phabbiamo  fatto  gmftq  fotto 
1*  Aitar  macciotc da!  corno  dell’ epillola. Replico  ilSan- 
to:TÙ  non  mi  ci  larderai.  DifTc  Gio.BattiRar  Padre  sì 
che  vi  ci  lafcierò  . E Filippo  foggiuofe:  Sappj,chemmi  ci 
metterai,  ma  non  mi  ci  lafcierai.  Tacque  all  hora  il  Guer- 
ra. L’cfitopoi  dimoftrò  quanto  di  proponto  il  Santo  ha- 
Helfc  detto  quelle  parole  : Impcroche,  morto  che  fd»  1 
iftefTo  Gio  Battifta  lo  fece  mettere  ne  I luogo , che  gli  ha- 
iiea  preparato  fotto  l’Altar  maggioreima’l  gmmo  feguen- 
te  per  ordine  del  Cardinal  di  Fiorenza, e del  Cardinal  Bor- 
romeo,egli  ftelTo  fù  quegli,che  lo  cauò  dalla  fepoltura  c5-  ^ 

munCjS  c lo  portò  nella  cappelletta  accennata  di  lopra . 

JFilipfo  muore  con  molta  quiete  la  notte  dopo  la 
feììa  del  Corpus  Domini  y nell*  anno  mille 
cinquecento  nouantacinque , alli  ven- 
tifei  di  Maggio . Cap,  111, 

-,  lunto  il  giorno  della  folcnnità  del  Santiffimo  Sa- 

^ J cramento , che  in  quell*  anno  venne  alli 

VJ  cinque  di  Maggio  , Filippo  dilTc  a buoniffitn 
bora,  cnc  fi  lalcialTcro  entrare  tutti  quelli,  che  foflero  ve- 
nuti per  coiitlTarfire  così  la  mattina  per  tempo  comincio 
ad  afcoltarcTnon  altrimenti  che  fe  foTTe  flato  fano , c ga- 
gliardo , Jejconfieflìoni  de* fuoi  figlinoli  ^P**'*^* 


Quello, che 
facclTe  Fi- 
lippo nei 
giorno  prc- 
cedeote  al- 
la morte 
dalla  matti 
oainiìno  k 
] ’ boxa  di 
pianfo  • 
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gando  molti  di  efll,  che  diceiTcro  vna  corona  per  lui  dopo 
la  fua  morte,  dando  loro  molti  ricordi  fpirituali , e parti- 
colarmente, che  frequentaflero i Santiflìmi  Sacramenti, 
andaflTero  a’iermoni , e leggeflero  fpeflTo  le  vite  de’  Santi  : 
e gli  abbracciò , e ftrinfe con  molta  tenerezza,  facendo 
* Quefla  loro  carezze  più  dell’  ordinario . Spedite  le  confeiTionì , 
eappdictta  recitò  con  iftraordinaria  diiiotionele  bore  canoniche:  da- 

lafanta  Mefla  nella  lua  cappeletta  due  hore 
douè  ^dicea  pnma  di  quello , che  folca  negli  altri  giorni  : e nel  princi- 
la  Mcflà  pio  di  elTa  cominciò  à guardare  filTamente  al  monte  di  S, 
fenato, per-  Onofrio , che  quindi  fi  vedea,  dando  tutto  aflbrto,  come 
rhc  n’haue- ygjpfjg  qy èliche  gran  vifione  . Arriuato  poi  al  Glori*  in 
ua  due  - excelfis  Deo , cominciò  à cantare , cofa  à lui  infolita  j fe- 
guitando  quali  tutto  l’hinno  cantando  con  grandifllmo 
Ipirito,  & allegrezza.  Detta  la  MclTa  comunicò  alcuni  , c 
rendute  le  gratie,  gli  portarono  vn  poco  di  brodo,  a*  qua- 
li il  Santo  dilTe  : coftoro  penfano  eh*  io  fia  guarito , e non 
è così , Si  mife  poi  di  niiouo  à confelTare , c con  grandinìi 
ma  affabilità  riceuea  tutti  coloro , che  veniuano  da  lui  fa- 
cendo à tutti  accoglienze,  e carezze  piùdelfolitOtSopra- 
giunfero  poi  Agolfino  Cardinal  Gufano , e Federico  Car- 
dinal Borromeo  5 li  quali  tornauano  dalla  proceflìone  del 
Santiflìmo  Sacramento  ; e con  eflì  fpefe  in  ragionamenti 
delle  cofe  di  Dio  tutto  quel  tempo  infino  all’horadi  pran- 
fo . 

Di  quello»  2 Partiti  che  fi  furono  li  Cardinali, fece  la  folita  collat- 
ch  ei  tione,  e ripofatofi  alquanto,  dille  parimente  con  maggior 
how  °di  cc-  ordinario  Vefpio , e Compieta  : e tutto  il 

«a.  ’ redante  del  giornofpefe,parte  in  riceuer  coloro,  che  ve- 

niuano da  lui , moftrando  efpreffamente , quando  fi  parti- 
uano,  di  prender  da'loro  Tvltima  licenza  5 «parte in  farli 
leggere  le  vite  de*  Santi,  & in  particolare  la  vita  di  S.  Ber- 
nardino di  Siena  : nella  cui  lettione , quando  fi  arriuòalla  ’ 
legge:  morte , fe  la  fece  di  nuouo  rileggere . In  quello  mentre^ 
re  la  vita  ^ fonando  le  ventidue  hore  fopragiunfc  di  nuouo  il  Cardi- 
no da^lcna  Cufano , efeco  venne  Girolamo  Panfili , erbora.:# 
Auditore  di  Ruota , e poco  dopo  Spinello  Imenei , primo 
Vefcouo  di  Mpntepultiano , e con  effo  loro  recitò  il  mat- 

\ tutine 
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fi  turino  del  giorno  fegucnccjdouendo  andar*à  fornire  il  ri- 
^ manente  con  gli  Angeli  in  Paradifo  • Finito  il  mattutino, 

£ partirono  dal  luogo,  oue  haueano  recitato  l’ offitio • Se 
entrati  in  camera lopragiunfe  il  medico,  AngelodaBa- 
1 gnarca,il  quale  gli  toccò  il  polfo,e  gli  di  (Te  : Padre  yoì  fta- 
: ce  meglio  di  quello,  che  fìete  mai  flato:  e da  diecianni  in 

qua  non  v’hò  trouato  mai  in  così  buona  difpofitione  di  fa- 
nità,  come  in  quello  giorno  • Riconciliò  poi  il  Cardinal 
Cufanore  nel  partir,cn’ei  fece,  il  Santo  fuor  del  folito  fuo 
l’accompagnò  iofino  allefcale,ftringendoli  fortemente-» 
le  mani , e guardandolo  fifib  nel  volto  5 quali  che  dir  vo-  ‘ 
lefienonci  riuederemo  più.  Nelrello  del  tempo, che—» 
gli  auanzò  inlìno^all’hora  di  cena  afcolcò  le  conlelTioni  di 
molti. 

f 3 Cenò  poi  fecondo  il  fuo  collume  folo:  e dopo  cena-»  dì  quell*, 
I vdì  le  confellioni  di  quei  Padri , che, la  mattina  feguentc  eh’  cT  fece 
, haueano  à celebrare  le  prime  Mefle.*  Vennero  poi  molti  »nfino,ch*er 
f di  cafa  per  la  folita  benedictionc,  come  vfauano , a’  qua- 
li  la  diede, ragionando  con  loro  famigliarmentc  con  ilira-  “ ® 
ordinaria  dolcezza.  Alle  tre  hoie  di  notte  , finite  le  acco- 
glienze con  tutti , fatti  li  foliti  efiercitij  Ipirituali,  entrò 
nel  Ietto  fano  di  colpo,  e lenza  che  apparilTe  niffun  fegno 
in  lui  d’ infermità  5 ma  egli,  che  ben  lapca  elTer  giunta  1* 
bora  della  fua  morte  , meffo  che  £ fù  nel  letto  replicò  di 
j nuouo  con  gran  fentimento  quelle  parole , che  tante  vol- 
te hauea  dettò  nc  giorni  addietro^Bifogna  pure  finalmen- 
te morire*  E poco  apprefib  domandò,  che  bora  fofle  : e— > 
gli  fu  rifpollo  efier  tre  bore  fonate:&egli  come  fe  parlar- 
le fra  le  lleflb  foggiunfe  : Tre,e  tre  lei, ‘e  poi  ce  n’andre-  PrcJice  Pho 
mo.  Pollofi  adùqnc  nel  letto,e  licentiati  tutti, vore  rima-  ra  della  lu* 
ner  folo  per  trattario  quel  poco  di  tempo,chc  gli  rimanea  uiotte, 
col  fuo  Signore,  il  quale  ei  Itaua  afpettando  con  ardentif- 
fimo  defiderio . Et  ecco,  che  dopo  le  cinque  bore  di  not- 
te fi  leuò  di  letto,  ecominciòà  pafieggiare  per  la  danza: 
il  che  fentendo  il  P.  Antonio  Gallonio , che  llaiia  fotto  la 
fua  camera,  corfe  di  fopra , e lo  trouò  che  di  nuouo  fi  era 
giteato  lòprail  letto  con  vn  poco  di  cattato  alla  gola,  e 
gli  domandò  come  fi  fentifle  .•  & cglj  l ifpolc  : Antonio  io 

^ ' mene  V 
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me  ne  vò.  Airhora  il  P.  Antonio  chiamò  aiuto,  e mandò  à 
chiamare  li  medici,  e tornato  con  alcuni  in  camera  del 
Santo,  lo  trouarono , che  fi  era  leuato  à federe  lu  ’l  letto, 
al  megljo,che  poterono,  penfando.chc  foflfe  Taccidète 
.i;  /olito  dei  /angue , comV  giorni  paflTati , Taiutarono  con 

diuerfi  rimedi].*  tanto,  che  in  vn  quarto  d’hora  il  catarro, 
che  gli  era  calato  alla  gola  cclsò,.del  tutto,  e parca,  che  *1 
Santo  folTe  ritornato  neli'efser  /uo  di  prima,  parlando  /pe- 
ditainente,  e con  facilità:  maegli,cheiapea  cfser’ arriua- 
to  il  punto  del  /uo  morire,  dilse  loro  , che  non  s’affaticaf- 
fcro  più  con  rimedij  • Furono  in  quel  mentre  chiamati  li 

Padri:  cparue  appunto  che  afpettalse  tanto, finche  tutti 

, fofsero  arriuati  in  camera  lua:  li  quali  inginocchiatili  par- 
te intorno  al  letto , e parte  per  la  camera,  piangcuano  il 
lor  caro  Padre, 

. 4 Fecegli  la  raccomandatione  delPanima  il  P.  Celare 

xoaio  zìi  Baroni©  alfhora  Superiore,  il  quale  vedendo,  che ’lSan- 
raccaman-  tofi  moriua,  gli  di/sc  ad  alta  voce:  Padre,  voi  ven’anda- 
da  raninu.  te,  e non  ci  dite  cofa  alcuna?  Dateci  almeno  la  volita  be- 

nedittione.  a' quelle  parole,alzando Filippo  alquanto  U 

mano,  e voltando  gli’  occhi  verfo  il  Cielo , (lato  cosi  per 
buono  /patio  di  tempo,  gli  abba/sò  ; c come  /e  hauelse^ 
impetrata  loro  la  bcnedittionc  da  Dio , /enza  altro  moui  • 
mei^o,  non  altrimenti  che  fe  dormi/sc , ipìrò. 

t 

ttlifp»  /àbito  morto  appori/ce  i molti. 

Cap.  ir. 


Subito  mot 
to  appaulce 
à Tco  ia 
•^ieoa. 


I ^ Piraro,  eh’ e»  B nell’ illefs’ bora apparue  à molte 
per/one*  e primieramente  à Tco  Guerra  in  Sicna_j, 
t-/  à cui  dando  cfso  fra  la  vigilia , c’I  fonno , parue  di 
vedere  il  Santo  Padre  tutto  rilpJendcnte , che  fifsandogli 
gli  occhi addofib gl» dicefie;  La  pace  fia  con  tè  ò fratello: 
ecco  , che  bora  io  me  nc  vado  in  luogo  migliore.  A*  que- 
lla voce  dellandofi  Teo  affatto  , vdì  tre  volte  dirli  le  me- 
defime  parole , e fparue  la  vilione  . Seppe  poi  per  lettCTC 
come  Filippo  in  quell’  illeffo  tempo  era  palTato  à miglici;^ 
v:ta.  a Ap- 
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2 Apparue  parimente  ad  vna  Monaca  nelJMonafteri®  . 
diS.CeciliaiH  Traltcucrc,  la  gualcii  vide  portar  da  due 
A^cJi  in  vna  fedia  tutto  vcftito  di  bianco , c fentì  che  le  na«i  di  s. 
dille  : Io  vado  à ripofarmi feguita  pur  di  aflfacicare  nella  Cecilia  m_i 
Religione,  percioche  doue  io  vado,  anche  tu  verrai  : e 

non  dubitare,  che  pregherò  Dio  per  tè  molto  piu  adelTo 
di  quello^,  che  io  iacea  prima.  Et  in  quello  el/alìrifuc- 
gliò  tutta  allegra,marauigliandon  molto  di  quella  vilione. 

La  mattina  poi  per  tempo  diuuigandolì  la  morte  del  S.  Pa- 
dre, s*  accorfe , ch’era  morto  appunto  in  quell’hora,  nel- 
la quale  hauea  hauuta  la  vilione . 

3 Nell’  illcfs’hora  nel  Monallerio  di  Santa  Maria  Mad-  ® 

dalenadi  Monte  Cauallo,  apparue  ad  vn* altra  Monacio,  monaca  £ 
ch’era  Macllra  delle  nouitie:  la'quale  vedendolo» c voien-  s.  Maria_. 
do  fcco  ragionare  à Juhgo  d’ alcune  cofe  particolari,  elTo  Maddalena 
le  dilTe:  Lal'ciami  andar  via,  perche  più  non  mi  polTo  fer- 
mare ;pur  troppo  fono  flato  trattenuto  da  gli  altri . Tn  . 

quello  la  Monaca  lì  dello , e la  mattina  feppe  auch’  clla»^  ^ 
nuoua  della  fua  morte.  w 

* 4 Ne!  Monallerio  di  S.  Marta  apparue  Filippo  pure  nel- 

rillclTa  notte  ad  vn’altra  Monaca,  lacuale  era  Hata  fua^ 
penitente,  e le  dilTe  : Son  venuto  à vibrarti  prima  di  par- 
tire,pcrchc  tu  non  ti  lamenti  di  me  ;]Rifpofe  la  Monaca  ^ 

• Ah  Padre,  voi  volete  andar’ in  Paradifo  ; Et  in  quello  Fi- 
lippo le  moftrò  vna  campagna  tutta  piena  di  fpinc,  dicen- 
dole ; Se  tu  voi  venire  doue  vado  io,  ti  bifogna  palTar  di 
qua  : e fubito  la  Monaca  fi  dello  piangendo  con  Quelle  pa- 
role in  bocca  : Padre  mio,  che  non  vi  vedrò  piu . E Hata 
c<tf  ì vn  quarto  d’hora  Ibnarono  le  fett’  bore:  dal  qual  tem- 
po infirio  al  mattutino,  non  fece  altro,  che  raccomandar- 
li à lui,  fiCura  di  dquer  la  mattina  fentir  la  nuoua  delia  fua 
morte:  c talmente  impreflionata  in  quello , che  per  detto 
di  qualfiuoglia  perfonanon  haurebbe  mai  in  alcun  modo 
creduto  il  contrario  ; appunto  le  fiicccderte . . /• 

5 A’  Mor  lupo,  luogo  lontano  da  Roma  ledici  miglia-j  v/*  !«- 
in  circa,  elTendofi  quell' iflefla  mattina,  che *1  corpo  del  gincfuux  <A 
Santo  era  ancona  fopra  la  terra,cominunicaca  vna  vergine 
del  cerz*Ordin^  di S. Domenico. uoqconofccndo  cflail 
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Santo  Padre,  fe  non  per  fama,  nè  fapcndo  che  fo{fe  mor- 
tojllandodcl  tutto  fuegliaca,le  paruedi  vedere  fedente  in 
gloria  vn  venerando  vecchio,  vcftito  di  bianco,con  habi. 
ti  Sacerdotali,e  che  intorno  alla  fedia  vi  foflfe  grande  fpa- 


tio  di  luogo,  nel  quale  erano  diuerfi  ornamenti,  e nc  gli 
Ilcflì  vi  erano  fcritce  à lettere  d’ oro  le  virtù,  nelle  quali 


_ id 
Con  vna  vi- 


none Filip- 
po leua  di 
dubbio  vna 
donzellaL*  * 
che  non  ere 
dea  ferma - 
méte  la  Tua 
Santità . 


quel  Santo  vecchio  fi  era  più  efiercitato  ; e fptto  di  fui  le 
parue  di  vedere  vna  gran  quantità  d’anime  d’ogni  flato, 
e conditione:  edefidcrancio  ella  fapcre,  di  chi  fofTero 
queiranime;  fentì  vna  voce,  che  difle,  quelle  efTer  1*  ani-  ' 
me  di  coloro,  che  fi  erano  faluati  per  mezo  di  quelSant* 
huomo . E raccontando  efia  la  vifione  al  fuo  Padre  fpiri- 
tualc,  ci  le  domandò  di  che  effigie , e di  che  età  moftrau;i 
d’effierquel  vecchio!*  Et  ella  glie  lo  diferiflfe  cosi  minuta- 
mente, chemoftrandole  ilC  onfeffiore  vn  ritratto,c’hauea 
del  Santo  Padre,  fatto  fare  da  lui  mentre  ancor*  il  Santo 
viueaefubito  che  ella  lo  vidc,diffie:  Quefh  appunto  è que- 
gli, che  io  hò  veduto  nella  vifione. 

6 Non  voglio  lafciar  di  raccontare , come  pochi  gior- 
ni dopo  la  morte  del  Santo,  Artemifia  Cheli,  Monaca  poi 
nel  Monafterio  della  Purificatione'in  Roma,  ragionando 
della  fantità  di  Filippo  con  fua  madre  difie.'lo  credo,che’l 
Padre  Filippo  (ìa  ftato  vn  gran  feruo  dì  Dio  : ma  io  hauref 
voluto  vedere , c'haucffie  rifiifcitato  i morti,  illuminato  i 
ciechi,  e facto  correr’  i zoppi;  & all’hora  n’haurei  forma-  ^ 
to  maggior  concetto  , e tenutolo  ficuramente  per  Santo#  J 
c fe  bene  s’c  detto,  che  hà  fatto  molti,  e molti  miracoli,  ^ 
nondimeno , parte  perche  non  hò  veduto  niente,  c parte 
perche  fi  dicono  molte  cofe  più  di  quelle,  che  fono,  non 
rimango  totalmente  fodi.s fatta  della  fua  fantità.  La  notte 
feguente  Itando  ellafrà  la  viglia,e  *1  fonno,  fi  che  fentiua, 
che  la  forella,  e l’altre  andauano  anche  per  cafa , hcbbej 
quella  vifione.  Le  parue  trouarfi  nella  Chiefa  di  S.Pietro, 
doue  fotto  la  cupola  flaua  vn  grandiffimo  palco , efopra 
di  quello  Filippo:e  nella  fomnìitàdella  cupola  vedea  vna 
tauola  tonda  lucidiffima.  E paruele,  eh*  el  Santo  le  dicef- 
fe;  Artemifia,  fe  tu  non  hai  veduto  le  cofe,  che  hò  fatte  in 
vita , e doppo  morte,  guardami  vn  poco  quel,  che  faccio 
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9defsOj  & leuandofi  dal  palco  s’innalzò  infino  à quella  ta- 
uola,  c fparuc;  & Artemilia  deftatafi , e fatta  riflcffione  à* 

' quello , c’hauca  veduto , & à quello,  che  poco  prima  ha- 
uea  detto  di  lui,  raccontò  il  tutto  àfua  madre,  e p^ntjflì 
d’hauer  parlato  in  quella  maniera  di  Filippo.  Allude  for- 
fè il  Santo  con  quella  apparitione,  eh’  vna  mattina  fareb-  ; 

he  Canonizato  in  S.  Pietro,  come  fù,  e che  però  non  du-  ..  - 

bitafsc  della  fua  fantità, 

I Df/  concorfo  del  popolo  aI  fuo  corpo  Auantt  > che 

fi  fepelijfe^  Cap,  V» 

Jl  A ]Je  fett*  horc  di  notte , lauato  c’hebbero  il  cor- 
iJL  po,  c vdlitolo dell’habito  Sacerdotale, accom-  - 
X JL  pagnandolo  ruttili  Padri,  e fratelli  della  Con-  chiefa , e 
gregationc  lo  portarono  in  Chiela,  e lamattina  à buoniflì-  del  toneot, 
ma  nora  aprendoli  la  Chiefa  , e Ipargendolì  per  Roma  la  jb  dei  popo, 
fama  della  fua  morte  vi  concerie  per  vederlo  grandilTi- 
mo  numero  di  gente , d*  ogni  ftato . Spiraua  il  (uo  corpo 
vn  non  sò  che  di  fantità,  & in  particolare  la  faccia  pareaj 
cheglirifplendejfse,tant’cra  bella  di  maniera,  che  inuira- 
ua  gr  occhi  di  tutti  à riguardarlo . Nè  tanti  fiori,’  c roft^ 
glifi fpargean  fopra,  quante  le  pcrfonc  ne  portauano via 
^ per  diuotione . Si  fecero  l’ efequie,  e fi  recitò  l’ officio,  e 
^ fi  cantò  la  Mefsa  lolenne  de*  morti  con  l’affiftenza  di  mol-^ 

ti  Prelati.  Antonio 

a Mentre  fi  recitaua  per  lui  1*  officio,  occorfe , che  vn-  carrarì 
Chierico  penitente  del  Santo.nomiuato  Antonio  Carrari,  J 

famigliare  di  cafa,  patendo  vn  grandiflimo  trauaglio  di 
! mente;  mefsofi  la  cotta,  & andato  con  gli  altri  in  coro  per  '<4 

recitari’  officio,  raccomandandofi  di  cuore  alSanto,  im-  giandiifim* 
mediatamente  lentifil-liberod*  ogni  trauaglio.  ^ tranagii* 

3 Lo  vifitarono  poi  molti  Cardinali,  tra’  quali  AgofiU  . 
no  Cardinal  Gufano,  e Federico  Cardinal  Borromeo  con  Molti  Card; 
molte  lagrime  gliibaciarono  de  mani , e piedi  . JLp  vifitò  ^ à vco”rì" 
anche  con  fuo  gran  dolore  Gabriello  Cardinal  Paleotto,  reUS.cpt, 
Ycdendofi  morto  innanzi  coltiii  c*  hauea  nelluo  libro  Df  po. 
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femeButis  prcfo  per  oggetto  d’vn  ottimo,  c Cinto 
. vecchio  .Indicibile  fu  poi  il  dolore  : che  neienti  Otta- 

uio  Cardinal  Parauicino , che  così  teneramente  1*  amaua. 
V i furono  ancora  à vifitarlo  Signori , e Signore  di  titolo 
le  quali  con  molta  diuotione  venerarono  il  fanco  corpo:  c 
fra  r altre;!’ Ambafciatrice  di  Spagna , che  ali’ hora  era  la 
DucheiradiScira,  lo  venneà  vilicarc,  do  nominò  più 
volte  ianto. 

c«fare  la-  ^ Qui  non  lafcicrò  di  raccontare,  come  Baronio  pen- 
renio  dubi-  f^ndo  Irà  fc  Ilcifo  qiial  forte  d*  oratione  douelTc  priuata- 
lando  fc  do  mente  dire  per  lui,  nè  rifoluendofi,  fc  douea  dire  il  Depro^^ 
uca  ^cht-fu„d$sy  come  fi  fuole  à gli  altri  defonti,  fi  raccomandò  al 
ftindis^a^J  , che  volefie  moftrargli  la  fua  volontà  ; & apren- 

ii  Breuiario  Breuiario  s’incontrò  in  quelle  parole  del  Salmo , che 
e da  io  quel  dicono  : Refpice  de  Cmle , ^ ^ide , yine^m  tjtmin 

pltintA^it  dextera  tua . Delle  quali, 
ce , «c,  parole  li  Padri,  per  configlio  dell’  ifiefib  Baronie,  fi  brui- 
rono per  ale  un  tempo  anch’  eflì  priuatamente  per  racco- 
mandar le  cofe  loro  al  Santo  Padre . 
r*’iftcffo  5 Quali  r illelTo  auuenne  à Marcello  Vitellefchi,  che 
quafi  tuué-  elliendo  nel  letto  indifpollo , c venendogli  riferita  la  mor- 
eeilo  \Std' f ilippo,non  potette  accommodarìi  mai  à dire  il  v 
lefchi.  " prtfttndìsy  ma  in  vece  di  quello  dilfc  ilfalmo  , LxmdMtm 
Deminum  emnes  gentes,  che  lì  iìiol  dire  all’  anime  de’  fan- 
ciulli. 

Jifoltt  fen*  « L’Abbate  Giacomo  Crefeentio  volendo  dir  la  Mcfia 
tirono  re-  per  lui,  fcntì  grandillìma  ripugnanaa  in  dirla  di  Requiem: 
prcFJu**pM  ® Girolamo  Bcger  deH’ordioc  di  S.  Domenico,  Predi- 
fui  , e pih  <^3tor  generale  nella  fua  Religione , di  cui  s’è  parlato  al- 
prefto  fé  gii  troue , predicando  rilieffo  giorno  nella  Chiela  della  Mi- 
raccoman,  iiciua , fece  vna  predica  in  lode  fua,  come  di  Santo  ; c dif» 
dauano . ^ bifognaua  pregar  per  Filippo  / come  morto  » 

viuendolui  nella  gloria  dclParadifo:  e che  le  MclTc  di  Re- 
quiem , che  lì  diceano  per  l’anima  di  Filippo,, haucrebbo- 
no  giouato  sì  bene  all’anime  del  Purgatorio , ma  non  già 
alla  fua:  e molti  diceano , che  il  Papa  porca  canonizario 
ali’hora  Albico  morto  , acciò  che  finilfe  di  fruire  quella 
gloria  in  terra,  la  quale  elfi  ccnea^o  Scuramente,  che  Au- 
lire in  Cielo.  Per 

M.  ^ 
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7 Per  due  giorni  poi,  che’l  corpo  Itette  in  Chiefa,con»-  Prendono  : 
i correa  del  continuo  popolo  à vifitarlo,c  baciargli  le  ma-  gara  dcJ  li 

ni  : e molcidimi  ( come  s’é  detto  ) gli'  baciaiiano  anche  j cof<;  fuc  pci 
piedi,  toccandolo  con  le  corone:  e quelli , che  non  fi  po-  ^Vclitjuic. 
teano  accollare,  baciauano  la  bara.  Altri  (ancorché  li 
Padri  facefsero  gran  diligenza , che  non  fi  toccalse  cofa_» 
alcuna)  gli  cagliarono  le  vcllimcnca,  & i capelli , & altri 
la  barba;e  vi  furono  alcuni, che  gli  tagliarono  infino  Tvn- 
ghre,  conferuandolepoi  apprel'so  di  sè  come  reliquie . Vi 
tiiron  molte  gentildonne, le  quali  per  diuotione  cauando-' 
fi  gli  anelli  delie  dita,  gli  metteano  nelle  dicadi  lui;  e poi 
fc  gli  rimetteano . 

8 Nè  vi  fù folamcntc  concorfo  di  perfone  fecolari, ma  vi  concot. 
. vi  vennero  ancora  moltiffimi  Religiofi,  e letterati , i quali  fero  moie 

gli  baciauano  anch‘cflì  le  mani,c  lo  riucriuano  come  San-  KellgLofi. 
co,  fra’qi;ali  vi  andò  il  Maeftro  dc’nouitij  de’ Padri  Dome- 
nicani con  tute’  il  nouiciaco , facendo  vna  corona  incorno 
al  cataletto,  e riguardando  morto  quel  Padre,  dal  qual^ 
mentre  viuea,  erano  flati  tante  volte  fpiricualmcnte  con- 
iolaci. 

9 Nel  concorfo  vdiuanlì  lamenti  d’ ogni  oganto  fù 

ditione  di  perfone,  raccontando,  chi  in  vn  n^odo,  e chi  in  i^p<> 

vn’  altro  le  fuc  virtù.  Alcuni  fi  doleano,  dicendo,  eh’  era  amaro  fi  cr 
. morto  vn’efsemplarc  di  fancità.  Altri  confiderando  il  frut-  nobb« 

to,  grande,  che  con  gli  clsercitij  fuoi  hauea  fatto  non  folo 
in  Roma,  ma  ctiandio  in  moltiflimc  parti  della  Chrifliani-  ^ ^ 
I cà.diceanojche  fi  era  fpento  vngran  lume  nella  Chiefa  ccadilui. 
di  Dio.  Altri  diccano  : Veramente  è fiato  va  grand’huo- 
mo,haucndo  trattato  femprc  co’ primi  della  Corte, 

I con  tanti  fommi  Pontefici , & efser  viuuto  così  fiaccato 
dall’ambicione.  Alcuni  difcorrcano  della  fua  grand’ hu- 
miltà  in  hauer  faputo  con  sì  bel  modo  ricoprire  la  fantità 
fua  , c particolarmente  li  miracoli,  che  giornalmente  fa- 
f cca.  Non  mancarono  poi  di  quelli , che  Io  bcnediccuano, 
c lodauano  dell’  inllituto  , che  trouato  hauca  dell’  Orato-  ‘ 
rio . I pouerelli , che  così  abbondantemente  erano  fiati  : ' 
fouuenuci  da  lui,  fi  iamencauano  dicendo , eh*  era  morto 
j il  Padre  dc’poucri.  E finalmente  alcmii  ia  fplp  mirarlo, 

rictr-  ’ 
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ricordandofi  con  quanta  benignità,  & amoreuolezza  trat- 
taua  con  loro,  e vedendoli  priui  d’  vna  conuerfatione  co- 
sì dolce , altro  non  fapeano  fare  j fe  non  rifoluerii  in  la- 
grime. 

De  miracoliy  che  occorfero  frìfnay  che*lcorfo 
fojse  fej^dlito . VI, 

Agoftino  * corpo  ftaua  cosi  cfpoflo',voI- 

àe  Magi-  i i ‘c  Iddio  jllultrarc  li  luo  leruo  ancora  con  mira- 
[Irts , c gua-  coli  immediatamente  dopo  la  morte.  In  prima 

tito  dalle.-»  vn  giou inetto  chiamato  Agollino  de’Magittris,  di  etàdi 
crofoiecon  vndici , eflendo  Itato  lei,  ò fett’  anni  infermo  di  mal 
tuoeo'  del  fcrofole  intorno  alla  gola , e fattili  i riniedi;  polTìbili 

male  con  le  primi  cerulìci  di  Romaj  & hauendo  di  più  vn’  viceré, 

mani  dei  che  palTaua  da  vna  banda  all*  altra  dentro  alla  bocca;Han- 
Santo.  do  in  quel  giorno,  che  morì  il  Santo  Padre , con  gli  altri 
gtouinetti  alla  fcuola,  e fentendodire,  ch’era  morto  va 
Padre  Santo  allaChiefa  nuoua,ilqual  facea  miracolijfe 
n*  andò  fubito  à vifitar*  il  corpo c con  gran  diflìcultà  ar- 
riuato  alla  bara,  fatta  prima  vn  poco  d’ orar  ione  , lì  toccò 
con  molta  fede  la  gola  con  la  mano  del  Santo  : bc  incon- 
tanente guarì;  imperoche  auantiche  vfcilfe  di  Chiefagli 
calcò  il  cerotto,che  vi  hauea  loprajc  giunto  à cafa  non  vi 
trouò  nè  male,  nò  fegno  alcuno:  & in  bocca  non  fenti  più 
quell’  viceré, che  prima  vifentiua.  Il  qual  miracolo  vdi- 
to  dal  Cardinal  Paleotto,  volle  quei  buon  Signore  con  le 
fue  mani  toccar’  il  luogo  di  quel  male:  e trouato  elTer  ve- 
ro, rimafe  edificato , e lodò  la  Macftà  di  Dio , che  in  ogni 
tempo  fi  và  mofirando  mirabile  ne’  Santi  fuoi. 

Margherita  ^ Ito  adunq^ue  Agoftino  à cala,  e riferito  il  tutto  alla_^ 
ieMagiftris  Madre,  hauendo  ella  vn’altra  figliuola,  chiamataMarghe- 
"uafordia  .ricadi  minor  età,  c’hauea  patito  anch’efià  perfei  anni  il 
medefimo  male  -,  la  conduiTe  allaChiefa  nuoua  : & alzan- 
icH'  ifte^  Cataletto,  toccò  con  le  mani  del  Santo  la  gola.^ 

male , e d'-  della  fanciuUetta  da  vna  banda folamentè,non  hauendo,st 
'na  gamba,  per  la  molti  tudifle  del  popolo,  come  per  efier  fopragiun* 

ta 
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ta  PAmbafciatrice  di  Spagna  potuto  farla  toccare  dal  l’al- 
tra: e da  (j^uellainvn  lubito guarì.  Anzi  nonhaiiendole 
(come  delideraua)  potuto  far  toccare  vna  Gamba,  in  cui 
per  due  anniJa  fanciullctta  non  fi  reggea,prefc  alcune  ro- 
fe  del  cataletto,  e facendole  la  lera  con  quelle  vn  bagnuo- 
loallagambaj  la  fioliuola  cominciò  fubito  Ipeditamentc 
à caminare,  e rimale  del  rutto  libera, 

3 Alclfandro  lor  Padre  di  età  di  più  di  felTanta  anni  ha- 
Uendo  due  Mefi  continui  portato  vn’  infermità  ne  gli  oc- 
chi, per  la  quale  gli  lagrimauano  talmente,che  la  fera  non 
potea  veder*  i lumi  accefi,  dubitando  per  1*  abbondanza^ 
deH’humore  , che  fentiua  calare  in  efiì,  dinonhauereà 
rimaner  cicco  j intefa  la  morte  di  Filippo , fe  n’andò  con 
gran  fede  à vifitar*  il  corpo;  c prefa  la  mano  del  Santo , fc 
la  pofe  fopra  de  gl’  occhi,  e fubito  fentì  miglioramento,  c 
fenza  altra  cura  de’  medici  in  breue  rimafe  ai  cucco  libero 
di  quel  malci 

4 Staua  nell*  iftefib  tempo  infermo  di  febre  acuta,  C— > 
con  puntura  vn  figliuolo  di  Pietro  Concini  nominato  An- 
gelo, e di  modo  aggrauato,  che  li  medici  lo  teneuano  fpe- 
dito.  Or*  occorfe,  che  vnfuo  fratello  andò  à vifitare  il 
corpo  del  Santo , prima  che  foffe  fepellito  : e prendendo 


Alellandrp 
dcMagillns 
]pt  padre,  è 
guarito  dal- 
r iafermit) 
de  grocchi. 


pra  la  celta  del  tratellornel  qual’iftance  fopragiunfe  la  Ma 
dre,  e vide  il  figliuolo  infermo  con  la  faccia  così  nera,  che 
parendole  del  tutto  morto,  fi  ritirò  dal  pianto  in  vna  ca- 
mera. Andò  poi  il  fratello  da  Ici,ele  raccontò  qucl,c'hauea 
fatto  co*  fiori  fopra  di  Angelo;  per  la  <jual  cofa  la  Madre 
ritornò  dall’  infermo,  e trouò,  cne  fegli  era  partita  quel- 
^^nerezza  dal  Volto,  & era  ritornato  nell’ efier  Aio:  e do- 
ue  prima  non  parlaua,nè  conofceji,  cominciò  incontanen- 
te à ridere,  e burlare  ca*  fratelli  ; c venendo  à vificarlo  il 
Confeflbre  per  fargl  i dar  1*  Oglio  Santo,  lo  trouò  guarito 
confuagrandifiìmamarauiglia.'  «. 

5  Epifania  Colicchia,  da  Recaoati,  era  incorfainvna 
Infermità  di  afima,  duracalcfecte  mefifcanto;  granché,  eh? 
non  potea  rihauerc  il  fiato,  uè  la  notte  potea  dormire;  nè 

fiar’à 


Angelo  Co- 
dnt  guati- 
fee  con  al- 
cuni fiori 
prefi  dalla 
bara,  doue 
fiaua  il  cor- 
po del  Sau- 
ro, 


IpIAnU 
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ftar’  a giacere,  nè  caminare , nc  l’alirc,  e 
dolori . Or  fentendo  dire,  che  era  morto  jl  Padre  Hlippo 
alia  Chiela  nuoua*  il  quale  facea  miracoli , andò  a vilitar- 
lo,e  poftofi  inginocchioni  fece  orationc,  pregandola  con 
mólte  lagrime,  che  le  volelTe  render  la  fanita  : e pigiate 
delle  ro  le , ch’erano  fopra  il  corpo,  le  le  mile  allo  lloma- 
co , e fubito  rimare  libera  dell\afima  ,e  d opi  altro  acci- 
dente, e dolore,chc  prima  fentiua  / non  vi  hauendo  mai, 

nè  prima,  né  airhora  fatto  alcun  medicamento. 

Lincfla  gut  ^ Guari  anche  coftei  nell’  ilfelTo  ternpo  da  vna  fcabbia 
irfcc  d va'  coslgrofTa  ,chclehauca  fatto  le  carni  negre  come  1 in- 
àluo  male . grandilTtmi , cominciando  a feccarfi 

quella  materia  immediatamente , dopo  che  fi  fu  toccata 
con  quelle  refe  ; & in  pochi  giorni rimafe  netta,  e pulita, 

come  non  haue  Ile  haiiuto  mal  alcuno.  ^ ^ ■ 

xiaria  eiu*  7 Maria Giulliniani hauea  vn’ infermità grauc  nella tc- 

ìlrnitiSi  fta  , della  quale  non 

tifee  d’ TU-,  inedicametìto,  Che  le  foffe  (iato  fatto , condotta  da  lui 
tnale  c ha-  xi-Hrc à vilìtar*  il  fanto  corpo;  &accoftatafi  al  cataletto 
nalcofamJ nte alcuni 3e* fuoi capelli:  tornata  a ca- 
fa,  ficura  dTiauer  prefo  il  rimedio  peri  infermità  dell^ 
figliuola,  le  ttropicciò  con  fede  il  capo  con_que  «pell  r, 

- dicendo:  PregotU  San  Filippo,  per  quepenfierichaueftì 

fempre  d’aiutar'anime , che  vogli  al  prefente  fanar  la  mia 
figliuola;  & in  ouel  punto  la  figliuola  miglioro , Hi  in  bre- 

v„  ventifei  Mef, 

lo  fttoppia.  in  circa , il  quale  hauea  ambidue  le  gambe  rotte , e le  gi- 
to d ambe-  nocchia  di  modo  in  dentro , che  non  potea  caminar  nic_n* 

due  Ic  gam-  ^ bifognatìa  tenerlo  continuamente  in  braccio,  o a 1^ 

, lubuo  dcret  & hauendo  ella  fatto  molte  volte  prona  di  farlo  c^ 

minare , non  potea  tampoco  farlo  reggere  in  piede . ne  ^ 
mai  poffibile  fargli  muoucrc  vn  palTo,  ancorché  v»  vfa (fé 
S r^  dii  I Làc  credea,  che  fofTc  nato  con  tal  debo- 
kzza  . O.  ’ hauendo  ella  hauuto  dcfiderio  di  fargli  vn^ 
volta  metter  la  mano  in  tella  da  Filippo  mentr  ancor  vi- 
uea5  nè  hauendo^  potuto  mai  trouar’occafionc 
tenie  noBdimcni  fempre  vna  vmafede  nel  cuore  ,_chefc 


uc  $ lUk/J 

guaiifcc. 
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Hi  feruo  di  Dio  foflTc  morto,  &:  ella  haucfTc  toccato  con  le 
gambe  del  figliuolo  il  Aio  corpo,  haurebbe  ficuramente^ 
ottenuta  la  grafia:  e perciò  fubito,  che  Aiccedettcla  inor^ 
te,  ordinò  alla  balia,  che  poitafTc  il  fanciullo  al  corpo  del 
Santo  Padre:  & ella  poco  dopo  veltiraA,  e giunta  alla 
Chiela,  lo  prefe  di  collo  alla  balia,  e cauaccgliTc  calzette, 
toccò  con  ambedue  le  gambe  dei  figliuolo  il  corpo  del 
Santo,e  lo  rimandò  à cafa,  rimanendo  ella  in  Gdhicu  à far’ 
oratione  . Tornata  poi  a cafa  anch’e.Ta,  la  balia  fe  le  fece 
incontro , e le  diift , che  *J  figliuolo  caminaua  : della  qual 
cofa  tacendo  la  Madre  fperienza , tronòclTer  lavcrità:c 
per  1’  aunenire  il  figliuolo  hà  fempre  caininato  ,Sc  è fiato 
delle  gambe  fano,  e gagliardo. 

^uelldy  che  ìnteraefjneneW  aprire  il  corpo  > e 
della  fuA  ftpoltura,  Cap,  VIU 


|i  ^ A fera  delli  ventifei  di  Maggio , efTendo  fiato  il 
I corpo  tutto  quel  giorno  eipofio  in  Chiefa,  alle 
JL^  tre  bore  di  notte  furono  chiamati  li  medici,  fono  U^orT 
cerulici  per  aprirlo:douc  fi  trouarono  ancora  molti  di  ca  po,  fi  ricop’. 
fa:  nella  quafateione  occorfe  vna  cofa  notabile  : impeto-  riiw  da  poc 
che,  mentre  che  nel  voltarlo  fi  farebbe  potuto  facilmen- fc 
te  vedere  ogni  parte  del  fuo  corpo , egli  nondimeno  da  fe 
ileflb  con  la  mano  sepre  fi  ncopriua,comc  fc  ancor  viuef- 
fe;  del  la  qual  cofa  accorgendofi  Angelo  da  Bagnarea  dilTe 
tutto  pieno  di  marauigliaa'circofianti:  Guardate,  come 
quello  Padre  fò  callo  in  vita , che  fi  mofira  ancora  tale__> 
dopo  la  morte.  Il  medefimo  hauca  anche  fatto,  quando  1 i 
Padri  lo  lauarono  : tutti  fegni  della  Tua  virginità,  e purità 
Angolare.  Aperto  adunque  il  corpo,  trouarono  che  quel 
tumore,  che  hauea  fotto  la  mammella  Cniftra,  era  cagio- 
nato da  due  corte  rotte,  come  più  ampiamente  s’ é detto, 
quando  fi  é parlato  della  palpitatiooc  del  fno  cuorej  e le 
interiora  ftiron  ritrouate  buone  , e non  guafie  in  alcuna^ 
parte. 

2 JNlon  lafciorò  di  aggiongere  in  quello  luogo,  come—» 

per 
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Effigie  di  per  confolatione  di  moki  fuoì  diuoti , che  bramauano  d| 
haucr’  àppre(To  di  k la  fua  effigie,  fiì  pernicfiToda’  Padri, 
che  ne  forte  fatto  ilcaiio  ingerto:  dal  quale  ne  fono  poi 
fiate  gittate  moke  in  cera,  che  lo  raffigurano  alnaioralr. 
Era  Filippo  di  llatura  mediocre,  di  carnagione  bianca,  di 
vifo  allegro;  hauea  la  fronte  rileuata,  e ipatiofa,  non  però 
caluo:  il  naiò  aquilino, gli  occhi  piccoli , e di  color  cele- 
Ite,  alouanto  in  dentro , ma  viuaci  : la  barba  nera,  e non 
molto  lunga,  fe  bene  ne  gli  vkimi  anni  canuta,  e del  tut- 
to bianca. 

3 Compiuto  poi  quel  tanto,  che  blfognaua,n‘pofero 
*oìn^  vn*akra  volta  il  corpo  nella  bara , e lo  tennero  ofpplto  al 
ba  lómuM*  popolo  tutto  il  giorno  feguente  : e la  fera  delli  ventifette 
mi  per  com  di  Maggio  li  Padri  di  commun  confenfo  ordinarono,  che 
inimoncdc*  forte  fcpellito  nella  fepoltura  Comune  della  Congregatio- 
cardinali  ,,e  fotto  il  coro  vicino  all* Aitar  maggiore  in  vna  caìfaor- 
f iorcnia  dinaria.  Ma  rifapendo  ciò  Federi^  Cardinal  Borromeo,  e 
fu  luifTo  in  confiderando,  che  non  fi  conueuiua  à tal*  huomo  fimil  fe- 
liu  goicpa-  pokura,  ne  trattò  prima  co*  Padri,  e poi  con  Alertandro 
laio.  Cardinal  di  Fiorenza,  il  qual  difie,  eh’  era  fiato  errore  ha- 
uerlo  meflb  nella  fepoltura  comune;  e che  fc  pure  li  Padri 
non  voleano  eflfer*  i primi  à Santificarlo,!©  doueano  met- 
ter da  parte  in  qualche  luogo , per  vedere  quello , che_» 
Dio  hauefTe  voluto  fare  di  quello  fuo  feruo . Per  la  qual 
cola  fu  cauato  il  corpo  di  ^ella  fepoltura,  e pollo  in  vna 
calsa  di  noce;  e dentro  vi  fu  mefsa  vna  piallra  di  rame  col 
fuo  nome  intagliatole  quindi  fù  portato  in  vna  cappellet- 
ta  fopra  il  primo  ;zrco  della  nauata  della  Chiefa  dal  corno 
dell’  E pillola,  cpm*  akroue  è fiato  accennato,  e fopra  la_^ 
cartTa  fecero  fabricare  vn  muroàfcarpa.  Fu  cola  mirabi- 
le, che  nel  canario  dalla  lepoitura  non  mandalse  alcun 
tnal’odore , & hauefse  tutte  le  membra  arrcndeuoli, 
particolarmente  le  mani  fltflìbili,  come  fc  viuclse,  lenza 
niunfegno  di  oorruteione:  e la  faccia  beila , efenzaalcu- 
- . na  deformità,  non  altrimenti,  che  dormifse . 

fiK)  fc-  luogo,  douefù  mef;so  incominciò  fubito  la  fre- 

poicro , tlJ  quenza  del  popolo  ; e vi  furon  portati  molti  voti,  c fatti 
del  concot-  molti  donatiui,e  fentito  da  molte  perfone  foauifiìmo  odo- 
ro ì quello.  re 
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re  : 8cin  particolare  Giulia  Orfìna  Marchefa  Rangona.^  » 
donna  di  gran  vircù^  tacendo  più  volte  oracione  al  Santo 
Padre  in  Chiela  (otto  à quell’arco , fentiua  vn’  odore  cosà 
foaue,  che  tutta  la  confortaua , il  qual’  odore  era  cerne  di 
rofe,  e di  fiori , che  in  quella  ftagione  , in  cui  Io  (cntiu^ 
e(Ta , per  effer  di  Vernoj  ordiuanapientt  non  ve  ne  foglio- 
no  cflere:  olprc  che  da  molt’altri,  e diuerfe  fiate  vi  fu  fen- 
tito . Furono  poi  infiniti  quelli , li  quali  col  venire  fola- 
mente  al  fuo  fcpolcro  > fentiuanfi  rallegrare  il  cuore  , 8c  ' 

accendere  di  diuotione.  „ Dodo  alca. 

5 Ma  non  è da  tacere , che  doppo  otto  meli , cioè  alli 
ventifeidi  Gennaio , nel  mille  cinquecento  nouantalei , ritto- 
hauendo  Agollino  Cardinal  Gufano  grandeliderio  di  ha- uate  le  lue 
uer  q^ualche  reliquia  di  Filippo}  fiì  dato  ordine,che,foirc-  vìfeexe  in- 
rodilepellrteleme  interiora,  le  quali  polle  in  vn  catino, 
e ricoperte  di  terra  fenza  alcun  coperchio , erano  Hate— > 
melfe  nella  fcpoltura  comune , e furon  ritrouate , io  pre- 
fenza  dell’iftelTo  Cardinale,  frefche , bianche,  e lenza  al- 
cuna  corruttione , come  fe  all  bora  foflero  Hate  feppelite.  ‘ 

Le  fecero  poi  lauare  con  diligenza  , e le  mifero  à leccare  : 
e di  effe  ne  furon  diltribuite  a diuerfi  luoghi,  e perfone: 

& vna  parte  ne  fu  polla  in  vn  riediiffìmo  reliquiario  d’ar- 
gento . 


S et t*  anni  dofo  la  morte  il  corfo  di  S,  Filippo 
/ fi  trasferifee  nella  fua  Cappella. 
Cap.Vlll. 


HAueaNero  del  Nero  hauutp  lempregrandiuotio- 
ne  al  Santo  Padre , e fi  ripiitaua  à gran  gloria  di 
hauerlo  conofciuto,e  trattato  feco  famigliarmé- 
mando, che  quando  il  fanto  vecchio  l’abbracciaua, 
il  chf  facea  ogni  volta , che  lo  vedea  alterato  da  qualche 
palfione,  fi  fentiua  confolare>  e confortare  il  cuore,  e ri- 
foluendofi  in  lagrime  fi  trouaua  libero  da  ogni  faHidio.*  e 
ciò  gli  fùccedettc  ancora  molte  volte  doppo  la  morte  di 

Y Fi\ìp- 


Nero  del 
Mero  tutta 
di  fate  ma 
caflà  d'at* 
genio , e co 
quefta/)cca 
ilone  fi  ap- 
re il  fcpol- 
cro . 


i 
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Filippo  nel  vifitar  ilfuo  fepolcro  ,facendoui  foucnte  ora^ 
tiene . Trattando  adunque  quello  Signore  , come  quegli 
c’hauea'molciflìme  faculta,  & era  lenza  figliuoli,  di  voler 
fare  vna  bdliirima  caflTa  d’ argento , per  riporui  dentro  il 
fanto  corpo:  li  ‘Padri  prima  d ogn’  altra  cola  giudicarono 
elTer  bene  di  vedere  in  che  fiato  fi  trouafie  quel  iacro  cada, 
uero  : e così  alli  fette  di  Marzo  del  mille  cinquecento  no- 
uantanoue , dopo  efiere  fiato  quattr’anni  nel  luogo  detto 
di  lopra  , disfatto  il  muro  , & aperta  la  carta,  e trouato 

, il  corpo  tutto  pieno  di  calcinacci,  entrati  per  vna  fclfura^ 

' . che  fi  era  fatta  nel  coperchio  della  carta,  cagionata  dail’- 

humidità  del  muro  fattoui  fopra  : e trouarono  che  tutti  li 
fuoi  veftimenti  erano  come  fango,  e la  pianeta  di  modo 
infracidata , che  ne  veniua  in  pezzi,  e la  piallra  in  cui  era 
intagliato  il  fuo  nome , coperta'di  verderame  •;  la  onde  fil 
da  tutti  giudicato  erter  il  cor  po  ridotto  in  pòluere  . 

Fh.  trouato  ^ la  fera  feguentedopo  hauer  tolto  via  tutto  quel- 
li corpo  in-  lo,  che  vi  cra  di  guaito , trouarono  inon  folo  le  gambe , c 
riero,  c giu-  le  bracciale  tutt’ilrefto  intiero  j ma  ancora  le  parti  del 
dicato  da.»  petto , e del  ventre  così  frefehe , e belle , e la  pelle , e la«# 
medici  copi  cosi  niorbida,che  tutti  fiupirono  ; oltre  che  il  petto 
muacoioia.  ancora  la  fua  naturai  bianchezza , e colore . 

qual  cola  fù  tenuta  per  miracolofa,e  fopranaturale  da  An« 
area  Ccfalpino,  da  Antonio  Porto,  e da  Ridolfo  Silueiu’i» 
medici  de’primi  di  quei  tempiri  quali  tutti  tre  fecero  fopra 
ciò  fcrittura  pàrticolarc.'doue  con  moltiflìme  ragioni  prò- 
uanojchenè  per  natura, nè  meno  per  arte,  quando  vi  folTe 
itata,lì  potea  quel  corpo  conleruare  i n quella  maniera,che 
‘ fi  confcruò , fenza  particplar  ooncorfo  della  diiiina  onni- 

Or’hauendo  l’Abbate  Giacomo  Crefcentjo  fuo  figli- 
si pone  il  uoio  Ipirituale , fatta  fare  vna  nuoua carta  di  cip^fib  ric- 
cotpo  in  ▼-  camente  ornatai  la  fera  delli  tredici  di  Maggio  fi  cauo  il 
corpo  dalla  cafla  vecchia , e fi  pofe  nella  nuoua  lopra  vn 
* matcrartìno  di  taffettà  roiTo,  coperto  con  vna  coltre  pan- 

mcn re  roÀ  . A cosi  grata  vifta  vennero  tutt’  i Padri  , 

fratelli  di  cafa  per  vedere , e riuerire  il  corpo  del  lor  fan- 
te Padre , piangendo  d’ allegrezza , c l’vii  1*  altro  congra-  ‘ 

tulan- 
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tulandofid’vtttantotefora.  Vi  fopragiunferopoiilCar-  ^ 

dinal  di  Fiorenza,  Federico  Cardinal  Borromeo , e Cefare  4 
Cardinal  Baronio,  li  quali  anch’cflì  pieni  di  marauiglia,  c 
di  giubilo  ringratiarono  il  Signore  di  beneficio  cosi  gran- 
def  Ordinò  poi  il  Cardinal  di  Fiorenza , che  fi  face  Aero 
mioui  vcltimétij  &alli  venc’vno  del  mefe  di  Marzo  lo  ve-  # 
ftirono  con  habiti  Sacerdotali , e fopra  g i mifiero  la  pia- 
neta, della  quale  fi  era  Icruito  in  dir  Meifa  il  giorno , che 
inori;  e 1‘  iltefio  Cardinale  gli  pofe  yna  ghirlanda  in  capo, 
e tratcofi  dal  ditto  vn‘  anello  Pontificale,  dentro  à cui  era 
vn  belliflimo  Zaffiro,  glie  lo  mile  in  dito,facendogli  (par- 
ger  (opra  molti  fiori  di  leta:  efu’l  petto  gli  pelerò  vn  Cro, 
cififfo  d’argento,  donato  à quell’  eliètto  da  Giulio  Sanfe- 
donio  Vefcouo  di  Grofieto,ecaro  figliuolo  fpirituale  del 
Santo.  In  quella  maniera  accomodato  il  Santo  Corpo  Io 
ripofero  neiriftefia  cappellctta  (opra  dell’  arco  della_^ 

Chiefa:  doue  (lette  infinoalli  ventiquattro  di  Maggio  del 
mille  fcicento  due. 

4 Ma  perche  la  faccia  hauea  alquanto  patito , fecero  meflàva 
fare  vn’ effigie  d’argento,  e glie  la  pofero  (opra  del  volto:  effigie  d’ ar- 
c così  non  penlando  fi  verificò  quello  , che  ’i  Sant’huomo  genfo  fopt* 
hauea  detto  molto  prima  che  morifie  in  camera  d’  vn-jJfj^  “*^*‘-‘" 
Prencipe:  cioè , che  la  fua  teda  farebbe  Hata  mefla  in  ar  - 

gcnto, 

5 lu  quello  mentre  Nero  fopranominato  hauendofi  iJcro  pren- 
eletto  Filippo  per  ringoiare , e perpetuo  auuocaco  di  sè,  e de  Filippo 
de’  fuoi  poderi  vnìcon  publico  illromento , e con  tutte  per  auuoca- 
quelle  folennità  , che  fi  richieggono , la  famiglia  fua  con 

quella  di  Filippo:  Se  all’arme  fua  aggiunlc  l’arme  del  San-  fu*  c5  qucl- 
to , cioè  tré  delle  d’oro  in  campo  turchino  : e ricroiian-  la  dd  San- 
dofi  fenza  figliuoli  malcIii,ricorfe  à qucll’efietto  con  gran  to,  e per  fua 
fede  alla  fua  inierceffione  : & in  capo  à none  meli  Iddio  ‘ntcrceiTio- 
pcr  li  meriti  del  Santo  gliene  concedette  vno:à  cui  per  fiXuol» 
ricognitione  della  gratia  riceuuta  pofe  nome  Filippo  : 
hoggivnico  herededi  tutte  le  die  facultà , cdiuotilfimo 
Santo  Padre. 

6 In  oltre  per  gratitudine  di  quedo,  e d’altri  fopradec-  Nero  da 

tì  bcneficii  per  fua  intcrceflìone  ottenuti, alli  fei  di  Luglio  pnncì  .io  ai 

Y 2 dcli^-  ctppeUa 


del  Sinto  in 
Chicfa  no* 

ft(a. 
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di  Nero  pet 
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ne del  Sito 
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tc. 
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(feU’anno  mille  {ciccato , cangiando  Nero  il  difegno  c’ha, 
uea  di  fare  la  caflTa  d'argento  in  cofa  pid  degna  à maggior 
gloria  di  Dio,  & honor  del  Santo  j diede  principio  au  vna 
lontuofa  cappella  nel^luogo  doue  é al  prefente,  e cò  quel-, 
la  ricchezza,  & ornamento  di  pietre  pretioie,  che  fi  vede, 
rofe  la  prima  pietra  ne‘  fondamenti  Francelco  Maria  Car- 
dinal Tarugh  e vi  mife  inlicme  dodici  medaglie  d’ottone, 
& vna  grande  d’argento , tutte  con  l’ impronto  di  San  Fi- 
lippOjCon  la  feguentc  ifcrittionc,  b.ph$ltf>f>us  Nerius  Fio- 
renttntts  y Co»greg*tion$s  Oratori]  Fuitdaror y obijtRoma 
anno  mtlltfimo  quingentefmo  nonagtfimo  quinto^  Vi  fu 
parimente  polla  vna  piallra  grande  di  piombo  con  quelle 
parole.  Saeellum  hoc  in  honorem B.  Philtfpt  Neri]  Fioren- 
tini, Congregationii  Oratori]  Fundatoris  Serns  de  Ntgris 
nobil$s FlorentinuSyob  fingnlarem  tn  Beatnm^trum piota-- 
tem  à fundamentts  fu$s  fumpt$bns  magnificenti jjimè  ex» 
truendum  enrauity  jinno  Inbil  ai y mille  fimo  /exctntefimoy 
tnenfe  lultOyiie  oBauafefii  SS»jipofiolcrt*rn  Petrsyf^  Pau-. 
Hi  Clemente  Oélauo  pontifice y Ponttficatus  anno  nono, 

7 Or  mentre  lì  follecitaua  la  fabbrica  della  capelJa,  ef- 
lendo  in  dicidotto  mefi  ridotta  a buon  termine  j permife 
il  Signore , che  ’l  fanciullo  ottenuto  per  intercclTione  del 
Santo,  s’infamalTe  di  vaiuoli , e di  maniera  s’aggraualTe, 
che  perduta  la  voce  non  potea  più  relpirare.*  sì  chedilpe- 
rato  in  tutto  da’  medici  di  punto  in  punto  s’ alpeteaua  la  , 
morte.  Or  non  ballando  l’animo  à Nero  luo  Padre  di  llar 
prelcnte  à vederlo  fpirare,  lì  ritiro  in  vn’altra  camera,  e_^ 
fi  gittò  in  vn  letto,  e tutto  trauagiiato  proruppe  in  quelle 
parole:0'S.  Padre,  farà  egli  mai  vero,  che  tu  voglia , che 
la  prima  aitione,  che  s’habbia  à fare  nella  capelia,  che  hò 
fatta  fabricare  in  honor  tuo , lìa  il  darlepoltura  al  mio  fi- 
gliuolo? equeliovnico^  Non  hebbe  appena  finito  di  di« 
re  quelle  parole,  che  M fanciullo  quali  rilnegiiato  da  vii^ 
profondo  fonno,  chiamò  trè,ò  quattro  voltc,Babbo  : E la 
ContdTa  di  Pit  jgliano  forella  del  Bambino,  la  quale  flaua 
prefente  , corlc  à dirlo  al  Padre,  c lo  sforzò  à ritornare 
dal  figliuolo  : doue  il  fanciullo  da  fe  llelTo  difle  in  modo, 
eh’  Ognuno  1*  incefe  • Babbo,  ionguarito,  c m' hà  guarito 

il  Non- 


1 
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H Nonno:  che  così  chiamaua  egli  il  Santo  Padre,  con  bc- 
calìone,che  eflTendogli  nel  Battefimo  pofto  nome  Filippò, 
feglimoitraHa  continuamente  vn  ritratto  al  naturale  dèi 
Santo  Padre , con  dirgli , che  quegli  era  il  Nonno . Ami 
per  farne  pruoua  phr  certa  gii  domandarono  s’era  la  Non- 
na quella,  che  1*  hauea  guarito,  & il  fanciullo  gridaua  pii 
forte.  Nò  il  Nonno.  E moftratogli,  il  quadro  dicea,  che 
quegli  r hauea  guarito.  E (Tendo  poi  interrogato  in  che.-» 
modo  ; il  fanciullo  li  toccaua  la  teila  (volendo  lignifica- 
re, che  con  toccargli  la  tefta  l’ hauea  guarito)  e così  pre- 
fo  vn  poco  di  ftillaro  cominciò  à lattare,  e s*  addormentò: 
e dormendo  gli  cominciò  dall*  orecchia  delira  ad  vfeire 
molta  materia , che  li  conobbe  e'ITerfegli  aperta  vna  po- 
liema  c’hauca  nel  capo.la  quale  feguitado  per  molti  giori 
ni  di  purgare,rendette  il  figliuolo  luor  di  pericolo,  e Pano. 

8 Hauendo  adunque  il  Nero  ridotta  la  cappella  à buon  r 60  8. 
terminc,e  per  quella  nuoua  gratia  lollecitàcfola  maggior-  fitrasftriicé 
méte,  alli  ventiquattro  di  Maggio  del  mille  feicentodue,  d corpo  del 
cioè  fett’  anni  dopo  la  morte  del  Santo , fa  il  Aio  corpo  5*“*® 
(ancorché  la  cofa  fi  facelTe  fecretamente,  c con  le  porte  [“* 
ferrate)  con  molta  riuerenza , e diuotione , eflTendo  ac-  ‘ 
compagnato^la  alcuni  Cardinali , e Prelati,  e da’  Padri  di 
. calas  trafportatonella  nuoua  cappella  : doue  la  mattina-, 
feguente  celebrò  la  MefTa , che  fu  la  prima , che  vi  folTe-»  ' 
dctta.il  Cardinal  TarugJie  d’all’hora  in  poi  ogni  giorno  vi  . \ 

fi  è celebrato  con  gran  frequenza , e concorló  di  popolo. 

"Delle  lodiy  & honoriy  che  furori  fatti  à Filippo 
dopo  morte,  Cap,  IX, 

* Rebbe  tanto , c per  e virtù , e per  li  miracoli  1 - 
t opinione  della  Santità  di  Filippo,  che  fubito  cócorrono 
morto  cominciarono  à concorrer*  i voti  al  Aio  ì »ot«  ai  fim 
fcpolcro;  ancorché  i Padri  lleffero  renitenti,  nè  per  quan-  fepolcro. 
tq  poterono;  lo  per  metteffero . Il  primo  voto  l’atcaccò  • 
di  propria  mano  infieme  con  vna  candela  l’ Abbate  Marc* 

Antonio  Mafia  Vifitatore  ApoAolico , Efaminatore  de* 

Velcoui.  Y 3 In>  ■ ' 


L’  Abbate 
Matfà  guarr 
fcc  miraco- 
lofatneote  * 
c porta  il 
primo  voto 
al  fuo  fcpoi 

CIO. 


Si  accende 
la  lampada 
•1  fuo  fepol 
«to. 


di  penne  tco 
no  le  fuo 
imaginicon 
titolo  di 
Beato. 


Frequenra 
di  popolo  al 
fuo  fcpol- 
cfOj  c con 


342  L I B,  IV.  C’AP.Df. 

- a-  Imperoche  ammalandoli  egli  poche  letcimaue  dopo 
la  morte  del  Santo  d’vnafebrepcftilentiale  con  letargo, 
nè  gli  giouando  medicamento  alcuno,hebbe  quella  vino- 
ne. Gli  parca,  che  la  cala  dou’  egli  nabitaua  ardclTe; 
che  alcuni  procuraflero  di  far  cadere  le  mura  di  quella.  B 
llando  per  ciò  con  gran  timore  ,vidc  il  Santo  Padre  , che 
fdegnato  centra  di  coloro  gridaua,  dicendo:  Saldate 
bAtem^  AbbAtem . Doppo  le  quali  parole  lubitQ 

gli  parue  elTer  fuori  di  quel  pericolo.  Né  fù  vana  b vilìo- 
jie,  conciolìacofa  che  incontanente  migliorò,  & il  gior-’ 
210  feguente  lì  trouò  di  maniera  fano,  come  fe  non  hauelTé 
hauuto  mal*  alcuno . In  tellimonio  della  cui  gratia  ap- 
pefedi  propria  mano  la  predetta  tauoletta  al  Uiofepol- 
cro:  orefceiido  tuttauiail  numero  de’ voti  in  quella  quan- 
tità, che  boggi  lì  vede  alla  fua  cappel  la.  ‘ 

3 Fil  ancora  l’ iftelTo  Abbate  il  primo,  che  gli  facelT^ 
accendere  la  lampada;  e perche  d’ ordine  de’  Padri  fiì  tol- 
ta via,  ei  fe  ne  lamentò  anai  con  fua  Santità,  all’hora  Cle- 
mente Octauo , c col  di  lui  confentimento  la  fece  pochi 
giorni  dopo  riacccnderp.-la  qual  cofa  vedendo  vna  Signó- 
ra principale , donò  vna  lampada  d’ argento  di  molto  va- 
1 ore;c  quindi  di  mano  in  mano  ne  furon  donate  dcH’altrc, 
come  pure  hoggi  li  vede. 

4 L’anno  medelimq,che’l  Santo  mori,  fù  ftampato  con 
licenza  de’  Superiori  il  fuo  ritratto  con  titolo  di  Beato,  £ 
con  raggi,'e  miracoli  intorno,  & m diuerfi  palazzi , e cafe 
erano  le  fue  imagini  tenute , c riuerìte  con  molta  vonera- 
tione  ; e dalcauo  della  fua  te  Ila , fhe,  com’è  flato  accen- 
nato, mentre  ilaua  anche  nella  bara,  fù  fatto,  ne  furori—» 
tratte  moire  effigie,  le  quali  da  diuerli  Signori , e Signore, 
erano  tenute  nelle  cainere  loro  con  grandillìma  riucrcza, 
ediuotione;  e, Clemente  Ottano  ne  tenea  anch^’egJi  vna 
fopra  del  tauolioo,  oltre  al  quadro  del  luo  ritratto,  che-# 
coperto  cou  vn  velo  tenea  in  camera  inlieme  co’  quadri 
de  gli  altri  Santi, 

5 Furon  poi  quafi  infiniti  quelli,  che  fubito  dopo  la  lua 
morte  gli  porgeaiio  preghiere , e gli  faccano  altri  honori, 
come  à Santo  ; df  il  liio  fepolcro  fw  da  molti  Cardinali,  c 
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Prelati , e Signori , e Signore  d’ ogni  flato,  e da  grandiffi- 
mo  numero  di  popolo , infino  da  principio  vifitato , e ve-  ,iong  ^iq 
ncrato.  Et  era  così  grade  la  diuotjone , che  haiieano  vcrfo  tauano . 
di  lui,  che  baciauano  cciandio  il  muro,  dentro  di  cui  flaua 
murata  la  cada,  pigliando  molti  di  loro  del  calcinaccio  di 
detto  muro , & altri  della  poluere , che  flaua  intorno  : e 
vi  fiironojCtiandio  Prelati. , che  pigliarono  dell’  olio  del- 
la lampada  , che  vi  ardea  : e molti  de’  fiori , che  v*  erano 
fparfi  lopra,portandoli  leco  come  Relic^uie  per  mezo  de’ 
quali  riceueano  dal  Signore  molte  grane.  Vi  furono  an«- 
che  di  quelli,  che  fi  prelcro  per  diuotione  di  vifitarlo  ogni 
giorno  : anzij  alcuni , e perfone  di  qualità  , vi  andarono. 

.Icalzi.  ! * 

6 L’anno  feguente  alla  fua  morte , nel  giorno  del  fuo  Si  comincila 
anniuerfario  in  vece  di  cantarli  la  Meda  di  Requiem,  fi  fe-  l’ 

ce  vna  folenniflima  fefta  con  grandiflìmo  concorfo  di  po-  f"fta  net 
polOfVenendoui  molti  Prelati,  e Cardinali:  cantandoli  pe-  giomo  dei- 
rò la  Mefla  corrente  : le  bene  dopò  il  Vefpero  fu  fatto  vn  laiua  moicc 
fermonc  in  lode  fua,  feguitandofi  poi  ogni  giorno  di  far  1* 
ìflelTo,  non  folo  da'quelli  di  Congregationc  ^ma  ancora^ 
da  foraflierij'c da’ Prelati.  . • Enconùj , 

7 Moltiflìmifurongli  enconifj,  chedadiuerfi  perfo- che  il  Cardi 
«aggi  gli  ftiron  fatti . Gabriello  Cardinal  Paleotto  nel  li-  nai  Pakot- 
bro  De  bo»o feneHutis , feguitando  quello,  che  di  lòpra», 

Jiabbiamo  pollo  quando  fiparlaua  deiropnionedelìa_i“f?®* 
Santità  di  Filippo,  foggiunge  dicendo;  Quelle  cofe  : pio , 

c benigno  lettore,  non  folamcnte  erano  Hate  da  noi  molto 
prima  fcritte,  c ridotte  poco  meno  che  in  quefta forma  , • «-a 

ma  erano  fiate  inficme  con  tutta  l’opera  condotte  al  fine  ; ' ' ^ 0 

nè  ci  rimanea  altro,  che  darla,alla  llampa:  quando  ecco , » 

che  l’huomo di  Dio  per  configlio  eterno  di  chi  gouerna  il 
tutto  infermatoli , ma  non  talmente , che  dall’  infermità 
folfe  ritenuto  nel  letto,  ò dalle  fglitc  fue  attionr  ritardato; 
nel  giorno  ventifei  di  Maggio  ad  vn  tratto  ne  fu  colto,  efp 
fendo  da  quello  efilio  alla  patria  celefte  chiamato.  Dopo 
la  cui  morte  così  all’improuifo,e  fuòri  d’ogni  ooflro  pen- 
fierofeguica,  non  habbiamo  però  voluto  dalla  deiincra- 
tione  già  fatta  partirci,  che  fù  di  proporre  rccccllentifli. 
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cuore,  nel Je  mani  del  Clementi ifimo  Signore noftro  Giesd 
Chrilto , della  /uaSanciflìma  Mad  .c  , Vergine  Maria  delli 
gloriolì  Principi  de  gli  Apoltóli , S.  Pietro , e S.  Paolo , S. 
Agoiiino,eS.  Francclco,  e del  B.  Filippo,  e di. tutti  li 
Santi:  acciochc  iìa  fatta  degna  della  diuina  mifericopdia,c 


OtMuIo 
Caidin.il 
^andini . 


Cefare 


del  loro coniortio  nella  vita  eterna  , &c. 

10  Oteauio Cardinal  Bandini  parlando  di  lui, e quali 
che  vedendo  in  elfo  ynite  iniìeme  tutte  quell'  attieni  vir- 
tuo(e,che  mentre  vilTe  operò  nel  mondo,forma  di  lui  que- 
lle feguenti  parole.  Parmi  che  in  Filippo  concorrano  vni- 
tamente  tutte  le  qualità , virtù , prerogatiue,  e circqllan- 
2e  y che  li  fogliono  ammirare  leparatamente  nella  vita , c 
morte  de  gli  altri  Santi  venerati , e canonizati  da  Santa.* 

Chiefa,  . 

1 1 Cefare  Cardinal  Baronie  anch’egli  nell’annotationi 
del  Martirologio  forco  il  dì  ventitré  d’ Agollo  con  occa-  nio. 
lione  del  B.  Filippo  Benizij  Fiorentino , initituitore  dell’- 
ordinede'  Semi , fa  di  lui  encomio  con  dire  : La  Citta  di 
Fiorenza  è (lata  adornata  di  due  Filippi,  quello  Inftiruto- 

re  dcirordinedc’Serui,equello  Fondatore  della  Congre- 
gacionedelI’OratoriOydi  cui,che  regni  anch'elTo  gloriofo 
in  Cielo , li  molti  miracoli , che  di  giorno  in  giorno  và 
operando,  ne  fanno  efprcfla  tellimonianza . Girolamo 

1 2 Girolamo  Cardinal  Panfilio  dice.  Ogni  giorno  ere-  ^V^**"** 
fee  la  fama  di  quello  B*Padrepcr  la  grandillìma  quantità 
de’TTMracoli , che  fà  con  quelli , che  fe  gli  raccomandano: 

& io  in  particolare  riceuo  ogni  giorno  gratie  in  tutte  le-.» 
mie  occorrenze:  & hò  fperanza  che  m nabbia  d’aiutare.^ 
per  l’auuenire  in  tutteie  cofe  mie , clTendo  che  in  tutto 
mi  fon  dato,  e mi  dono  fotto  la  protcecione , e con  tut- 
t*  il  cuore  lo  fupplico  ad  accettarmi,^  vinìidi 

1 3 MoltilTiini  furon  quelli,  che  fcrilTero  delle  virtù , &:  Filippo . 
eccellenze  di  Filippo,  & in  particolare  Rutìlio  B^nzont , 

Vefcouo  di  Loreto  ,c  Recanati , nel  libro  De  Anno  San- 

So  lubtUi  : Gio.  Battjlla  del  Tufo  , Vefcouo  della  Cerra, 
ne  gli  annali  de*  Chierici  regolari  j e Don  Siluano  Razzi 
ne!  libro , che  fà  delle  vite  de’  Santi  TofcanI,  vi  pole  nel 
fine  ancora  U vita  del  B»  Filippo  ; e l’ iftc.lTo  fece  Alfonfo 

Vigile- 
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Viglieganel  Lcggcdario  delle  vite de’Santij  IIP. Macero 
Arcangelo  Giani  dell'ordine  de’  Serui  nell’  hilloria  del  fo» 
pranominato  Filippo  Benizi  FiorejicinodeirillelTo  ordine, 
anch’egli  fà  cncomij  di  luij  il  fimile  fanno  Tomaio  Bozzi© 
« nc’  libri  De  pptis  Ecclefid  Dei  y 8c  De  ruinis  gentium:  e 
Franct  fco  Bocchi  nel  libro  de  gli  elogi}  delle  pcrlooe  in- 
ligni  nate  in  Fiorenza,  & altri  molti,  che  per  non  effer  te- 
diolo  ti  alafcio. 

Memorici  >4  Furono  anche  fatte  memorie  di  lui  indiuerli  luoghi, 
fatte  di  fi*  & particolare  Giulio  Sanfedonio , prima  che  foflc  Ve- 
lippo.  Icoiio di  Groffeto,  gouernando  in  S.  Girolamo  della  caxi- 
tà,fece  fare  nel  cortile  di  quel  luogo  vna  figura  di  S.Filip- 
po  in  atto  di  raccomandar’  i fuoi  alla  gloriola  Vergine:  e 
fotto  VI  fece  la  feguente  ifcrittione.  Sfitto  pbilippo  Ntrio 

Fiorentino  . Vt^bi  trigintatrefaunotiximin  JnnRitatis'y 
mirnculorum  laude  ciarueraty  innumerif^ue  ad  Chnjit 
obfecfuium  traduBis prima  Congregatienisfundamenta  $ e- 
ceraty  thi  aliquod  etus  rei  monumentum  extaret ^Templi 
huius  dowusj  acSaetrdotum  deputatus , annuente  ptjjjìma 
Congregat/one  char^tatts  , Parenti  in  fpirit»  optimo  bene- 
merenti p^fuit  Kjtl  Septemhris  M .D.C,V,  * 

Donatiui  1 5 Furono  ancora  in  quel  principio,  e dapoi  fatti  mol- 
fatti  al  fuo  tidonatiui  al  luo  fepolcro.  Agoftino Cardinal  Gufano, 
fcpolcro.  mandò  à donare  vna  coltre  di  broccato , per  ornamento 
della  fua  fepoltura.  Alfonfo  Viiconte  Velcouo  di  Ceruiai 
e poi  Cardinal  di  Santa  Chiefa,donò  parimenti  vn  drappo 
ricchiflìmo  per  l’ illelTo  effetto:  e crelcendo  tuttauia  Topi- 
nione delia  fantità  di  Filippo,  il  Popolo  Romano  ordinò 
per  decreto  publico,  che  ogn’  anno , alli  ventifei  di  Mag- 
gio per  la  fella  del  Santo , il  Magillrato  porta  (Te  folennc- 
mente  vn  calice  d’argento  con  quattro  torcic  alla  fua  cap- 
pella. Il  Duca  di  Bauiera  mandò  anch’  egli  vna  lampada 
d’ argento  di  valuta  di  mille  feudi  la  quale  ardeffe  conti- 
nuamente al  fuo  Iepolcro,comc  fi  vede  al  prefente;e  Car- 
lo di  Lorena  ne  mandò  per  voto  vn'  altra  di  gran  valorerc 
fucccflìuamente  da  molti  Cardinali , Prelati^  & altre  pcr- 
fone grandi  lor\o  fiati  mandati  vari;  doni  di  prèzzo. 

1 6 Cinque  anni  doppo  la  morte  di  Filippo  fi  Rampò  cd 

Priui- 
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Priuilegia'ApolloIico  delT  iltefTo  Papa  Clemente  b vita  cinque 'sn» 
iua  con  titolo  di  Beato  in  lingua  Latiiu  , e volgare,  coni  nid  jpola^ 
polla  dal  P.  Antonio  Gallonio,  la  quale  pili  volte  r illclTb  1* 

Sommo  l^nte-fice  fi  fè  leggere  con  molto  fuo  gallo;  oltre 
all’  efiere  fiata  appiouaca,  c loctoferitea  da  moiri  Caniina-  tolo  di  Bea'^ 
li  con  le  feguenti  parole  • OmnU^  qua  deb.  phtlìfpi  Ne^  io. 
rio  confcriptA  funt,  partìm  propr'qs  mt  oculisvidiffe^  p/tr-> 
titneerto  grAuifJi/nsrftm  vinru/a  fermone  cognouijfe  atte~ 
ftor  ergo  S . 

1 7 Morto  ^Clemente  Ottano , Leone  vndecimo,  che  à 
lui  fuccedette,  efTendogli  Hata  latta  da  diuerfi  illanza  per  Ci&,che  di. 
la  Canonizatione  di  S.  Carlo , & in  particolare  dal  Cardi-  «5^'“  Fj- 
nal  Baronie,  rifpofe  che  volentieri  ficontentaua  di  cano- 
nizar  S.  Carlo , ma  volea  ancora  Canonizare  il  B.  Filippo: 
fe  bene  hauendogli  Dio  conceduto  pochi  giorni  di  vita, 
non  potè  effettuare  il  Tuo  defiderio. 

I i Indi  alTunto  al  Sommo  Pontificato  Paolo  Quinto,m 
quanta  venerationerhauefTe  j non  occorrerà  altro tdli-  Quan'ol 
moniojchedi  hauerlo,  come  vedremo  più  minutamente 
nel  feguente  capitolo,  beatificato  , e conceduto  l’officio,  paolo  V» 
c la  Me  fifa  à tutte  le  Congregationi:  con  la  qual  occafionc 
lù  efpofta  la  fua  im:^inc  nella  fua  cappella,  in  quella  pofi- 
lura  c’  hoggi  fi  vede , fatta  da  Guido  Reni , con  illraordi- 
naria  conTolatione  de’  fuoi,  che  tanto  la  ddiderauanorol- 
tre  che  molto  prima  di  beatificarlo  l’ iflefso  Pontefice  c5- 
cedette  piu  volte  viua  vocis  oraculo  Indulgenza  Plenaria 
nel  giorno  della  fila  feda. 

1 9 Quanto  dinoto  fia  flato  poi  di  Filippo  Gregorio  De- 
cimo quinto,  oltre  all’ hauerlo  canonizato  , bcn  lo  fanno 
cojorojche  mentre  era  Auditor  di  Ruota,di  lui  fi;co  paria-  v 
nano;  hauendodapoi  che  fù  fatto  Cardinale  ctiandioper  ^ 
lettere  fignificato,  che  quando  fofse  piaciuto  maialla_j 
Madia  di  Dio  d’ hauerlo  innalzato  alla  Sedia  di  Pietro,  1'- 
haurebbein  ogni  maniera  canonizato. 


pflU 
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DdLt  CnnonizAtione  di  S,  Filippo^  e de  gli 
ti  fatti  per  quella,  Cap,  X, 

• I Tl’  acciorhe  minutamente  fi  fappla  dal  principio 

■ 1 infino  al  fine  r ordine,  e progrdfo  della  Cano- 

nizatione  di  Filippo  , affin  che  tutti  quelli,  che 
leggeranno  la  vita  fua, veggano  con  quanta  cautela, e dili- 
genza proceda  la  Santa  Romana  Chiefa  nella  Canoniza- 
tione  de’Santi , metteremo  qui  difiefamente  tutti  gli  atti 
' ■ fatti  immediatamente  dopo  la  fua  gita  al  Cielo , infino  al 
giorno,  che  da  Gregorio  Decimoquinto digloriofa  me- 
' jnoria  fu  ànnouerato  nel  numero  de  gli  altri  Santi. Veden- 
doli adunque  tuttauia  sì  per  le  virtù,comc  per  gli  mìraca* 
li  erefeer  la  fama  della  Santità  di  Filippoj  poco  dopo  la^.# 
fua  morte  fi  molTero  alcuni , & in  particolare  il  foprano- 
minaro  Abbate  Marc’ Antonio  Malfa , à far’  illanza  à fui 
Si  commcN  li^^tituJine,  che  volefie  conceder  licenza,  che  fi  formalTe 
te.chc  rrfoc  proceflTo  intorno all’atcioni,  virtù,  c miracoli  di  lui:à  cui 
mi  il  primo  jl  Papa,  che  era  Clemente  Ottano,  mettendoli  tré  volte.-» 
pioceffo.  tnani  al  petto  in  croce,difse  quelle  tòrmali  parole:  Noi 
lo  ceniamo  per  lanto  , Data  quella  rifpolla , indi  à poco 
deputò,  ^iu4^^ocis  oracttloi  à quello  effetto  Lodouico  de 
Torres  , all  fiora  Aricuelcouo  d?  Monreale,  e poi  Cardi- 
nale di  fanti  Chiefa  , & Audoeno  Lodouico,  Vefcouodi 
Ca(Tàno,ambidue  Vifiracori  Apolloliciydicendo  !oro,che 
"à  perpetua  memoria  fac  (Tero  formar’  il  proceffo  fopra  le 
virtù,  e miracoli  di  Filippo,  li  quali  ad  inllanzadi  Agofti- 
no  Carda. al  Culmo,  e di  Celare  Baronio,  àli’hora  Propo- 
llo di  e.on.^rcgac!Oue  in  nome  di  quella  , ordinarono  à 
Giacomo  Butio, Canonico  diS.Giouanni  Lacerano,  e No- 
tare del  Vicario  db!  Papa , che  in  quel  tempo  era  Girola- 
mo Cardinal  RuJfcucci,  chericeueffe  , & efaminaffe  te- 

fto  1395.  li  ^ Comincio  adunque  a darli  principio  al  primo  procef- 

dà  principio  fo  alli  duc  d’ Agolto  del  mille  cinqnecéto  nouantacinque 

al  primo  cioè  duc  meli  dopo  la  morte  del  Santo  : e con  grandiflìma 
pcocclTo.  ^ ^ 
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dHJgenza,  & accuratezza  fcguitò  rcfaminatione  inlino  al 
primo  di  Giugno  del  mille  Itcent’  vno. 

3 EfTcndo  poimorco  il  fopradctto  Giacomo  lUitfn^^ra»  jj 

cefco  Maria  Cardinal  Tarug;,  t Celare  CardmalBaronio:  p*o- 

Bibliocecario  Apollolico,  c Eia  minio  Ricci  Propollo  del-  cello  sili  1 1 
la  Congregacione  in  nome  dix]udla,fcccro  di  nuouo  illa-  senebre 
za,  che  ù tiralfe  innanzi  l’ intominciatoprocelTo , e le  gli  * ^ ^ 

dclTc  il  dcfidtrato  compimento,con  intencionedi  metter-  Biblioteca^ 
lonella  Biblioteca  Vaticana  à perpetua  memoria  dell.a_.r  Vaticana. 
Sàtitàdi  Filippo:e  così  a gli  ottodi  Febrarodel  millelci-  ^ 

ccntocinque,Camillo  Cardinal  Borghde,a!i’hora  Vjca-,.  ' ' ^ 
rio  del  Papa,  che  fu  poi  Paolo  Quinto,  Gommile  a Pietro 
Mazziocti  fuo  Notare,  che  feguitalTe  di  riceuere  i teflimo- 

nij,  e deflTe  6ne  airincotninciato  procelTo, fecondo  l’ilbn-, 
za  fatta,  il  quale  cominciò  ad  cfaminar  tt  lb’monij  a!lido*t 
deci  di  Febraro  del  mille  feicento  cinque,  c compiuto  il , 
proceflballi  vent’vno  di  Settembre  dell’  iftelTo  anno,  in_».  ' 
cui  furono  col  folitq  giuramento  efaminati  più  di  trecca-  - 
to  feUanta  telbmonij,  fra  quali  vi  fono  Cardinali,  Prelati» 

& altre  perfone  di  titolo  j fù  pollo  dal  Cardinal  Baronio 
nella  Biblioteca  Vaticana.  E quello  c il  primo  procelTb 
fatto,  come  dicono  > con  autorità  ordinaria,  oltre  ad  al- 
tri procdTi  fatti  in  Roma, 

4 Compiuto  il  primo  procelTo,  Ycnendo  nell’anno  mìL 

le  feicent’otto  Carlo  Gonzaga,  Duca  di  Niuers^  à Roma,  Carlo  Con- 
Ambafeiatore  ftraord  marie  >di  lua  Madia  ChrillianilTìma 
Henrico  quarto,alla  Santità  di  Paolo  Quinto,  e vifiwndo 
il  Itpolcro  di  S.  Filippo,  come  ouegli,^c  li  era  confdTa-  officio,  c la 
lo  alcun  tempo  prima  da  lui,e  cnc  Thauca  conofeiuto  per  Mcfla  dei  b 
httomo  di  eminente  bontà,  coi>  occafione,che  véne  a Ro-  Filippo  per 
ma  con  fuo  padre  al  tempo  di  Clemente  Ottano,  piglian-  || 
do  per  dmotione  delle  fuereliquicie  volendo  di  piuque-  ^ 

Ha  volta  ancor  lafciare  qualche  memoria  delTaffetto , • 

amore,  che  gli  portaua;fece  illanza  apprclTo  Paolo  Quin- 
to, che  volclTe  conceder  licenza  alli  Padri  della  Congre- 
gatione  dell*  Oratorio  di  poter  celebrar  MelTa , e recitar 
r Officio  del  Beato  : alla  cui  dimanda  dando  orecchio  il 
Papa,  ordinò  à Domenico  Cacdinal  Piaeili>  che,  come_-» 

capo. 
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• capo,  ne  trattafTcnelL  S.  Congrcgationcde’  Riti:  il  che_j  '• 

' , haucndo  eflfo  efeouito,  la  Congregatione  alli  dieci  di  Ge-  ; 
naro  del  mille  feicento  noue,  decretò  di  commun  parere, 
che  elTcndo  quc  Ilo  negotio  grauiflìmo , e quali  vna  priua- 
' ta  Canonizatione , fc  ne  parlalTe  prima  con  lua Santità,  da 

cui  fi  piocuraflfe  poi  di  ottener  vn  Breue  diretto  àdetta_> 
Congregatione,  accioche  fi  riuedefie, c fi  confideraffedi 
nuouo  il  primo  procefTo  fatto  con  autorità  ordioaria.*e_^ 
le  Icconcedcire  ancora  facoltà  di  formar’altri  proceflì, ta- 
to in  genei  e,  come  in  Ipecie,  sì  in  Roma,  come  fuori,  con 
autorità  Apoftolica. 

Si  fi  ìftttnza  j Or’in  quello  mentre  fu  fatta  iltanza  per  la  Canoniza- 
rione  di  Filippo  dadiucifi  Principi,  e Potentati  della_» 
pcrulano-^hriftianità  , come  da  Lodouico  Decimo  terzo  Chriftia- 
njiationt-/  niflìmo  Rè  di  Francia,  e da  Maria  de’  Medici  Regina  fua_^ 
di  Filippo.  Madre;  dall’  inclito  Senato  ,e  Popolo  Romano,  da  Ferdi- 
nando primo  Gran  Duca  di  Tofeana  : e dopo  la  fua  morte 
da  Colimo  fuo  figliuolo , da  Maflìmiliano  Duca  di  Bauie- 
raj  dal  fopranominato  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuers,e 
da  Caterina  di  Lorena  fua  moglie , e dalia  nollra  Congre- 
gatione j alla  qual  cofa  predando  il  Papa  1*  alfenfo , com* 

' ■ mife  per  Breue  Apoftolico  fotto  li  tredici  d*  Aprile  del 
^ mille  feicento  noue,  la  caufa  alla  S. Congregatione  dc’Ri- 
ti#  laquale  alli  noue  di  Maggio  deirifteiranno,ordinò  che 
fi  facclTc  il  fecondo  procelfo,  che  chiamano  in  genere  : &: 
eleflfe  à ciò  fare  Girolamo  Cardinal  Panfilio  Vicario  del 
Papa;  il  qual  procefso  alli  venti  di  Giugno  dell’  ilfefs'an-  * 
no  fù  finito , e prefentato  alla  detta  Congregatsonc:  la_» 
quale  lo  conlegnò  à Roberto  Cardinal  Bellarmino,  accio- 
‘ che  lo  riueddse , e poi  ben  confiderato  riferifse , fe  fi  po* 
tea  legitimamcntc  procedere  à continuare  il  terzo  procef- 
fo, che  chiamano  in  fpecic:  il  che  da  lui  con  ogni  diligen- 
za adempiuto,  ne  fù  parimente  fatto  il  decreto  dalla  pre- 
detta Congregatione,  fotto  il  dì  ventifei  di  Luglio  dell* 
illels’  anno  mille  feicento  noue:  e del  tutto  ne  fu  fatta  re» 
latione  a Paolò  Quinto  , da  Domenico  Cardinal  Pinello^ 
Vef'couo  Oltienfc*  e capo  della  Congregatione . 

6 Fatto  quello  fecondo  procefib , che  come  s*  è detto*  ' 

chia- 
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chiairiano  in  genere  jalli  quatcordeci  d'Agofto  deU’anno 
medefimo,  lalacra  Congregar  ione  decreto,  che  fi  formai'-  cipio  al  tcr- 
feil  terzo  procedo, che  chiamano  in  fpecic;  ma  perche  fù  zo  proceflfo 
giudicato , che  detto  proceiTo  fi  fòrmaiTe  daire  Auditori  che  chuma 
di  Ruota  ,come  li  era  fatto  nella  canonizationc  di  Santa  auclou- 
Francefea,  e di  San  Carlo  } fùda  Paolo  Quinto, 
nuouo  referitto  lotto  li  fette  di  Luglio  del  mille  feicen-  óaòuc  di 
to  dieci , commelfa  la  caufa  à tre  Auditori  di  Ruota , cioè  Luglio  kio 
à Francefeo  Pegna  decano , ad  Orario  Lancellotto , & à 
Dionifio  Simone.di  Marconiontc , che  fiì  Arciuefeouo  di 
'Lione , e poi  Cardinale , che  tutt’  infieme , ò due  alme-  / 
no  di  loro  formaìTero  detti  procdfi  in  fpecic,  conceden- 
do lettere  remifibriali,  e coinpullorieper  efaminare,e«^ 
formar  proceflì  ancora  fuori  di  Roma  per  la  canon izatio- 
ne  di  Filippo.  Ma  tficndo  nella  fine  del  procefib  latto 
Cardinale  Oratio  Lancellotto , fù  in  fuo  luogo  lollituito 
Alcflandro  Lodouifi  , il  quale  fù  dapoi  anch’egli  fatto 
Cardinale , & Arciuefeouo  di  Bologna , & indi  alfunto  al 
Sommo  Pontificato , col  nome  di  Gregorió  Decimoquin- 
to.  Diedero  adunque  principio  i predetti  Auditori  à for- 
I mar’il  proceffo  allidicianoue  di  Luglio  dell’ anno  mille— > 

' feicento  dieci  nella  fagreftia  di  S.  Luigi  de*  Franceli . 5i  la  rc^a- 
I 7 Compiuto  qucllòterzo  proceffo  detto  infpecie  con  tionc  i Pao- 
tntte  quelle  folennira  •,  che  fi  ricercano,  c compiuti  parlalo  Qi»iuto,c 
mente  gli  altri  proceflì  fatti  fuori  di  Roma;  fiì  alli  quattro  5-ougrc- 

d’Ottobre  dell'anno  mille  feicento  dodici,  effenuo  fiata  driUxocct 
fatta  di  nuouo  ifianzada'fopranominati  Principi,e  Poten-  ib . 
tati,  data  la  relationc  fommaria  di  detti  proceflì  à Paolo 
Quinto  dal  fopradetto  Aleflandro  Cardinal  Lodouifio  Ar- 
ciuefeouo di  Bologna , che  ancora  tenea  il  luogo  di  Audi- 
tore di  Ruota,  e da  Dionifio  Simone  Marcomonce , Arci- 
uefeouo di  Lione  ; e’I  Papa  rimife  la  detta  rclatione  alla 
facra  Congregacione  de’Riti:la  quale  alli  venti  di  Nouem- 
bre  deirifiefs’anno  mille  feicento  dodici  commife  di  nuo- 
uo il  negotio  al  Cardinal  Bellarmino  ; accioche  con  fin- 
tcruento  fempre  dcll’Auuocato  Gio.  Batcifia  Spada,  pro- 
curatore del  nfeo,  e promotore  della  fede , fi  vedelTe , & ’ 
elaminaffecó  diligenza  la  predetta  relatione  fatta  à Pao- 
lo Quia- 


PaoloQ^in- 
to  dichiara 
Filippr  ^ca- 
ro» c conce- 
de iaM<  fla, 
e i’  ofiìciO. 
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lo  Quinto  peto  fi  iroftraffero  i pioceflì  à tutti  i Cardinali 
della  Con^’reijationc  ; affine  che  potefTero  con  ogni  efqui- 
iìtezza  vedere , e conofeere  della  verità,  e fincerita  det- 
ta relatione  . 11  cht  fatto  , l’ illtfla  Congtegatione , dalli 
cinque  di  Luglio  mille  ieicento  quattordici  inlino  alli 
quattro  d*Mpr  lemille  feicento  quiadeci,  in  otto  Congre- 
gationi fattclotro diuerlc  giornate,  conchiule  collare^ 
piemflimamente  della  validità  de’  procclfi,  e delle  virtù  > 

e miracoli  del  leruo  di  Dio  Filippo . 

8 Fatte  le  fopradttte  diligenze  fi  fè  relatione  al  Papa  « 
come  la  Congregatione  dell’Oratorio  defidt\raua  faculta 

di  poter  recitar  l’cffi.  io,  c la  Mcffa  del  detto  leruo  di  Dio 
Filippo  : e*i  Papa  or  Jinò , che  la  detti.  Congregatione  de 
iacri  Riti  veddTe  lopra  quello  punto,  quello  che  folle  Ita- 
co  elpediente  difare*Alli  noue  adunque  di  Maggio  de* 
mille  Ieicento  quindici  la  predetta  Congregatione  icc 
vn  decreto , nel  quale  dichiarò>  che  fi  potea  dare  fodisiat- 
tionea’  Padri  dell’Oratorio,  della  qual  cofa  Antonio  Ma- 
ria Cardinal  Gallo , all’hora  capo  della  Conci  egatione_», 
ne  fece  relatione  al  Papa  : il  quale  in  Concilioro  fcci  cto  , 
fatto  à eli  vndici  di  Maggio  acirifteffio  anno  mille  leiccn- 
to  quindici  > con  voti  di  tutti  li  Cardinali , approuo  il  de- 
creto fatto  dalla  predetta  Congregatione  : e coi»  u duetto 
ikPaolo  Quinto  alli  venticinque  di  Maggio  dell  ilteflo 
anno , come  appare  nel  Breue  legnato  lotto  1 iltefio  gior- 
no, dichiarò  con  autorità  Apoftolica  Filippo  nel  mimeio 
de’  Bt  ati:  dando  a’  Padri  licenza  di  poter  recitar  1 officio, 
c celebrar  la  Mefla  del  Beato,  non  folo  da  elfi,  ma  ancora 
da  tutti  i confluenti  : la  qual  gratia  J*  anno  feguente  fide 
ancor  ad  altre  Congregationi  erette  fuori  di  Roma  a fo- 
rnici ianza  della  noltra,come  appare  per  Breue  Apofioli- 
co  lotto  il  dìdicianoue  di  Marzo  mille  feicento  fedici . 
nell'anno  mille  feicento  vent’  vno  fu  ampliata  da  Gregq;- 
rioDeamoquinto,ilqual  ne  concedè  di  piu  nel  giorno 
della  ma  fella  Indulgenza  plenaria  perpetua  a tutti  quelli 
che  diuotamente  haueflcro  vifitato  in  quel  giorno  la  no- 

ftraChiela.'  ^ 

o Morto  Paolo  Quinto , & allunto  al  Pontificato  Gre- 
gorio . 


t. 
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g*rio  Decimoquinto  ^ lanoftra  Congregatione , c mólti 
de’fopradctti  Principi,  Se  in  particolare  li  Signori  Cardi-  iÀrnM 
naii  Romani,  c Fiorentini  fecero  di  nuouo  iltanza  al  Papa,  pcjja  cano- 
che  (i  compiacele  dar  compimento  allaCanonizatione_-»  luzatione, 
di  Filippo:  e così  il  Papa , come  quegli,  che  haucapari-  e’lPapac5. 
colare  affetto  à Filij’pOpe  con  lui  intriniccaméte  prattica- 
co,  toccato,  per  così  dire,  con  le  mani  la  fua  fantita  : alli  * 
ventidue  di  Maggio  del  mille  feicento  vent'vno  commife 
di  nuouo  la  caula  allafacra  Congregatione  de*Kiti:la_^ 
quale  alli  dieci  di  Luglio  deU’iltefs’ anno  deputò  à quell* 
efletco  la  Santa  memoria  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino: 
BcelTopropofe  il  primo  dubiofoprala  validità  de’ pro- 
creili fatti  per  l’addictro:  & alli  fette  d*  Agolto  delP  rllels* 
anno , fludiato , e difeufo  con  ogni  accuratezza  il  dubbio 
con  rjnceaiento  , e lolita  citationedi  Gio.Battilta Spada, 
AuuocatoConcilloriale , come  promotore  della  Fede  in 
luogo  del  fìfeo  ; fù  riioluto  dalla  facra  Congregatione , à 
voci  tutti  fauoreuoli,  picnilTimamence  conllare  della  vali- 
dità di  detti  pr ocelli  • 

IO  Dopo  quello  il  detto  Cardinal  Bellarmino  propofe  la  facra  Co 
il  fecondo  dubbio  i cioè  fé  veramente  da’  procefli  di  già  grcgaùonc 
tante  volte  riueduri,  & approuati  per  validi,  lì  raccoglief- 
fc  concludentemcnte,e  lufficicntemente  lì  proualTc  la  San-  ^ 
tità  di  Filippo  ad  effetto  di  canonizarlo,e  fopra  di  ciò  fu-  nonizarc. 
ron fatte  tré  Congregationi,  la  prima  fi  fece  alli  quattro 
di  Settembre  del  deùo  anno  mille  feicento  vent’vno;  nel- 
la ouale  fiì  riioluto  lufficicmemcnte  conllare  della  fama 
deità  Santa  di  Filippo,e  delle  fue  virtù  in  gencre,&  in  fpe- 
tie  de)laFedc,Speranza,e  Carità.Ma  perche  aili  dicialetce 
di  Settembre  deli’  illefs’  anno  palso  alla  celelic  gloria  il 
predetto  Cardinal  Bellarmino , fù  deputato  in  fuo  luogo 
Pietro  Paolo  Cardinal  Crelcenrio,&  alli  vinticinque  deU’- 
iftefib  Mele  di  Settembre  fù  fatta  la  feconda  Cògregacio- 
nc,  nella  qnalc  fu  rifoluto  parimente  conllare  in  l'pccie»^ 
dell*  altre  lue  virtù,  e doni:  come  dell’ humiicà,  della 
virginità,del  dono  della  profezia,  della perfeuaranza,  &c. 

La  terza,  & vlcima  Congregatione  fi  fece  alli  trcdicidi 
Nouembrc>  c fiì rifoluto  pienamente  conllare,  &»ffcr 

Z fiiffi- 
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fuftìcicntcmcnte  prouaci  i miracoli  propolii , & in  confo- 
guenza  della  Santità  di  Filippo, e che  meritamente  potelTc 
canonizarfì , e metterfi  nel  numerOjdegli  altri  Santi . 

1 1 Fatte  le  fopradette  Congregationi , e rilèrico  il  tut»- 
to  al  Papa,perche  ina  beatitudine  hauea  molto  prima  rif<> 
luto  di  celebrar  la  canonizatione  del  Beato  Ifìdoro  Agri- 
cola } e perche  fe  le  facea  iltanza  di  canonizare  con  lui  an- 
cora li  Beati  Ignatio,Xauerio , Tereià,  èFilippo  jcom- 
mile  alla  facra  Congregatione  dè’  Riti , che  conlideraflTe  s’ 
era  bene,  ccofa  elpediente  di  canonizare. infieme  tutti 
quelli  Beati,  la  quale  in  due  Congregationi,  cioè  la  prima 
alli  ventidue  di  Decembtedel  mille  feicento  vent’  vnos  c 
la  feconda  alli  tre  di  Gennaio  del  mille  feicento  ventidue, 
rìfoluette,  che  piacendo  per  altro  à fua  Santità,  e potefle , 
e douelTe  canonizarli  tutti  cinque  infiemc,chehaueano  per 
più  efpediente  far  in  quella  maniera , che  canonizarli  ad 
vn  per  vno  in  cinque  volte:  della  qual  rifoliitionw  eflendo- 
Me  fatta  immediatamente  relatione  alPapa,ne  fencì  parci- 
colar’  allegrezza , e contento . 

1 2 Or  perche  è collume  della  Santa  Romana  Chiefa^,, 

accioche  il  Collegio  de’  Cardinali , e gli  altri  Prelati,  che 
in  eflTahànodadare  i voti}  lìeno  informati  di  tutta  la  cau- 
la,di  fare  tre  Concillori  prima  di  venire  all’atto  della  ca- 
nonizatione,il  pnmo  de’quali  chiamano  fecreto,  il  fecon- 
do publico,  c’  1 terzo  lemipublico , quindi  è , che  effendo 
già  dalla  facra  Congregatione  de*  Riti  llatqrifoluto  efTer 
bene  canonizarli  tutti  cinque  infieme,  lì  diede  principio 
a’foliti  Concillori . . , . , r- 

13  Alli  dicianoue  adunque  di  Génaio  del  mille  feiccn- 
to  ventidue  fi  fé  il  primo  Concilloro  fecreto  in  cui  da  Fra- 
cefeo  Maria  Vefcouo  Portuenfe,e  Cardinal  del  Monte,  ca- 
po della  Congrcgatione,fii  fatta  la  relatione,  e data  flanv- 
pataà  tutti  li  Cardinali  perla  canonizatione  delli  Beati 
Ifidoro,Ignacio,  e Xauerio,&  alli  ventiquattro  dell*  illefi 
fo  Mefe  fi  fé  il  Concilloro  fecreto  per  la  canonizationc-j 
della  Beata  Tercfa,  e del  Beato  Filippo,  c dall’  ifteno  Car-^ 
dmal  del  Monte  fù  fatta  la  relatione,  e data  parimentt^ 
llamoata  à tutti  li  Cardinali  perle  quali  relationi  fatte  in 

ambi- 


L I B.  IV.  C A P.  X.  555 

ambidue  i Concillorij  il  Sacro  Collegio  rimafe  Informato 
beniflìmo  della  caufa:  conofcendo,  che  vi  erano  compi- 
tamente tutti  que’rcquilìti,cheh  ricercano  per  canonizar' 
i Santi:  giudicarono^che  Aia  Santità  potelTe  tirar*inanzi  la 
canonizatione,  fc  cosi  le  parca. 

14  Alli  ventifette  di  Gennaio  dell’ iftefs*  anno  mille—»  ..  . - .. 
feicento  ventidue,  fi  fé  il  fecondo  Conciftoro,  che  chia-  concfftor^ 
tnano  publico  per  la  canonizatione  de*  tre  primi  Beati:nel  che  chiama 
quale  Faufto  Caffarelli,  auuocato  Conciftoriale,c  Vicario  no  pubUco.- 
del  capitolo  di  S.  Pietro,  f;ce  Toratione  latina  per  il  B.Ifi- 
doro  : e Nicolò  Zambeccari , auuocato  Concilloriale-»> 

€ fegretario  della  Congregatione  de’  Vefcoui , la  fece  per 
gli  Beati  Ignatio , e Xauerio  ; & il  primo  di  Febraro  dell*  . ^ 

iltefs’anno  fù  fatto  il  Conciltoro  publico  per  la  canoniza- 
tione  della  B.  Terefa,  e del  B.  Filippo  : nel  quale  Gio.Bat* 
tilta  Minino,  auuocato  Conciltonaie,  fece  la  folita  ora- 
zione latina  per  la  B.  Terefa,e  Gio.Ba trilla  Spada,  coadiu- 
tore dell’  auuocato  Spada  Aio  Zio,  nell*  auuocatione  Con- 
I ciAoriale  la  fece  per  il  B.  Filippo:  Se  aH’vna,&  altra  Gio- 
I uanni  Ciampolifecretariode’Breiii  a’ Principi,  rilpofe—), 

: come  hauea  fatto  per  gli  altri  in  nome  di  Aia  Beatitudine: 

e nel  fine  il  Papa  eforto  tutt’  i Cardinali , e Prelati,  che—» 
r con  elemofine,  digiuni.  Se  orationi  inuocafièro  l’ aiuto  di 
I DiojacciochcfuadiuinaMacllàfidegnafied’infpirare— » 

f quel  tanto , che  forte  flato  à maggior  gloria , e profitto  di 
santa  Chiefa. 

I 15  II  terzo,  Scvltimo  conciftoro,  che  domandano  fe-  Del  terzo 
mipublico  , fù  fatto  per  gli  Beati  Ignatio,  e Xauerio  alli  Conciftoro, 
fei  di  Febraro:  Se  il  dì  vent*  otto  dell»  iflcflb  mefe  fù  fatto  chiama 
per  la  B.Terefà,  e per  il  Beato  Filippo,in  cui  interuennero 
trentadue  Cardinali , vn  Patriarcha,  none  Arciuefeoui,  c 
diciotto  Vefcoui,  con  alcuni  Protonotari;  participanti , e. 
gli  Auditori  di  Ruota,  Se  il  Procuratore  delfifco  r douc-»^ 
ferrato  il  conciftoro  , e premefto  da  Aia  Beatitudine  vn 
breue , e pio  ragionamento , à propofito  della  cauAu», 
tutti  con  voti  conformi  conchiufero , che  Aia  Santità  po- 
rca meritamente  Canonizare  quelli  cinque  Beati,  c così  il 
Papa  col  configlio,  e eonfenfo  deipredetei  votanti,  ne’ilue 

Z 2 Cf  n 
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crncirtorinon  publici,  ftabilì  di  Canonizarli.*  & cflTortan- 
do  tutti  all’ elemofine,  digiuni,  &orationi,  dichiarò  voler 
celebrare  la  lor  Canonizatione  nella  fella  di  S.  Gregorio 
Magno:  cioè alli dodici  di  Marzo  dell’anno  mille  fcicento 
ventidue;nel  qual  giorno  nella  confueta  Chiela  di  San  Pfe- 
tro,  e con  le  folite  cerimonie,  fatto  vn  fontuofifllmo  para- 
to, fu  Filippo  con  applaulo  vniuerfale,  infieme  con  gli  al- 
tri quattro  Beati  aferitto  nel  numero  de’  Santi, 
diuo-  * ^ Promulgato  il  decreto  della  Canonizatione,  c fatte 
dc‘po  quelle^cerimonie,  che  vfa  la  C hiefa  in  tal’  attione,  fi  can« 
»er  la  tò folennemente  l’hinno.  Te  De»mU»d*mus , & impjo- 
rato  l’aiuto  di  Dio  per  interceflìone  de’ predetti  Santi,  il 
Sommo  Pontefice  recitata  vn’oratione  commune  à tutti 
cinque,  celebrò  la  MefTa  folenne  nell’ Altare  de  gli  Apo- 
lloli,  e concedette  Indulgenza  Plenaria  à tutti  quelli , che 
pentiti,  e confefTati  , fi  fodero  ritrouati  prefenti  à quella 
funtione.  Si  fparfe  poi  la  diuotione  per  tutta  la  Chi  illia- 
nità,  facendofi  in  molte  Città  d’ Italia , e fuori  belliflime 
fede,  e proceffioni;  & in  particolare  in  ifpagna  nella  Cit- 
tà di  Madrid,douc  nella  proce ffione de’  cinque  Santi,  Eli- 
labetta  Regina  di  Spagna  honorò  laftatua  di  Filippo  con 
vna  beliflìma  pianeta  ornata  riccamente  di  diamanti,  con 
quegli  honori'apprefTo,  che  può  l’huomo  da  fc  ftelfo  ima- 
ginarfi.Si  fono  anche  eretti  Altari, e Chiefe  in  diuer  fi  luo- 
ghi, rrolti  de*  quali  l’hanno  prefo  ancora  per  auuqcato,c 
protettore:  & vltimamcRte  li  Padri  Domenicani  hanno 
fatto  decreto,  che  da  tutta  la  Religione  fe  ne  faccia  om- 
ciodoppio:  e di  più  alcune  Città  hanno  determina to,chc 
ogn’anno  fi  guardi  la  fella  fua , come  l’ altre  fede  coman- 
date dalla  Santa  Chiefa:  corrifpondendo  quafi  per  tutto  la 
bontà  di  Dio  con  diuerfi  miracoli,  e gratic  nelle  oerfone 
di  coloro,  che  moffi  da  diuotione  fi  fono  in  qualche  m^ 
do  raccomandati  all*  interceflìone  del  SantOj  come  nel  fi- 
ne del  fedo  libro  racconteremo.  , 

4 7 E così  verificoffi  quello,chc  egli  deiso  hauea  molte 
volte  detto  métre  viuca:Bada,  vm  vedrete  yn  giorno  ho- 
norare  il  mio  corpo,  come  quelli  de  gli  altri  Santi, e con- 
correre i voti  al  mio  fcbolcro:  Se  vn’altra  volta,chc  clsc- 
. . dogli  • 
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dogli  Hata  fàcca  inllanza , ch’ei  volere  andare  à Fiorenza* 
almeno  per  n'uedere  ia  patria , hauea  riijpoito  : A Fioren- 
za vi  farò  appiccacoàlche  non  fù  incefo  infìno  à canto,che 
dopo  lafua  Canonfzacione , il  fuo  Itendardo  non  fù  attac- 
cato in’  Santa  Maria  del  Fiore  in  detta  Città . Anzi*  à gui- 
fad'vn*  altro  San  Piecro*hauea  promeiTo  ad  alcuni  de*  Tuoi 
di  voler  pregar  per  efll  dopo  la,depofitione  del  fuo  taber- 
nacolo; dicendo  loro  fpede  vok^chc  confidaffero 
pure;percioche*  morto  ch'ci  fofTe  farebbe  an-  ' 
dato  in  luogo*  che  pii  haurebbe  potuti 
maggiormente  aiutare . Che  però 
à ceni  promife  voler  crouarli 
prefente  al  punto  della^ 
lor  morte  : & in  par- 
ticolare à Coftan- 
zadel  Drago*  difle:  Non  dubitare* 
che  non  C abbandonerò  mai*  c 
V - . s.  farò  ceco  quello*  che  face» 

' SantaFrancerca*e  r 

Santa  Chiara 


”'deLLA  vita  . i 

S FILIPPO  NERI 

LIBRO  QVINTO, 


Nel  quale  fi  tratta  óc*  miracoli  operati 
da  lui  in  vita . 


De*  miracoli  fatti  da  Filippo  col  fogno  della 
Santa  Croce.  Cap.  /, 

AVENDO  ne*  quattro  libri*  di  fopra  . 
raccontato  le  attioni  di  Filippo  dal 
principio  del  fuo  nafcimento,  in  (ino 
all’vltimo  della  vita  con  quelle  cir- 
coftanze,  chepareano  necelTarie  per 
dimodrare  al  mondo  laiantitàj  reita 
bora,  che  óltre  a*  ìmiracoli , che  con 
diuerfe  occafìoni  habbiamo  narrati 
altroue , e particolarmente  del  gio- 
uinetco  rifufcitato,  ne  facciamo  vn  trattato  de  gli  altri;  c 
' prima  di  (Quelli,  ch*ei  fece  mentre  vilTe , e pofcra  di  quel- 
li, eh*  egli  operò  dopo  morcer  accioche  coloro , che  vor- 
ranno leggerli , lo  poifan  dire  à piacer  loro , e chi  non  (ì 
curafTe  di  pafTar più  auanti , poffa  parimente  ^rlo , lenza 
lafciar  l’ hiftoria , nè  interrotta , nè  imperfetta  : benché 
io  creda,  che  non  lìa  per  ciTer  minore  il  frutto,  che_j 
raccorranno  iu  legger*  i miracoli»  di  quello»che  freno  per  ^ 
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ràccogliere  in  leggere  la  vita  : poiché  fono  tanti,  ccosì 
poderofi,  che  confirmacdo  efficacemente  la  fua  fantità 
verranno  in  confeguenra  à dar  tanto  maggior  credito  al- 
Tattioni  lue  per  imitarle. 

1 FùaflTalito  da  dolori  colici  Prometeo  Peregrini,  Pre- 
te di  Conoregatione,  così  tcrrib-li,  che  gli  parca,  che  gl’- 
inteftini  gli  fodero  tirati  à forza  fuori  del  corporne  troua* 
ua  luogo,  ò ripofp  alcuno.  Or  crefccndo  tuttauia  il  dolo- 
lore,  il  Santo  Padre  l’ andò  à vilìtare,  e pollagli  fopra  la«> 
mano,  gli  fece  il  fegno  della  Croce , e rimafe  libero  affat- 
to d’ ogni  dolore, 

2 Staua  Antonia  Caraccia , moglie  d*  Antonio  Pafqui- 
ni,c  fore  Ila  di  Gherardo  Caracci,  altroue  nominati , con 
doglia  di  fianco,  e con  febre  maligna , così  opprelTa  dal 
male  , che  non  poteua  mouerli  di  luogo:  & eflendo  Hata 
così  da  quindici  giorni , nè  trouanddfi  rimedi/  humani, 
che  le  giouaflfero } fuo  marito  conferì  qnello  male  della 
mogli?  col  Santo  Padre;  il  quale  gli  dilTc:  Va  via,  che  non 
farà  niente:  pregheremo  per  lei.  Ma  aggrauando  tuttauia 
il  male,  e venuta  à tale , eh’  abborriua  il  cibo , & hauea-ji 
perduto  il  lonno , il  marito  tornò  di  nuouo  da  Filippo,  c 
gli  dille:  Padre , Antonia  Uà  per  morire . A cui  Filippo  , 

i rifpofe  non  dubitare  : ti  dico , che  non  farà  niente  : adel- 
fo  verrò  là  io.  Andò , e g'unto  all*  inferma,  le  difsc;  doue 
ti  duole?  & ella  rifpofe:  Al  lato  deliro , All’ bora  Filippa 
i le  pofe  la  mano  nel  luogo  del  male  , e fece  I opra  il  fegno 
’ della  Croce,  dicendo:  Non  c’ è niente  : e fubito  le  andò 
via  il  dolore,  la  febre,  e tutto  il  male , E volendo  il  mari- 
to, e gli  altri  publicare  quello  miracolo  , Antonia  difss_j 
! loro,  che  non  dicefsero  nulla  , perche  il  Padre  Filippo  T- 
haurebbe  hauuto  per  male;  mallìmamente  hauendole_-> 
commandato,chc  llefse  due,ò  tré  giorni  nel  Ietto  per  con 
mollrare  d’ cfser  guarita  in  vn  tratto. 

3 Angela  Lippi  hauea  per  più  anni  patito  vna  doglia  di 

fpalla,  cne  la  cormentaua  giorno , e notte,  e le  daua  falli- 
dio  ancora  nel  refpirare , hauendole  impedito  il  braccio 
deliro,  che  non  lo  potè  a maneggiare . Vna  mattina  Giu- 
lia fua  figliuola  le  clifse;  Andate  dal  Padre  Filippo,  e dite- 
I Z 4 glb 
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glij  che  dica  vn  Pater  nofter , & vn’  Auc  Maria  per  voTS* 
perche  sò , che  vi  giouera  lena’  altro . Ando  Angela , e—» 
diife  ai  Santo;  Giulia  mia  figliuola  m’hà  detto  « ch’io  vi 
pregaflì,  che  dieelte  va  Pater  nolter,  & vn’Aue  Maria  per 
quello  mio  male;  Filippo  rilpolc;  Perche  non  te  lo  dice—* 
cllai’  Angcla.leutendo  quelto,li  ritiro  tutta  fconfolata.  Al- 
' rhora  Filippo  hauédole  compallìone  la  chiamò»  e le  dilTe: 
Orsù  diciamolo  infieme  : e lenza  che  ella  gli  hauelTe  det- 
to doue  folfe  il  male»  le  pofe  la  mano  nei  luogo  delia  do- 
glia, faccndoui  fopra  il  legno  della  Croce»  e l'ubito  tì  par*» 
ti  il  dolore»  e fc  ne  tornò  a cala  guarita:  nè  mai  più  le  det- 
te faftidio. 

vireinia  ^ ^ irginia  moglie  di  Gio.  Battifta  Martelli , prima  che 
MattcUidal  ^ maritalfecon  lui»  ritrouandofì inferma  grauemente  de 
mal  de  gli  gli  occhi»  andò  al  confelConario  del  Santo»e  lo  pregò»che 
occhi.  le  volelTc  porgere  qualche  aiuto  per  gli  occhi  fuoi.  All*- 
hora  il  Santo  prefe  vn  poco  d'acqua  d’  vna  carabina  » e—* 
con  quella  le  fece  ilfegno  della  Croce  fopra  gli  occhi»  e 
guarì. 

5 Maria  Paganella  molte  volte  fu  guarita  dal  dolor  del- 
J*:  la  tella  » folamente  con  farle  il  Santo  Padre  nel  palTar  per 
d*iMjÌ  L te-  fegno  della  Croce  in  fronte  » fenza  che  ella  gli 

fia,  e di  fto^  hauelTe  detto  cofa  alcuna  d’ haucr  dolor  di  tella.  Il  che—* 
»aco»  hauendo  ella  oiferuato  più  volte»  dolendole  vh giorno  lo 
ftomaco»  pregò  il  Santo  » che  volelTe  legnarla  : il  che  ot- 
tenuto» fubito  fe  le  partì  il  dolore, 
c 6 Ad  liabella  Mareria»  in  Torre  di  fpecchi  » fù  affegna- 
suor  Tfabel-  ta  vna  danza , vicino  alla  quale  fù  fatto  vna  foflTa  di  calce/ 
iwia^Vcm-  ® > che  vollero  fmorzarla , non  le  dettero 

«ine.  * sicqua  fufficiente  » s’ empiè  la  danza  di  quella  Madre  tutta 
di  rumo  ; Per  la  qual  cofa  volendo  eda  leuarfi  la  notte  à 
matutino  » le  venne  così  gran  vertigine,  che  cafeò  all*  ad- 
dietro: e volendod  rihauere  » lefucccdette  ilmcdefimo: 
c sforzandoli  pure»  cadde  la  terza  volta  ; efTendo  poi  data 
portata  à letto,  vi  dette  intorno  ad  vn  mefe  / & c^ni  vol- 
ta» ch’ella  alzana  la  teda  per  leuarfì»le  veniua  l’ ideflb  ac- 
cidente: di  forte,  che  il  medico  la  facea  guardare  la  nott^ 
dubitando»  ch’ella  non  moriffe  all*  improuifo  • Ma  andan« 

doni 
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* doui  va  giorno  il  Sàco,Ifabdla  volle  in  ogni  modo  leuar** 
li,  & andar  da  lui:  doue  giunca  che  fù , gli  raccontò  il  luo 
male:  & egli  difle:  Non  dubitare,  che  ti  voglio  guarir 
c piglianctòle  la  celta,  glie  la  Itrinfe , e gli  Ucc  lopra  mol- 
te Croci:  e prima,  ch’ei  la  lafcialTe , le  cominciò  à lagri- 
mare  vn’  occhio,  in  cui  lì  fentiua  più  male,  che  in  alerai 
parte  : e le  cominciò  inheme  ad  vfeir  materia  dal  nalo  : e 
fub/co  guari,e  dall’  bora  in  poi  ilccce  Tempre  bene. 

De*  miracoli  operati  da  Filippo  col  toccar  d ella 
mano,  Cap,  lU 

,1  A D vn  gentil*  huomo  Romano  venne  vn  male  in 
, XA  alcune  parti  del  corpo,  cheoltre  al  dolorei^ 

X JL  grandiUìmoKbe  g li  daua,  lo  mectea  ancora  in  vti  genti/', 
fofpecco,  che  non  fofle  quei  male  chiamato  còmunemen-  huotno  Ro- 
te nioco  facro  : onde  mezo  fpauentaco , non  fapendo  che  mano  è hbe 
farli, ricorfe  al  Santo  Padrc:neircntrar  che  fece  in  camera  * 

fua,  prima  ch'ei  parlaiTe,  Filippo  gli  dilTe:  Serra  la  porta, e 
moltrami  il  male:il  che  facendo,  il  Santo  alzò  gli  occhi  al 
Cielo,  e facendo  oratione  col  Jfolito  tremore,  gli  toccò 
due  volte  con  la  mano  il  male,  & incontanente  guarì.  Ve- 
dendo quello  il  gentil’  huomo  cominciò  à gridare  mira- 
colo,miracolo  ! voi  fete  vn  Santo:  Voglio  andar  gridando 
per  tutta  Roma,  che  voi  fete  vn  Santo . Il  Padre  gli  difle: 

Sta  cheto:  e gli  raife  la  mano  alla  bocca:  e non  lo  volle_^ 
lafciar  partire, inhnehe  non  gli  promife  di  non  dir  niente  à 
nilTuno,  come  fece,  non  hauendo  mai  ciò  palefato,  fe  noa 
dopo  la  morte  di  Filippo. 

2 Nell’anno  mille  cinquecento  felTanta,  Pietro  Virtri-  ■ 
ci  da  Parma,  mentre  llaua  al  feruigio  del  Cardinal  Buon- 
compagnojche  fù  poi  Papa  Gregorio  Decimo  terzo,  cad- 
de.in  vna  grauillìmainfermità:per  la  quale  elTendo  abba- 
donato  da*  medici , & da  tutti  tenuto  per  morto , fu  in^ 

’ queH’ellremo  vilitato  da  Filippo,  il  quale  entrato  dall*  in- 
fermo,fece,  com’era  fuo  lòlito,  oratmne  per  lui  ; e poi  gli 
pofe  la  mano  in  sà  la  fronte:  al  tatto  di  cui  Pietro  fubito  li 
. rihebbe 
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rihebbe , & in  due  giorni  vfci  fuori  di  cafa  fano,  e faluo: 
predicando  per  tutto  d’ hauer  riceuuco  la  lanità  dal  Padre 
Filippo:  Diuenne  quell’  huemo  con  quella occaliorie  cosi 
diuoto  del  Santo , che  fatto  luo  figliuolo  fpirituale , con- 
tinuò fempredi  confclTarfi  , e communicarfi  tré  volte  la 
fettimanarc  colmo  di  meriti  di  nouanta  fett’anni  pafsò  al- 
l’ altra  vita. 

3 A'Mauritio  Anerio>  penitente  del  Santo^  foprauen- 

ne  vna  grauilfima  infermita,con  eccellìui  dolofidi  lloma- 
co  » &:  accidenti  mortali  : che  però  fd  da’  medici  giudica- 
to  per  rnqito,  hauendo  di  già  perduto  la  fauella,e  ’J  polfo. 
^1  r V ^ vifitarlo , & entrato  nella  camera,  e fatta 

al  folito  oratione;  dilTe  à quelli,  che  llauano  intorno:  Dite 
vn  Pater  noller , & vn’Aue  Maria  j perche  io  non  voglio, 
che  quell’huomo  muoia  per  adeflo  : iodi  gli  pole  le  mani 
fopra  la  te  Ila,  e sii  lo  llomaco,e  poi  fenza  dir  niente  à nef- 
mno  fi  partì;  e nell’  illelTo  punto  Mauritio  rihebbe  la  per» 
Ktta  lanità  : ritornandogli  il  polfo , c la  fauella,  e ceflTan-  ' 
dogli  i dolori,  c paltendofegli  ogni  debolezza:  sì  che  la^, 
mattina  Icguente  fi  leuò  di  ietto  totalmente  fano. 

4 Era  quell’huomo  prima ,’che  praticalTe  col  Santo  Pa- 

^ cofe  del  Mondo  : e come  quegli,  che  di 

, rado  fi  confe^aua,  non  potea  fopportare,  che  la  Moglie— 
la  quale  fi  chiamaua  Fulcinia,altroue  nominata,  fi  confef- 
faaclpelTo  : eperche  ficonfelTauada  Filippo,  leproh  bi, 
che  non  vi  andalTe  più,  la  qual  cola  efiendo  da  lei  riferita 
al  Santo,  le  ^'fic.-Scguita  pure,e  non  dubitare,  perche  tuo 
manto  verrà  à confeflarfi  da  me,  e farà  migliore,  che  non 
lei  m;c  COSI  auuenne:  imperoche  cominciò  à confelTarlì 
dal  Santo,  e diueutò  vn’huomo  di  grandillìmo  fpirito: 

5 All  iflelTo  fiammmalò  vn  figliuolo,  chiamato  Gio» 

‘ ^J^^ncefeo,  giouinetto  di  quattordici  anni  : e perche  la  fc- 

ore  era  pellifera,  fi  riduflc , che’  medici^Phaueano  abban» 
donato:  e diciafette  giorni  era  fiato  come  vn  corpo  mor- 
to; non  fi  moueai  noo  parlaua , non  conofeca,  non  pren- 
dea  cibo  di  lorte  alcuna,  nè  daua  altro  fegno  di  vita , fc- > 
non  che  vi  era  calore,  e refpirationerper  la  qual  cofà  Giu- 
lia Ornai  Marchefa  Rangon;^  marauigliandofi,  come  vno 

copi 
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corpo  poteffe  per  tanto  tempo  viuere  in  quello  flato,  vol- 
le andar  à vederlo  per  cofa  prodigfofa:  il  che  fapendo  an- 
che Filippo  , moflb  à compailìone,  andò  anch’egli  dal 
giouine^  e fatto  dire  da’circoflanti  vn  Pater  nofler,  Se  vii' 

Aue  Maria,gli  pofe  la  mano  sù  la  fronte, e gittatofi  iu  ora- 
cione , tenendogli  tuttauia  la  mano  fopra,  chiamò  la  Ma- 
dre di  lui,  e gli  diflTe  come  burlando:  Bella  cofa  far  morire 
queflopouero  figliuolo  di  fame . Portatemi  quàdella__» 
maluagia,  che  lo  voglio  guarire.  Il  che  fatto  T itteflo  San- 
to glie  la  porfe  alla  bocca , e l’infermo  cominciò  bibita^ 
mente  à guflarla,  & à poco  à poco  la  beuè,e  ritornò  in  fe: 
e pigliando  toflo  miglioramento  in  pochi  giorni  fi  leuò 
dilettofano,efaluo.  ^ , 

6 Carlo  Órfino  j giouinctto  di  tredici,  ò quattordeci  Orario  Oefi 
anni  in  circa,  s’amm^ò  grauemente  di  punfura:&  elTendo 

flato  quattro , ò cinque  giorni  fenza  pigliar  cofa  alcuna,e  ^ 
da*  medici  abbandonatoj  Liuia  Veflri  fua  Madre,  mandò  à 
chiamar*il  Santo,  che  volefie  andar  à còfeflar  fuo  figliuo- 
lo, che  flaua  per  morire  • Arriuato  Filippo  all’  infermo, 
mandò  via  tutti  di  camera,  e domandò  à Carlo , che  male 
era  il  fuo:  e doue  fi  fentiua  la  doglia  ? Riipofe:  Sotto  !a_ji 
poppa  manca . All’hora  il  Santo  s’ inginocchiò  vicino  al 
letto,  e mettendogli  la  mano  doue  hauea  il  dolore,  e cal-  i 
candola  tanto  forte,  che  all*  infermo  parca,  che  gli  pene- 
tralTe  in  fin  dentro  alle  vifeere;  lo  confefsò  tenendogli  sc- 
pre  la  mano  calcata  (opra  il  dolore . E finito  la  confeflìo- 
ne  vedendolo  affai  granato  glidifft  voler  far  la  penitenza 
perlui:eglifoggiunfe  Non  dubitare,  che  quella  volta_j  ^ > 

non  morrai.  Partito,  che  fiì  il  Santo, e ritornata  la  Madre 
in  camera,  Tinfermo  diffe:  Signora  Madre  io  fon  guarito.  • * * ^ 

E marauigliandofi  effa,  nc  lo  potendo  credere,  il  figliuolo 
lo  replicò:  Vi  dico,  eh*  io  fon  guarito,  refpiro  bene,e  non 
mi  fento  più  male;  e toflo  chièfe  da  mangiare , e mangiò, 
c riposò  ben iffimo:  di  maniera,  che  venendo  la  mattina  il 
medico  lo  trouò  totalmente  guarito.  v 

7 FabioOrfino.  infermò: egli  fopraggiunfero le petec- Patio  Orfi- 

chic,  e fi  aggrauò  in  modo,  che  riceuuta  l’ eflrema  vntio-  no  vicmo  i 
ae  flaua  agoni^andOjC  non  conofeea^  uépaiJauapiù.  Ma  notte. 

Ijaiien-  • 
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haiiuido  lui  prima,  che  nerdelTe  la  parola,  detto  alla  Mar* 
chda  Kangona  fua  Zia  ahaucr  gran  fede  nel  Padre  Filip- 
po, Ja  Marchefa  lo  mando  à chiamare;  e venuto  prdel’in- 
fcriro  per  la  tdla,  e le  raccolto  ai  feno,e  lubito  l*  inlermo 
rihe  bbe  la  parola,  e dilTe  : chi  liete  voi  ? Rifpofe  il  Santo: 
Io  lon  Filippo  : il  quale  domandandogli  douè  hauea  il  ma- 
le, Fabio  rifpofe  : Al  cuore  . E Filippo  gli  pofe  la  mano 
fui  cuore,  la  quale  parue  all*  infermo  come  di  ghiaccio:  c 
cominciò  à gridare:  Signora  Zia,  io  lon  guarito.  Sidriz* 
20  poi  a federe , e fra  poco  fù  del  tutt#  libero  con  illupo* 
re,  e marauiglia  de’  medici,  e de’  parenti. 

8 Gio.  Battilla  Booiperti,  Sacerdote  altroue  nominato, 
Gio.  Batti.  l'opraprefo  da  così  gran  dolor  di  tdla , che  fu  sforzato 
ti*  daTG  di  raetterfi  à letto  . Andò  à vilitarlo  Filippo , c mettcndo- 
di  tetta,  gli  la  mano  alla  fronte,  con  due  fofpiri,  che  diede,  fubito 

9 V Abbate  Marc’Antonìo  Malfa , nell’anno  mille  cin- 
L’ Abbate  quecento  nouanta  , nel  qual’  anno  per  1*  inondatione  del 

Matta  altic-j,-j,j^e  furono  in  Roma  malattie  grauilfime,c  pcftilentia- 
***  li,  eflendofi  ammalato  di  febre  con  grandiflimo  dolor  di 

iella,  che  nonio  potea  folFcrire,non  gli  giouando  il  cauar 
languc,  nè  rhedicine,  nè  altri  rimedij,vintandolo  vn  gior- 
no il  Santo  Padre,  molTo  à compalfione  dc’fuoi  tormenti 
lo  prefe  per  la  celta,  e fe  l’ accolto  al  petto:  e tenendogli  il 
capo  fra  le  fue  mani,  orando  con  la  folita  efultatione  di 
cuore,  gli  cefsò  la  doglia , fe  gii  partì  la  febre,  e guarì  del 
tutto. 

Gio  Betti-  * ° Gio.Battilta  Crefei  venne  vna  febre  con  vn  dolor. 
Ite  Ctefei,  di  celta  così  grande,  che  gii  parca  d’ hauer’  i martelli  io_* 
pur  deiduoi  capo:  e vinco  dal  dolore,  gli  veniua  fantasia  di  eittarlì  da 
di  tetta,  vna  lìndtra  in  vn  pozzo,  per  vfeir  di  pena:  e gri^ua  gior- 
no, e notte:  e non  crouando  rimedio,  dilEdato  d’ogni  aiu- 
to humano,  li  mandò  à raccomandar* all’oracione  del  San- 
to Padre,  pregandolo  inGtme,che  volettcarriuare  infino 
à cala  fua.  Andò  Filippo,  eflnfcrmolo  pregò,  che  gli 
volelTe  impetrare,  ò la  diminucione  di  que*  dolori , ò 
morte;  perche  non  gli  daua  più  1*  animo  di  lopportarc-a* 
Air  bora  Filippo  gli  pofe  la  mano  in  celta  , e gli  dilTe,  che 
'V  . foflc 
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foffc  diuoco  della  Madonna , e fi  guardafle  da’  peccati:  & 
in  vn  Albico  cefsò  il  dolore  j e fra  pochi  giorni  guari  an- 
cora della  febre. 

11  L’iftcfib  mentr’ era  fanciullo,  hauendo  male  agl: 
occhi,  che  fé  gli  erano  enfiati,  e ripienidifangue,  nè  po-  m»i  de 
tea  vedere  aria,  nè  lumej  fu  vificato  da  Filippo,  il  quale.,  gii  occhi, 
gli  mife  le  mani  sii  gli  occhi,  dicendo;  Tu  non  haurai  mal* 
alcuno,  e fubito  guarì. 

12  Liuia  Vertri , mogliedi  Valerio  Orfini  fopranomi-  Lmia  Vcftri 
nata,eO'endo  fiata  quaranta  giorni  nel  letto  con  vertigini,  ‘*'**?*^ 

c dolori  grauiflìmi  di  tefta , nè  giouandolc  cofa  alcuni^, 
cefiàco  alquanto  il  dolore,  fen’andòvna  mattina  alla_^ 

Chie/a  nuoua,e  mentre  fi  confelfauajlefopragiunfero 
vertigini.  Il  ConfelTore  la  mandò  al  Santo  Padre,  il  qualo 
ledine;  None  niente;  e poi  le  pofe  le  mani  in  capo  : e_, 
parue  à lei,  che  quella  mano  le  penetraffe  il  cerucllo  ; & 
in  vn  fubito  prima,che  fi  leuafic  in  piedi,le  le  partì  il  ma- 
le, né  mai  piu  hebbefimilc  infermità . 

I 3 Sigiimonda  de’  Rullici,  moglie  di  Aleffandro  Vicel-  i^igifmonda 
lefchi,  patiua  quali  continuamente  di  dolor  di  tefta , così  de’Ruftici 
grande,  che  tal’hora  le  bifognaua  metterli  à letto.  Ór  ri-  «***  <fi 
trouandofi  vn  giorno  nei  giardino  de’  Rullici  vicino  alla 
fontana  di  Treui,  doue  tal’  bora  folca  ilSanto  Padre  dopo 
gli  cfsera'ti;  deir  Oratorio  condurre  i fuoi  figliuoli  fpiri- 
tuali  a ricrcacioncse  patendo  ella  in  quel  giorno  partico- 
larmente doglia  di  celta  ecceflìua  , il  Santole  prefe  coru, 
ambiduc  le  mani,  e forte  mente  le  llrinlcilcapo  , dubito 
fe  le  partì  il  dolore,  nè  mai  più  le  diede  fafiidio. 

1 4 Ad  vna  fanciullccta  nominata  Caterina,  figliuola  di  catcrìnaj» 
Girolamo  Ruiflì,  mentre  era  di  età  di  cinque  , ò fei  anni  n.ui(n  da  »a 
in  circa,  gli  venne  al  nafo  vn*  infermità  molto  catciua.Fu-  male  ad  na 
Tono  all’  inferma  dace  varie  medicine , ma  ogni  cofa  in_.  f«t 
damo , perche  quantunoue  parcfse  alle  volte , che  *1  male 
defse  indiecro,tuccauia  dopo  alcuni  giorni  cornaua  di  nuo- 
uo  à germogliare.  La  madre  vedendo,  che  i rimedi]  natu- 
rali no  toglieuano  il  male  alla  figliuola,  hauendo  grandif- 
fima  fede  nel  Sàto  Padre , determinò  di  condurla  vna  mat- 
tina à lui,  come  fece,  raccomandandogliela  di  cucco  cuo- 
re. 
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re.  Filippo  vedendola  così  mal’  acconcia,  moflb  à com- 

f>aflione,  e di  lei,  e della  madre,  le  toccò  il  nafo  dicendo- 
e:  Orsù  figliuola  non  dubitare , tu  non  haurai  più  male:  c 
non  lara  niente:  e lubito  toccata  che  Thebbc,  il  male  co- 
mincio andarlene  via,e  rimale  in  pochi  giorni  cosi  perfeN 
tamente  guarita3Come  le  non  folle  fiata  mai  da  quell’  in- 
fermità molcfiata:nè  più  le  tornò  mal’  alcuno, 

. 15  Pietro  Ruflì  fratello  di  detta  Caterina,  ftando am» 

G^oa’  nialato  con  gran  doglia  di  tefia,  fù  a pricghi  di  Girolamo 
r Vu  O fra*  fuo  Padre  vilitato  dal  Santo , il  quale  vedendo , che  Giro- 
tc  lo  dal  do  lame  hauea  gran  defiderio , che  ’l  figliuolo  ricuperane  la 
loi  di  tetta,  inanità,  gli  dille:  A Pietro  fai  ebbe  meglio  la  morte , che  la 
vita,  ma  ti  ho  compaflìone;  faremo  ogni  sforzo , ch^j> 
Dio  ce  lo  dia  guanto  : e gli  pofe  la  mano  sù  la  fronte,  c-a 
fubito  fe  gli  partì  il  dolore.  Fù  tanta  la  fede,  che  acquifiò 
Gii  clamo  per  quefto  fatto  al  Santo,  che  indi  alquanto  tò- 
po , patendo  vn’  altro  fuo  figliuolo , chiamato  Galparo, 
grandilTima  doglia  di  tefia,  vertigini,  eluenimenti,  lo 
mandò  da  Filippo , accioche  lo  guarilTc , e fubito,  che  *1 
Santo  toccò  la  telta  al  figliuolo , guari  : nè  mai  più  fofien» 
ne  fimili  accidenti. 

16  Vittoria  Varefifù  fopraprefa  nel  principio  d’Otto- 
dal  ìImÌ  bre  da  vna  doglia  nella  fpalla  finiftra,  che  le  daaa  così  gra 
io  d\nL  trauaglio,  chea  pena  potea  rihauer’il  fiato,  enonfolo 
fpalla.  non  potea  la  notte  dormire , ma  nè  meno  ftare  à giacere 
fui  letto,  per  la  qual  cofa  ricordandoli  d’ hauer  altre  volte 
riceuuto  la  lanità  da  S.  Filippo,  ricorfe  all’aiuto  fuo  : 
raccontandogli  il  male,  il  Santo  le  rifpofe  : Or  che  ver- 
gogna è quella,  che  non  vi  fia  altro  che  fare ,}  che  co’  fatti 
tuoi?  e quali  burlando  le  loggiunie  : Doue  ti  duole?  & cl- 
> . la  li  toccò  la  fpallaliniftra:  e Filippo  alzandoli  braijcio  le 

diede  vn  pugno  in  quella  fpalla,  dicendo:  Or?ù  non  dubi- 
tare, che  non  haurai  più  male:  e fubito  li  fentì  alleggeri- 
re il  dolore:  nè  fù  giunta  à cafa , ancorché  fielTe  vicina«i, 
che  rimale  libera  del  tutto,  nè  mai  più  le  diede  fafiidio. 

* 7 Erfilia  Bucca  s’ infermò  li  grauemente,  che  diffidata 
Ticina  t da’medici  era  da  tutt’i  fuoi  di  cafa  pianta  come  morta:ma 
moire  ' Gio.  Francelco  Bucca  fuo  marito , hauendo  gran  fede  in 

Filip- 
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Filippo , lo  pregò  che  volefle  andar’  à vifitarla . Andò , Cr 
giuntodall’  inferma  diflTc  : Erfilia  per  quella  volta  non_» 
morrà,  ma  guarirà  inlàllibilmeute  : dopo  le  quali  parole 
s’accollò  à lei  : e facendo  orar  ione  le  pofe  le  mani  in  celta 
dicendole:  Non  hauer  paura, che  non  morrai.  Sentila 
donna  tanca  allegrezza  dalla  fola  prefenza  del  Santo,  che 
dilTenon  hauer  mai  fenticocofa  limile  in  vita  Tua:  c fubico 
il  male  diede  la  volta,  & in  tré , ò quattro  giorni  diuenne 
perfettamente  fana . 

1 8 Lucrecia  Gazzi  hauendo  vna  cancrena  in  vna  mam-  i^ucrctU 
mella;  & hauendo  li  medici  difegnato  di  darle  vn  bottone  cazzi  d* 
di  fuoco  in  quella  parte , c però  comandatole , che  Itcfle  vna  canac; 
nel  letto,  e^a  nondimeno  parendole  duro  il  lollenere  il  • 
fuoco , molTa  da  fede  c’  hauea  nel  Santo  Padre , fe  n’andò 

da  lui  alla  Chiefa  nuoua;  e racconcàdogli  il  tutto,  il  Santo 
rifpofe  : O’  poueretea  ; douc  è il  male:  Et  elTa  coccandofi 
dilfc  : Qui  Padre . All’hora  il  Santo  toccandola  con  la  ma- 
no in^quella  parte  foggiunfe  : Và  allegramente , e non  du-  ^ 
bitare,  che  non  haurai  male  : Giunca  à cafa  : e dando  à ca- 
uola  in  vn  tratto  dilTe  : Non  Tento  più  dolore , nè  durezza, 
c credo  elfer  guarita:  guardandoli  ritrouòelTer  la  verità  t 
onde  quando  vennero  li  medici  per  darle  il  fuoco.-crouan- 
dola  fenza  male , rimafero  marauigliati . 

19  Hauea  Girolamo  Moroni  vna  figliuola  di  dodici,  ò 
tredici  anni , chiamata  Laura  : alla  quale  venne  vna  grà- 
diflìma  infermità,  c fi  ridulTe  à tale  , che  abbandonata  da’ 
medici  era  pianta  come  mòrta  : e di  già  il  curato  le  hauea 
data  l’ellrema  vntione,  e s’era  dato  l’ordine  per  farle  il 
mortorio  ,c  prefi  i panni  da  lutto , e preparatale  la  fepol- 
cura,  c la  velia  che  vfano  da  donzella . Ora  dando  la  fan- 
ciulletta  in  quelli  termini,  venne  in  penfiero  à fuo  padre  , 

& à fua  madre  di  chiamar  Filippo  : fperando  qualcnc  aiu-  ^ 

to  daini  :ò  intorno  allafanicà,  ò almeno,  accioche  lealfi- 
ilelle  in  queU’ellremo  con  l’ oracione . Venuto  il  Santo  la 
ritrouò  cnc  llaua  con  gli  occhi  chiufi  , e che  non  profeti- 
uà  parola  , & accodatoli  à lei,  modo  dal  folico  fpirico , le 
foffiò  nel  vifo:  e poi  come  burlando  le  dette  vna  gancia- 
ta, c prefala  per  j capelli,  cominciò  fortemente  à fcuotcr- 

la. 
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la«  dicendole,  che  proferifle  Giesù:  alle  quali  parole  Lau« 
ra  aprì  gli  occhii  e pronuntiando  il  nome  di  Ciesd  tornò 
in  le;iS:  in  vnlubito  pigliòmiglioramemo,&  inbreucri" 
male  hbera  da  ogni  male . 

. ao  Giulia  Lippihauea  patito  dolori  di  tetta  per  due  an- 

^i*dfll*duS  continui  > chele  durauano  due  , e tré  dì  per  volta  ,& 
di'  tciìa*el  almeno  ventiquattr’hore.Or’ vna  mattina  lopraprefa  dal 
da  dcbolet  lolito  dolore  andò  alla  Chida  nuouapervdir  Metta  :dt^ 
« • ue  maggiormente  il  dolore  le  crebbe  : c volendoli  parti- 

re, non  potea  muout  rii  ; e cosi  fi  pole  à federe  à pie  d*vn_j 
confcflionariojncl  quale  indi  a poco  venne  il  Santo  Padre; 
c Giulia  iacendofegli  innanzi  gli  ditte;  Padre , non  mi  dà 
r animo  di  tornar’  à cafa  per  il  dolor  grande,  che  fento  in 
tdla . All’  bora  Filippo  col  folito  tremore  facendo  ora» 
tione , le  prefe  il  capo  con  ambidue  le  mani:  flringendola 
alquanto,  e poi  le  domandò  come  ftaua  : Rifpofe,  che  {\g- 
ua  meglio , ma  non  in  tutto  bene . E Filippo  di  nuouo  le 
llrinfe  la  tetta , e la  feconda  volta  Pinterrogò  come  fi  fen- 
tiua  : Rifpole,fon  guarita  affatto . E così  Filippo,  le  diede 
la  bcncditrionc , e mandolla  à cafa  * 

^ « 21  Si  ammalò  grauemente  vna  donna  chiamata  Cateti* 

Corwdina  na  Corradina,e  riceuuta  l’ettrema  vntione,  fù  vifitata-j 
nana  à dal  Sànto  Padre,  il  qualc  hauea  menato  feco  alcuni  mai  fi- 
rn Olle . ci . Giunto  adunque  Filippo,  & accottatofi  airinferma,  le 

{»o(e  le  mani  in  capoie  poi  fece  cantare  vna  laude  fpiritua- 
e à quc’muiici;&in  particolare  vna  in  cui  fi  nomina  fptf- 
fe  volte  il  nome  di  Giesù:  al  canto  della  quale  fi  vede^ , 
chel’  inferma  fentiua  conforto/  nè  flette  troppo,  che  riue- 
nuta  in  fc , prefe  miglioramento , e guarì . Il  Santo  Padre 
nel  partirli  ditte  al  padione  della  cafa  : Quella  donna  do* 
uea  morire  adettb  : m.a  Dio  ce  l’hà  lafciata,  acciochc  ten- 
ga cura  della  famiglia  vottra . Occorfe  poi . che  mentre 
la  donna  ttaua  conualefccnte,apparue  vilibilmente  i l De- 
monio, il  quale  altro  non  facea,  che  con  brutifl^mi  getti 
replicar  molte  volte  : Che  è venuto  à far  qui  quello  Filip- 
paccio?  Ma  finalmente  i accomandandoli  l’infei  ma  di  cuo- 
re à Dto  ,difparue  fenza  farle  nocumento  alcuno, 

22  Hauendo  intefo  il  Santo  Padre,  che  la  felice  rhemo- 

ria  di 
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ria  di  Clemente Ottauo  fi  ritrouaua  in  Ietto  con  la  chira* 
gra , fi  fenti  mouer  da  fpirito  d’ impetrargli  la  fanità  per 
beneficio  vnitjerlàle:  & andando  vn  giorno  per  vificarlo , OHaìw 
entrato  che  rii  nella  camera  il  Papa  « che  dai  gran  dolore  doion  de  l* 
non  potea  etiandio  fentir  toccar*  il  letto , gli  difiè  j che_^  la  chixagta. 
con  s’accofiafic,  ma  egli  tuttauia  auuicinandofi»  à poco  à 
poco  entrò  dentro  a*  cancelli  : e ’l  Papa  di  nuouogli  repli- 
cò . Non  vi  accodate , e non  mi  toccate . A cui  diffe-Fi- 
lippo  : Sua  Santità  non  dubiti.  Et  incontanente  loprefe 
per  la  mano«  dou’era  il  dolore  della  chiragra,e  con  grand*  ‘ 
affetto,elpirito,  ecol  lolitofuo  tremoregIielaftrinfe:e  \ . . 

fubrto  glicefsò  il  dolore.  Onde  il  Papa  loggiiinleiSeguita- 
te  pur  di  toccare 'perche  ne  lento  grandiflimo  refrigerio. 

Quello  miracolo  raccontò  più  voice  |*  iftefio  Clemente  al 
Cardinal  Baronie  , oltre  che  lo  difie  in  prefenza  di  otto,  6 
dieci  Cardinali  della  Congregatione  deirelamina  de*  Ve- 
feoui:  c lo  folca  proferire  in  pruoua  della  Sancita  di  Filip^ 
no.  E da  indi  in  poi , ttiandio  dopo  la  morte  del  Santo, 
quando  erafopraprefo  dal  dolore  dell;*.  chiragra,firacco- 
inandaua  à Filippo  > e fentiua  mitigarli  il  dolore . 

23  Volle  Iddio  rinouarc  quello  mirarrolo  per  mezo  del 


11 


> 

Fa<fK 


Padre  G'ouenalc  Ancina  figliuolo  Ipirituale  del  Santo , e Gioucnai^ 
Padre  della  nolira  Congregatianc,  il.qualc  illeffo 
Clemente  Ottauo , nell'  anno  mille  Icicento  due  fu  latto  gno'e  dell» 
Vcfcouo  di  Saluzzo  , huomo,  c per  le  fue  rare  qualità , e chìraeia 
per  la  bontà  della  vita  afiai  celebre,  delle  cui  fingulari«o«  far  l’l- 
virtù, e doiii.fi  fono  formati  procelfi  auBaritétte  jiftfio- 
{ie* , Ritrouauafi  in  quell*  anno  quello  leruo  di  D io  nella  pVeon 
tittà  di  FolTano  (ùa  Patria  : doue  occorfe , che  Tomafo  mente . 
Baua  Prefetto  all’hora  di  quella  Citta;  e noi  Senatore  ia>j 
Torino , elTcn'do  molto  trauagliato  dàl!a  chiragra  nella 
mano  finiftra,le  dica  della  quale  era  già  molto  cempo,che 
uon  potea  muouerej  fe  n*andò  dal  detto  Padie  Gioue  naie 
t>er  alleggerire  alquanto  i fuoi  dolori . & egli  fubico,  che 
lo  vide  l'andò  ad  inconcrare,e  fenza  altre  premefie  gli  dif* 
fe:  Signor  Tomaio  la  vollra  gotta  vi  tormenta:  il  nollro 
BeatoFilippola  guariua  con  toccarla  in  quello  modo:  8c 
io  quello  gli  pcefe  la  mano  inferma  có  ambidue  le  fue:  ma 
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<juel  fignorela  ritirò  con  gran  fretta'^ dubitando, 
non  fc  gli  accrefcclTe  maggiormente  la  doglia . A.ll’horac 
Giouenale  facendogli  animo  difTe.*  Non  dubitate:  e di 
xiuouo  gii  pofe  le  mani  fopra  la  fua,  e replicò  i*  iflcffe  pas- 
toie, dicendo:  Così  guari  il  Beato  Filippo  PapaClemeiv. 
te  Ottano,  Ciò  detto  il  gentirhuoino  non  fendi  piùdo«> 
loie,  molTele  dita,  iirinfe  il  pugno  j nè  mai  più  fù  traua- 
gluto  da  cotal  male, 

34  Vacafo  limile  i quello  di  Clemente, occorfe  nella 
perfona  di  Attilio  Tinozzi  : imperoche  ricrouandofi  egli 
molto  addolorato  della  podagra,  fi  che  non  pocea  patire, 
che  nefsuno  lo  toccafse,^u  come  fuo  penitente  Tìfitato  da 
Filippo:  Scentrato  il  Santo  incameragli  domandò  come 
ftaua:  e 1*  infermo  rifpofe:  Padre  flò  molto  male,e  di  gra- 
tia  non  mi  toccate  il  piede:  e*l  Santo  rifpofe  Non  dubi- 
tare: efubitoglì  toccò  il  pidde  con  fami  fopra  il  fegno 
della  Croce:  & incontanente  gii  cefsò  il  dolore;  e benché 
foffe  folito  d’clferc  fpeffe  volte  trauagliato  dalia  podagra, 
nondimeno  d’ all’hora  in  poi  non  nefù  più  molellato. 

25  Gio.Manzoli  di  fopra  nominato  alTerifce  di  fe  ilelTo, 
che  ogni  volta,  che  paciua,  ò di  chiragra,  ò di  podagra.^ 
non  vfaua  altro  rimedio , fe  non  che  andana  da!  Santo,  e 
da  lui  li  facea  toccare  il  luogo  del  male,e  fubico  celTaua  il 
dolore:  e molti  altri  aflfìtrmano  i’  iftefso. 

s6  Era  poi  cofa  ordinaria  in  lui , che  folamente  con.» 
mettere  la  mano  in  capo  alle  perfone,le  guariua  dalla  do- 
glia di  cefta  : onde  Angelo  Vittori  da  Bagnarea , efsendo 
fuo  medico,  afferma,  che  fpefse  volte  in  vece  di  medicare 
era  medicato:  percioche  efsendo  folito  patire  fpcfso  do- 
glia di  tefta,  Filippo  molte  volte  folamente  guardandolo 
ilconofcca;  e toccandogli  la  cefta  la  guariua.  Ne  fola- 
mente  guariua  con  la  mano  dalla  doglia  di  tefta , ma  d^ 
moltilfime  altre  infermità:  che  però  li  Cardinal  Tarugi  di 
cea,  che  quella  fanta  mano  era  medicinale,;  e che  coccaiH 
do  oonTolaua  gli  affficti,  e iànaua  gl’  infermi* 
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l>e  tnirdcoli  di  Filippo  col  mezo  delF  ordtione 

Cdp.  ni. 

I W Cremo  Chriftiani  Chierico  beneficiato  di  S.Pi®.‘ 

I troj  e Tuo  penitente  > s’ammalò  à morte:  e di  già  tOaarìfcc/ 
hauea  riccuuto  il  viatico  , c l’cflrema  vntione,  c torenro 

{)erduto  la  parola , Or  mentre  Ifaua  per  ifpirare  andò  da 
ui  il  Santo  Padcc , c co’foliti  tremori , & efiiltationi  di  mone.  * 
ipirito , fi  pofe  per  due  volte  in  oratione  r la  qual  finita  fi 
Icuò  in  piedi,e  dilTc;  Lorenro  per  quella  volta  non  morràs 
ludi  S'accoflò  airinfcrmo,  e ponendogli  la  mano  in  capo, 

..lo  chiamò  per  nome  dicendo:  Lorenzo.  Et  egli  aprìfubito 
■gli  occhi,  lo  riconobbe,  e gli  rifpofe.  All  hora  il  Santo  Pa- 
2re  gli  fece  portar  da  mangiare,&  incontanente  fc  gli  par*  ' ' 
tì  la  febre  ,e  con  ammiratione  di  tutti  rlmafe  totalmente 
guarito»  Di  modo,  che  venendo  Pietro  Crifpofijomedi.* 

* co,  e trouandolo  guarito»  gridò  ad  alta  voce.  Quello  è 
vn  gran  miracolo.  Ma  fapendo  poi  che  vi  era  fiato  il  San- 
•to  Padre,  difie:  Non  è marauiglia , perche  il  Padre  Filip- 
po è vn  Santo. 

2 Bartolomeo  Fugini, Romano,  cadde  in  vna grandif- 
iima  infermità,  per  la  quale  fi  coodulic  all’  efiremo  della  Bartolo- 
vita:  c di  già  hauea  hauuto  1*  Olio  Santo,  e li  medici  l’ ha- 
ueano  abbandonato,  & hauea  perduta  la  parola.  Tornao-  ^ 

,do  la  fera  il  Padre  Angelo  Velli  fuo  Confefibre  à cafa,  Fi- 
lippoglidomandocomcftaua  l’Infermo?  gli  rifpofe:  & 
ne  và,  e'I  medico  ha  dett^cheà  pena  arriuerà  à domatti.» 
na.  Stanano  prefenti  à qtrefio  motti  Padri,quando  il  San-  * / ? 

todilfe.’Voletc  voi»  che  Quello  giouine  muoia,  ò nò?  Ri-  » 
fpqfero  tutti:  Vogliamo  che  viua , fe  è poflìbile . All ’ho-  « 

ra  il  Santo  Padre  ìoggmnle:  Dite  quella  fera  cinque  Pater 
nofier»  e cinque  Aue  Maria  per  lui»  e Dio  ci  aiuterà.  La. 
mattina  per  tempo  il  Padre  Angelo  mandò  i vedere  come 
llaua  I*  infermo:  e trono»  che  non  folo  non  era  morto  » ma 
del  tutto  guarito. 

j Barfìim  Archidiacono  della  Chiefa|AleCandrina»di 
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. cui  habbiamo  fatto  difopra  mcntione,  fì  ammalò  di  fc- 

per  vn*  Ar-  ^ fjputo  di  fanguc , e fi  ridufTe  à termine  tale , che  li 
chidiacono  medici  diceano,  che  non  porca  altrimenti  campare . Per 
a*  Alcflan-  Io  che  Girolamo  Vecchictti,che  rhaneacondotto)d*Egit- 
j°toà  Roma,  andò  dfi  S.  Filippo,  e trouatolo',  che  appunto 
vn^infemi  Meflra,gli  raccomandò  Barfum,prègandolo,che 

ti.  voleflfe  far*  orationc  per  lui  : il  che  facendo  fu  ofieruato^ 

che  mentre  ei  celebraua,  1*  infcrrno  prcfe  il  fonno,  e ripo- 
^ sò  per  molt*  bore , ancorché  prima  folTe  flato  tré  giorni, 

c tré  notti  fenra  punto  dormire.  Ordinò  poi  Filippo,  che 
Barfum  folle  condotto  da  lui,  e Girolamo  lo  fece  leuar  cK 
letto  dicendogli,  che  *1  Padre  Filippo  io  volea  vedere.  Ri- 
fpofe  1*  infermo , ch’era  imponìbile  , né  potea  leuarfi  in_« 
modo  alcuno.  Replicò  Girolamo , chefileuaffe  in  ogni 
modo j perche  cosi  hauea  comandato  il  Padre.  Confida- 
to  r infermo  in  quelle  parole  fi  leuò,  e fiì  códotto  in  coc- 
chio al  Santo**  il  quale  iiibito,  che  lo  vide,  gli  andò  incon- 
tro, e Pabbracciò,  e baciò  llringendolo  con  gran  tenerez- 
za ; c tenendolo  cosi  llretto  vn  pezzo,  1*  infermo  fi  fenti 
rinforzare  tutta  la  vita;  perla  qual  cofa  pregò  Filippo, 
che  feguitalTei’  oratione  per  lui,  hauendo  fede , che  hau- 
rebbe  ottenuto  ogni  cofa  (com*  ci  dicea)  da  Dio  eccelfo* 
Rifpofe  Fi|ippo,che  l’haurebbe  fatto  volontierite  loman- 
. -j...  ? dò  da  Federigo  Cardinal  Borromeo  infieme  con  Girolo- 
‘ ^ nio/  d cui  com*  hebbero  parlato,  dilTe  Barfum;  Girolamò, 

4 t'  iofon  guarito.  E fra  pochi  giorni  fi  rihebbe  talmente, che 
quelli,  che  lo  vcdeano,non  lo  riconofccano  più:  anzi  bur- 
lauano  feco  dicendo:  Voi  non  fece  altrimenti  Barfum,  ma 
vn’altro  fimile  à lui . 

la  voa  ota>  4 AndolTene  poi  quello  Archidiacono  per  all*  bora  In 
tiene  auan-  Alefiàndria , e ritornato  vn*  altra  volta  à Roma  , mentre 
ti  aemen-  prefcrtza  d* alcuni  Cardinali,  c Prelati  riccueal* 

Barfum  **fà  vdicnradal  Papa;,  che  all*  bora  era  Clemente  Ottauo> in 
mentionc^  vnaoratione  latina  raccontò  tutti  li  fauori,  c gratie , che 
della  Tanità  hauca  riccùUto  la  prima  volta  in  Roma  : c frà  Taltre  fece 
nceuiitada  mentione della' finità  ricuperata, come  narra tohabbia- 
T'i-ppo-  mo.  da  San  Filippo. 

5 Giouant>iManzoli,poco  difopra  nominato,  clTcndo 

di  età 


wuOi 


Xr.r9 
\ r.ojt 


L I B.  Vt  C A P.  m.  '575; 

cHecà  di  fipccanta  anni  in  circa , hauca  il  flulTo  di  fanguc_^ì  fjlippo  pià 
con  vna  febrc  concinna , c pdliJentiale  : e li  medici  lotc-  ga  per  Gio. 
neano  perifpedico , e di  già  hauca  riceuuco  1*  Olio  fante,  Maazoli 
c quali  perduta  la  parola  j dilTe  nondimeno  al  mcgl  io  che  • 

potè  ad  vnfuo  nipote  ; Và,  e diai  Padre  Filippo,  che  mi  * “ ' 

mandi  vn  Padre  à raccomandarmi  l’ anima  : e morto  «he 
iarò,  faccia  fcpelire  il  mio  corpo , douc  gli  piacerà  : c— a 
preghi  Dio  per  mé . Fece  il  Nipote  1*  imbalciata , e’I  San- 
to vi  mandò  vn  Sacerdote , chiamato  MJttia  Ma^i,di  cui  - '5 
habbiamo  facto  mencione  alerone  : & hauendo  in  quel 
mentre  li  medici  detto , che  fra  vn’  bora  l’ infermo  fareh-i 
bc  fpirato , lifuoi  fecero  prouilìone  de’  panni  di  lutto , Se 
auuilarono  la  Compagnia  dellaMifericordia,che*lgiomo 
feguente  ftefle  in  ordine  per  accompagnar  il  Manzoli  alia 
fepolcura . La  mattina  Mone  cZazzara , & altri  delia  cotn» 
pagnia  dilTero  al  Santo  , che  il  Manzoli  era  morto . Rifpo- 
fe  Filippo  : il  Manzoli  non  è morto , nè  morrà  di  quella^ 
malattia  : e chiamò  il  MadTei , e l’interrogò , quel  eh’  era^ 
del  Manzoli.*  Rifpofe:  fon  tornato  quella  matcinaà  cala 
fua,  & hò  incefo  ch’é  morto . Il  Santo  replicò^  Non  è co- 
sì» il  Manzoli  è viuorf  Però  ritorna , q vedi  còme  Uà,  efà 
che  tu  ftclTo  lo  vegga  con  b occhi  cuòi . Andò , e trouò  , 
ch’era  viuo,  e ftaua  affai  bene.  Hauca  quella  notte  Filippo 
fatta  oratione  per  lui:  e di.già  fapea  d’ hauer  ottenuto  da . 

Dio  la  fanità  all*  infermo , come  ftgui . 

6 Qui  none  da  tacere,  comealcuni  anni  prima, eh proftnidel 
' Giouanni  lì  ammalaffe,  hauea  pregato  il  Santo  Padre,  che  Padre 

voleffe  ritrouarfi  alla  lua  morte:  e Filippo  gli  hauca  rifpo-  jì 

Ho . Io  morrò  prima  di  tè  . Il  che  gli  replico  pid  volte  in  gìo.  >Maa« 
diuerfi  ragionamenti , E così  auuenne:  imperoche  Gio-  ioli . 
uanni  foprauiffe  al  Santo  Padre  mole’  anni . 

7 Si  ammalò  Alcffandro  Cornino , perfona  principale,  - 

e de’praccichi  cortegiani  della  corte,  c ilando  granato  af-  findro  cor# 
fai,  il  Santo  vna  mattina  diffe  : Bifogna  aiutar  Alcffandro:  nini  da  va*- 
c s’inuiò  verfo  la  cala  dell*  infermo  inUeme  con  alcuni  de*  infermità 
fuoi  penitenti:  e giunto  in  camera  ( perche  in  que*  tempi  • 

in  alcuni  Ci*fi  fi  daua  licenza,  che  fi.pcctffe  dire  laMefia 
Qeila  caglia  de*  patcicolari.)  vi  diffe  Mcffa:  e gli  promif- 
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„ f le  di  pregare  Iddio  per  lui  ; e nel  celebrare  fù  fopraprefó  • 

da  così  gran  dinot  ione , c da  coppia  di  lagrime  , c lingulti  . 

così  vehemenci , che  ben  fi  feorgea  voler  ottener  da  Diom 
quanto  defide  raua  .Finita  la  Mciras’accoftòair  infermo^  > 
e diflègli:  State  di  buona  voglia,  che  guarirete  i c fi  par-r, 
ti . Fra  due  giorni,  fi  leuò  di  letto , & vici  fuori  con  me»  v 
rauigliadi  quelli,  che  I*  haucano' veduto  infermo . 

* Pòmpco  Paterio,Sacerdote  di  Congregatione,  fiaua 
l&«ratiooe  conlaÀbre  alTai  graue:  c vifitandolo  Filippo,  dopo  di 
f et  Fópeo  hauerlo  riconciliato,  gli  pofe  le  mani  in  capo  t c con  que*  . 
f tremori  fece  vn  poco  d*  oratione , dicendogli  : Non 

iKKte . ‘incitare  ; e fubito  gli  celsò  la  febre  : & ancorché  li  medi-  ' 
cigli  hauelTcrd  ordinato , che  non  mangialTc  infino  aila_j  ; 
tal 'fiora:  ritornandogli  nondimeno  incontanente  rappcti- 
co  fi  fece  dar  da  mangiare , c rinufe  del  tutto  libero . ^ 

9 Andando  Filippo  vna  volta  verfo  la  ^donna  del  Po. 
•ninfee  vn  polo  con  alcuni  de*  luoi  figliuoli  fpirituali  entrò  nello  fpc- 
«{onìunte  dalcdi  S.Giacomo  de  grincurabiii,doue  trouò  vn'infcrmo 
£ conofeea , e non  parlaua  più,  c ftaua  con  la  Ipi- 

® tauoletta , che  fi  fuol  mettere  à capo  à gli 
agonizanti . Si  mife  Filippo  co’  fuoi  loliti  sbattimenti  di 
cuore  ■ 
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uenne  in  fc  : c*l  Santo  ordinò  che  gli  fi  defie  da  mangiare  ^ 
e fi  partirono.  La  mattina  fcgiientc  andando  vn  di  loro  per 
veder  l ‘infermo , trouò  che  era  del  tutto  guarito . ^ < 

IO  Vittoria  Varefi  di  ibpra  nominata  incorfe  in  vn*  in- 
fermità alla  mano  dcftra  chiamata  da'medici  fluiTo 

• • Ba  a ^ m.  B.B*^  *ti_. 


cattar- 


•■iKwi  ¥■  Termica  ai.a  mano  dcitra  cniamata  oa  nicou.j  nuuu 
^amac  raiccon  doglie  frigide , il  quale  fc  lodiftefe  per  il  braccio» 
«èttaro iiw  ® anche  enfiare  la  mano  vicino  al  dito  groflo  : fic 

voaiMao.  fiauendoui  ella  vfati  molti  medicamenti , per  i quali  non 
fole  non  guariua , ma  peggioraua  5 fentendofi  già  c<^ 
me  attratta  de*  nerui,  venne  à trouare  il  Santo  Padre,» 
‘ • . cui  hauea  gran  fede,  e gli  dific  j Padre  io  fento  che  quefta 
cattarro  mi  fi  fiende  per  la  perfona , c mi  hà  hormai  <1“^ 
ffeoppiata  lamano , onde  nc  ftò  come  difperata,  temendo 
di  non  pc  rderJa.  All*  bora  Filippo  toccando  la  mano  in* 
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fama>  leuò  gli  occhi  al  Cido:e  col  folito  tremore  di  cuo» 
re  calcauadouc  era  la  doglia,  dicendole:  Nondubiwre, 
che  guarrirai,c  la  licenciò?Giunca  à cafa  andaua  fra  fc  ftef** 
fa  pcnfando>fc  douea  guardar’  il  luogo  del  male  i.cgittar  ' 
llcerotto,  che  vi  tenea  fopra  5 ò pure  feguhare  ai  me-  • 
dicarn  come  facea  prima.  Finalmente  diflc  à le  itclfa:  Non 
wngaio  Filippo  per  Santo,  c per  vero  amico  di  Dio  ? non 
ho  10  collocata  in  lui  la  fperanaa  di  douer  guarire? à rh»  « 
adunque  dubitare?  c prelc  il,'cerocco,  c lo  gittò  nel  fuoco: 
c lubito  cominciò  ad  adoperare  la  mano,  metterla  nell*- 
acqua,e  fare  tutto  quello,che  facea  prima:&  in  breue  fen^ 
za  aJtro  medicamento  fi  trouò  del  tutto  guarita. 


\ 

.4. 

\ 


—"*''•-1  v«iuuu<uM  icdia,  Jd  quai  caduto  d&« 

ta  intorno  a venticinque  palmi,  c diede  con  la  tefta  fopra  trn*  alteau 
^a  pietra  d vna  fepoltura , rimanendo  come  morto*  Fii 
wtto  portar  di  fopra , c venuti  li  medici  lo  giudicarono 
fpedito:  anzi  ^cuni  d iflcro , che  bifognaua  aprir  le  ferite, 
c ^apa^r  1 offo.  Fii  raccontato  il  calo  à Filippoi  il  quale 
iubito  fi  rittfo  à far*  or^tione;  c la  fera  ordinò , che  fi  pre- 
gaiseperlui.  Venendopoi  Angelo  Vittori  medico,  edi» 

^ ? Santo  ^drc , che  le  ferite  erano  mortaliffimej  il 
Santo  lorridcndo  nfpofexlo  non  voglio,  che  Gio.  Battifia 
muoia  per  quella  volta  : e pregarò  tanto  Dio  per  lui,  che 
me  lo  renderà  I c così  ftì  : imperoche  fetta  ch’egli  hebbe 
or«ione,  1 mf^o  quella  notte  dormi  bene  , eiamatti-  , . 
na  fi  iueglio  all  fiora  lòlka:  e non  eficndofi  accorto  d’efler 
caduto,  volea  andare  fecondol’vfo  fuo à lauorare:  ma  fft  - v 

fettotornarà  letto:  &afpettando  li  medici,  che  fop^^ 

giungale  la  febre,  c le  conuulfioni,  non  hebbe  altro  male, 

1 a Bcrtinq  Riccardi  da  Vercelli,  fratello  di  Congrega,  Rie 

ti<mc,cadde  infermo  di  Zebre  maligna , e fiibito  vfcì  fuor  « 

9J frenefia , & auuicinandofi  alia  morte  fen-  feOilo eiidl 

«•.<•*0»  * «•  Vietandolo  fece  orationeper  luià  efrenetico. 

® ^ fubito ritornò  in  fe  perfettiiC.  « 

“««•«.«JifPAWjè,  eopeftn»U,Ó5  i„acffe  hauutaS'“ri,‘‘„t1 

queli*  iafcfòBa , 

‘ jlBQaJ 
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fluell*  jafcrmità  : e daj  Santo  mcdclimo  cómunicacofi , ìft 
4i  moure.  apprcffo  fece  tertajmcnto . c compiuto  che  l'hebbe , fo- 
bico ritornò  frenetico  » e poco  dopo , hauuco  T Olio  laa« 
co^mori. 

Ufimileoc  Hmcdelìmoauuenneà  Flaminia  , forella  del  Padre 

corA?  à FU-  Antonio  Gallonio,  che  pur’  ella  elTendo  dau  in  freneiia  , 
minta  Gai-  a^cioche  pocefTe  accomodare  le  cofe  appartenenti  alPani- 
ma  Tua,  per  l’oratione  del S.  Padre  ritorno  in  se  auanci  che 
morifle. 

Quafiriftef  1 4 Vn  cafo  iimile  occorfe  sello  fpedale  di  Santo  Spiri- 
fo  advn  mo  tozimperochc  enti  andoui  Filippo  vn  giorno  con  molti  de* 
libóio  ad-  figliuoli  fpirituali,  difle  loro  : Andiamo  douc  ci  vuol* 

* SdIiUo  il  Signore  : c s’auuiò  verfo  il  luogo,  doue  iianno  i feriti , 

* ^ dicendo  : Mi  fento  nel  cuor  non  so  che  cofa , che  mi  chia- 

‘ ma  là . Andatocene  adunque  dirittamente  al  letto  d’vn’in- 

• • ' fermo  da  lui  non  conofeiuto,  il  quale  il aua  quali  fpirando, 

’ !-j  : . fatta  per  lui  oracione  j gli  pofe  la  mano  foprafa  fronte  * 

r.»  • e fubKO  l’ infermo  ritornò  in  sè , e cominciò  à parlare  ; c 

doue  prima  non  s*  era  confelTaco,nè  comunicato)  per  non 
hauer  hauuto  tempo,  li  confefsò,e  comunicò  con  fegni  di 
gran  contritione.  e riceuuta  l’ eilrcma  yntione  finì  diuota- . 
mente  i giorni  liioi  : ringranando , prima  eh*  ei  morilTc  « 
humiiraente  Dio  del  beneficio  ,chc  per  mezo  di  quel  Pa- 
dre (come*  ei  dicea;  da  lui  non  conofeiuto,  s*era  degnato , 

Cade  vna  di  fargli.  . . 

canoaza  do  1 5 Finalmente  per  Toratione  continua,e  per  rvnione, 
ue  ftaua  il  ^he  Filippo  hauca  con  DÌO,  non  folo  lua  diuina  Macllà gli 
^*"5®  concedette  gratia  di  liberar*  altri  da  d inerii  mali/  ma  cu- 

JUraz  fof—  ftodì  anche  fingolarmente  la  perfona  lua  da  molti  perico» 
li  ,e  niuno  li , Andaua  egfi  vn  giorno  con  alcuni  fuoi  penitenti  in_j 
a fa  male,  carrozza  alle  fette  Chiefe  : e venne  cosi  gran  pioggia,chc 
* clfendo  per  la  llrada  di  S.  Paolo  bilogno  ritornare  in  die- 

i troie  quando  furono  ad  vn  luogo  chiamato  la  Marmorata, 

• j • ri  perche  1*  acqua,cht  per  le  firade  correa,  hauea  di  tal  forte 

* * * - coperto  le  folTc , che  non  fi  conofeeano  i pericoli  : cadde 

. in  vn  tratto  la  carrozza  infierac  co*  caualli  dalla  parte  di- 

il'ì  - nanzi  in  vna  gran  buca:  fi  che  penfarono,  che  i caualli  fot» 

?'j  icxo  ipoiti,  e UcaiJo;xafrscalIau«ciaMACaodo  tutti  al 

meglio 


YaiTa  il  sito 
in  vna  cai* 
(ozta  pct 
due  lunghi 
doue  douea 
ptccipitaxe» 
e nó  gli  oc« 
coite  firn» 
ftxoalcoao* 
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iMglìo'che  poterono  per  la  banda  di  dietro , il  Santo  Pa« 
dre  andòà  far'oratione  nella  Chiefadi  S.Maria  in  portico* 
e^molci  fe  n'andarono  à procurare  de'  bufali  per  tirar  fuo- 
ri la  canozzaj  e li  caualli  • Quando  eccOj*che  hauendo  il 
Santo  fatta  oratione , in  vn  tratto , fenza  aiuto  d’alcuno  , 
a videxo,e  la  carrozza»  e li  caualli  vfcici  fuori  fenza  alcu- 
na Icfione . 

lé  Vn’altra  volta  andando  egli  parimente  in  carrozza 
con  alcuni  Tuoi  figliuoli  fpirituaTi  alle  fette  Chiefe,  nei  ri- 
tornare à Roma»  gli  altri  fcelero,  Pc  c^o  vi  rimafe  folo  • c 
nel  palTare  per  vn  ponte  molto  ftretto.fi  videro  due  ruote 
d*  vna  banda  della  carrozza  per  aria»  e.Taltre  due  fole  Ila- 
re nel  ponte:e  gridando  quelli»  che  andauano  dietro  a pie- 
di » Giesù»Gitsù  » la  carrozza  nondimeno  pafsò  franca* 
méte»  come  fe  tutte  quattro  le  ruote  fofiero  Hate  fui  non* 

Ce  • Il  che  non  attribuirono  ad’altro»che  alla  Santità  di  Fi- 
lippo » & alla  continua  oratione  » che  andaua  facendo  • 
mallìmameBCe»  chefeguitando  il  viaggio»  quando  fù  vici- 
no ad  vna  caua  di  Pozzolana  precipitofiffima  » pafsò  pari- 
mente con  ogni  franchezza»  ancorché  da  quclli»che  lo fe- 
guitauano»  n tenelTe»  che  douelTe  in  ogni  modo  precipi- 
tare : come  poco  dopo  auuenne  ad  vna  carrozza, di  genti!» 
donne»  le  quali»fe  bene  furono  auuifate»  che  non  vi  pafiaf- 
fero»  i^lendoui  nondimeno  palfare»  cadde  la  carrozza»  e 
fe  n'andò  in  pezzi  con  la  morte  d'vn  cauallo»  & vna  di  ef- 
fe fi  ruppe  vn  braccio  » & vn'altra  vna  gamba  • 

De*  tnttàcoli  di  Tiliffo  comindando  élmateS 
chejtp4rta\,  Cdf,lV. 

J*  ^ T ammalò  Anna  Moroni  moglie  di  Matteo  Maflà-^ 

& andò  peggiorando  ia  modo»  che  in  pochi  gior-  Anni 
‘li  fù  tenuta  da  tutti  per  morta,  e come  calcia  MMoaa.ee 
mangeano . Or’  andando  il  Santo  Padre  a vederla . le  pò» 
le  la  mano  fopra,é  col  folito  tremore  la  chiamò  per  nome 
dicendo:  Anna,  dì  così,  come  dico  io  : Signore,  Filippo  , ** 
mi  hà  comao^co^da  parte  chenoa  yuokadie  io  muo* 

ia.B  I 
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ta . i ]e  fece  replicare  più  voice queile  parole:  efiibxC^> 
cominciando  il  miglioramento  guari.  ' 

2 Maria  Felice  da  Caflro,  in  Torre  di  fpecchi,  era  fta»*  t. 
corfe  à fuor  Cento  giorni  continui  con  la  febrere  feo-  • 

ji/aria  Feli-  wndofì  mancare , fecc  chiamare  ilS.  Padre,  ilquaranda-- 
ce  monaca  to  da  lei , le  domandò,  che  mal’  era  il  fuo:  Se  ella  rifpofe  , 
in  Torte  di  che  cra  febre . Le  foggiunfe  Filippo , che  confidale  in_a  * 
pecchi . jj  jQ  ^ tJiibitaflTc:  K inccrrogandola,chc  cofa  haureb* 
be  voluto:  Rifpofe  ; Guarire  ; All’hora  il  Santo  le  mife  la 
mano  in  capo,  e tenendola  così  alquanto,  dille  quelle  pa* 
ro le  ; Io  ti  comando  febre  che  tu  ti  parta,  e lafci  quella 
creatura  di  Dio.  E da  quel  giorno  non  le  vennepiù  febre,  • 
e guarì  ah'atto . 

^ . 3 A Sigifmonda  Capotucchi,  anch’ella  in  Torre  di 

W 5i|fi^  fpecchi,vcnnevnaauartanagagliarJilfima,  chele  durò^ 
snooda  Ci-  Agollo  infino  all’  vltimo  dell’  anno:  nel  qual  giorno 
polacchi  • andando  il  Santo  Padre  al  luogo , ella  fe  gli  raccomandò  > 

pregandolo , che  faccùc  oratione  per  lei , accio^he  la  fe»  • ^ 
ore  non  le  tqrnalTe  più  . Et  egli  alzando  la  mano  le  dille: 
Oraù  domani  non  voglio,  che  ci  torni  più.*  e cosiauneo»* 

4 Erano  inlieme  molti  de’  fuoi  figliuoli  fpirituali,  e fo» 

jilipBò  mi-  pragiunfe  vn  terzo , che  gli  raccomandò  vp*  infermo  : ' 

▼n’infermo  P^*^PP^  forridendo  diffe:  Vogliamo  farlo  guarire?Rifpon« 
che  ni  euol  5^1  foggiunlc  à colui , che  hanea  raccoman- 

che  mnoit , dato  l'infenso  : Và , e digli,  che  non  voglio , che  muoia  ; ^ 
e nonmu*'  e così  auuenDc . £ ciò  occorrea  molte  volte , che  diccn* 

do  egli,  voglio  che ’l cale  guarifca,taritolloguariua. 

5 Cadde  infermo  il  cuoco  di  cala,  huomo  di  canto  fpf-  » 
wSo  chcj  ® fauorico  da  Dio , che  quando  lauaua  il  pefee  , 
vao<C  vie  c gli  occorrea  andar*  alcroue , comandaua  à gli  ftelK  gatti 

h fch/e  • che  lo  guardal&ro  , e V obbediuano . Ora  perche  il  Sant» 
amaua  molto  coilui , comandò  à Baronio,  che  in  quella  a 
infermità  gli  alTiflefre  infine  alia  morte,  e perche  per  la_* 
molte  fatiche  intorno  all’  infermo  durate , venne  la  febt«?  < 
anche  à Baronio  ; Filippo  rifàputo  che  F hebbe , |gli  man-  ' 

' dò  À dire  j che  mandaflc  via  la  febre  da  parte  fua . All’ho-  > 

la  il  Baronio  pieno  di  jCuiU  fOoSdsuifà  dilTc  : Febre  ci  com 

mando 
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mando  da  parte  del  Padre , che  ce  ne  vadi  via  ; e Albico  17 
velU,  Se  vlcico  Acori  di  lecco  iaconcanence  fe  gli  parti  la_^ 

6 Ad  Antonia  Raidi  difle  vna  volta:  Antonina  fà  che^  Raidr  non 
tu  non  ci  ammali  fenza  mia  licenza:  onde  ella  quando  A »’  ammaU 
ientiua  indiTpoAa , e fi  accorgea  che  le  volea  venir  male,  fenza  iìc«- 
fe  n’ andana  dal  Santo  Padre , 'egli  dicca.  Vi  contentate 
Padre,chc  mi  venga  male?e  fe  il  Padre  dicea  di  nò,  il  ma-  * 

le  non  andauapiù  innanzi . E quello  le  occorrea  fpeflìllì- 

mC  volte.  ' ATuctetl. 

7 A Lucrctia  Giolia , che  llaua  con  la  febre , e l’ hauea 

hauuca  molti  giorni , il  Santo  vilìtandola  » comandò , che  ^„tia  Fiiip 
la  mattina  feguente  andalTe  à S.  Girolamo , & vdilTe  la_»  po  comida» 
Melfa.  Cofa  mirabile!  la  notte  guarì  perfettamente,  e la._»  che  r2d»  k 
mattina  andò  à S.  Girolamo,  voi  Mcflà , c dalfhora  io  poi  *•  GuoU* 
non  hebbe  più  male.  “aAfcV 

8 Ad  Aleifandro  Illuminati,  fratello  d i cafa,il  ouale  af-  * pjiip’po 

^ fifieua  al  Santo  Padre  nelle  infermità,  eifendo  di  lui  rotta  a- 

• vna  vena  del  petto,  il  Santo  quando  lofcppe,Io  fece  chia  leiTandr*!  ** 
' mare , e gli  diffe  folamente  quelle  parole  : Io  non  voglio 

che  tu  habbia  male:  e Albico  guarì , e dall*  hora  in  poi  non  i,- 

jfputò  più  fanguc , c rifanò  come  llaua  auanti,  che  fi  rom- 
pelTelavena.  ' 

9 L*illc^o  auuennc  nella  perfona  di  Pietro  Focilc,altre  dì  vìetm 
volte  nominato,  che  llando  infermo  à morte,  e vifitando-  Focile  fi- 
loil  Santo*,  Aia  Madre  gli  andò  incontro  dicendogli  : Pa-  lìpp® 
dre  aiutatemi,  perche  mio  figliuolo  fi  vuol  morire.  Dif- 

ile  Filippo:  Non  dubitate:  percne  io  non  voglio,  chemuo-  ® .asì  fù.  * 
Ja.’  e cosi  auuenne . 

10  Fù  pregato  da  yn  Padre  di  S.  Girolamo , che  voleffe  Ad  vno  in 
andar*  à vifitare  vn*  infermo  chiamato  Ambrogio,  il  qua-  tratto  diffe.* 
Jc  ftaua  nel  letto  tute’  attratto,  e non  potea  leuarfi  campo-  Ambrcw«o 
co  à federe  fepza  1*  aiuto  di  molti . Vi  andò , c giunto  che 

fu,  dilTe  all*  infermo:  Ambrogio  leuaci  sù , Et  egli  (dubito 
fenza  ahico  alcuno  fi  Icuò  à federe  . Il  che  vedendo  quelli 
di  cala,  gridarono:  Miracolo,  miracolo  • indi  à poco  vici . 

4Ìj  letto  tocalmcnte  guarito. 
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De*  miracoli  di  Filtppo  con  mezi diuerfi. 


Cap,  V, 
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Orquato  Conti  hauca  vna  ^randìnìnia  indi(pofi-i 
rione, c*J  Padre  Francelco  Maria  Tarugi  Io  con* 
lìgliòj  che  fi confeiTaiTe  dal  Padre  Filippo,  che 
farebue  guarito , Fattolo  adunque  chiamare  ,à  mezacon*  * 
fcflìone  fc  gl^ partì  il  male,  & in  vn  tratto  guarì  • 

z Venne  pieno  di  fede  da  Palombara,terra  vicinai  Ro- 


Torquato 
Coiti  gtta 
rifee  con  tó 
fciTarfi  da_( 

rilippo 

Guarìlee  vn 
contadino 

pure  col  cd-  ma,  vn  contadino  dal  Santo  Padre , per  raccomandarli  aU 
fcnàiio.  le  Tue  orationi,  patendo  di  vna  certa  infermità  , che  noa 
ti  ouaua  luogo  nè  giorno , nè  notte  II  Santo  non  gli  die- 
de altro  rimedio,  che  quello  della  confelfionc,  efubito 
* guarì  .Il  che  intendendo  quelli  della  terra,  cioè  che  co-  ‘ 
Ilui  tra  guarito  folamente  con  coi  fclTarfi  dal  Padre  Filip- 
. po, alcuni  che  patiuaro dell’ illelTo  male,  vennero  anch*  J 
tifi  à Roma  ptr  ccnfelTarfi  dal  Santo,  dicendogli:  Voglia- 
nio  che  guarite  ancor  noi , come  hauetè  guarito  il  tale»^  • 
All’hora  Filippo  vedendo  quella  Tanta  fìmplicità , glicon 
ftfiò,  e tnandoglià  cafa  tutti  coniolati.  ^ 

Eufcnìaj  3 Eugenia Manluctidr Collelccpolijpcrlofpatio didi- 
^ariìtV*c5  Mtficcijtinui  htbbemaJc  ne  1 naio , che  le  1*  era_«» 

vna  pezKct.  maniera,  eh  t li  verpogauad*  andar  per  cala  ^ 

ta tinta  di  e n’  vfciua  fangue  : e dentro  vi  hauea  vn*vlcerc,  dalla^ 
fangue  del  quale  vfciua  pur  materia:  Ife  hauendoui  vlato  molti  rime- 
tfanto.  dij,  niuna  cola  le  giouaua . Era  coilei  lolita  di  Iauarle_j 
■ pezze  del  cauterio  del  Santo  Padre  tonde  vedendone  vna 

. molto  infanguinata , con  gran  diuotione , c fede  le  la  pofe 
T-  ; fopra  del  nalb,  e fubito  guarì  del  tutto,  nè  mai  più  vi  l'cn* 

de*lfa  otara  4 A’  Lucretia  della  Citata  grauida  di  quattro  Meli , fo- 
guarifee  dal  pragiunfe  vn  fiufib  di  fangue  grandilfimo , & hauendoui 
fluffo  difaniàtto  oj»nì  rimedio  poflÌbile,nTente  le  giouaua  • Ma  lauan* 
do  Calandra  Raidi  i panni  lini  del  Santo  Padre , eficndo 
. amica  deir  inferma,  le  portò  vn  bercttino  di  lino  del  San- 
to, dicendole,che  le  lo  mettelTe  adoUo  I & hauefie  fede 

fc--  ‘ 


»• 
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ncIÌA  b9ntà>c  Santità  del  Psdrc  FiIìppo,chelarcbhc  ctia- 
• *■**■?,*  Lucrecia , c fubiro  le  cefsò  miracololanien- 

% ce  langue  : néledeccepiu  fillidio.  Conobbe  Filippo 
quello  miracolo  in  ifpirito , à guifa  che  Chrillo  conobbe 
la  donna,  che  gli  toccò  le  fimbrie:  onde  comandò  ad  An- 
tonio  Gaiionio,  cheripig'ialse  tucr’i  fuoi  panni  da  CalTan- 
dra:& alci  fece  poi  vna  buona  brauata  : iió potendo  lop- 
^ portare  d edere  fiimaro  da  gli  huomìni  per  qualche  cofa» 

1 Calcinardielftndo  fiato  vicino  i trenta  gior- « 

m con  febre  continua , & in  diipofìcione  di  fomaco , che 
1 non  rjtenea  il  cibo , & haut  ndo  riceuuto  il  viatico , e 1 - X ciS  al 
Olio  Santo  j fu  in  qucll’efircmo  vifitato  dal  Padre  Fran-.  cunì  capelli 
celco  Zaz2ara,il  quale  gli  di(Tt-,come  hauea  alcuni  capelli  dcia’amo.  ' 
del  Padre  Filippo,  ancor  viuente,  e che  però  fc  haiieflp  » 

^ hauuto  ferma  fede , che  ’l  detto  Padre,  come  vero  feruo 
diDiO,ghhauefTe  impetrato  lafanità,  glielthaurebbit^ 

^ poiiiadoiro.  Accettò  Stefano  con  vlua  fede  i capellfie 
^ mettendof^li  l<^ra  lo  fiomaco  s’addormentò  :cpafTata 
yn  bora,  efiendofifuegliato,  gli  flì  portato  il  cibo.Ioprc- 

le.  e lo  ntennej  e nell’ifiefTo  tempo  fe  gli  parti  la  febrcj, 

^ c in  quattro  giorni  ritornò  fano  come  prima. 

- ^ ^ Zazzara  Hercol<!_j  ‘ ’ 

Cortefini  da  Carpi,  mercante;  e fentendo  quiui ragionare  Her#oIe 
della  canta,  virtu,c  miracoli  di  Filippo , s’ accefe  di  defi-  Cortefiuo 
dcrio  di  vederlo , c parlar  con  lui , e ’l  Padre  Franqefco  suitìlce  da 
I.  Zazzara  ve  lo  conduffe  : e quando  Hercole  vide  il  Santo,  1^"** 
fe  gl  inginocchiò  innanzi , e domandogli  la  benedittiooc, 

, raccomandandoli  di  cuore  alle  fuc  orationi . Vfeito  fuori, 
difle;  Mi  par  d’hauer  veduto  vn  Santo  : &al  primo  afpet- 
to  mi  e venuto  vn  tremore  per  tutta  la  vita  • Pigliò  quefi* 
huomo  COSI  gl  an  diuotione  à Filippo , che  volle  in  tutt’  i 

• mqdiqualchecofadifuoperReIiquia:cglifurondatevn  . 

paio  di  Tolette , & alquanti  capei  li  : e tanto  operò  da  . 

» IteRo  col  Santo,chc  gli  donò  anche  vna  corona.  Del  me- 
le d Agofto  li  partì  Hercole  di  Roma  per  Carpi  fua  patria: 

^ c benché  per  ordinario  folTe  folito  andar’  a cauallo , vol- 

. le  nondimeno  andar*  à piedi:  onde  giunto  alpaele  fùfo- 
I ^ vna  gran  doglia  di  tetta,  e da  vna  fmania  così 

I * 

I / 


I 


I 
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terribile, che  nontrouaua  luogo.  Stando  in  quelli  teitni* 
lìi  lì  ricordò  delle  Reliquie  del  Santo,  c'hauea  portate  da 
Roma,  c dilTe  alla  Moglie,  che  prendclTe  quelle  cofe , che 
[ llauano  nella  valigia,  e glie  le  mettelTe  sii  la  fronte.  La-j 
moglie,  quando  vide  quelle  lolette  di  feltro } lì  mife  à ri- 
dere:  dicendo:  Eche  volete  voi  fare  di  quelle  foJettt-»? 
Obbedirci  tu,  replicò  il  tnarito>  perche  sòquel  che  fac- 
cio, Or  ment/e  la  moglie  gli  pofe  addolTo  le  Tolette,  elfo 
fece  oratiore  in  quella  maniera:  Vi  prego  Signore  per  la 
diuotione,cne  porto  al  Padre  Filippo  della  Cliicfa  nuoua« 
che  mi  vogliate  guarire  da  quelli  dolori  4 Appena  hebbe 
finita  l’ otarionei  che  fubitò  fé  gli  partì  la  fmania,  e la  do« 
glia  di  teliate  non  hebbe  più  maP  alcuno. 

!1  nipote  <f  ^ Nella  perfona  d’ vn  nipote  di  quell*  huomooccorfe 
RcrcoicJ*  vn* altro  miracolo,  operato  parimente  con  1*  iftelTe  Reli- 
Corttfinì  quie,  viuente  il  Santo:  imperoche  infermandoli  lui  di  pun* 
f laiii'ce  del  tura  con  vn'ardentilfima  febre,  llando  incafo  di  morte» 
u puntma.  gl,*  pofero  vna  di  quelle  Tolette  fopra  della  puntura,la  qua* 
le  al  contatto  di  quelle  li  ruppe,cefsò  la  febre,  e guari  del 
tutto. 

• 4 t « « Patritio  Patritii, altre  volte  nominato  llaua  infermo 

dolori’  colici,  e oi  llomaco  : e *1  Santo  Padre  mandò  it 
Ice  da*dolo-  Padre  Germanico  Fedeli  à vilìtarlo.  A cui  diflerinfermo.^ 
ri  colici)  e Sappiate  Padre  Germanico , che  quella  notte  mi  crebbe.) 
di  ftomico.  ro  talmente  i miei  dolori,  che  mi  parca  di  morire  j ne  fa- 
s.  _ pendojchc  fermi,  mi  ricordai  dell^adre,  c facendomelo 
prefente , me  gli  raccomandai,  dicendo  ; Padre  Filippo» 
aiutatemi,  e pregate  Dio  per  me  : dette  quelle  parole,  fu# 
biro  mi  fi  partì  il  doIdVe,  & hora  flò  bene. 

_ . 6 Air  illeflb  Germanico  venne  vn  male,  che  i medici 

i^Sigua-  chiamano  ernia  carnofa:  e perche  co*  medicamenti,  & al- 
filce  .davo* eri  rimedi;  che  vfaua,  non  fentiua  miglioramento  a!cun<l 
ctBii  ricorfe  con  gran  fede  alTorationi  del  Santo  , dicendogli! 
padre  con  le  vollre  orationt,  le  volete,  mi  potete  guarirei 
Rifpofe  il  Santo  : Non  dubitare , che  guarirai  : e cosi  fli 
Jierche  lafciati  i medicamenti  tantoftoguart 

*i  .’.-j  9 
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Filippo  libera  moltifsime  donm  da  pericoli 
; del  par to^  Cap,V  I, 


• * 

Auea  poi  Filippo  gratia  particolare  da  Dio  be- 
nedetto in  liberare  le  donne  da’  pericoli,  che 


Tir 

j A A fogliono  portare  nel  parto  • Ifabella  Baciocca 
Kouarcic,ltandoin  Nouara,  hanca  in  Rooia^n  fuo  Co-^ 
^naco  chiamate  Gio.  BattiBa  Boniperti,  di  on  habbiamo 
molte  volte  fotta  mentionct&crsendo  grauida  d’otto  mefi 
fi  fconciòcon  gran  pericolo  di  morire . I fuoi  lo  fcrifstro 
al  detto  Gio.  Battifta:  & egli  la  raccomandò  al  S.  Padre, il 
■ouale  gli  difse:  ^riui  à tua  cognata, ch’io  non  voglio,che 
faccia  pili  aborti . Scrifse  : e la  cognata  non  folo  fi  trouò 
libera  dal  pericolo,  che  portaua;  ma  hebbe  dodicifigliuo- 
- li  vn  dopo  r altro,  partorendo  Tempre  felicemente. 

■ 2 Delia Bufeaglia  Vicentina,  njoglie di  Ga(]>aroBirf- 
^fio,  Padouano , cmufico  di  Caftcl  Sant’Angelo,  grauida.^ 
di  fette  mefi , & entrata  aell’ottauo , fopragiunca  dalle-» 
doglie  del  parto,  mandò  fuori  meza  creatura  morta  ; c le 
fòprauenne  vn*  accidente  così  grande,che  parea,  che  fof- 
fepafsata  : e non  fé  le  fentiua  battere,  fenou  vn  poco  il 
cuore  : nc  parlau^ìù:&  era  diuenuta  fredda  in  modo» 
che  non  hi  mai  pofiibile  poterla  rifcaldare . Fecero  i fuoi 
venire  i medici , ma  la  mammana  difse,  che  non  v’era  bi- 
fogno  d’ altri  medici , che  di  Dio:  e foggiunfe  loro  : Au- 
nertite , che  fe  finite  di  tirar  fuori  la  creatura,  nc  verrà  in 
pezzi,  e la  madre  morrà . Stando  Delia  in  quelli  termini 
dalle  quindici  bore  del  giorno  precedente,  infine  alle  vc- 
. titre  del  giorno  fcgucntc,il  marito  fe  n’andò  à diuerfi  luo** 
ghi  i for  fare  orationc  per  lei:  e poi  andò  dal  Santo  Padre, 
pregandolo,  che  volcfce  andar*!  vifitar  Tua  moglie , la-, 
quale  llaua  nel  tcrmioe,  che  lì  è detto.  Filippo  andò,  & 
■entrato  in  camera  prcle  11  cappello,  che  portaua  in  tclh, 
•c  lo  pofe  fopra  1*  inferma,  & alzò  le  mani  al  Ciclo  : & in- 
ginocchiato gridò  confofpiri,  c lagrime:  Ogn’  vno  figit- 
«I  ingiQocchioni,  e dica  cuqua  Pater  nefrer,  e cinque  Aue 

Maria 


Kàbella  Ba> 
ciocca , per- 
intcrceiio* 
ne  del  <Saa 
tu  d5  fà  piti 
aboed.  , 


f 


Libera  Dù 
li  a BaCet- 
glia  panu- 
tiente  dalla 
morte. 
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Maria  ; li  quali  finiti^  il  Saned  lì  ìcuò  in  piedi,  & accoilanh 
doli  all*orecchia^clI*  inferma,  dando  vna  gran  voce,  dif-  jer 
fe  : O'  Delia . A quella  voce  l^inferma  riuenne:e  come  fe  Ile 
folTe  Ipegliaca  da  vri  profondo  fohno,  rifpofe:  Padre,  che  wi 
vi  piac^/  Il  Santo  dilTe  due^olte:  Che  fiamo  Sapti . Re-'  le 

fdicò  ella.  Iddio  lo  faccia  : e poi  foggionfe;  Padre  ftò  ma- 
e » E Filippo  dille:  Non  dubitare , che  non  haujxii  male:  ve 
e la  fegnò  col  fegno  della  Croce,  & vfcì  di  camera,  e pre-  re 
fo  luo  mari^  per  la  mano,  quando  Iti  à meza  fcala,  po>i<^  d> 
dogli  la  m<flb  in  tefta  gli  dilte  x Torna  di  fopra,  perch^.^ 
Delia  tua  moglie  ha  riccuutola  gratia,e  fiate  buoni.  Tor- 
nò di  fopra,  è trouò,  che  la  moglie  hauea  mandato  fuori 
la  creatura  fenza  alcun  dolore , & era  vlcita  d’ogni  peri- 
colo di  morte:  e T idelTa  notte  fi  Jeuò , come  non  hauefie 
hauuto  mal  nelTuno . 

3 A'coftei,infertnatafi  vrfaltra  volta  cji  puntura, il  San- 
to  mandò  à dire  per  fuo  marito , che  non  dubitale , per- _ di 


4 

m 

h 

fu 

P: 

al. 


che  nó  farebbe  morta , e che  la  notte  iflelTa  il  malehàue^ 
dato  volta , ancorché  ella  no»  fe  ne  folTc  accorta . E cesm  lic 


bit!  * che  la 

punturaha-  appunto  le  fuccedette,  come  Filippo  lo  mandò  àdireiioi-  4 

uca  dato  • j»  - -i j-  

Volta  • 


frega  che 
■Fauftina 
Capozucchi 

furtonfea 
a creatura 
viua  per  dai 
li  il  baticil- 


peroche  andò  migliorando,  e non  vifù  altro  . 

4 A’FauUinaCapozucchi,  moglie  di  Domiti©  Cecc’'^! 
ni,  egrauida  di  fette  mefi  ,fopra^unfe  vn’  infermità  c \ 


sì  criìdelc , che  effendo  fiata  ammalata  ventidue  giorr.:> 
d flSdata  da*  medici,  era  vicina'à  morte . La  vifìtò  il  Sai 


Padre, e toccandola , riuolti  gli  occhi  al  Ciclo,  difie  q 


k. 

» 

fi 

K> 

^1 


mo 


Olimpia 
Troiani  par 
corifee  libc' 
rata  dalla 
morte. 


fie  parole  : Signore  io  voglio  l’anima  di  quello  parto , ot)  . 
la  voglio,Signore  . E detto  queito  fi  partì . Tornando  ^ V p 
vn’altra  volta  à vifìtarla,  dine  parimente  J*ifiefTe  *paro,;t|i  . 
ccome  prima  ft.  .'to  hauea,  parcifij.  Indi  à pocoJadon^^jòg 
partoil  vna  figliuola  femina , la  quale  foprauilfe  infìn'a^l  .tc 
canto,  che  fù  battezzata  : e dapoi  sì  la  creatura  come  U.^iaii 
madre  fi  ripofarono  in  pace . eh 

5 Olimpia  Troiani  ftaua  anch*efii  in  termine  di  morte,  tc 
per  non  poter  partorire:  c lifuoi  la  piangeano  come  mor- 1 fin 
ta  : e non  fapendo  altro  chefare , mandarono  Mr  vltimo  i, 
rimedio  à chiamar  Filippo,  tenuto  da  loro  per  Santo, 
per  huomo  di  miracoli:  il  quale àrriuato  chefii  all*  infcr- 
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tue  hauendo  compadìone /e  di  lei  « e della  creajtura  > ac<A  * 

cicche  non  morifle  fenzg  bascefini9;fatu  prima  oratione,  ^ 

pie  poic  la  mano  fopra,  e fi  parti  di  cameti,  c fu6ito  Olim- 
^pia  partorì  vna  figliuola  con  grandifiìmafacilità  , alla  qua» 
le  fi  diede  il  Eiattefitiio , & ellariceuè  la  fanità.  * 

6 Erfiglia  n^oglie  di  Clio.j^rancefi;^  Bucca  alerei  sifilia  Suc^ 

volte  nominato  di  lopra,  offendo  grauida  entrò  yn’faumo-  ea  liberfta 
re  il}  cella  di  douer  morire  ficuramente:  e^elefiisòdi  ma-  dal  santo  d* 
quefto  penfiero  > che  ninno  potea  ritrarla  da  quella 
%.ptnione:  c ciò  le  cagionaua  vn’  aftanno  cosjjj^rande , che  borirei!  ve. 
•iron  potea  quietare.  Vna  mattina  partendoue^lla  di  Chic-  nutogli  nel 
È incontrò  il  Santo  Padre  al  vafo  delUacqua  lantani  quale  la  giauida 
iubito  che  la  vide , le  difie  : Guarda  quello , che  quella^ 
pazzàrella  fi  è meffo  in  tella  « e dicendole;  Non  dubitare: 
alle  quali  parole  Tenti  fubitaparcirfi  quell*  humorc,  ' 

1 ‘ n*  andò  à cafa  tutt*  allcgraj^partorendo  indi  à dieci,  ò dó- 
dici giorni  con  grandiiuma  facilità. 
i 7 Furon  moltiflìmc  Iq donne, cheper  1*  orationi  fuc  fe- 
I licemence  partorirono:  nè  quali  cafi  è da  iapere,che  non  ùntiti  Tua 


<rfolea  pregare  Dio  conditionatamente,comc  per  ordina,  poitaua  vna 
fio  facea:ma  effendoui  pericolo  che  *1  parto  noomorilTc  boria  quan« 


rìèiiiza  battefimo,  pregaua  affaUicamcnt'e  fenza  alcuna  c5- 


u(>iicione,dicendo;Signore  fattemi  quella  gratia.  Ma  per- 
'f^ie  nò  fi  attribuifie  il  miracòlo  à lui,cra  folito  portar  fc-* 
07ÒO  vna  borfa,  nella  quale  ( com*  ei  dicea  ) vi  erano  delle 
ci^liquic,  fopgiungendo,  che  per  ifpcricnza  non  l’hauea--» 
pai  pofia  {opra  à partoriente  alcuna,che  òella,ò  il  parto 


iul|on  folfero  andati  à laluamento 
. g Clcrja  Bon^daimoglie  di  Claudio  Neri  ,la  quale-^  Cleria  Bo- 
4flOgni  volta  che  partoriua,fi  riduceaà  termine  di  mor-  natdapano 
^tc,raccomandandofivna  volta  al  Santo,  chele  defTe_j 
^ aiuto  in  fimil  cafo , non  le  dette  altro  rimedio , fc  noruj 
che  le  mandò  la  detta  boria:  epa^jtorì  così  felicemen- 
te , che  appena  fe  accorfe . 11  fimile  auenoe  à moltif- 
fimc  altre  donne.  ^ che*of* 

p Doppo  la  morte  deI€anto,  defiderando  alcuni  fa-  foiTe  troaa- 
ere  , che  cofa  fofie  dentro  à quella  borfa , hauendo  ta  in  quella 
to  Tette,  ©otto  inuolti,  non  vi  trouarono  altro, 

B b che 


V 


14’  morte 
del  Santo. 
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che  vn  purificàcoio  con  vna  Òrocetta  di  feta  ro(Ta_*  / 
inmezo«  &^v-na medaglia  con  vn’effigic  di  Sauf 
Heienaj  di  qtftllc  che  fi  mettono  al  collo 
‘ à fanc  iulli . Laonde  fi  raccolfe, 

che  *1  Santo  V^ChìoMeruiua  ^ 

, di  qutha  boria  per  ri- 

coprire  la  fanti-  ' • • 'i 
' ■ ià(ua«».  • ^ 

.r  , 
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DELLA  XITa’*' 

s.  FILIPPO  NERI 

LIBRO  SESTO, 

• 

Nel  quale  fi  tratta  de’  miracoli  operati 
da  lui  dopo  la  morte . . 


Miratoli  operati  con  l*  interiora  di  San 
Filippo,  Cap,  I, 


• N fole  fi  compiacque  ladiuina 
•onta  d’ illuftrare  il  uio  ftruo  con 
ami  miracoli  in  vica  5 comehab- 
fiamo  narrato  5 n>a  per  confermar 
naggiormcnte  Ja  fua  fantità , vol- 
2 anche  farlo  gloriofo  di  miraco- 
i dopo  la  morte  : i quali  fono  cre- 
ciuti  in  tanto  numero  j e tuttauia 
i vanno  aumentando,  che fe  ha- 
ueflimo  voluto  metterli  tutt*  inficme,  farebbe  flato  di  bi- 
fogno  farne  altre  tanto  volume,  quanto  è quello,che  infi- 
no à- qui  habbiamo  latto»  Ci  contentaremo  adunque  di, 
metterne  alcuni , come  nel  libro  quinto , de*  pili  princi-' 
pali:  da*  quali  fi  potrà  agcuolmente  raccorre  , quanto,  sì 
in  vita , come  dopo  morte , fia  flato  in  ciò  maraulgliofi' 
Filippo  :ò  per  dir  meglio,  com’ei  volca,che 
Lraui?l!OIo  f] 


/ 
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SaerTcMl*  > ^^ojTcodofiacfclDuca,  Mònacanel  Monafleriodi 
*•”  r u filicc  in  R^ma , hauea  per  quindici  anni  con- 

«uanTce  dal  ® P*>^>  patito  di  milza , che  Jc  daua  cosi  gran  traua-  * 

mal  diniil-  ^ che  appena  potea  refpirare , cagionandole  ancora  *0 
za»  gr^ndiflima  pcrturbatione  di  llomaco . Or  occorfe^^  * 

che  ncldetto  Monafterio  furon  portate  alcune  Reliquie  dì 
S,  Filippo  j fra  le  quali  vi  erano  delle  fue  interiora*  per  la’ 
qual  cofa  la  detta  Monaca  fi  mife  con  gran  fedp^e  diuocio- 
ne  quelle  Reliquiefopra  illuogo^  doue  hauea  il  male:  e • 
racco  mandindoiì  di  cuore  al  Santo  : fubito  rimale  del  tut«  * 

to  libera,  ne  le  diede  più  fattidio. 

Gio.  Anto-  2 Gio  Antonio  Lemmaro,  mercante  Napolitano, ftan- 

grandiffimo  dolor  di  fianco,  & hauendoui 
daldui  de*  medici  molti  rimedij,  ne cefiando  il 

fianco.  dolore,  fi  raccomandò  di  tutto  cuore  à Filippo , di  cui  te-  « 
nea  il  ritratto  in  camera  ; c nell*  ittelTo  tempo  vna  lua  fi-  ♦ 
gliuola,  chiamata  Lucretia,  gli  ricordò  la  Reliquia  dell* 
interiora  del  Santo,  datagli  da*  Padri  della  Congregatio-  4 
ne  di  Napoli:  c reflbrtò  à voler  pigliare  alquanto  di  quel-  ^ 
la  Reliquia  infiifa  in  Vn  poco  di  vino , e che  teneflc  ferma 
fede  al  Santo,  che  fotte  per  aiutarlo  con  dire  tré  Pater  no- 
fter,  c tré  Au^  Maria . Ù infermo  vdito  il  configlio  dell^  * 
figliuola  ordinò,  che  ’I  tutto  fi  efeguitte  in  prefenza  fua:  e-  * 
non  potendo  per  debolezza,  dolore , & affanno  dire  pià 
che  vn  Pater , & vn*Aue  Maria  , fattoli  porre  all*  incon- 
tro r imagine,  inuocò  Filippo  in  fuo  aiuto,  e fi  bcué  il  vi-' 

# no  con  la  Reliquia  denti‘o,c  fubito  s*addormentò  ; e detta-  ' 
tofi , fi  ritrouò  del  tutto  fano  : onde  prefo  da  marauiglia»- 
lagrimando  per  allepezza  corfe  à prender*  il  quadro, 
molte  volte  baciandolo  con  copia  di  lagrime , lo  fece  an- 
che baciare  à tutti  quelli  di  caia  fua:  e mandò  vn  voto  d’- 
argento al  quadro , che  tengono  i Padri  della  Congrega- 
zione di  Napoli  nella Chiefe  loro:  c di  piu  ordinò,  ch^  - 
da  tutta  la  famiglia  fi  digiunatte  ogp'anno  la  vigilia  del  f 
Santo:  & oltre  aldigiunarla  etto  fi  p^liò  per  diuotione  di  ^ 
recitare  ogni  mattina  inhonor  fuo  l*hinno  ,lfie  canfeffhr 
Dont$ni  facrAtms.  j 

3 A ! ! a Ibpradctta  Lucretia  fua  figIiuo!a,pure  in  Nàpoli  | 
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Vene  vna  fchirantia,chc  le  hauea  gonfiata  la  goIa:e  fol^O^iocreiu 
loia  vocCjC  fi  dubicaua della  vita lua.  E ricordandoli  fuo  j^aia  guari* 

• Padre  d’ elTere  Itato  liberato  dal  dolor  de’fìanchi  per  me-  ièe  dalla 
20  della  Reliquia  de  gl’interiori  del  SantOjpofe  la  medefi-  Ichijtncia. 
ma  Reliquia  {opra  la  telta  del  la  figliuola^  dicendole , che 

quella  era  la  Reliquia  del  Beato  Filippo  lor  dinoto , e che 
per  ciò  hauclle  fede  in  lui,  e dicefie  vn  Pater,  &vn’Aue_j 

• Maria.  Obbedì  la  figliuola  : e la  mattina  fi  crouò  fenza.^ 
dolore, e fenza alcuna  infìammagione , leuandofi  dal  ice-, 
to,  come  fe  non  haueflTc  hauuto  mal’  alcuno.  • 

4.  Vn  parente  del  detto  Gio.  Antonio  chiamato  Gio.  ciò- «lac*. 
Giacomo  Lemmaro,  ftando  grauemente  addolorato  dalia  mo  Lémaro 
podagra,  folito  ad  efTer  tormentato  da  efla  quindici  giorni  gaariio  dal 
per  volta,  e più;  fu  configliato  dal  detto  Gio.  Antonio  à dojowdeiu 
, bere  vn  poco  d*  acqua,  dou’cra  fiata  infufa  la  Reliquia  de- 
gl*  interiori  del  Santo.  La  beuè,  e s’addormentò,  e la  mat- 
tina fi  trouò  libero  dal  dolore  : e per  gratitudine  mandò  ' 
fubito  vn  Cero  dorato  al  quadro  del  Santo  nella  Chiefa  de  * 

Padri  di  ^ella  Congregatione. 

S Suor  Geltruda  Tartaglina,Monaca  in  Roma  nel  fopra-  Gdtw' 
detto  Monaflerio  di  S.  Lucia  in  filice , fi  ridufTe  à termine 
tale,  che  più  non  conofeea , nè  prendeapiù  cofa  alcuna, 
per  vn  oppilationc,  doglia  di  tclla,  e febre , che  di  molto  tifee  da  V,  • 
tempo  l’naueano  trauagliata  ; anzi  pervn’anno,  e mezo  brcA  opipjV* 
auantij  le  folcano  venire  alcuni  accidenti  mattina , e fera,  i«»onc. 
che  la  riduceanoquafi  vicino  à morte . Ora  rftrpuandofi 
JU  quello  termine,  nè  potendo  parlare: per  hauér  nondi-, 
nicno  l’vdito  perfetto, comincio  con  cenni  al  meglio  che 
potè  à domandare  1*  Olio  Santo.  In  quel  mentre,  che  ciò 
lipreparaua  fopragiunfe  vna  Monaca , chiamata  fuor  Gi- 
rolama  Marzani,  con  alcune  Reliquie  interiora  del  Santo 
Padrc,le  quali  non  hauea  prima  portatc,percho  erano  Ha-  < 
te  infrenate  fuori  del  Monaflerio.  Giunta  la  Monaca  dif- 
ft  all  inferma.  Ecco  la  Reliquia , che  con  tanta  iflauza,  e 
dniocio ne  domandauate,  doue  fono  de’  fanti  intcriori  d:  I 
Beato  Filippo  della  Chiefa  ntioua.  L’infermaancorche_^ 
lentifTe  le  parole  , non  potè  però  parlare,  nè  rifponderc: 
njl  cqj  cuore  diuoramentc  n raccomandò  al  Santo  : e la_.  * 

■ * ■■  3 Mona.  ■ 
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monaca  le  pofe  fopra  ledette  Reliquie.  Nonpafodv 
quarto  d’hora,  che  Gekruda  lì  lenti  tutta  conio!  ac  a , co-  \ 
minriò  à parlare,  à vedere , e ringratiare  Iddio  bencdcc-  • 

t05  dicendo  con  gran  fcntimento  molte  volte:  Qiic/te 9 •; 

Sante  Reliquie  mi  hanno  guarita.  Per  la  qual  cola  le  mo-  i 
nache  vedendo  vna così rcpcatinamutatione,  penrarono  ‘ 
che  fofle  miglioramento  della  morte,  ò delirio:  ma  fcp^uì-^ 
tando  la  monaca  di  migliorare,  inbreuc  lì  trouò  del  tutto 
lanate  non  folo  liberata  dalla  prcfcntc  infermità , ma  an- 
cora da  quegli  accidenti,che  mattina,  e ferale  folcano  ac« 
cadere. 


1,^- 

iii 


^Lìrufe  tt&j 
▼q  fanciuU 
lo  mono. 
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Miracoli  operati  per  de*  Capelli  di  S» 

Filippo:  e come  mediante  quelli  rifu-  < 
feito  vn  fanciullo. 

Cap,  //:  ' f 


fi  ^^[Sfendo  che  molti,  mentre  il  Santo  viuca , piglialii 
|H  lero  con  diuerfe  occalìòni  gran  quantità  de'  Tuoi 
^ ^ capelli  come  pretiofe  Reliquie  : lì  è compiaciuta 
la  Mae  Uà  di  Dio  di  operare  ancora  eoa  ein  molti  miraco- 
li. Caterina  Lotia,  Moglie  di  Girolamo  MartignoncMi- 
lanefe , elTcndo  grauida  di  otto  meli , lì  pofe  à letto  con 
febre , puntura  , e doglia  di  parto  ; e partorì  vn  fanciul- 
Jetto  morto  col  volto  tutto  nero . La  mammana , eh’ era 
pratichilfima  fc  lo  recò  in  feno , e fece  ogni  forte  d’efpe- 
rienza  per  vedere , s’ era  veramente  morto  : Cftfouando- 
lo  tale,  come  Quella  che  fentiua  gran  dolore  ^ che  la  crea- 
tura foflTc  moirta  fenza  battelìmo , la  raccomandò  prima.^ 
alla  Madonna:  e ricordandoli  d’hauere  apprclTo  di  le  alcu- 
ni capelli  del  Santo  Padre,  li  pofe  fopra  '1  fanciullo  » dicè- 
do quelle  parole  : O S.  Filippo  pregate  la  Madonna,  che 
voglia  rifufcitarc  quello  figliuolo,  acciocheio  gli  pofli-# 
date  il  Santo  battelìmo  : & fmmantcnentc  il  fanciullo  ri- 
fuicicò  da  morte  à vica,e  fd  battezzato  » c nominato  Gio. 

, Pietro 


■y 
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■ Pietro:  Uguale  dopo  ventigìornimort,  elaMadre 
* erta  dopo  cinque  giorni  pafsò  all’altra  vita . Tcnca 
^ jnamniaiia  cootan'ta  diuotionc  ^ e canto  cari  quei  capelli» 

' che  non  gli  hauerebbe  cambiati  con  qualfiui^lia  tcloro. 

Il  marito  di  Caterina  facendo  poi  rifleflìone  àqud  mira- 
colo, concepì  tal  credito  al  SantOj  che  diflctVo lene  DiOj 

«he  la  mammana  hauelTe  pollo  que*  capelli  fopra  lamia«# 

Moglie,  perche  fon  ficuro,  che  non  farebbe  morta. 

2 'Antonio  Parma,  Genouefe,hauea  vna  poltema  den- 
tro le  vifeere,  e paciua  dolori  tali , che  limili  imnhauea  Antoni* 
mai  più  fentito  in  vita  fua:  nè  trouaua  luogo  ne  di,nè  not-  Tarma  gua- 
te;  e*!!  medici  non  fapeano  conòfccre  il  fuo  male,  anzi  gli  tucc  d tna 
dauano  medicamenti  tutti  contrari] , Ora  dopo  molti  po  -«ua. 
giorni  eflendoli  aggraiiato  forcementè  il  malemè  potendo 
più  refillere,  fi  ridurte  all*  ellremo  ,•  c da  tutti  era  tenuto 
I per  morto.  Per  la  qual  co  fa  vn  fuo  cdBtipare , chiamato 
Camillo  Reili,  ritrouandolì  alcuni  capelli  di  S.Filippo,su 
le  due  hore  di  notte  glie  li pofe al  collo,  dicendo: 
biace  fede  in  quelle  Reliquie , che  fono  del 
raccomandatcui  à lui  di  tutto  cuore.  Il  cl^|^ifl|Jtomin- 
ciò fubito  àcertargli  il  dolore,  e la  mat^^vfci  fuori  d| 
cafa,  & andò  per  la  Città , con  marauigllaBi  tutti  quelli, 
che  lo  vedeano  viuò,  e fano,  ^enfandòu  d^ederlo  porta- 
re alla  fepol  tura.  . , 

5 NclMonallerio  di  S.  Giufeppe  nella  Citta  di  Napoli 
vna  Monaca , chiamata  fuor  Agnefa  Minutola , hauendo  Minutoit 
patito  per  iflolt’anni  diuerfe  malattie  • & inparticolar^.da  vn»  HuG. 
r vn’  Infermità , che  domandono  hyllerica,  con  vna  flulho-  fione,  ^l- 
i nc  così  mordace,  & abbondante , che  le  hauea  cagiona- 

j ta  vna  piaga  fetida,  e maligna:  e con  la  piaga  s|accompa- 

gnaua  vna  febre  continua  con  accidenti,  & vn’  antica  op- 
I pilationc  di  fegato,  fù  medicata  da  tré  principali  medici, 
con  diiierfì  medicamenti  per  mitigare  l’ acerbo  dolor e_j, 
che  fentnia  : e non  folo  non  lo  mitigauano, ma  fc  1 
fcea  tuttauia  maggiormente,  aumctandofi  anche  la  febre. 

^ Per  la  qual  cofa  fù  abbandonata  da’medici  per  incurabile, 
indi  à pochi  giorni  vifitandola  vn  di  que*  medici,nomina. 

' ' to  GiroUmo  Tomafi , e cróuandola  fc nza  dolore , fenza 
, ^ - " ■ Pb  4 febre 


/ 
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%bre,ctotàlmcncc  guaiita,nupico  le  dimandò, che  ri-' 
medio  hauefle  adoperato  alla  fua  infermità  ? Le  rifpofe: 
Hauendomi  voi  abbandonata , il  P.  Antonio  Talpa  de*  jpal 
dri  della  Congregationc  dell’ Oratorio,  mi  portò  alcuni 
capelli  del  B . Filippo  5 « la  Priora  me  ne  fece  bere  alcuni: 
e dopo  <1*  haucr  prdi  que’capelli , mi  cefsò  il  dolore  : 
mi  fon  ridotta  i quella  fanità , che  bora  vedete . Alle  cui 
_ Parole  il  medico  fi  partì  tutto  marau  iellato, 
fila  gSiSTo  Dettiti  dottor  di  legge  ,&  auocatoia 

dalla  fcWxl  .^*p?«»ttando  infermo  di  fchirancia,chc  appena  potca.^ 
*'  ‘ inghiottire  lo  fputo , fi  raccomandò  di  cuore , e con  gran 
fede  al  fanto  Padre:  e perche  tenea  apprefib  di  fé  alcuntj 
reliquie  d’ alcuni  pochi  interiori , e capelli  del  Santo, 
gli  mife  alla  gola  nel  luogo  doue  fentiua  il  dolore  : e nell* 
iftelTo  tempo,  dicendo  1 ’ Oratione  del  Santo , fe gli  patto 
il  dolore:  e venendogli  vn  fiidore  per  tutta  la  vita  «rimafie 
anche  libero,  c netto  dalla  febre.  Ma  quello,  che  c di  mag- 


tii 


C"li  ancorchqWedeflc  guarito,  dubitando  nondimeno, 
«he  non  gli  foMpcr  ritornare  il  male  , volle  farli  l’ viitio- 
ue  ordinat^lffi^  incontanente  gli  tornò  il  dolore . On- 
de accortoli  dell*  errore , e della  poca  fede , s*  afeiugò  con 
. , . vn  panno  1*  ontione , e ritornò  à pomi  la  medefima  reli. 
l'  quia  , e fubito  con  fua  gran  marauiglia  cefsò  di  nuouoil 
‘ dolore. 

2»^oclia'  ^ Quello  huomo  per  la  gran  fede , che  concepì  al  San- 
xauiiiottida-^®  » vdendo  che  vn  luo  amico , chiamato  Pier’  Antonio 
vn*  febie  Chiaraudlotti , che  ftaua  al  fcruitio  del  Vefeouo  di  Cera, 
ftcnctica.  fi  trouaua  con  vna  febre  frenetica , e difperato  da’mcdici  : 
gli  portò  la  detta  reliquia , c glie  Taccollò  alla  bocca  5 e 
recitando  r oratione  del  Santo , finita  che  l’hebbe  gli  dif- 
fe  ; Bacia  qua  quefta  reliquia:  e nell’  ittettb  punto,  che  J’- 
inlcrmo  con  la  bocca  toccò  la  reliquia,  riuenne  in  fe  dalla 
frenefia  5 e come  fi  fotte  rilucgliato  da  vn  profondo  Tonno 
riconobbe  tutti , doue  prima  non  conofee a alcuno:  & ac- 
quillò  la  priftina  fanicà , riputata  da’  medici  per  impoflì- 

6 Fra  ' 
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6 FraSimone  daFiglini  nelValdarnoCapiiccino,ha-  rtaSìmone 
nca  vn*  infermità  di  doglie  frigide,  per  la  quale  non  po-  Capucci»» 
tea  alzar  le  braccia,  c con  gran  fatica  nella  Meffapotea^ 
alzare  il  fantilfimo  Sacramento.  Or*cfTendo  flato  m quel- 
la  guifa  diccimefi,&  hauendo  vfato  molti  rimedij.nc  (cn- 
tendo  alcun  giouamento,  hauendo  alcuni  capelli  del  fanto 
Padrejpreìc  vna  tazza  con  vn  poco  d'aqua  vi  milc  dentro 
tagliati  minutamente  que*  capelli:  e si  oeué  q uell*  acqua , 
facendo  voto  di  digiunar*ogni  anno  lafua  vigilia:  & inco- 
tancnte  ftefe  le  braccia,  c fe  gli  partì  il  dolore  .*  fe  ben^.^ 
per  maggior  cuidenza  dell’  interceflìone  del  Santo,  gli  ri- 
inafe  vn  poco  d’ impedimento  nel  braccio  finiftro  : fi  che 
tornando  poi  à Roma,  c dandogli  il  Padre  Antonio  Gallo- 
nio  vnapezzeta  tinta  di  fangue  del  Sito,fubito,che  fi  toc- 
cò libraccio  con  efla,guari perfettamente  diquelPancora. 

p A*  Gora  di  Gio . Antonio  da  Corneto , eflendo  (tata  da 

trauagliata  vicino  atre  anni  da  vna  febre  quartana,  furon  cometo 
dati  alcuni  capelli  del  Sito  Padreie  nel  principio  della  fc-  eMnf« 
bre  fi  mife  alcollo  que’  capelli:  e dicendo  cinque  Pater  '* 
nofter , c cinque  Aue  Maria  in  honore  del  Santo,  lubito 
fenti  ccfsar  la  febre , e rimafe  libera  daila  quartana.  M 4-. 
paflTati  molti  giorni  hauendo  fatto  vifflgio,  & eflendoU 
bagnata , le  ritornò  : di  nuouo  mettendoli  que  capelli  del 
Santo  al  collo , la  fenti  parimente  fubito  ceffare , nè  mai 
più  le  ritornò . . . - • j-  r u 

g S'ammalò  in  NapoliMarc’Antonio de Santis di  febre 

peftiferajChe  gli  durò  venticinque  giorni x e ridotto  lenza 

polfo , quando  S*  afpettaua,  che  morilsc , eflcndogli  flato  ti>  giuricci 

5ato  vn  breue  ,nel  quale  erano  de*  capelli  del  Santo  .fubi- 

to  che  glifù  meflb  al  collo,  fenriffi  totalmente  guanto.  • 

In  ringratiamento  del  qual  miracolo , mandòà  Roma  va* 

Imagìne  d’ argento  al  fepolcro  del  Santo . Gì®,  f rie  « 

9 Gio.  Franefeo  Lemmaro , nipote  del  detto  Gio . ab- 
tonio  Lemmaro , ftaua  con  vna  febre  ardcntiflìma , e tale,  febre  «i; 
che*  1 medico, chiamato Fuluio  Verdiano, dubitau a, che  4cntiflì«. 
la  notte  non  paflàlTe.  Ritrouauafi  quiui  il  fopradetto  Gio . 

Antonio  , il  quale  hauea  fra  l’ altre  rcliciuie  del  S.  Padre 

alcuni  peU  deUa  barbai^c  fili  ^ del  ^ * 


dal 
quarcam 
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^ • lodclIaCongr^gationedeirOratoriodi  NapoI/,e  nc  pre» 

fc  vno,  e tiratolo,  lo  po/e  dentro  vn  bicchiere  d’acqua,  e 
pregò  r Infermo,  che  d i cuore  fi  raccoraandafle  al  San't:o,e 
che  beuefie  quell*  acqua  con  diuotione,che  Iddio  gli  hau> 
rcbbe.’conceduEolalanità.  Obbedì  Gio.  Franccfco, 
beuuta quell’ acqua,  la  mattina  quandoiì defiò , fi  crou3 
lenza  febre,  e del  rutto  guarito. 

IO  In  Palermo  nella  cafa della  Congregatlone  dell’  O- 
Antonio  ratoriodi  quella  Città , fi  crouaua  vn  l'eruitorc  chiamato 
Maria  Mar-. Antonio  Maria  Martinelli,  il  quale  fi  ammalò  grauilfima- 

ognidì  ad  vna  cert’nora  determinata  gli  veni- 
lafcw  ' con  grandifiìmofreddo , e poi  con  ecceffiuo 

caldo , dandogli  fece  intolerabile  : fi  che  gli  parea  ardere. 
Or  mentre  rinrermo  ftaua  più  grane , che  mai,  gridando 
che  fi  moriua  di  fetejil  P. Pietro  Pozzo,fondatóre  di  queli 
la  Congrcgationc,  ritrouandofi  alcuni  capelli  delSanto,e 
fouucnendogli  i molti  miracoli,  c’hauea  operato  la  Maefià 
di  Dio  perfua  interceflìonc  j cominciò  à raccontarne  al- 
cuni all’  infermo,  pcrdifporlo  alla  diuotionedel  Santo,  e 
poi  prefe  quella  Reliquia  de’  capelli , c con  gran  fede,tan- 
ro  fua,  come  deirinfcrmo , glie  la  pofe  fòpra  del  petto:  e 
r infermo  incontanente  dille.  Padre  non  hò  più  fete,c  cef- 
sò  la  febre.  Arpettandofi  poi  il  giorno  fcgucte  l’acceflìo- 
nc  dell’altra  febre,  non  gli  venne  altrimenti , e rimafe  del 
tutto  guarito* 

otrauio  1 1 Ottauio  Rofitano  Napolitano,  Sacerdote,  fi ritro- 
£uflfo  ai  si-  infermo  con  febre, c flufib  di  fangue  congelato,  e di- 
Eue*coDgc-  Operato  da  medici:  e di  già  fi  era  communicato  per  viati- 
\vto  co.  Or  vifitàdolo  come  moribondo  D.Gio.Battifia  Anto- 
' nini  della  Città  di  Lanciano,  gli  portò  alcuni  capelli  del 
Santo  Padre,  pregandolo,  che  fi  raccomandalTc  con  ogni 
^ affetto  al  Santo , e che  faceffe  voto , perche  farebbe  gua- 

■ . rito  fenza alno  . Partito  Don  Antonino,  1*  infermo  fece/ 

' tagliare  con  le  forbici  minutamente  alcuni  di  que’capel- 

li,  e gli  fece  mettere  in  vn  bicchiere  d’acqua  , c poi  inuo« 
canno  S.  Filippo,  e facendo  voto  di  mandare  vn*  imagine 
. d’argento  al  fuo  fepolcro  in  Roma  : beuè  que*  capelli  con 
. grandifilma  diuotioner  e la  notte  dìefla  fi  partì  la  febre, 8C 

in  due 


I 
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jìi  due  giorni  rimafe  libero  da  ogni  male.  L'iftefljda 

12  All’  ifteflTo  fopragiunfe  (iaF<>i  vngran  dolore  nclli»_» 
braccia , quali  come  refipola c non  potendo  quietar  dal-  nelle  brac- 
lo  fpafinio  che  vifenciua,  vi  applicò  il  retto  di  quei  capei-  c«a  . 
liriche  fatto , fubito  fe  gli  allegcrì  il  dolore  ; e guarita 

del  tutto,  mandò  pofeia  il  voto  d’ argento, fecondo  la  pro- 
meiTaà  Roma:  non  potendoh  fatiate  di  predicare  per  tue* 
co  Filippo  per  vn  gl  an  Santo.  f b'  a • 

1 3 Fabio  Apicella,mcdico  in  Napoli  di  gran  nome  ef-  „lià°dai^dò 
fendoli  ammalato  di  podagra , fu  nel  medelìmo  tempo  fo»  lot  di  fiàco, 
pragiunto  dal  dolor  di  fianco , e di  pietra  così  tcrribU'i_j  ; c di  pictu  , 
che  non  trouaua  luogo  : lafciando  da  parte  le  medicine, !c 

quali  nullagligiouauano,  fi  toccò  con  alcuni  capdlidiS. 

Filippo , douc  fentiua  il  male , & immantinente  guari  ; e 
denza  alcun  dolore  ihandò  fuori  lapietia:c(rendo  folito 
altre  volte  nel  mandarla  fuori  patire  dolori  eflremi . 

14  Vn  feruitore  di  Marc’  Antonio  Vitellefchi  efsédo  ca-  Icm'w- 
duto  da  cauallo,  e fattali  vna  gran  ferita  nel  ciglio  così  [5  ^ 

fjrande , che  le  gli  era  rotto  1’  o(To,  e dalla  rottura  fi  vedea 
‘occhio,  & haueaogni  giorno  la  febre;  mettendoli  addof- 
fo  alcuni  capelli  di  S.  Filippo  fubito  ccfsò  la  febre , e frà 
‘ pochi  giorni  rimafe  guarito  dell’occhió,c  della  ferita. 

' 15  Diana  da  Montopoli  hauea  vn  fuo  nepote  picciolo  »nc“d. 
chiamato  Spaciano , il  quale  lì  coperfe  sì  rattamente  di  spìciiaò 
' vainoli, che  non  pqtea  prendcr’il  latte,  e ftaua  per  morir-  da  VaiuoU» 
re.  La  Madre  gli  pbfc  adofib  alcuni  capelli  di  S.  Filippo, 

•e  fubito  il  figliuolo,  cominciò  à pigliar  il  latte  ,c  miglio- 
rare . Leuandogli  poi  tjuc’ capelli  di  doflb , fubito  ritornò 
nello  fiato  di  prima,  c rimettendoucgli  ritornò  à lattare , 

..c  guari  del  tutto.  Camillo  de 

1 6 Fabio  de  Amatis , mufico  di  Cafiel  Sant*  Angcl<5^,ha-  Anmii  mo 
oca  aheh*  egli  vii  figliuolo  piccolo  nominato  Camillo , iJ'L*  * 

quale  fi  ammalò  à morte  d’ vna  terzana  doppia;  e di  già  li  • 
medici  lo  dauano  per  morto . G li  furon  mclfi  al  collo  al- 

. Il-  1 I oj  lo 

Hoctenlla 
LelU  gu4 


cuni  capeliiuei  panco,  c luoico  11  p<iru  m icore , c i 
Seguente  non  hàuca  mal  neffuno . 

1 7 Hortéfia  Lcllì  moglie  di  Mario  Cauallefchi  da  Cor- 
nct0,cficndo  inferma  di  febre  continua , e dolor  di  fio 


maco 


{kr  ini  3aol  , , 

Ji  ftomaco» 
e dalla  fc-  pelli  d 
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maco  grauiilìmo , nè  riceucndo  alcun  miglioramento  da!» 
icincifi  mife  con  gran  diuocione  al  collo  alcuni  ca* 
i S.  Filippo , e fubico  le  celsòil  dolore^  fe  le  partila 
btc-  jfcbre , né  mai  più  le  ritornò . 

1 8 Liuia  moglie  di  Flaminio  Mantellacci  deiriHeffa^ 
Ii'-na  Man-  Città , eflcndofi  infermata  di  febrc  maligna, c mal  di  fto- 
^ giouando  alcun  rimedio,  che  da' medici  lt-> 

° * vcniiTc  fatto  5 era  da  tutti  tenuta  per  ifpcdita;  quando  an- 

data da  lei  HortcnfiaLelli  fopranominata,critrouandolì 
addolTode*  capelli  di  S.  Filippo , raccontò  all*  infermauj 
quello  c*  hauca  riceuuto  nella  perfonafua  : e con  gran  ie.- 
de, ediuotionc  dell’  vna,e dell* altra, le pofe  sùJo  fio» 
maco  que*  capelli  : e fubito  le  cedo  il  dolore  dello  floma- 
€o,fe  gli  parùlafebre,erimafe  libera  del  tutto , coo^ 
marauiglia , e iiupore  di  quelli , che  1*  haueano  tenuta  per 
morta  • 

c leir  ente  1 9 In  fomma  fono  quali  infiniti  li  miracoli*  che  fi  è com- 

Ottauo  ^-piaciuto  d’  operare  la  Maeftà  di  Dio. co*  capelli  di  quello 
dUe^de’ gloriofo  Santo.E  la  felice  memoria  di  Papa  Clemente  Oc- 
pdu  dei  le  ne  fece  dare  alcuni  dal  Cardinal  Baronie  ,pcr  la_^ 
Santo.  diuotione  che  gli  portaua , tenendoli  con  gran  riuerenza. 

‘ £ molti,che  gli  hanno  portati  addodb  affermano  che  lì  fo- 

no liberati  da  molte  tentatioo  j , & in  particolare  dàll’illù* 
^eftiiìo  ijoni  notturne  * i 

P®*  Seftilio  Marrucca  Canonico  di  S.  Pietro  > c 
quurio'd’-  caro  penitente  del  Santo,  fare  vn  Reliquiario-tutto d * ar- 
aigcnto.  gento  , nel  quale  fe  ne conferua  vna buona  quantità  :^ 
egli  lledb  lo  donò  alla  noltra Chiefa . ■ . 

- ; 

Miracoli  operati  con  alcune  corone  > che  erano 
fiate  di  S»  Filippo . Cdp  .111, 

I ^N*  anno  in  circa  dopo  la  morte  di  S.  Filippo,  vni 
\f  figliuola  di  Pietro  Contini  chiamata  Barbara*  s* 
▼ ammalò  grauemente  di  fchre  continua , c *1  me- 

dico dubitaua  della  fua  vita.  La  madre  le  dentea  recitare 
vna  corona,  ch’era  fiata  del  Santo,  é fubito  cefsò  la  febre» 

e’Jglor-  ' 


Barbati  Co 
tini  guan- 
ice  da  vnl 
febie  eoa- 
tiliaa  • 
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e giorno  feguente  rimafe  del  tutto  guarita» 

2 Felice  Sebaftiani,  fua  madre, hauca  portato  per  otto 

mefi  continui  vn  male  grandilTimo  in  tutte  due  le  gambi^:  biihani  da 
nelle  quali  concorrea  vn’humorc,  che  rompendo  m mol*  aicuas  pia 
te  parti,  le  hauea  fatte  da  quindici  piaghe  in  e(Te,  & vna  8*''^  l 
in  particolare  così grande,che  diUintamente  fi  vedea  l’of-  6*“'®®* 

I fo,  dandole  dolore  eccdfiuo.  Ilceruiìco  vedendo  limale 
I diflc , che  non  s’alficuraua , che  douefie  guarire:  sì  eh 
t ella  tutta fconfolata  cominciò  piangedo  a raccomandarli 

al.SantoPadre:  pregandolo,  che  li  come  hauea  guarito  ^ 

' Barbarafua  figliuola  dalla  febre,  cosi  volelTe  impetrar  da 
Dio  gratia  per  lei:  facendo  voto , le  guariua,  di  portare  al 
fuo  fepolcro  due  "ambe  d’argento  : e con  l’ illelTa  corona, 

I con  la  quale  era  luta  guarita  Barbara  Tua  figliuola,  fi  toc- 

cò le  gambe  quattro,  ò cinque  volte  per  tutto  douc  hauea 
, male,  c fé  n’andò  à dormircj  e tutta  la  notte  riposò,  il  che 
non  hauea  mai  fatto  per  otto  meli  palfati  : e la  mattili 
guardando  al  male, e Icuàdo  ad  vn  per  vno  tutt’i  piallrcl- 
fi,  che  hauea  mellì  nelle  piaghe,  fi  crouò  guarita  del  tutto 
con  la  carne  faldata,  e la  pelle  rifatta.  Ed  all’  hora  in  poi 
non  hebbe,  nè  vi  fentì  mai  più  dolore,  nè  cola  alcuna.’ 

3 Vna  fanciulla  chiamata  Virginia,  figliuola  di  Pietro 
Ruiin,e  di  Vittoria  Frangipani^  hebbe  vnagrandilfima  fc-  * * 
bre,  c ponendole  fua  Nonna  vna  corona  af collo , eh’  era 

Itaca  del  Santo  Padre,  (ubico  che  la  toccò  nel  volto  le  cef- 
sò  la  febre. 

* 4 Furon  condennate  à morte  quattro  perfone,  vna  del-  Agoftino 

le  quali  fi  chiamaua  Agoifino,  il  quale  fi  era  oltinato,  che  douèdo  ef- 
mentre  douea  palTare  dinanzi  al  palazzo  del  Gouernatore  r s»iùicia 
per  efier  condotto  al  patibolo,  voleua  gridare  force,e  di-  ^ 
re,  che  gli  hauea  fatto  corto  • e che  Io  chiamaua  innazi  al  ^ 
cribuDar di  Dio:  ne  fi  potea  rimouere  dal  luo  penfiero,an. 
corebe  molti  vi  fi  adopralTcro,  e vi  hauellero  fpefa  tutta 
la  notte.  Finalmente  venne  in  penfiero  à Monte  Zazzara, 
vno  de’  confortatori,  di  pigliare  vna  corona,  eh’  era  fiata 
di  S.  Filippo,  c difie  al  reo:  Io  voglio  che  cu  dica  quefio.^ 
corona  vna  volta  con  dluotione  ad  honor  di  quel  Sito  Pa- 
■ dre,di  cui  èfiaca:acciochc  interceda  per  ce,  e ti  Icui  que- 

' Ita 
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fta  tentatione , e t’impetri  contritione  de*  tuoi  peccati  • 
Prcfe  Agoft ino  quella  corona,  c domandò  à Monte,  come 
fi  domandalTe  quel  Padre:  Rifpofe,  che  fi  chiamaua  FilipM 
po.  All’hora  Agoliino  toccato  da  Dio  s’inginocchiò, e 
cominciò  à recitar  la  corona  : c Aibito  diede  in  vn  dirot- 
tiifimo  pianto  domandando  Oiifei  icordia  a Dio  de*  Tuoi 
peccati:  e difTc.  che  la  tentatione  fc  gli  era  partita,  & vdi 
Ja  Mtfia,  fi  communicò  con  molta  diuotioncreperfcuerò^ 
con  gran  legni  di  contritione  infino  all*  vitimo,  chieden» 
do  licenza  di  poter  in  vece  di  chiamare  il  Gouernatorc— » 
auanti  al  tribunal  di  Dio  : prima  di  morire,  pregare  il  po- 
pol  tutto  à volei  dire  vn  Pater  nofler,  & vn’  Aue  Mana-j 
per  r anima  fua,  come  fece . 

PrancercaL,  S Vna  giouane  chiamata  Francefca  da  Tiuoli,  la  quale  fi 
eia  Tiuoli  era  confclTata  molti  anni  prima  dal  Santo  Padre,  fi  amma- 
pusriCce  da  lò  di  febre  continua  cosleattiua,  che  douunque  il  cerufi.  . 
eoa/  ” la  toccaua  con  la  lancetta  per  cauarle  (angue,  vfeiua.^ 

® ‘ marcii:  di  modo,  che  da  tutti  era  tenuta  fjpedita.  Le  fu 
data  vna  corona  di  S.  Filippo , e dettole,  che  hauefic  fede. 

II  giorno  feguente  le  cefsò  la  febre,  e guaiì. 

Vnà  rpiiiu-  ^ ^Vndando  Tiberio  AftalJi  per  vna  llrada  fopra  à Tiuo- 
ta,  che  non  li,  vide  poco  lontano  Vn  gran  numicro  di  gente,  efentiua 
polca  eflTer  fortemente gridarc:fi  che fpinfe  il  cauallo  à quella  volta.e 
niofla  da^  trouò,  che  conduccano  vna  donna  ad  vn  callelJo  detto  S. 
to  d^’via  Angelo:  la  quale  diceano  clTerc  fpiritata,  ne  poteano  altri- 
lona  del  53.  menti  condurla  ; per  hauerc  ella  fifib  il  volto  in  terra  con 
t o comin-  tanta  forza:  che,  ancorché  follerò  molti,  non  fi  potea  tor 
eia  à coxic- via  da  quella  politura.  Si  ricordò  Tiberio  d‘ hauer  vna«_« 
corona,  la  ouale  era  fiata  del  Santo  : per  lo  che  fmontato 
da  cauallo,  lenza  che  ella  fe  ne  pote'lTe  accorgere,  le  pofe 
addofib  quella  corona , cfubitocomiinciòà  gridare:  Mi 
hanno  meflb  il  fuoco  addolTo . E nel  medefimo  tempo  fi 
b mile  à correre  verfo  il  CafielIo:e  fenza  fafiidio  Ja  conduf« 
fero  al  luogo,  doue  defidcrau  ano. 

, , r 

jif,^  • ■ 
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Miracoli  operati  con  alcune pe'^tte  tinte  del 
/àngue  di  S , F ilippo , Cap,  IV  ^ 

I  ^ Tefano  Calcinargli , dì  fopra  nominato,  andando 

del  mefe  d’  Agofto  à fpaflfo  verfo  la  Trinità  dt’ betato 
Monti , fd  chiamato  da  vna  donna  fua  padana,  di-  pericola 
cendo  di  volergli  parlare , la  quale  lo  ricercò  di  mal  fare  : , 

& egli  ilandoper  acconlèntire , hauendo  in  petto  alcun: 
capelli  del  Santo,  & alcune  pezze  intinte  del  fuo  fangue, 
fenti  in  ouel  luogo  dou’  erano  quelle  Reliquie,  darli  vn^ 
colpo  nel  petto , come  fe  foffe  d*  vn  martello , e gl  i venne 
vn  mancamento  di  fiato  c’  hebbe  à cadere  in  terra  ; & vdi 
vna  voce  : che  gli  parue  del  Santo  ; che  gli  d ifle  ; Guarda , 
che  fai  .•  Leuati  di  quà:fuggi  il  peccato.  E così  ritornato  in 
fe,  partiifi , e non  commife  la  colpa , r*  ift  /r  a 

2 Hauea  l’ ittcfiTopoco  prima  per  mezo  di  quelle  pez- ^d5>.>'r 
zette  riceuuta  vna  gratia  corporale:  imperochc  cflendogli  leztt  ,&  u 
venuta  vn*indifpoìitioae  di  llomaco , per  cui  non  potea_>  difporirt*- 
digerir  niente , nè  meno  mangiare  , auirenga  che  pigliato  ftom»* 
vn  boccone,  lubito  fi  fentiua  ripieno  ;prefe  vna  di  quelle 
pezzette , e fe  la  mife  fopra  lo  llomaco;  e benché  prjma-j 

vi  hautflc  fatti  molti  medicamenti , e non  gli  haueflero 
giouato  nulla  5 fubito  però , che  applicò  al  fiio  male  la  fo- 
pradetta  reliquia , cominciò  à digerire,  & à mangiare  con 
appetito , rimanendo  in  breue  del  tutto  libero  da  quella 
jndiipofitione:  anzi  doue  prima  non  potea  per  la  debolez- 
za reggerli  in  piedi , ad  ogni paflb  gli  bifognaua  i 
federe  : dopo  che  fi  fìì  melTa  quella  pezzetta  allo  llomaco, 
fentiffi  tutto  rinuigorire , caminando  francamente  fenza^ 
alcuno  impedimento . ' Claudio  Ri 

3 Claudio  Rangone,  Vefcouo  di  Piacenza  s*  ammalò  d»  gone  vefeo 
febre  continua  non  fenza  pericolo  della  vita,ò  almeno,fe  «*odi  Pia  &. 
condo  il  giudicio  de’ medici,  douea  il  fuo  male  durar  in- 

fino  alla  primauera;  nondimeno  elTendo li  fiato  mandato  * 

da  Giulia  Orfina  Rangona  fua  Zia  ,vnbrcue,nel  quale  era 
vna  di  quelle  pezzette  s fubito  f he  fc  la  mife  al  collo,  non 

fapen*  . 
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rapendo  lui^  che  reliquia  vi  fofTe  dentro^  cefsòlafcbrCj 
né  mai  più  gli  tornò. 

4 Al  Conte  Profpcro  Bétiuogli  venne  vna  poflema  ncl« 
la  lingua,  ite  clTendo  ftato  ammalato  per  tremefi  continufj 
fenra  che’  medici  conofctffero  il  fuo  malej  anzi  hauendo- 
Ic  medicato  ai  contrario  ; era  venuto  à tale , che  à fatica 
potei  parlare:  e con  grandiflìmadifficultà  inghiottirc:pa- 
tcndo  dolori  ellrcmi,e  quali  intollerabili:  perla  quaì  cofa 
la  Marchela  Nannina  del  NcroOriina^Aia  fuocera,gli  do« 
mandò  fc  haurebbe  prefo  vn  poco  di  reliquia  del  B.  Filip» 
po  Neri  : & egli  rifpofe , che  glihauea  gran  fede . Onde 
quel  la  Signora  preie  vn  filo  d’vna  pezzetta  del  rottorio  del 
Santo  j che  era  tinta  del  fuo  fangue,  e meflbio  in  vn  bic- 
chiere d’acqua,  glie  lo  diede  à bere  : e fubito  cefsò  il  do- 
lore , cominciò  à parlare  fenza  impedimento,  & ingWot- 
rirc  beniffimo,  & in  poche  bore  guari  del  tutto  : e fra  due 
giorni  fi  partì  di  Fiorenza,  c fe  n^dò  à Bologna . 

5 Gifmonda  moglie  di  Ferdinando  Sermeida  Oruic- 
to,  hauea  vn  figliuolodi  quattr*anni  chiamato  Giufeppe  , 
il  quale  fi  ammalò  di  febre  peflilcntiale  co  grandiflìmi  do- 
lori di  corpo,  e per  tre  giorni  non  hauea  prefo  nulla  : 8c 
hauea  imcrrizzate  le  gàbe,&  attratte  le  braccia,' agghiac- 
ciando, e fudando  come  (fede  per  morire:  & abbandona- 
to già  da’  medici , cra  da  tutti  tenuto  per  morto . Or  ve- 
nendo alla  madre  in  mente  il  B.  Filippo , con  occafìone_» 
d’vn  ritratto:  che  tenea  in  cafa , mandò  dal  Padre  Agolli- 
no  Manni  fuo  confeflTore,  che  gli  volelTe  dare  qualche  Re- 
liquia del  Beato  Padre . Et  egli  le  mandò  vna  pezzeta  del 
rottorio  in  vna  carta  .*  la  quale  prendendo  eda , ne  curan- 
dofì  di  vedere;  che  cofa  vi  forfè  la  pofe  fopra  il  cuore  di 
Giufeppe,  dicendogli  : Queda  fola , figliuolo,  ti  può  gua- 
rire . Non  pafsò  il  dire  (f  vn  mifcrcrc,  che’l  fanciullo  aprì 
gli  occhi , cominciò  à parlare , fi  leuòdi  letto,  domandò 
da  bere , e da  mangiare , c la  fera  iftelfa  dette  leuato  eoa 
quelli  di  cafa, e la  mattina  andò  in  dradaà  giuocarc  co 
altri  fanciulli , c non  hebbe  più  mal’  alcuno  , 

6 Aloifia:  figliuola  di  Nannina  del  Nero  Cohtedadi 
Pitigliano,  fopranomiiiacà^  edèado  bambina  ilaua  graue  ^ 

mence 
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incntcattimalata in  villa,  e bifognando  canarie  fangut-> 
con  le  mignatte  3 occorfe  che  la  mignatta  entrò  dentro  i 
gl’  lutcftini  : e non  lapendo  la  madie  che  li  fare , come— ^ 
che  era  in  villa,  névi  tra  con  chi  tonligiiarh:  effa  jnfieme 
con  vna  cameriera  prelcro  per  ilpediente , non  hauendo 
rimedio humano , ricorre  ai  diurno,  & in  particolare  à 
raccomandarti  a S.  Filippo  protettore  della  cala  loto:  e-»' 
prendendo  vna  pezzetta  tinta  del  (angue  del  Santo,  la  die- 
dero à bere  ad  Aloifìa  : la  quale  beuuta  che  l’hebbe  in  vn* 

I jllantc  mandò  fuori  il  (angue  , e la  m ignatta  con  iftupore  « 

& allegrezza  di  tuttala  caia . 

7 Elfcndofi  Suor  Maria  Francefea Strozzi , Monacane!  . 

Monallerio  di  S.  Gio.  Euangelilla  fuori  di  Fiorenza,  detto 
Brondone,  ammalata  di  Ichirantia,  e ridotta , che  non  po-  ^tro»zi  gua 
tea  ne  inghiottire , nè  più  parlare  5 le  monache  infermiere  rifee  dakL. 
mifero  in  vn  cocchiaro  con  vn  poco  d’ acqua  Santa  vna_j  fchitantia . 
pezzuola  tinta  del  (angue  di  S.  Filippo  ; e fatta  oratione,le 
fecero  bere  quell’acqua  : c la  monaca  (ubito  prcle  miglio- 
ramento , & in  breuiflimo  tempo  guarì  : e doue  prima  (o- 
lea  due  volte  1’  anno  , cioè  ò nel  gran  caldo , o nel  graT— * 
freddo  patire  di  (imil  male,a’ailhoi  a in  poi  rimale  del  tut- 
to libera.  fA-r 

S Lamedetima  fuor  Maria  Francefea  Strozzi , elTcndo  ^ 
vn*  altra  volta  ammalata  grauemente  di  ftbre , d'vna  po-  yJJa^poftc- 
I ftema  , ricordandoti  della  gratia  riceuuca  nell’  infermità  . 
delia (chirantia , prtft  parimente  vn  cucchiaro  d’acqua 
benedetta,  e deutro’v*  intuic  quella  pezzetta  : e fatta  ora- 
tione  ai  Santo  dille  con  voce  alta  : MtrMts  Deus  in  S<»- 
ilss  futi  : e riuoltandoli  nel  * altro  lato  s’ addormentò  ; e_j 
ddlatati  non  fentì  più  dolore,  e trouó  la  pollema  aperta,  c 
guarì  totalmente  ; ancorché  il  medico  hauclTc  detto , eh* 
ciia  era  Ipedita . 

' 9 Suor  Maria  Maddalena  deTempis,d’ecàdifenranca-  suorMaiU 
noue  anni , elTerdo  caduca  d’vn  luogo  dell*  iftelfo  mona-  ^^f***^*)* 
fteriodiS.Gio  Euangeli(la,&haucnao  percolTa  laulta  «« 
in  vn  muro, di  force  che  rimafe  in  terra  come  mortai  fù  fan, 
porcata  a braccio  dalle  monache  nella  lua  celiai  e per  gue. 
ullhora  le  vfeì  vn  poco  di  (angue  dal  naio  : ma*  cominciò 
, C c dapoi 
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dapoiad  vrcirglicnc  in  tanta  quantità^che  mandando  porr 
medici,  le  fecero  molti  rimedii,  e oiente  le  giouarono:  8c 
kaucndola  fatta  cómtinieare  per  viatico , afpetcauano  che 
douelTc  morire . Suor’  Ottauia  Scrozai , molTa  à compaf- 
fioncjle  pofe  fotte  la  guancia  in  vno  fcatolino  quella  pcr- 
zetta  tinta  di  fangue  del  Santo,  c fece  oratione  per  lei;  in- 
di leuatafi  in  piede,  li  fece  il  legno  della  Croce  con  l’iftef- 
fo  fcatolino  : & incdntanentc  Te  cefsò  il  fangue , e rimafq 
del  tutto  guarita . 

s.  Filippo  ' *o  Ad  vna  Monaca  chiamata  fuor’Hortenfia  Anelli  nel 
apparifee  à monaflerio  di  Santa  Cecilia  in  Roma,  era  venuto  male  ùa 
luoi  Horti-  vna  mammclla.'c  non  volle  per  molti  mdì  dir  niéte  à nef- 
'*  * dubitando  di  non  cfTer  fchifata  dall’ altre  monache» 
* * Crefccndo  finalmente  il  male,nè  parlò  col  ConfefTore  : il 

» quale  la  pregò  che  ii  volcffe  lafciar  medicare } ma  veden- 

• dola  renitente,  moffò  à compafTioncjle  dette  vna  dì  quel- 
le pezzette  del  rottorio  del  Santo  » dicendole , che  la  pq- 
helTc  fopra  il  luogo , douc  hauea  il  male,  e che  fperafle  in 
Dio . Obbedì  la  monaca,  e la  notte  le  apparuc  S*  Filippo, 
e le  dille . Non  dubitare , che  non  farà  niente , attendi  ad 
clfcr  buona.  La  mattina  fi  rifuegliò , e trouoffi  fana,  dal- 
Gitarifce  » uc  mai  pili  vi  hà  hauuto  mal*  alcuno . ^ . 

vnabainbi*  n Vennero  i vainoli  ad  vna  figliuola  di  Gio.  Battifla 
nt  moiiboa  Simoncelli , la  quale  hauea  tre  anni  finiti , c ftaua  in  cafa 
di  Violante  Martelli  de’  Ricci  da  Montepulciano  . Stando 
la  bambina  per  morire  j Violante  le  pofe  vn  breue  al  col- 
lo,ncl  qual*  era  vna  dellcpczzettc  del  Santo,chc  l’era  (lata 
data  dal  Padre  Angelo  Velli , ii  quale  andando  anch'egli  à 
vifitarc  la  figliuola  inferma,  di  ma  mano  le  pofe  di  naoutp 
al  colio  il  breue,  dicendole  : Figliuola  babbi  fede , che_^ 
guarirai:c  la  bambina  lo  prefe , e lo  baciò  con  grandifitma 
fella  : fi  che  Violante  per  tenerezza  fi  partì  > de  n*  andò 
“ dalla  ConteiraSàntàFiora,oon  le  dando  1’.  animo  di  ftar*  à 
vedere  fpirarc  quella  figliuola . Tornata  «he  fd , dornan- 
(4  dado  alle  ferae,fe  li  fiincktlletta  era  vkia,òfnoita:ledifie- 

ro,  che  in  quel  mentre  vi  era  ftato  il  medico , e che  l’ha»- 
uca  trouata  Tenia  febre,  e guarita . Onde  correndo  dalla 
bambina, le  domandò,  come  ftauar&clla  rifpofe, che  quel 

Padre 
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Vadrc  Thauea  guarita  con  quel  brcue  4 c con  qu(l/angue> 
che  vi  era  dentro , baciandolo  con  grandiiTitra  diuotiooc. 

£ cosi  non  fapendo  nc  Violante  > né  efla  che  cofa  viio(fc«  . 
là  figliuola  nondimeno  difTe>  che '1  fangue  di  quella  pez> 
guofa  Thauea  guari».  Seppero  poi  dal  Padre  Angelo» 
che  nel  breue  vi  era  vna  pezzetta  tinta  del  fangue  del 
Santo. 

12  Eugenia  Manfueti  da  Collefcepoli  effendofi  vna^  lageoÌA 

volta  ammalata  di  febre»  e crefeendo  tuttauia  il  male>il  Mifueti^ti 
Medico  diede  ordine , che  fi  confciraflc , c communicaffe . 1*  . 

Ella  fentendo quello  dille  à chi  la  feruiua,che  pigliafie^ 

dalla  fuacalTa  vna  di  quelle  pezze»  che  vi  hauea  del  Beato  ' 
Pilippo,  c le  portalTe  vna  tazza  d*  acqua  , Il  che  fatto  pi- 
gliò quella  pezza  tutta  infanguinata , e lamife  dentro  alla 
tazza  : e poi  la  f^remettc  ben  bene  » e bevuta  quell*  acqua, 

Cubito  guari Hébbe  dapoi  tanto  credito  coftei  al  Santo,  ' 

& alle  cole  fue , che  ogni  volta , che  le  veniua  qualche^ 
male,  pigliaua  qualche  pannoich*era  fiato  de*  l|ioi,ò  qual- 
che pezzetta  dèlie  fopradette,  & applicandole  al  male  fu- 
bito  guariva. 

1 3 Suor  Maria  Vittoria  Trcuì , monaca  nel  monafterio 

di  5.  Pietro  Martire  in  Fiorenza,  e nipote  del  fante  Padre,  Maria 
elTendole  caduto  vn  catarro  nel  braccio  finiftro , e rima.  «I 

rendo  ftroppiata,  che  non  potea  far’ attiene  alcuna  con  fo  <u  vn*a- 
cfTo  : fi  mife  in  animo  di  voler  pregar  fuo  Zio,  che  volef-  ta«»,. 
le  impetrarle  da  Dio  la  fanità . E dosi  hauendo  durato  vn* 
anno  di  far*  oratione,  vna  fera  fra  1*  altre  lentcndo  in  detto 
braccio  vno  Ipafimo  grandifiimo , s’ inginocchiò  innanzi 
ad  vna  imagine  di  lui , dicendogli  quefie  formate  parole  : 

Zio  mio , vorrei  che  mi  facefte  pure  quella  gratia,  poiché 
ne  fate  del  continuo'à  tant*  altri:  io  fon  pur  del  fangue  ve- 
ltro . E così  prefa  vna  pezzetta  cinta  del  fan^e  del  Santo, 
lì  legnò  con  efia  molte  volte  il  braccio,  e fubito cefsò  il 
dolore  • difiefe  il  braccio , c rimale  libera  eoo  marauiglia 
di  cucco  il  Monafterio.  . 
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Miracoli  operati  con  alcune  ber  et  te  di  San 
nappo , Cap,  V,  ‘ 

STatplo  ammalata  in  Ncuara  Margherita  Caccia  con 
grandiflimi dolori,  Gio.Battilla  Boniperti  ,faccrdo- 
ccNouarclCjdi  cuilpefle  volte  habbiamo  fatto  mé- 
tione,  e padre  fpjritualc  di  lei,  le  diede  vna  berctta  del 
Santo  Padre  , & dia  applicatala  ai  fuo  male,  fubito  fi  lenti 
partire  il  dolore. 

2  Suor*  Hippolita  Cipriana , monaca  nel  monafterio  di 
S . Cecilia  in  Roma , hauendo  acci  biffimi  dolori  di  fianco, 
del  qual  male  ioleano  morire  i luoi , elfcndole  lopragiun- 
ta  la  fibre,  il  medico  la  facea  pcricolofa.  Intendendo  que- 
llo il  Padre  confdfore  di  quel  monafterio , che  fi  trouaua 
vna  berctta  del  Santo  glie  la  mandò , dicendo,  c’haucflTe-j 
fede  in  quel  lànt’  huomo  . Applicò  la  monaca  la  beretta 
con  gran  fede  al  fuo  male,  e fubito  cefTaronoi  dolori,  c la 
febre,  e guari  del  tutto . 

3  Intefe  Antonio  Fantini  da  Bagnacauallo,  altrouc  no- 
minato, come  vn  figliuolo  piccolo  d’vna  iua  vicina,il 
quale  era  fiato  molto  tempo  infcrmo,cra  finalmente  diue- 
nuto  così  cpnfumatOjche  non  hauca  fe  non  la  pelle.c  Tof- 
fa:  uq  prendea  più  cibo , e ftaua  morendo:  onde  mofibà 
compaffione  della  madre , e del  padre  diede  loro  vn  pez- 
2ctto  della  beretta  del  Santo.:  e la  madre  la  mife  al  collo 
del  bambino,  & incontanente  guari . Del  che  ftupita  la-j 
madre  andò  fubito  alla  Chiefanuoua  à render  le  gratie  al 
Santo , che  hauca  ( per  così  dire  ) refiituita  la  vita  al  filo 
morto  figliuolo . 

4  II  medefimo  Antonio  Fantini  feDtcndo,che  vn  gentil* 
huompdcl  Card.iaal  Tarugi  era  mplqfiatO;dA;Vn’ardenti(- 
ma  fcbre , & -hauendo  fpcrimcntato  le  gratie  ric<  i.ptq  da 
molti,mediantc  la  berctta  del  Santo  Pad;;c , nè  diede  vo^ 
pezzetto  anche  à lui/  e fubito,  che‘l  gcntil’huomo  l’appli- 
cò con  gran  fiducia  al  fuo  male , immantcnentc  guari  / e la 
mattina  fileuò  di  Ietto,  c nonhebbe  più  male . 

5  Stan-  ■ 
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i Stando  vna  figliuola  di  Antoaio  Sclauo, medico  in_»  vittoria 
Napoli,  chiamata  Vittoria,  con  dolori  di  parto  5 c patcn 
do  grandiflìma  difficultà  con  pericolo  della  vita,  le  fù  ma  “cntè*  nei. 
data  da  vn  fiio  parente,  chiamato  Don  Bartolomeo  de__-  ladifTu-aità 
Curtis,  vna  bcretta,  eh’ era  fiata  del  Santo  Padre,&c(n.n-  del  pano, 
dolc  pofta  lopra  con  dirle  , chc  haueffe  fi  de  , e diuotionc 
nel  Padre  Filippo  Neri,  fubito  partorì  à faluamentocon__j 
marauiglia  di  tutti  quelli, che  ficuramcntc  tenetno , che 
douelfc  morire  in  parto  . 

6 Non  voglio  lafciar  di  raccontare  con  quefta  occafio-  J*’  fi- 
ne, le  bene  non  à propofito  della  berctta,  come  cofiei  ef-  5*”horren- 
fendo  giouinettahauea  due  horende  fifiole,  vna  nella  ma-  fittole . 
no  ,e  l’altra  nel  collo:  la  quale  le  hauea  fatto  chinare  tal- 
mente la  tefia,  che  tcnea  il  mento  fopra  del  petto , nè  po-  j 

tea  punto  rauouere  il  collo  con  gran  compaflìone  di  chi  la  ' 'V  " 
vedea . Suo  Padre  ch’era  medico  di  confideratione,vi  ha- 
uea vlato  ogni  rimedio  pofiìbilc , c non  le  hauea  giouato 
niente , anzi  più  tofio  nociuto . Òr’eficndole  fiati  manda- 
ti dal  fopradetto Bartolomeo  de  Curtis  alcuni  fiori,  di 
quelli  eh’  erano  fiati  polli  fopra  ’l  corpo  del  Santo, mentre 
fiaua  nel  cataletto , infufero  que’  fiori  nell’acqua , c con_» 
quella  fi  lauò  le  piaghe , e fubito  cominciarono  à guarire, 
c lenza  applicami  altro  rimedio,  rimafe  in  pochi  giorni  di  ' 

maniera  liDcra,comc  non  hauclTc  mai  haputo  mal’alcuùo. 

7 Umbella  Miramma,  moglie  di  Gio.  Antonio  Lem  KàbcllaAfl 

mai  o in  Napoli , cflTendo  folita  ne’  parti  ridurli  in  termine  fouu« 
di  morte  per  alcuni  firaordinarij  dolori , che  per  tre , ò ndia-i 
quattro  giorni  la  tormentauano,rquali  erano  così  cllrcmi,  ^ 

che  vinta  dalla  fmaniamordea  le  lenzuola:  flando  per  par-  ^ 
torirc , e dubitando  del  (olito  tormento,  i Padri  dell’  Ora- 
torio di  quella  Città  le  mandarono  vna  berctta  del  Santo  : 

c fubito  che  le  fù  polla  fopra , partorì  rn  figliuolo  : c non 
hebbe  i confucti  dolori  : & al  fanciullo , per  ricognitionc 
della  ricciiuta  gracia,  pofe  nome  Filippo . 
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Miracoli  operati  per  me  zo  ^alcuni  berettini  di 
Sa»  Filippo,  Cap,  V /, 

Girolamo  Cardimi  Panfilio , all*  bora  Auditor  di 
Ruota,  tornado  vna  fera  à cafa  con  dolor  di  tetta 
grauiflimo,  che  Io  tcnca  come  sbalordito,  fi  rac- 
comandò di  cuore  ai  Santo  Padre:  e mettcndofi  in  tettai 
vn  fuo  beréttino,  in  vn*  itiantefe  gli  partì  il  dolore . 

2  L*illeflb  auenne  all’Abbate  lacomo  Crefeentij  io.* 
vn  dolordi  ftomaco , che  applicandoui  anch’  egli  vn  be» 
tettino  del  Santo  fubito  guarii 

3  Pompeo  Patcri , prete  di  Congregatione,  poco  dop- 
po  la  morte  del  Santo  Padre,  fù  afialito  da  vna  febre,  che 
nel  principio  moftrò  d'clTcr  catarrale,  ma  in  quattro,©  fci 
giorni  fi  feoperfe  febre  maligna  con  pctccchjc,e  dolordi 
tetta  intenfiflìmo  : laonde  tre  medici  de*  primi  di  Roma, 
chclocurauano,logiudicorono,  diedi  quella  malatia 
douei^e  in  tutt*  i modi  morire  : maflimamcntc  che  da  ri- 
mcdij,  che  fe  gli  faccano,  non  ne  riccuca  giouamento  aU, 
cuno.  Delia  qual  cofa  accorgendofi  l’infcrmo,raccoman- 
dandotì  di  tutto  cuore  ai  Santo  Padre,&  ad  altri  fanti  fuoi 
auuocati,  prefe  vn  bcrcttino,che  hauca  adoperato  il  Saa- 
to,e  fe  lo  mife  in  tcttacEt  in  manco  d’vn  hora  fece  tal  mi- 
glioramento,chc  Bernardino  CaftclJani,vno  de’fopradet» 
ti  mcdici,ilqualc  molte  notti  per  fua  carità  voile  attittere 
all’ infermo , lo  trouò  di  forte  migliorato , che  ne  rimafe 
itHpito,cia  mattina  venuti  gli  altri  medici  raflìcurarono, 
che  non  vi  era  pericolo,  e che  quanto  prima  farebbe  vfeì* 
to  fuori  di  letto,  come  fucccdctte . 

4  Nella  Citta  di  Faenza  ad  vn  fanciullo  nominato  An« 
tonio,  figliuolo  di  Vincenzo  Seueroli,  cadde  vn  cattarro 
r^lla  faccia  dalla  banda  delira , c di  maniera  fe  gli  gonfiòj 
& infiammò,  che  più  non  fi  conofeea . Il  medico  Io  curò 
per  alcuni  giorni,  c parue,che  *1  male  dette  indietro . Ma 
indi  à otto,  ò dicci  giorni,  gli  cadde  di  nuouo  1^  ittettb  ca- 
tarro: e lo  condulTe,che  ttaua  molto  peggio  di  prima:  per 
la  qual  cofa  tenuto  da  fuo  Padre  per  jfpcdito,fe  n’andò  ad 

fa 
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vn  monaiìerìo  di  Monache  dì  quella  Città  • chiamatoci 
finta  Cecilia , per  raccomandare  ilfigliliolo  all*  oratione 
di  quelle  Madri:  c parlando  con  vna  lua  forella  monaca.^ 
di  quel  luogo,  gli  promife  vn  bercctino  dei  Santo . Et  egli 
che  benifTimo  era  informato  della fantità  di  Filippo,  Icl^ 
dilTc  chel*  acccttaua  molto  volentieri  : ma  che  prima  vo-<. 
/lea  prepararli  per  pigliarlo  con  quella  diuotione,  cheli 
conueniua:  e cosi  la  mattina  fegu ente  li  confefsò,  e’I  gior- 
no andò  al  detto  MpnaOerio  per  la  reliquia , e la  fera  tor- 
nato à cafa  la  pofe  in  tella  al  fuo  figliuolo  infermo  .*  e U 
mattina  feguente  riportò  il  bereccino  alle  monache  dicen- 
do : mio  figliuolo  è guarito.  ' 

5 Scttimhi  Neri,  di  età  di  dieci  anni  in  circa , fù  inau- 
«tercentemente  da  vna  fiiaforella  minore,  chianiata  Olim> 
pia  percolTa  dentro  l*  occhio  liniero  col  ferro  del  foffiet- 
to  infocato,  nel  quale  nacque  fubito  la  vellica  : fi  che  pa- 
tiua  dolor’  intollerabile, e tremando  tutta  da  capo  à piedi. 
Laqual  cola  vedendo  la  madre,  lamentandoli , e piaqgeo- 
do , le  mife  sù  l’occhio  acqua  rofa  con  chiara  d*  vuouo  $ e 
«relcendo  tuttauia  il  dolore,iafciati  da  parte  i medicarne- 
ti , le  pofero  sù  1*  occhio  alcune  reliquie  di  S.  Filippo , Se 
àn  particolare  vn  fuo  berettino , « la  madre  pofion  ingi- 
«occhioni  ad  vna  fua  imagine  feci  voto,  chele  la  figliuo- 
la non  foffè  rimafla  cieca,  haurebbe  portato  vn  paio  <f  oc. 
•chi  d’ argento  al  fuo  fepolcro . Ciò  fatto , incontanente  Ù 
Sectimia  ccfsò  il  dolore  ifparì  la  veflìca, s’addormentò , e 
la  mattina  IcuoAì  lana,  e-guarita:  anzi  fù  ofieruato,  che  1*- 
occh'o  offelò  molfraua'd^flfer  più  lucido  ,e  beilo  dell’  al- 
uo.'per  laqual  grada  la  fanciulla  iffdTaft  n*andò  alfepolt 
ero  del  Santo , e fodisfoce  aj  voto . 

6 Lucia  moglie  di  Geminiano  de  Vcechìi  della  Città  di 
Bologna , patina  così  gran  dolor  di  tetta , che  qualche.^ 
volta  le  veniua  in  fantafia  di  batter*  il  capo  per  le  mura,  e 
le  era  durato  per  Io  fpatio  di  dieci  anni . Or^effendo  vn_j 
giorno  più  tormentata  che  mai,  le  fù  detto  da  fua  figliuo- 

che  volea  farfi  predare  vnbereteino  di  ciambclloeto 
nero  del  Padre  Filippo  da  Lucretia  della  Citara:  li  che  far- 
Io  {nife  in  tetta,  e Attuto  le  c^&òi]  dolore, 
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nè  mai  più  li  diede  fallidio  . 

■ Suor  Teo-  7 Vna  Monaca  conuerfa,  chiamata  fuor  Teodofia  , del 
fopradetto  Monallerio  di  Santa  Cecilia  in  Faenza , hauea 
* vn  continuo , e grandiffiino  rumore  nell’  orecchie  , che—» 

rhauea  fatta  inford ire,  e quella  infermità  le«ra  durata  due 
anni:  & ancorché  vi  haueflfero  fatti  molti  rimedij  non  le 
erano  però  giouati  nulla:  per  la  qual  cofa  vna  Monaca.» 
del  detto  monalterio  , chiamata  luor  Serafina  Rcndinelli, 
la  quale  hauea  il  bercttino  di  tela  bianca,  di  cui  habbiamo 
facto  di  fopra  mencione,  lo  pofe  con  gran  fede  in  capo  all* 
inferma,  e lubito  rihebbe  l’vdito,  fe  le  partirono  quei  ru- 
mori, nè  mai  più  ha  patito  di  fordità  . 

J 

Miracoli  occorfi  con  occafione  di  legger  la  'vita 
BiSanFilippo , Cap,  Vii, 


Vincenzo  Valelio  facerdote , e dottore  dell’  vna, 

l’altra  legge,  patì  per  venti  bore  continue  vna.» 


A Vincenzo 
Valcfio  ,-fi 

tcntation^*  ^ grandiflima  tentatiòne , che  Io  trauagliaua  molto, 
con  leggere  ^louendogli  di  tal  forte  l’imaginatiua,  che  nonio  lafcia* 
la  vita  del  ua  quietare,  nèh  era  potuto  liberar  da  quella,  etiandio 
Santo . nel  dir  la  Meda . Occorfe,  che  in  quel  tempo  gli  fù  data  à 
leggere  la  vita  di  S.  Filippo , nella  quale  lede  in  particola- 
.re  1*  esempio  di  Stefano  Calcinardi,  quando  fù  liberato 
dal  pericolo  di  peccare  : onde  leuando  la  mente  à S.Filip- 
po , dide  di  cuore  quelle  parole  : Et  à me,  ò fanto  Padre  ? 
Volendo  inferire,  che  fi  come  Stefano  era  dato  così  beni- 
gnamente aiutato  in  quel  pericolo , anch'  egli  defideraua 
di  eder  liberato  da  quella  tentatiòne  • Dette  quelle  paro- 
• le  in  vn’iftantc  fi  fentì  partire  dall’imaginatiua  la  tcntatio- 

ne:  e di  maniera  fe  gii  parti, che  non  lo'o  non  gli  daua  piti 
fallidio  } ma  facendo  due , ò tre  volte  forza  di  ricordarfe- 
nc , nè  meno  potea  faifi  venire  quell*  imaginatione  : e.» 
quanto  più  fisforzaua  , tanto  più  i'e  gli  allontanaua.*  perla 
qual  cola  fece  voto  per  re  ndi  mento  di  gratie  di  dire  ogni 
. volta,  che  veniua  allaChiclanuoua,  cinque  Pater  noller, 
c cinque  Au«  Maria  al  luo  fcpoiao  .*  e vi  appcle  vna  cauQ- 

lerta  ' 
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letta  con  quelle  parole  / jinnoDo*ni»iMtUefmofexcen- 
te  finto  pr$m»\dmmyigint$  horis  Angelus  ftttan*  me  cola- 
fhtK,nt  y licet  flurtes  Otminum  rogauer/myVt  à me  recede- 
retynonoytimuhfeddum  B.  Philifpi  vtttty  é*  miraculorum 
librumperlego  i ^ ad  illud  Stephani  de  anno  Millefimo 
^uingentefima  nonagefimo  qutnto  y dementa  j implorate 
etufdem  B.  auxilio  , fiatim  recef  ut  * 

2 RitrouanUoli  infermo  AlelTandro  deBenediófis,  me-  con  Io  ftef- 
dico  Aquilano  di-febre  continua  con  grandillìmo  dolor  fo  mero  a- 
ditclla , vnapcrlonallaua  leggendoli  la  vita  del  Santo,  t icffanclro de 
fra  Taltrc  cole  lelTc  vna  gratta  iacea  ad  vn’  infermo , che-i  * 

paciua  dolori  colici  : per  la  qual  cofa  AlelTandro  lì  racco-  di,o[*^dì 
mandò  anch’clTo  di  tutto  cuore  al  Santo , che  volelTe  libe  tjfta . 
rarlo  dalla  doglia  di  tclla.come  hauca  liberato  qucU’altro 
da’ dolori  colici:  &invn’illamc  li  trono  libero,  ciano 
dal  duol  di  cella  con  fua  grandilfima  marauiglia . 

5 Tomaio  Grifoni  Fiorentino,  Dottor  di  legge  , di  età  TomaTo 
di  felTant*  vn*  anno  fii  fopraprefo  nel  principio  dell’  Au»  Grifoni  dai 
tunno  da’ dolori  grauilfimi  di  corpo,  con  flulTo  , efebre  : 
onde  p^nfando  egli , che  quella  douels’  clTcr  l’ v Itima  fua  . > 
infciinicàjli  confeIsò,c  preparolfi  alla  morte . Mahauen-  . ** 

do  letta  poco  prima  la  vita  di  S.  Filippo,  c fentito  le  ope- 
re marauigliofe , che  Iddio  operaua  per  mezo  fuo  , confi- 
dato anch*  egli  di  doucr  guarire,  eflcndocli  Hate  date  da 
vn  Padre  di  cafa  alcune  cole  benedette , eh’  erano  llate_^ 
del  Santo  , fc  le  pofe  con  gran  fede  fopra  la  parte  offefai-., 
doue  lentiua  il  dolore  c(Ter  più  grauc  3 replicando  più  vol- 
te quelle  parole  ; Maria  Madre  di  Giesù,  c voi  Beato  Filip- 
po aiutatemi  ; e detto  quello  non  fenti  più  dolore  alcuno, 
gl  i cefsò  la  febre,  e guarì  del  tutto . 

4 Natale  Rondanini , Dottore  Faentino , leggendo  vn  Natale  Ró- 
giorno  la  vita  del  Santo  in  quel  capitolo  doue  fi  djce , che  danim  «ti., 
cadendo  Filippo  in  vn*  altiflìma  lolTa  , mentre  di  nocte_j  vna  tenta- 
portaua  il  pane  ad  vna  pouera  famiglia,  fù  dall’Angelo 
prefo  per  ì capelli , e liberato  da  quel  pericolo.*  c leggen- 
do in  vn’  altro  luogo,  come  Clemente  Ottauo  era  fiato 
guarito  dal  dolor  della  chiragra  5 non  vi  credea  troppo, 
andaua  da  fc  ftcfid  dubitando  di  quefte  due  ateioni,  fe  fol- 
lerò 
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fero  vere , ò nò . per  la  qual  cofa  il  Santo  gli  apparse 
sotte  in  fogno  ,vcAicod’  vna  ctndidiflìma  velie , dolen* 
doli  feco,  ch’ei  fc^c  cosi  incredulo;  cnon  volclTe  preflar 
fede  à quello  c’hauea  letto  di  lui  nella  fua  vita  : ond’  egli 
, deltatoli  tutto  impaurito,  fi  emendò  della  lua  poca  fede,  c 
di  manierare  gl’ impreflfe  nella  mente  quell’ amonitionc 
del  Santo , che  per  tutto , e con  qualunque  perfona,  quan- 
do fentiua  ragionar  di  Santi,  ò di  miracoli , replicaua  quel 
detto  commune:  Scherza  co*  fanti,  e lafcia  fiar’  i Santi . 

14 ir d€ oli  oferdti  con  diuerfe  dltre  Reliquie  di 
Sdn  Filippo . Cap»  Vili  - 

Neìo^dalllo  * di  Ncro  dcl  Nero , patendo  gras- 

lordcdemi  dilTimodolore didenti, chesontrouaua quiete, 

A nè  giorno,  né  notte  :eflTcndogli  nielfc  fopra  la,..» 
guancia  alcune  Reliquie  del  Santo  Padre,  dategli  dalla,!# 
Marchefa  Nannina  fua  lorella , fubito  gli  cefsò  il  dolore . 
Cefan  Ma*  * Cefarc  Marerio  cficndo  ammalato  di  podagra , e di 
zeiro . febre,  fu  vifitato  dafuaforella , la  quale  basendo  vnafo- 
Ietta  di  San  Filippo , accofiandofegli  pian  piano , glie  la.,^ 
pofe  fopra  il  piede , douc  hauea  la  podagra  : il  che  fatto  1* 
infermo  s’ addormentò  : efuegliitofifi  trouò  guarito  del 
tutto,e  d’all’hora  in  poi  infinchc  viflc  non  patì  più  di  fimil 
male . 

5 Neirifidfa  calavenesdo  vn* accidente  ad  vnferui- 
torc , che  lo  facea  tremare  da  capo  à piedi , fubito  che  gli 
fu  mefia  fopra  la  detta  loletta , cefsò raccidentc , e riscn- 
ne  infe,  né  mai  più  gli  diede  fafiidio . 

4 Claudio  Neri  Romano  dando  anch’egli  in  letto  con 
la  podagra  nel  ginocchio  finifiro,c  con  dolore  di  reni, 
d«g*a!e  Sol  erano  durati  due  Mefi  continui , c tanto  gli  erano 
lotdcllt  le-  crelciuci,  ch’era  sforzato  à gridare  ad  alta  voce;  non^ 
ni . trouando  alcun  rimedio,  pofe  vnberettinodi  San  Filippo 
con  gran  fede , e diuotione  fopra  il  luogo  del  male  : e poi 
* con  alcuni  capelli,  c parte  de'  vedimenci  dcl  Santo  fi  fe- 
ce toccar  le  reni  j racconaandz^do^di  tstto  cuore  à lui. 

No» 
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Non  hcbbc  appena  finita  l’ orationc , che  fi  fcntì  liberato. 

<ieir  vno  , c r altro  male  : c facendo  il  giorno  feeuente  1* 
ifteffb  nel  ginocchio  deliro,  non  vi  fenti mai  piu  dolore. 

5 Carlo  figliuolo  di  Paolo  da  Caftro , Romano , llan-  ^ 
do  con  la  chiragra , nè  cefTandoli  la  doglia  per  medica- dilla* 
menti , che  vi  hauclTc  fatti  i andando  vna  rnattinaà  vili- chuag». 
tare  il  Padre  Angelo  Velli  fuo  Confefibre , fi  riconciliò  da 

lui  • e gli  raccontò  com’  era  tormentato  dalla  chiragra^: 
à cui  11  Padre  Angelo  toccò  con  vnpoco  di  Reliquia_>  , r 
del  Santole  mani,  che  gli  fiauano  raccolte,  & attratte,  -t 

c vi  fentiua  grandifiimapena  ,e  nel  toccarlo  gli  dilTe^i^ 
habbiate  fede , e fobico  fe  gli  partì  il  dolore  « uè  mai  più 
gli  tornò. 

6 Gio.  Baccifta  di  Ridolfo  Conti  da  Terni,  fi  pofe  a let- 
toconfebrepellifera,  e petecchie,  e vifopragiunfe  vna 
rifipola,che  gliandaua  per  tutta  la  vita,  e recauafpauen-  lofì.oo- 
toàchi  la  vedea,  e gl*  iftelG  medici  affermarono  non  ha- u , prtec- 
uer  veduto  mai  cola  imile:  di  forte  cfce  dubitauano,  che  chie.dfiìm. 
non  gli  andalle  al  cuore,  c l’ vccidclTe  . Fu  in  oltre  fopra-  ^ «pp^nna 
prefo  da  va*  humore  malinconico  così  inteafo,che  all*  im 
prouifo  daua  in  dirocciffìmi  pianti  : con  vn  cremore  nelle 
man  i grandiffimo . Et  bauendo  nel  giorno  quarto  comin- 
ciato à delirare,  nell’ vndecimo  giorno  gli  mancò  la  vi.^a* 
Or’cflrendo  in  auefti  termini,  c tenuto  da  tutti  per  ifpcdi- 
to,  fu  vifitacoda  alcuni  Padri  diCoagrcgatìone,a*  quali, 
come  che  era  affai  diuocodel  Santo , diffe  haucr  grandiffì- 
mo  defidcrio  di  qualche  fua Reliquia  : e così  gli  fu  porta- 
to vn  pczietto  della  lua  camicia,  la  quale  inuolca  in  vna' 
fua  imagine , gli  fù  meffaal  collo  : e 1*  infermo  da  fclieffo 
fe  r accodò  al  cuore  : e fubito  lenti  canta  allegrezza , che 
parendogli  non  poter  capire  dentro  di  le , fi  alzò  alquan* 

to,  & in  vn  tratto  gH  parue,  che  da  gli-ecchi  gli  cadeffeiji 
come  vn  panno , c cominciò  à veder  lume , e riconofeer 
la  camera , ritornandogli  il  difeorfo  $ e cenato  c’hebbe.^ 
e*  addormentò , il  che  non  hauea  facto  per  il  pafiaco: 
dormì  beniffìmo  : e nel  fonno  gliapparue  il  Santo  veli  ito 
da  prete  tutto  rifplendente , & alzando  la  mano  gli  dette 
iz  bcncditcioBC^  ((jceodogli  ; Figliuolo  non  dubicaic>pcr?. 

che 
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chi. 


d oc 


V I 


Bartolo- 
meo Laz- 
za ruoli  gua- 
nto da  vn_( 
braccio . 


Trof^ero 
Xatio  da  pe 
tecchie  > c 
fputo  di  aà- 
gWCl 


412  L 1 B.  VI.  CAP.  Vin.  ; 

che  non  farà  niente  ; c fparuc:  c l’ infermo  dando  pure  ad«» 
dormentato  lo  ringratiò , e promife  in  rendimento  dì  gra- 
tie  di  portare  vn  voto  alla  fua  cappella:  e la  mattina  deda- 
tofì  fitrouó  fenzafcbrc,  fenza  petecchie,  feozarifipola__*, 
c lenza  conualefcenza  guarito  del  tutto  : c ricordandofi 
minutilTìmamente  del  fogno,  confermò  il  voto,  c fece  di- 
pinger’ vn  quadro  con  la  g ratia,  e da  fc  ftclTo  lo  portò,  e-a 
i’appcfe  al  lepolcro  del  Santo  con  vna  breuc  narratione  di 
tutto  illucccfro . 

7 Bartolomeo  di  Leonardo  Lazzariioli,  fartore  in  Todi, 
hauendo  vn  grandifltmo  dolore  nel  gomito  del  braccio  fi- 
niltro  , il  quale  le  gli  era  tutto  gonfiato  ì & hauendolo  te- 
nuto in  quella  maniera  quarantanouc  giorni  fenza  trouar 
rim'ediojpofe  vn  poco  della  camicia  cfiS.Filippo  nel  luo- 
go del  male;  e nello  fpatio  d’vn’hora  cfcfsò  il  dolore,fgon- 
iiò  il  braccio,  e lì  trouò  I ibero  del  tutto . 

S Euangelida  Mariocti,  Canonicodi  S.Angelo  in  Viter- 
bo, clTendolì  ammalato  di  fiebre  pellilentiale  con  grandif- 
fìmi  dolori,  c ridotto  all*  eìfremo , e di  già  preli  li  Sacra- 
menti della  Santa  Chiefa  ; fù  conlìgliaco  iu  quel’  vkimo  i 
ricorrere all’aiutò  di  $an Filippo;  perle  che elTcndoli por- 
tato vn  pezzetto  delle  calze  dei  Santo,  fc  ne  pofe  vna  par- 
ticella al  collo,  & vn’ altra  particella  nc  fminuzzò  in  vn 
poco  d’acqua , c fc  la  btuè , e fubjto  miracolofamcnte^ 
guarì. 

9 ProfperoLutio  da  Spoleto,  s’ammalò  di  febre  terza- 
na, c g i fopragiunfero  U petecchie  con  ifputo  , e copiai 
di  fanguc  per  la  bocca,  c Itando  in  pericolo  della  vita, vna 
fuaforella  andò  al  Monafterio  di  Santa  Caterina  della  Ro- 
fa  in  detta  Città  , e raccontò  il  mal  del  k-atello  a fuor’Ar- 
cangela  Ancaiana  , la  quale  ledette  vno  fcarpiiiodel  San- 
to, dicendole  : Hsbbiate  fede  nel  Beato  Filippo,  perche 
nc  hòriccuuti  miracoli  in  perfona  mia  ; onde  la  forcUa»^ 
portò  Io  fcarpino  a)  fratello  infermo, e con  diuotionc.e  fe- 
de glie  lo  pofe  fopra  . Ccfso  la  febre , c ’i  giorno  Seguente 
fù  guarito'del  tutto . 

- IO  Tecla Lipaocini, dell’ iftcflra Città  di  i^oleto,s*  in- 
fermò di  febre  « con  dolori  dj  corpo  cftrcini  ; aè  potendo 
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più  fopporcarc,  mandò  à raccomandarfi  ad  vna  fua  Torcila  . t • » 
monaca nellopradectomcnallerio, chiamata  fuor’  Eugc-  di'do- 
nia,  la  quale  le  mandò  vn  poco  dello  {carpino  del  Santo:  e Jori  di  cor- 
Tecla  fe  io  pofe  {opra  con  fede , c diuotione  granùiflìmaj  po  cftrcmi . 
& immediatamente  le  ccfsò  il  male . 

li  Ammalandofipoi  vnfuo  nipote,  figliuolo  d’ vna  fua 
dorella,  chiamato  Senfio  Gigli , d*  vna  febre  cosi  grande, 
che  dubitauanodella  fua  vitajricordandofi  fua  Madre  del-  * fcbrc. 
la  gratiariceuutada  Teda,  poferillelTa Reliquia fopra_ 
deir  infermo , il  quale  fubito  diflTe  : Mia  Madre  fon  guari- 
to, e mi  voglio  Icuarc  : e leuoiTi  di  luto  fenza  febrè , 
fano. 

IV  Gio.  Battifta  Felice , Sacerdote,  di  età  di  fettanta- 
cinque  anni,  hauendo  vn  grandiflìmo,  & incolerabiido-  ftaSacerdo- 
lore  di  denti,  fi  toccò  con  molta  fede  la  bocca,  e le  gengi-  tc  dal  duoi 
ue  con  vn  fazzoletto  di  S.Filippo,  & in  vn  tratto  gl:  cefsò  denti , 
il  dolore . 

13  Vn  fanciullo  di  ducanni  ,e  mefi,  chiamato  Anni- 
baie, figliuolo  di  Angelo  Gerioni  daTiuoli, 
grauilGmamentc  : e non  {ì  conofeea,  che  male  foffe  il  {uo  : j “ mori'bó- 
c {tato  così  per  Io  fpatiodi  quindici  giorni , efiendo  già  do  cliiama- 
ridetto  air  ellrcmo , il  Padre,  e la  Madre,  che  non  hauea-  to  Anplba- 
no  altro  figliuolo , che  quello,  chiamarono  il  medico , il  Cenoni, 
quale,  veduto  il  fanciullo,  gli  fece  dare  v n botton  di  fuo- 
co ; c vedendo  che  pop  iolo  non  gli  fece  giouamenro  , ma 
declinò  affai,  diffe  : li  figliuolo  è fpedito  : e così  f^guitan- 
do  fempre  di  pcggiorare,non  pigliando  piò  nè  ftiIlato,nè 
cofa  alcuna , cominciò  à raffreddarfì , nè  più  fe  gli  fentiua 
il  polfo  : e prouando  vna  donna  con  vna  candela  accefa.» 
per  vedere  ferilìattaua, tenendola  alla  bocca  del  bambino 
per  Io  fpatio  d ’ vn  quarto  d’  hora , non  fi  vedea  che  rifia.- 
taffe  niente  : per  la  qual  cofa  il  Padre , e la  Madre  comin- 
ciarono à piangerlo  per  morto , c prepararono  l’ acqua..^ 
per  lauarlo,  e lì  panni  per  veftirlo,  e mandarlo  alla  fcpol- 
cura , venendo  anche  gli  amici  à confolarl  i della  perdita.^ 
del  Figliuolo . In  guelfo  mentre  fopragiunfe  vn’alcra  don- 
na loro  amica,  la  quale,  veduto  c’ hebbe  il  bambino  in 
quello  Itaco,  gli  pregò  dicendo  :Fate  voto  al  Beato  Filip- 
po 


V' 


4*4  L I B.  VI.  CAP.  Vili. 

. po  della  Chiefa  nuoua  di  Koma),  e iriandace dalla  cale  mìa 
Zia,  che  hà  alcune  Reliquie  di  quefto Beato,  c ponetele-» 
fopia  del  figliuolo , che  vedrete  la  irano  di  Dio . Andòil 
Padre  per  le  Reliquie , e cornato  le  pofe  al  collo  del  fan- 
' >ciullo:  e fubito  aprì  gli  occhi , hauendogli per  prima  te- 

nuti (errati  due  gioini , e portandogli  da  bere , beuè  , t-» 
cominciò  a mangiare,  & in  rapo  di  due  giorni  (i  leuòdi 
letto  libero , e (ano , onde  vedendolo  vn  giorno  il  medico 
in  braccio  alla  Madre,  le  di(Tc;  Come  fi  chiama  quello  fi- 
gliuolo ì Rifpo/e  / Annibale.  Replicò  il  medico  ; Da  bo- 
ra innanzi  chiamacelo  Rifufeitato , perche  quello  é il  Tuo 
vero  nome . Andarono  poi  l’uo  Padre,  efua  Madre à Ro- 
ma à vifitare  il  fepolcro  del  Santo;  e vi  portarono  vn  voto 
. in  rendimento  di  grafie  . 

*vn  bambi-  i4  Francelca  figliuola  di  Domenico  tcflitorc  ,Vitcrbc- 
no.che  non  fe,  haucndo  partorito  vn  figliuol  mafehio,  non  fu  mai  pof- 
volea  prcn-  fibjlc  chc’l  bambino  per  lo  fpatio  di  quindici  giorni  volcf- 
dd'la  pw-  prender’  il  latte  dalla  Madre  ; ond’  era  bifogno , che  ai- 
oria madre',  tre  donne  venilTero  ad  allattarlo  . La  Nonna,  che  defidc- 
pet  interccl  raua  per  efier  pouerella , che  ’I  bambino  prcndcHe  il  latte 
rione  del  della  propria  Madre , llaua  in  quello  di  voler’ adopcraruì 
Santo  lo  alcuni  rimedi; , che  da  certe  donne  le  erano  (lati  infegna- 
* * ti  : ma  come  che  era  timorata  di  Dio , volle  prima  conft- 
gliarfi  col  Penitentiere , in  cafa  di  cui  conferendo  il  cafo, 
8:  il  rimedio  ^ che  vi  volea  vfare , elTcndole  detto,  eh*  era 
cofadi  luperllitionc,  laforelladeirillelTo  Penitentiere  le 
foggiunle  ; E perche  non  vi  fate  voi  dare  da  mio  fratcilo 
alcune  Reliquie  d*  vn  Sant’  huomo,  del  quale  s*  intendono 
tanti  miracoli , che  fà  in  Roma  ? Andò  la  donna , e pre|ò 
il  Pcnitéticre,chc  gli  volclTe  accomodare  quelle  Reliquie» 
il  quale  la  compiacque  molto  volencieri,dicendole  : Hab- 
. biace  fede , che  vedrete  gran  cofe  . Tornata  à cafa  coil_« 
quelle  Reliquie,  le  poie  sù  le  vencidue  bore  al  collodi 
Francefea , la  quale  fonata  l’Aue  Maria  s*  addormentò  : e 
mentre  dormiua  le  apparue  vna  bdlilfima  douna,  «he  le 
dilTt:;  Fiancelca  Jeuaci  su,  edà  il  latte  à tuo  figliuolo,pcr- 
che  Io  prenderà . In  quello  fi  dello , e volle  contra  la  vo- 
lontà di  cucc’i  fuoileuarfi,  c fe  n’andò  dal  bambino,  il 

quale 
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^ulefenza  alcuna  di£cultàprefc  il  latte,  ancorché  pcj* 
prima  non  haucde  mai  voluto  in  alcun  modo  prenderlo , 
feguicando  d’  allhora  in  poi  d’allattare  da  lei  faciliiTima- 
mente . £ quello , che  reca  maggior  marauiglia  è -,  che_> 
hauendo  la  Madre  vna mammella  fenza  p^iiia,  il  bambi- 
no fi  attacò  anche  à quella  con.fuo  grand  iflimo  fiupor^, 
riconofeendo  il  tutto  dall*  intercclTione  del  Santo  apprefib 
alla  Beata  Vergine,  per  mezo  di  quelle  Reliquie  . 

15  La  medelìma  Francefeaeflendofi  dapoi  ammalata,  i/adte 

e fiata  inferma  da  vn  mefe , e mezo  in  circa  : nè  potando  da  rat  ìd- 
perlapouertà  pid  foftentarfi;  ricordandofi  del  miracolo  i* 

del  bambino , prefe  quelle  reliquie , e fe  le  fece  mettere—»  f^bit®  • 
al  collo  da  Tua  madre  .*  c volti  gli  occhi  al  Ciclo  diffe  . O 

Beato  Filippo , fi  come  hauetc  fatto,  che  *1  mio  Figliuolo 
prendefle  il  latte,  così  hò  fede  anch'io  per  voftra  interccf- 
fione  di  guarire  dalla  mia  infermità  : e ciò  detto , fubico 
con  fua  grandifiìma  marauiglia  guari . 

1 6 Anerma  poi  il  Penitentiere,  di  cui  erano  le  reliquie,  Voa  Mona» 
nominato  Gio.  Lorenzo  Mafitni,  Canonico  della  Catedra-  «* 

le  di  Viterbo,  che  con  le  reliquie , c'hauca  di  S.  Filippo, 
guarì  miracolofamente  vna  Monaca,  Priora  del  Monafte- 
rio  di  S.  Maria  della  Pace  di  quella  Città , chiamata  fuor 
Giulia, dallaCittàdel Borgo S.ScpoIcro:imperocheafTa-  ^ , 
lita  da  vn  grandiffimo  dolore  di  fianchi , che  non  ripofaua 
nè  giorno,  nè  notte  : & hauendo  prouato  molte  cofe  per 
r imediarui , e nulla  giouando , le  diede  vn  poco  di  lana— • 
delle  calce  di  S.  Filippo , & ella  (minuzzatala  in  vn  bic- 
chier dil^kcqpdTTcóh  gran  diuotione,  e fcdcfclabeuè, 

~ hihiìo  fe  k partì  il  dolore , e rimafe  del  tutto  guarita , nè 
mai  più  hebbe  tal  male . 

17  Hauendo  vna  gentil  donna  patito  molto  tempo  vna  Vaa  genùl- 
doglia  fciatica , Giuba  Orfina  Rangona  le  mandò  vn  guà- 

cialc,  c*  hauea  del  Santo,  il  quale  1*  inferma  baciando  con  ^ 

gran  fede,  e diuotione,  fubito  le  cefsò  il  dolore,  e guarì . 

1 1 Ifabella  Prioraca , nobile  Vicentina,s*infermò  di  fe-  ifabeila 
bre,  la  quale  andando  à poco  à poco  crefeendo , le  cagio-  prìorata  Ja 
nò  vn  dolor  di  tefta  così  vchemente  , che  non  trouaua  re-  fcbr«,e  duol 
quic  5 c le  parca  cfTcr  fuor  di  fc,  e li  medici  faceanodilci  • 

catti- 
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cattiuo  giuJitio  , Vna  fera  sii  le  due  bore  di  notte  ftand# 
cita  più  che  mai  tormentata  dal  dolorej  Federigo  Marerio 
« fuorigliuolo  le  pofe  lopra  alcune  reliquie  del  Santo  Pa- 

dre, & ella  fubito  s’addormentò,  c la  mattina  deftandofì  iì 
trouo  lenza  febre , lenza  doglia  di  tefta , e del  tutto  giia- 
Fiord  I f iltuporc  dè’  medici,  e di  tutta  la  cafa  . ' 

dt  Berna.*  .^9  Eflendoli  ammalata d’ vn  catarro  Fiordalifa,moglÌ8 
beo  .Saune. di  liarnabeo  Sannefio,  che  le  hauea  gonfiati , e llirati  al- 
ilo da  at- cimi  nerui  del  collo, non  giouandole  alcuna  forte  di rime- 
tratt:onc  di  Bernabeo  fuo  marito  » hauendo  intefo  raccontare  da 
ncrm.  Orario  Miglioni  da  Vercelli, che  con  vna  pezzetta  della_# 
verte  di  S.  Filippo  era  guarita  vna  fanciulla  in  cafa  fua  ; lo 
pregò  a che  gli  volefie  imprertare  quella  pezzetta  : e cosi 
con  erta  toccò  vna  fera  il  collo,  doue  llaua  il  male  di  fua_j 
moglie  , facendoui  il  fegno  della  Croce:  & ella  inconta- 
nente lenti  alleggerirli  il  dolore , dicendo , che  feguitafla 
di  toccarla , perche  ne  fentiua  grandiflìmo  eiouamento  : e 
fecondo  che  1*  andò  toccando , fe  le  andò  Igonfiando  la.^ 
parte  offefa,  rimanendo  del  tutto  guarita . 

SetrimìaOt  Hauendo  Settimia  Ottoni,  de  Brancadori , nobile 
fcbie^^  Firmana , vna  febre  incurabile , che  co’rimedij  fi  facea-j 
' maggiore , & ertendo  difperata  da*  medici  » le  fu  pollo  fo- 
pra  la  fronte,  e fopra  il  cuore  (rtando  ioginocchioni  tutti 
quelli,  che  fi  trouauano  prefenti  ) vn  collaro  del  Santo,  o. 
fubito  con  illupore  di  tutti , fe  le  partì  la  febre , nè  le  tor- 

Anccli  pirt  • ^ 

feii.  folitaj,  2 1 Nella  Città  di  Corleone,  della  Diocefi  di  Monreale 
à partorir  in  Sicilia , Ang^èla  moglie  di  Filippo  Nafcia,  hauendo  ciiv- 
creature-^  que  volte  feguice , vna  dopo  l’altra,  partoriti  cinque  ft- 
tonfee  v*nà  morti,  con  gradiamo  pericolo  della  propria 

iìgiiuoia  vi-  vi^a  ertendo  grauida  la  fella  volta , venutoli  tempo  di 
uapctintcr  partorire  le  foprauennero  i fol iti  accidenti:  edaircfpo- 
cciiìonp  di  rienza,  si  erta,  come  la  mammana  teneuano  per  certo,  che 
S.  Filippo,  creatura  forte  morta  : e rtando  quafi  nell’ vltimo  dclla^ 
fua  vita , fouuenendole  le  grafie , che  vdiua  giornalmente 
di  San  Filippo , beuè  vt  poco  d’acqua  benedetta  con  alcu« 
^ ne  delle  lue  Reliquie  5 c fubito  fenza  altro  fpatio  di  tem- 
po , le  foprauennero  le  doglie  del  parto  e partorì  vna  fì« 

gliuo- 


L r B.  VI.  C A P.  VUL*  417 

fliuola  viua;  alla  quale  diedero  il  baccefìmo , e campò  eoa 
•uoniflìnia  fasici»  con  allegrezza  grande  del  Padre>e  della 
Madre- 

22  In  Fiorenza  nel  Monaflerio  di  S.  Giouanni  Euange. 
liiia»  fopranominato , fìaccrauersò  vno  fpillecto  » eh*  era 
dencr*  al  pane  , nella  gola  ad  vna  Monaca  nou itia  di  quel 
Monafterio  dandole  dolor*  diremo . Le  Monache  non^ 
iapendo  alerò  che  farui,  mifero  alcune  pocHte  Reliquie  di 
S.  Filippo  nell’acqua»  e glie  la  fecero  bere , & in  vo  tracco 
vomitò  lo  fpilletco»  erimafe  del  cucce  libera. 

23  Nel  Monaflerio  di  S.  Pietro  Martire  dell*  iflefTa  Cit- 
tà» vna  Monaca  chiamata  Suor  Maria  Filippa» mentre^ 
porraua  il  pane  alla  buca  del  Monaflerio  per  mandarlo  al 
/orno»  cadde»  cpercofTe  con  la  tefla  dalla  banda  di  dietro 
ih  vna  pietra»  rimanendo  come  morta . Portata  la  Mona- 
ca fui  letto»  e chiamati  i cerufìci  non  fu  mai  pofTibile  » che 
la  poteffero  far  ritornar'  in  fe  » ancorché  le  cauafTero  fan- 
guej  e le  attacaderole  coppe  . Staua  adunque  così  Mr  lo 
ipatio  di  cinque  hore,  vna  di  loro»  c*  hauea  vn  poco  di  ma* 
Dica  di  S.  Filippo  » glie  la  pofe  addoffo . Mirabil  cofa_»  ! 
fubito  r inferma  diede  vn  lofpiro  » c riuenne  in  fe»  & in_j 
vn’  illante  rimafe  del  tutto  libera. 

24  Suor  Maria  Maddalena  Lauri  Monaca  In  Roma  in 
S.  Lucia  io  fìlice»  hauea  patito  vna  doglia  di  tefla  per  vn- 
dici  mefì  cótinui»  la, quale  à poco  poco  le  era  andata  di  tal 
maniera  crefeendo»  che  le  parea  non  poter  più  fopporta- 
re.*  e di  già  fi  era  meflà  à letto . Or*  emendo  fiata  data  ad 
vna  fua  compagna  à lauare  vna  tenaglia  dell’ Altare  di  S. 
Filippo  con  altri  panni»  le  portò  quella  couaglia»  & ella 
con  le  fue  manife  Tanuoltò  alla  tefla»  & invn  fubicolcL^ 
ccfsò  li  dolore:  ne  mai  più  vi  fentì  niente. 

25  Vna  donna  da  Todi»  chiamata  Candelora  di  Bi?gio» 
eflfendo  fiata  inferma  dìfebre  intorno  ànooe meli» tal- 
mente confumata»  che  più  non  fi  riconofeea»  nè  tic  inon- 
do aleno  giouamento  alfuo  male  » ancorché  vi  haueffe^j 
opera^  per  mezo  de’medici  quanti  rimedi;  fi  erano  potu- 
ti troqare  5 molla  da  diuotione  » e fede  » bcwè  vn  poco  d* 
acqua,  ÙLcUi  era  flato  infufo  vn  pezzetto  di  camicia  di  S. 

D d Filip- 


Viu  Mona* 

ca  nouitia.» 
d«  vno  Spil 
letto  attia- 
uetlàtoJc_f 
nella  gola. 


Suor  Maria 
Jilippa  da^ 
vna  caduta- 


suor  Malia 
Maddalena 
dal  duol  di 
teda. 
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Filippo^  & in  Albico  fé  le  parti  la  febre,e  fentilTi  coulniea*» 
tc  guarita. 

Maria  Taira  ^ finalmente  Maria  raganella , altre  volte  nomina* 
nella.  * ta , come  quella,  che  hauea  fpcrimcntata  la  virtù  di  Filip- 
pò,  mentre  viuea,  afferma  che  ogni  volta,  che  le  veniua_*i 
, qualche  male.,  fubico  che  fi  metcea  alcuni  pannicelli  del* 

Santo  nel  luogo  del  male,  immediatamente  guariua-  ' 

- * 

' Miracoli  operati  per  mez,o  de*  Voti  fatti  k *' 

Sanf  iUppo,  Qap,  IX,  * 

• j I 

5uor  Fiatò- 1 TW  T -H*  Ulefs*anno^e  il  Santo  morì.  Suor  Fiàmetra 
metta  da_,  Njnnoni , vergine  di  Tanta  vita , la  quale  è viu- 

vna  gamba  ^ uca  infino  all’  età  di  fefiantotto  anni  • effendo 
ruota '^d’'Tn  inferma  da  dieci,ò  dodici  meli  in  Ietto  per  hauer  vna 
cocchio,  gamba  tutta  pclh  da  vna  ruota  d’ vn  cocchio,  che  l’ era»# 
pafTata  fopra,  non  giouandolc  alcun  medicamento  , e pa- 
tendo dolor  grandiffimo , fi  lenti  infpiraca  , che  fevolea 
guarire,  fi  raccomandafle  alla  Madonna,  e facefie  voto  à 
S.  Filippo,  chefe  ortenca la  gracia  porcarebbe  alla  fua fe- 
poltura  vna  gamba  d’ argento.  Appena  hebbe  facto  il  vo- 
to, che  in  vn  ìubito  fi  fentì  così  perfettamente  guarita_j, 
'.'Come  non  vi  hauefie  hauuto  mal’ alcuno,  e fodisfeccà. 
quanto  hauea  promeflb. 

- ' I 2 Gio. Batcìfta  Magnoni,  Cremonefe, ePreteinS.Gi- 

Gio.  Batti-  rolamo  della  carità,  per  due  pofteme  venutegli  nell’  orcc- 
fla  Magno- chic  rimafefordaftro,  e non  fenciua  più  ragionare , ben* 
m dalla  ad  voce.  Or  venendo  egli  vn  giorno 

ajla  noftraChiela,  &acco(landofi  più  vicino  che  potè,, 
alla  fedia  per  fcntirci  fermoni,  nè  intendendo  parola  ,di-» 
fperato  d’ogni  aiuto , fs  n'  andò  piangendo  ver/o  l’Altare 
di  S.  Filippo  : e con  villa  fede  Io  pregò,  che  gli  voJefTe^ 
far  gratia  dell’ ;V,d»to,  almeno  per  fencire  la  parola  di  Dio: 
facendo  voto  di^ir’  vna  in  honor  Tuo  riceuuta  la.» 

' , gratia.  Il  giorno  feguente  cantandofidojw  pranfo  alcune, 
canzonette  fpiricuali  da  que’  Padri  di  S.  Girolamo  , & ac- 
colUndofi  Gio.  fiatcilfca  per  vdirc,  in  vnfubito  fenci  aprir* 

fi  tur- 
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» fi  tutte  due  l’orecchic , come  fe  da  quelle  gli  FoiTero  ftatff 
leuate  due  palle  di  piombo . . Onde  finita  la  canzonetta..* 

I difle  : Siate  certi  ò Padri , che  mi  è ritornato  1'  vdito . Ef- 
: fi  fentendo  quefto  , marauigliati,  gli  domandoroqo  in  che 
modo:  Rifpofe:  Hieri  Ihndo  io  nella Chiefa  nuoua.*, 
c non  potendo  fentir’  i fcrmoni,  feci  voto  al  Beato  Fi- 
lippo 3 che  almeno  per  vdir  la  parola  di  Dio,  m’impetraf- 
fel’vdito;ementr.eftauatecantando,m’hafattalacra- 
tia  ,e  viJfento  beniÀimo.  Molti  di  loro  non  credendolo 
vollero  farne  la  pruoua  : e così  cominciando  à ragionare 
con  voce  fommeffa , trouarono  eficr  la  verità  : perciochc 
Gio.  Battifiariferiua  loro  tutto  quello  , che  andauano  frà 
fé  fiefii dicendo  . Andò  poiàdirla  Mefla alla capella del 
Santo  , c fodisfece  al  voto . 

3 Fra  Gio.Battifta  Maflìa  di  Valenza  in  Ifpagna,dell*or-  Gio . 

dine  della  Santiflìma  Trinità  del  Rifeatto,  e màeftro  in  fa- 
era  Theologia , d’ età  di  fettant’  vn’  anno , ritrouandofi  in  JJocchioldai 
Napoli,  & efiendo  fiato  ammalato  due  anni  continui  di  vn  fluirò  di'5a- 
catarro  in  vn  ginocchio , e di  flufio  di  fangue , e d’ vn*  en-  gue.fic  altii 
fìatura  in  alcune  parti  del  corpo  ; e così  mal  condotto,  e • 
confumato,  che  non  fi  conofceua  più,  e malamente  potea 
muouerfi  col  baflonc,  & efiendofi  fpefo  nel  medicarlo  più 
di  dugento  fcudi,có  tagli  di  ferri  infuocati,e  fiufe  intolle- 
rabili , e patimenti  atrocifiìmi , nè  hauendogli  mai  gioua-  , 

to  cola  alcuna , anzi  elfendo  Tempre  peggiorato,  vn  gior- 
no fentendo  raccontar^  i miracoli , che  Iacea  S.  Filippo  in 
^ Roma , e ricordandofi  d’cflcrfi.più  volte confelTato  da  lui, 

' moflb  interiormente,  fi  riuoltò  con  viua  fede  al  Santo  di- 
cendo: B.  Filippo  le  riceuo  quella  grafia  per  vofira  inter- 
cefiìone,  vi  prometto  di  venii’  à vifitare  il  voftro  lanto 
corpo , e portar’vn  voto  al  vofiro  fepolcro,  e dir  la  Mcfia 
alla  vofira  cappella. E ciò  fatto  IcrilTeà  Roma  ad  vn  padre  , 

dcll’iftefs’ordine,  che  gli  facelTe  grafia  di  dir*  vna  mefijL.*  r 

per  lui  nella  cappella  del  Santo . Or  mentre  fi  celebraua  ' 

fa  MelTa  in  Roma,  nell’iftelTo  tempo , & bora , il  detto  frz 
Ciò.  Battifia  in  Napoli  ( come  fi  Teppe  dapoi  per  lettere  ) 
guari  di  tutte  tre  l’ infermità,  nè  mai  più  vi  hebbe  mal’al- 
cuno:  anzi  1*  iltelTo  | giorno  camino  per  Napoli  con  mara- 

Dd  3 uiglia. 
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Qi'glia  di  tutti  quelli^  che  lo  conofceano.  Venne  poi  i 
ina,  c fodisfccc  al  voto  con  portar*  vn  quadro  alla  Aia  capr^ 
pellacol  miracolo  fcritto»  e foctofcritco  di  Aia  propria  r 
mano. 

H Santo  ri-  4 Haiiea  il  Santo,  com’habbiamo  detto,  confcfTato 
ud a i fe ere- quello  buoii  Padre  molt*anni  prima:  e nel  confelfarlo 
ti  del  cuore  quando  fu  al  fine , prima  di  dargli  l’ alTolutione,  gli  diflc: 
Figlinolo,  di  grada  peniate  meglio  a*  voftri  peccati,  che 
® io  adefTo  tornerò,  e fi  partì.  All’  bora  il  penitente  fcoife 
con  la  mente  tutto  il  tempo  della  Aia  vita , c ricordollì  d*« 
vn  peccato  da  Jui  commefib  in  giouentO,  di  cui  per  ifc or- 
danza  non  lì  era  mai  confefiato . Tornato  il  Santo  : Gio. 
Battilla  gli  confcAò  il  peccato:  & efio  ponendogli  la  ma- 
no fopra  la  fpalla,  gli  diflc  ••  Or  quello  è deflb;  e per  que- 
llo mi  fon  partito  : c ditdegli  l’ aflolutione , rimanendo  il 
penitente  per  all’  bora  marauigliaco  : ma  molto  più  fi  ma- 
rauigliò  dapoi,  quando  riccuuta  la  fanitàdcl  corpo,  A ri- 
cordo ancora  di  quella  dell’anima. 

S>ìego  Or-  5 Dicgo  Ordogncs  Napolitano , clTenclo infermo  di  vn 
degne*  da  cattiuo  male,  c per  alcuni  meli  cò  vn’  enfiatura  nel  ginoc- 
vn  malcat-  ^hio  deliro,  chc  fc  gli  ritirarono  i nerui  con  dolori  intol- 
lerabilA  vna  fera  andandofene  al  letto, nè  potendo  mai  pi- 
gliar lonno  per  il  dolor  eccelTiuo , che  vi  lentiua  5 fi  ricor. 
dòdi  S.  Filippo,  e con  la  maggior  diuotione  ,&  efficacia, 
chc  potè  diflc :0  Beato  Filippo  fatemi  quella  gratia,  ch’io' 
cuarifca,che  vi  prometto  poi car’ vna  cauolccra  alvoAro 
fepolcro.  Dette  quefie  parole  Albico  s*  addormentò,  e la 
mattina  deflandofi  firitrouò  fenza  mal  nefluno,o  del  tutto 
guarito.  Vfcì  Aiori,  c caminò  lenza  alcun  impedimento, 
c comprato  vn  voto  , lo  portò  da  le  Aeflb  al  fepolcro  dei 
, ' Santo. 

Girolamo  ^ Girolamo  Temafi,  Medico,  c Lettore  di  Filofofia  nel* 
Tomafi  mo.  Tvniuerfità  di  Napoli,fù  afifalico  da  vna  febre  ardente  acu- 
;ibondo.  ciflìma,  accompagnata  da  fintomi  morcaiiflìmi , con  vigi- 
lie, mancamenti  di  virtù  vitale,  inappetenza  , naufee,  pu- 
Aolc  maligne  per  tutta  la  vita,  con  delirio,  & alletti  di 
cuore  3 e di  già  tenuto  per  morto  da  medici , hauea  rice- 
uutardlrema  vncionc,  quando  ricordaodofi  di  S.  Filippo 


j 
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I lo  pregò  dicendo:  Vi  prego  ò Beato  Filippo,  che  fé  è ifpe-* 
dicnrc  per  falute  deiranima  miajVogliacc  intercedere  ap» 
prefFo  il  Signor*  Iddio,  che  voglia  prolungarmi  la  v ita,  t 
darmi  Fpatio  di  penitenza:  e v*  inuoco  come  mio  auuoca- 
to:  e per  miadiuotione  vi  prometto,  che  riceuuta  la  gra- 
tin, porterò  alla  voltra  imagine  vn  voto  d’ argento  di  ven-  ' 

ti  feudi.  Ciò  detto  placidamente  s’addormentò  : e su  la^ 
meza  notte  fucgliatolì,  fentendoli  con  gran  virtù  , c forza 
s*  attallò  il  polfo,  c fi  conobbe  quali  netto  dijfcbre.  Onde 
con  allegrezza  cominciò  à chiamare  quelli  di  cafa,  dicen- 
do,che  non  piangelTero  più,perche  hauca  riceuuto  la  era* 
tia  della  fanità  per  gli  meriti,  & interceiGGone  del  B.Filip- 
• po:  e venuti  la  mattina  i medici,  trouarono  elTerc  la  veri- 
tà: e fodisfece  la  promelTa,  con  portare  vn  voto  d’ argen^ 
to  all’  imagine  del  Santo,  che  ftaua  nella  Chiefa  della  Có- 
gregatione  dell’Oratorio  di  quella  Città. , 

7  (^afi  l’ iftelFo  auucnnc  à Francefeo  Odefcalchi , an- 
ch’egli Napol itanojil  quale  trouandofi  con  fcbre,c  dog! ia  Francefe* 
di  tefta  eftrema , con  prometter  di  portare  vn  voto  d’ ar-  Odefcalchi 

rnto  al  Santojdall’vna,  e dall’altra  indifpoficione  rrouof-  ? ? ^ 

nell’iitcflb  punto,  che  domandò  la  gratia,  liberato. 

8  Ottauiano  Loffredo,  anch’effo  deir  ille(raCittà,fta- 
I ua  con  dolori  acerbiffimi,  patendo  di  carnofità,  c non  po-  Ottauian* 
tendo  più  foftencre  fi  raccomapdò  di  tutto  cuore  à S.  Fi-  *1* 

lippo,  promettendogli  con  voto  di  voler  confefFarfi , cMnofità*^ 
communicarfi  il  giorno  della  fua  fetta.  Se  applicare  in  ho- 
nor  Aio  tutto  quel  poco  di  beue,che  in  quel  giorno  hauef- 
fe  fatto;  Se  in  vn  fubito  fatto  il  voto  gli  cefsòlil  dolorc_^, 

€ mandò  fuori  vu  pezzetto  di  cera,  che  nel  firingarfi  mol- 
ti mefi  prima  gli  era  rimafo  nella  parte ofTefa. 

9  Vn  fanciullo  <fi  due  anni  non  parlaua , ne  mofiraua«*  Vn  bambì, 
feg  no  di  doucr  parlare.  Suo  Padre  dubitando,  che  *1  figli-  no.chemo* 
umonon  fofTemuco,  promifeà  S.  Filippo  di  portare  vn 
voto  d’argento  alla  fua  imagine  . Ciò  fatto , il  bambino 
fubito  cominciò  à parlare,  e dall’hora  in  poi  parlò  fempre 
fpcd  itiflìmamente . 

IO  Vn’  altro  bambino  figliuolo  di  AlcfFandro  Prefeiati, . 
i M ridulTe  i tal  termine,  che  li  fuoi  credendolo  Ipirato.ma-  „ nH 

pd  ? darono  mono 
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darono  p«rChriftoforo  Roncalli , detto  comunemente 
Pomarancio,  pittore  infigne,  c che  ha  dipinte  le  figure 
della  vita  del  Santo  nella  Tua  cappella,  loro  amicifiìmo: 
accioche  ne  prendere  vn  ritratto:  e di  già  gli  haucano  fac. 
ta  cucire  la  velie , e preparata  la  ghirlanda  per  mandarlo 
alla  fepoltiira  : il  che  vedendo  il  fratello  del  pittore , che 
chiamauafi  Donato  Roncalli , amando  teneramente  quel 
bambino,e  ricordandoli  di  S.Filippo,fi  riuoltò  con  gli  oc- 
chi al  Cielo , e difie  : O’  beato  Filippo , io  so  c’hauete  ri- 
fufeitato  de  gli  altri  : però  vi  prego,  che  per  vollra  inter- 
cclfipnc,  e per  gli  meriti  voliti , vogliate  impetrare  la  vi- 
ta à’ quello  figliuolo,  che  prometto  di  portar  vn  votoli 
vollro  fepolcro . Ciò  detto  il  bambino  lubito  tornò  in  fc: 
c ’l  giorno  fedente  con  la  ftclTa  velie , c corona  in  tefta  , 
con  la  quale  douea  andare  alia  fepoitura  , fu  menato  in_> 
cala  di  Donato,  e congrand’allcgrc^za,e  contento  di  tut- 
ti fodisFece  al  voto. 

Suor  Mafia  n Vna  Monaca  profeCfa  nel  Monallcrio  di  S.  Pietro 
*a”  ercoffà  Fiorenza^ominata  fuor  Maria  Purità  Generot- 

terr?bile°.  » cadde  i n vna  loflTa  profonda  da  fette , ò otto  braccia  in 
circa , e percolTe  col  volto , e con  la  tefta  in  vna  malfa  di 
pietre , che  le  vfcì  fuori  del  luo  luogo  1*  olTo  d’vnaguan* 

, eia  inlieme  con  rocchio  deliro,  e non  ci  vedea  p4ù  . Ven- 

nero i medici,  c la  giudicarono  fpedita  ; c procurando 
molti  rimedi] , fra  gli  altri  dilegnarono  di  fcgarle  l’ olfo  • 
Or’vna  monaca  chiamata  fuor  Chcrubina  Cucci  hauendo 
compalTione  di  lei , fece  propofito  di  digiunare  la  vigilia 
di  S.  Filippo , ogni  volta,  che  hauclTc  impetrata  la  lanità 
all’  inferma . Fatto  il  voto  , la  mattina  feguente  la  vilìtò, 
c trouò , che  vi  vedea  benilììmo  , nè  vi  era  più  bìlogno  di, 
fegar  l’olTo , nè  d*  altro  rimedio  : e contra  l’ opinione  de* 
medici  guarì  intieramente  fenza  alcuna  deformità  • 
Marìagclo  i ^ Molt‘ altre  gratie  hanno  riceuuto  per  mezo  de*  voti 
Cheli  fa  pa- coloro  , chc  fc  gli  fono  ne’ loro  bifogni  raccomandati» 
ce  con  Aio  ^on  folo  temporali , ma  anche  fpirituali , come  benìlIìmo 
imerefflìoV  ^ vcdcrc  dalle  fue  imagini , che  Hanno  attaccate  alla 
nfe  di  S.  Fi-  cappella;  & in  particolare  hauendo  vn  Padre  di  fami- 
IJppo.  ‘ glia  chiamato  Mariangelo  Cheli  da  Terni,hauucovnofde- 

gh# 
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i gno  grandiffimo  con  Aio  fuocero»  per  cooto  d'intere  (Te  di 
: dote,  che  dalla  collera  mandò  fuori  di  cafa  la  moglie*  au- 
I dando  due  Aie  Agihiole  tutte  afflitte  al  fepolcro  del  Santo* 

I facendo  oratione  j c promettendo  di  appendciui  vnata- 
' uoletta  * fé  hauelTe  loro  impetrato  la  concordia  di  quello 
negotio  : fatto  il  voto  > c ritornate  à cafa , trouarono  che 
canto  il  fuocero  * come  la  madre , e 'I  padre  haueano  fatto 
pace , c concordato  il  tutto  con  gran  marauiglia  loro  : le 
quali  riconofeendo  la  gratia  per  interceflìone  del  Santo  * 
appefero  al  Aio  fepolcro  ilpromeflb  voto . 

Miracoli  operati  per  meT^o  d*  apparii  ioni  di 
S.  Filippo.  Cap.  X. 

DVe  meli  dopò  la  morte  del  Santo , OruAlIa  moglie  ii  Aiuto  ap- 
d’Antonio  Fantini,cadde  da  vna  loggettaalta  cir-  parifee  tre 
ca  venti  palmi  in  vn  cortile , e percolTe  con  la  te-  ^ 

Ha  in  certi  ferri,  che  llauano  in  alcune  tauole:  e fe  le  fpac- 
cò  il  labbro  inferiore  in  tre  parti,  e rocchio  dcftro  le  vici 
fuori  ; e nè  dall*  vno , nè  dall*  altro  vedea  lume , Il  nafo 
tutto  fe  le  guaAò,  c li  denti  crollauano , e la  mano  AniAra 
. (c  le  aprì  , e per  la  bocca  gittaua  gran  quantità  di  fangue  , 

' e rimafe  come  morta . Fu  trouaca  in  queAa  maniera  3a  v n 
lauorante  d’ vn  barbiere , alle  grida  del  quale  concorren- 
do gente , la  portarono  nel  letto , che  ella  non  fe  n’  accor- 
re: e cosi  flette  da  quindici  giorni,  che  non  conofeea,  non 
vedea,  e non  pariaua  niente;  e per  forza  le  metteano  il  ci-  , 
bo  in  bocca.  Paflatii  quindici  giorni,  e tenendo  tutti  eh’ 

^la  mop  .Cjvna  mattina  efsédo  fuo  marito  andato  à mef- 
faallaChiefa  nuoua , & ella  nmafa  fola  in  cafa:  fi  racco- 
mandò  di  tutto  cuore  àS.  Filippo,  eh' tra  flato  Aio  padre  * ‘ 

fpiricuale  ; e mentre  facea  oratione,  fi  fentì  ali* iir.prouifo 
vn  gran  pefonel  pt«o,e  metterli  vn  fazzolettogiùperla 
sola,  & india  poco  à poco  cauarnclo  : & incontanente 
I Jc  tornò  il  lume  de  g!  i occhi,  c vide  il  Santo  Padre  ve  Aito 
dafacerdote  con  vno  fplendore  grande,  che  tenea  quel 
I ^2?olcttQ  ìq  mano  cucco  inlangu  Aiaco  : & in  vn  cratto  ri- 
" - pd  4 enafe  . 
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wafc  guarita  della  teila«  deli*  occbio  ^ del  labro  > del  nv- 
foj  e della^naao , come  non  vi  hauede  hauuco  male  alai* 
no.  In  quel  mentre  cornò  dalla  MefTa  il  marito»  e ncireo* 
trar  in  camera,  Dru filli  gli  difle:  Dio  tc’l  perdoni  ,chg^ 
lei  venuto  qua  ; perciocnc  oell’aprire  che  hai  fatto  de  Ila 
porta  è fparico  il  B.  Filippo , il  quale  me  apparfo  , e m*hà 
■ guarita.  Ma  perche  per  cagione  di  detta  cafcatafe  le  era 

gonfiato  calméce  il  g inocchio  deliro,  chc’l  cerufico  dicci 
c lTer  necefiar  io  in  ogni  modo  tagliarlo  ; ella  lo  pregò  che 
voldreafpeccare  inuno  alla  mattina  feguente  : e la  notte 
1!  raccomandò  di  nuouo  al  Santo  Padre > pregandolo  che 
la  volclTe  guarire  ancora  del  ginocchio,  accioche  non  ha* 
udfe  à patire  tanto  dolore  • E sù  la  meza  notte  le  appar- 
ue  vn  altra  volta  S.  Filippo  nell*  iilclTo  habito,  c con  l’i- 
fteflb  fplcndore  come  lopra:  il  quale  le  fciolfe  il  ginoc- 
chio, e glielo  toccò,  e fuoico  rimafc  guarita . All'hora^ 
-,  chiamò  il  marito,  accioche  vedelTe  il  Santo,  ma  in  quello 

ch*ei  fi  dellò,  Fili|mo  Albico  fparue . Quando  poi  la  mat- 
tina venne  il  ceruuco  la  crouò  guarita:  nc  mai  più  vi  heb- 
be  maralcuno  : Effendo  nondimeno  rimalla  addolorata 
per  tutta  la  vita  taJmem^e,  che  nonpotea  leuarfi  di  letto» 
nc  far’i  fatti  iuoi,  prègo  fimilmente  il  Santo,  che  la  voief- 
fc  finir  di  guarire,  & egli  le  apparuc  la  terza  volta  come 
fopra:  alla  cui  villa  fentifiì  ella  inuigoiirc:  e la  AelTa  mat- 
tina fi  leuò  di  ietto.  Se  andò  in  piazra  alle  Tue  faconde  co- 
me facca  prima:  fi  che  coloro  cne  fapeaoo  il  cafofi  fiupi- 
uano  di  vederla  viua , non  che  guarita  • 

Sulpìti»  sit-  * Sulpitia  Sirlcta,moglie  di  Pietro  Foeil£,più  voItc.no- 
lec»  guari-  minato,  fputaua  fanone  in  cosi  gran  quantità,  che  parca  , 
Cec  da  vn«j  che  rputafie  pezzi  di  polmone , con  vn  tremore  grandini- 
infermità  mo  per  tutta  laperfona:e  di  già  il  medico  laceneaper 
incarabiie . jfpcdica.La  notte  feguente  verfo  il  jgiorno  raccomaadan- 
dofi  eifa  di  tutto  cuore  ai  Santo  Padre  3 ecco  che  in  vn  iu<« 
biro  le  apparue,  veltito  da  prete , e belliffimo  in  volto , c 
come  folca  in  vita  ,!e  difiè  : Balorda , non  dubitare , che 
non  farà  niente . E le  fece  tre  volte  il  fegno  della  Santa.^ 
Croce,  e Albico  guarì  : sì  che  la  mattina  feguéce  npn  ifpu- 
ta ua  più  fangue , c rimafe  d^l  tutto  libera  « 

lào- 
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a Lionardo  RoueÙi  Romano  cflfendon  ammalato  di  fc-  Ljonard» 
continua,  c maligna,  la  quale  gli  era  durata  vcnticrc_^»  aoucUi  dal- 
giorni,  con  grandiilìmo  dolor  di  reni  5 difperato  da*  medi- 1«  ftbre. 
ci} per  gli  grani  accidenti,  che  paciua,  auuicinandoH 
feda  del  Santo  Padre , la  notte  auanti  iij  racco mapdò  à lui 
con  mole*  affetto, e la  mattina  Tcrlo  1*  alba  , elTendo  fuc- 
gliato,  ecollumeaccefo  incamera,  vide  quattro,  ò cin- 

3ue  palmi  lontano  dal  letto  S.  Pioppo,  e guardatolo  fi 
iede  à piangere  dirottamente , e cominciò  à raccoman- 
darfegli  con  grandifTima  diuotione.  A^yi  il  Santo  diffe.^ 

Rimanti  in  pace  figliuolo,  e fparue . Mirabil  coft  ! la  def<. 
fa  mattina  fi  leuò  di  letto  fenza  febre,  e fenza  dolore: 
guarito  del  tutto , e fc  n*  andò  alla  Chiefa  nuoua  à fentir 
MefTa  alla  capella  del  Santo  • ringratiandolo.di  tutto  cuo- 
re d*vna  gratta  cosi  euidente,  e miracolofa. 

4 Felice  Sebaftiani , moglie  di  Pietro  Contini,  nomi-  /diee  St^ 
nata  di  fopra,  s'ammalò  di  puntura:  e li  medici  la  teneano  balli  ani  dal 
per  ifpedita,  maflìmamentc,  che  per  efter  lei  grauida , non  la  punmu. 
ardiuano  darle  medicamenti  gagliardi.  Ghindi  al  fettimo 
giorno  ricordandoli  ella  d’hauere  alcune  Reliquie  dell’in- 
teriora  del  Santo , flemperandone  alqua'ttte^in  vn  cucchia- 
ro  di  brodo , e raccomandandofi  à lui  con  tutto  l’ affetto 
del  cuore,  fe  la  beuè , c fubito , non  hauendo  prima  quie- 
tato, cominciò  à ripofare;  & indi  à;  poco  dando  tra  la  vi- 
glia, e*l  Tonno, Tenti  vna  voce,che  la  chiamò,alia  quale  ri- 
uoltandofi,  vide  il  Santo  Padre  vedito  con  l’ habito  ordi- 
nario da  Prece,che  tenendo  vna  creaturxin  braccio  Ic'dif-  * 
fc:  Non  dubitare , che  tengo  cura  di  te , e di  queda  crea- 
tura, e fparue . L'idcflanottefeleruppe  la  puntura,  • 
pigliando  miglioramento  notabile  partorì  al  Tuo  tempo 
vna  figliuola  fèmina^  à cui  pofe  nomft  'Domicilla. 

5 L*  ideffa  in  vn’  altro  parto,  dando  otto  giorni  conti-  V iftefii 
imi  con  dolori  edremi,  dubitando  della  vita,  fubito  eh  boleri  di 
fece  voto  di  yifìtar’il  fepolcro  del  Santo , partorì  felice- 
mente  vn  figliuol  mafchio,  à cui  per  ricognitione  dclla^““* 
riceuuta  gratia  pofe  nome  Filippo. 

« Girolama  Vafeona,  anch'efTa  grauida  di  Tei  meli,  Sotcorre*) 
•ftando  per  partorire:  8c  eflendo  fola  in  cala , per  effer*  aii- 

dato 
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A ^ dato  il  irarito  à chiamar  la  mammana  i fi  raccomandò  di 
rimente  ne’  cuorc  al  Santo  Padre  , dicendo;  O B.  Filippo  mio, 
Jolori  del  foccorrimi . fct  in  vn  tratto  effendo  ott*  bore  di  notte_^ 
parto.  vidde  vno  fpkndore  per  tutta  la  camera.c  fentìvna  voce, 
che  le  difTc  : Non  dubitare , che  fon  qui  per  aiutarti  : e le 
paruc  la  v oce  del  Santo . Et  in  quello  partorì  da  fe  iUfTa 
due  figliuoli  mafehi  fenza  alcun  detrimento , ncdella^ 
perfona  fua,  nè  delle  creature  : vna  delle  quali  foprauiffe 
diciafette  giorni , c le  pofe  nome  Filippo  , c l’altra  mori 
poco  dopo  d’e (Ter  Hata  battezzata . 

Vna  perfo-  7 Vna  perfona,  il  nome  di  cui  per  degni  rifpetti  fi  tace, 
na  da  vn  pe  prima  chc  ’l Santo  fofTe  beatificato, fi  era  prefo  per  diuo> 
ticolo  di  ef-  jjQue  jjjjg  j auanti  di  metterfi  à lettó  , Sut  tuum 
ttto,  frMjidtum  confugto  Beate  VniUffe  : meas  depr*cat$ones  né- 
defpicias  in  necefjitatibus  mtisjjed  à pericults  cunBii  lite» 
ra  me  femper  Beate  glorltofey^  tenediUe:  e foggiungea  tre 
volte;  Beate  Philippe  ora  prò  me.  Or’ occorfe,  che  tro-, 
uandofi  collui  in  vna  Città  principale  d’Italia,  &hauen*> 
do  vna  fera  di  notte  trattati  alcuni  negotij  con  vn  fuo  ami» 
co;  nel  tornarfene  à cafa  fù alTalito datiehuomini  arma- 
ti , i quali  cominciarono  à percuoterla  malamente  fen- , 
tcfidou  in  diuerfe  parti  del  corpo  fpingere  dalie  punc^^ 
^ delle  fpade,che  finalmente  lo  gittarono  in  terra.Ór  men». 

tre  lo  percoteuanoi  volgédo  egli  gli  occhi  al  Cielo,recitò 
la  predetta  oratior4C,?c  invn  tratto  vide  comparire  in  vna 
nuuola  il  Santo  dal  mt.zo  in  su , chc  llaua  in  atto  d’aiutar- 
lo:  e non  hauendo  anche  finita  l'oratione,  calarono  al  ru- 
more quelli  di  cala  dell’amico  con  lumi,&  altri  aiutile  fu- 
bito  gli  aimati  temendo  d‘  non  cflTer  fcoperci,credendo  d* 
haucrlo  vccifoJuggirono.Leuatofi  poi  in  piedi,c  cornato 
in  cafa  deU’amico  ; gl:  tiouarono  il  mantello  foccana, 
rgiubbonc tutto  triuciato  dalla  moltitudine  de’ corpi,  e 
, nondimeno  niuno  hauea  pafTato  la  camicia,  con  iilupore, 

, marauiglia  ditutti  quelJijChe  lo  videro.’maffimaméte  che 
fi  vedeano  i cagli  del  mantello , fottana , e giubbone  tutti 
corrifpondenti  ;onde  cfTo  tenne  che  S.  Filippo  che  gli  ap- 
, paru€,lo  difendeire,e  ritene(Te  lefpadc,chc  non  penetraf- 

fero . Se  ne  venne  poi  à Roma  à vificvc  iicorpo  del  San» 
to,  e render  le  debite  gracic.  Cate- 
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* S Caterina  figliuola  di'Giufeppe  Cafiiglioni,  Dottore 
di  diuociflìmo  del  Santo  Padre  , s’ ammalò  dite- 

bre  grauiffiraa  , e di  fluflb  di  fanguc  t si  che  li  medici  la  ftriOi»  cB 
face  ano  fpcd  ita.  Or  fua  madre,  che  teneramente  Tarra- fango».  ' 
ua,  defiderofa  della  falute  delia  figliuola , la  pregò,  che  fi 
raccomandalTc  di  cuore  al  B.  Filippo  : acciochc  come  . 

quegli , che  era  fiato  diuotifiìmo  della  gloriofa  Vergine  , , 

levolcfTc  impetrar  da  lei  lafanità .- c le  diede  in  mano  vn*  c 

imagine  del  Santo.  Caterina  la  prete , e con  molto  affet-  1 

to  fe  gli  raccomandò:  La  notte  la  figliuola  fi  dettò  •* 

tutta  allegra  chiamò  la  Madre,  edifiele:  MiaMadre»  la 
Madonna  è fiata  qui  da  me  , e mi  hà  toccato  il  cuore , 
dettomi  ì che  io  fiia  allegramente  , imperoche  mi  vuol 
guarire  per  le  preghiere  fattele  dal  B.  Filippo  . In  quello 
mentre  aggrauandofì  il  male , lì  ridulTe  all’  diremo  ; e di 
già  hauea  perduto  il  lume  de  gli  occhi  : quando  tornato 
luo  Padre  di  fuor  di  Roma  , e trouandola  in  quello  termi- 
ae  t come  che  confidaua  affai  neirintercefiìone  del  Santo; 
anch'egli fubito  ricorfe  all’aiuto  di  lui :&  andando  alla.^  ' 

Chiefa  nuoua  li  fece  dare  da*  Padri  vna  pezzetta  tinta  del 
fuo  fangue , e con  molta  diuotione  la  mife  al  colio  della 
figliuola.  Ciò  fatto>  confidato  nel  Santo,come  licuro del- 
la gratia;  douendo  con  la  famiglia  andare  à Come  to;  vol- 
le contra  ’l  parer  de’  medici , e di  tutti  gli  amici , e vicini, 

Goadur  feco  la  figliuola:  e così  mettendola  in  lettica, qua- 
li che  m oribonda  li'partì  : e giunti  ad  vna  terra  detta  Bar- 
beranoj  la  fanciulla  non  potendo  più  prender  cofa  alcuna, 
ftauaperifpirare  : e’I  medico  di  quel  luogo  ditte  ch’era 
fpedita . Appena  fù  partito  il  medico , che  la  fanciulla^ 
chiamò  la  madre,  eie  dille  : Non  vedete  voi  la  Madonna 
V efiita  di  bianco  con  vn  manto  turchino  ? oh  come  è bel- 
la ! oh  come  rifplende  ! Mi  hà  detto  che  non  crediate  al 
medico,  perche  fon  guarita  : & io  le  hò  prometto,  che  mi 
voglio  veftir  di  bianco  come  lei . Ciò  detto  cominciò  à 
pigliar’il  cibo  :e  la  mattina  feguente  tutta  allegra fegu irò. 
il^  viaggio  , e giunfero  à Corneto,  doue  in  tre  giorni 
fu  libera  del  tutto , vfeendo  fuor  di  cafa  come  1^11  ha- 
lle tte  hauuto  mal*  alcuno^  conmarauiglia,  e fiuporedi 

cucci  " . 
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tatti  quelli^  che  r haueano  veduta  in  Roma;  per  fa  qua? 
cola  fuo  Padre  mandò  vna  veflc  di  faia  bianca  al  repolcro 
del  Santo  con  queftj  verfì.  - 

Dei genitrix preci (nts,  ftnii^fque  Philippi 
Dfpojitxmeripuit  morti ^incolumtmque  Pmtllsm 
' Seruxuitf  fenumfolxtÌA  miUgnétpMrentmm  .: 
Cxji*lto^ejiemn^tfypìlÌAmeptetAhellAm 
Appendi  ittfjity^oti  dAmnAtns  in  xde  , 

Vn  foldito  - 9 Vn  foldato  llando  in  Roma,  fiì  condotto  vna  mattina 
^liberatoda  amico  nella  noftra  Chiefa,  e gli  fu  moilrata  la.^ 

»na  ferita^  cappella  del  Santo  Padre,  e raccontatigli  molti  de’ fuoi 
mortale,  miracoli , & altre  cofe  pertinenti  à gli  eRerciti|,  & infti- 
tuto  della  Congregatione:  per  la  qual  cofa  s’ affettionò  af- 
fai al  Santo,  e facendo  oratione  nella  cappella , fc  gli  rac- 
comandò di  cuore.  La  fera  idelTa  alle  ventitré  bore , vo» 
lendo  due  fcruitori,  che  ftauano  nel  palazzo  d’vn  Princi- 
pe grande  ammazzar*  vn’  altro,  il  foldato  vi  s*  interpofe: 
pcj  lo  che  yno  di  que’  due  fdegnatofi  fieramente  contro  di 
lui:  gli  andò  dalia  parte  di  dietro  con  vn  coltello,  ch’era 
lottDe,  clango  come  vno  fiilletto,  emettendogli  vna.^ 
manosùlafpalla,  cò  l’altra  gli  ficcò  quel  coltello  nel  me- 
zo  del  petto,  c trattolo  fuori  lì  fuggì . Il  foldato  camina- 
to  che  hebbe  tre  , ò quattro  palli  fentcndofi  venir  me- 
no fi  giitò  in  vn  letto,  raccomandandofi  di  cuore  à Saa_» 
Filippo:  & elTendo  vifitato  da  molti  cerufici,  il  Monticoli 
ch’era  il  principale  dilTe,che  alle  fetfhorc  il  ferito  fareb- 
be morto:  per  la  qual  cofafuron  chiamati  due  Padri  de* 
imnillri  de  zV  infermi,  che  haueflero  cura  all’anima fua. 
Or  mentre  fi  afpettaua  la  morte , ecco  che  in  vn  fubito  il 
£anto  Padre  in  habito  di  Sacerdote  con  volto  allegro  ap- 
paine al  ferito , eglidifie:  Non  dubitare,  che  non  mor- 
rai; mà  muta  vita , Lanette  feguente  pure  circa  1* iftcfs’ 
bora  gli  apparue  la  feconda  volta , egli  dille  l’ illclTe  pa- 
role: e così  gli  fuccedettc  la  terza  notte:  dicendogli  Tem- 
pre, che  non  dubitalTe,ma  chemutalfc  vita.  Alle  quali  pa- 
iole l’infermo  fentiuafi  tutto  confolare.  Il  giorno  feguen- 
. te  alia  prima  apparinone  fi  cófefsò  con  grandilfimo  dolo- 
re de’ luoi peccati, perdonando  di  cuore  all’inimico,  che 
' i’hauea 
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1 haucaotTcfo:  c propofe  di  (polare  vnagiouine>  con_j 
cui  hauea  tenuto  pratica  due  anni , come  fece  : c fpofata, 
che  l’hebbe,  nel  icccimo  giorno  fe  le  partì  dcj  tutto  il  do- 
lore, cfiJcuò  di  letto  totalmente  guarito.  Maoccor/e, 
che  non  Vii:endp  dapoi  conforme  alla  promefla  fatta  al 
Santo  di  mutai  vita,  fu  per  alcuni  delitti  fatto  decapitare, 
rammentando  fempre  nella  morte,  che  per  non  hauer’of- 
feruata  la  promefla  al  B.  Filippo  gli  era  fucceduto  quel- 
ia  difgratia/  fe  bene  morì  con  buona  difpofitione,  e rafle- 
gnatione  nella  diuina  volontà. 

IO  Ilario  Colli , Sacerdote  della  Città  diS.  Seueriro, 
mentre  ancora  era  giouinetto,  fu  mandato  dal  maeltro  in- 
lìtmc  con  altri  fcolari  à confeflarfi  ad  vna  Chiefa  fuori 
dcIla.Città  chiamata  la  Madonna  de’lumi,  la  quale  in  que’ 
^ tc**ir*  lotto  la  cura  della  nolìra  Congregatione  : e co- 
me fanciullo,  eh*  egli  era,  in  vece  di  confeflarfi,  fi  mife  in 
vn  pulpito  dirimpetto  al  confcllìonario,  douc  fi  confeffa- 
uano  quegli  altri,  e auiui  facea  tanto  rumore,  che  mettea 
fottofopra  tutta  la  Chiefa;  sì  che  fu  sforzato  il  Confeflbrc 
leuarfi  d^la  fedia  , e fargli  vna  buona  riprenfione:  alla 
quale  il  giouinetto  fecfe  dal  pulpito , e fe  n’andò  verfo  la 
Sacrcltia,  doue  gli  apparuc  all’  improuifo  il  Santo  Padre, 
da  lui  non  mai  veduto  ( benché  n’  haueffe  qualche  cogni- 
tionc,dTcndogli  fiato  detto,  che  fcmigliaua  vn  tale  di 
quella  Città)  e pigliandolo  il  Santo  per  la  nrano,  locoo- 
dufle  in  vn  luogo  appartato;  doue  il  giouinetto  tutto  fmar* 
rito  lo  guardaua  fìflamcnce  nel  volto:  e’I  Santo  gli  difl'e_j; 
Oh  hgl'uolo  in  che  fiato  cattino  ti  ritroui  tu  ? Non  ti  ri- 
cordi c’hai  commeffi  i tali,  e tali  peccati?  e glie  li  raccon- 
tò tutti  ad  vno  per  vno,  con  tutte  le  circoftanze  appreflTo: 
cdipidglifoggiunfe:  Tu  ti fei  confeffato  daltaleicnou 
folo  non  gli  hai  raccontato  tutt*  i peccati,  ma  interrogan- 
doti cflo  di  molte  cofe,  tu  glie  le  hai  negate;  ancorché-» 
.egli  con  ogni  carità  ti  prcgafle,che  tuandaffi  con  fincerità 
nella  ^nfeflionc; c quel ch*c  peggio  tuttauia  Ifai  negan- 
do, c dicendo  bugie  fopra  bugie . Vedi  adunque  ò fìgliuo- 
lo  jo  che  fiato  catti uo  tu  ti  ritroui,  c fappi,  che  ftai  io  ma- 
8Q  (tcl  l/cniQnio?  € ciòdecc9  difparue  • Il  giouinetto  tut* 
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to  sbigottito  ritornò  in  Chicfa  ; & vfcito  fuori  con  gli  al- 
tri compagni,  diffc  loro  , chcM  Padre  Filippo  della  Chjefa 
niioua  era  venuto  à S.  Seuerino,  c che  gli  hauea  parlato  in 
Sagrdfia;  ma  dicendogli  ePì , che  non  potea  Ilare,  eflfen- 
do  chc'l  Padre  Filippo  era  mortojllario  tacque.e  facendo 
rifleflìone  à quello,  che  gli  era  accaduto,  fentiflì  fopraprc- 
fo  da  vn  tremore , e nmorfo  di  confeienza  così  grande.^, 
che  non  Dotta  viuere  ; e crefccodogli  tuttauia  ii  crucio , 
alla  fine  fi  confelsò  . Dopo  la  confeflìonc  cominciò  hauer 
cognitione  delle  cole  di  Dio,  e fi  diede  alla  vita  fpirituale* 
Si  e poi  fatto  Sacerdote  , riconofccndo  tutto  quello,  che 
ha  di  buono  , principalmente  da  Dio , e poi  dalPintcrcef- 
fione  di  S,  Filippo . 

1 1 lacomo  Lancellotti , facerdote  della  Città  di  Piata 
mQ  in  Sicilia , s’ammalò à mo.'-te  del  meled’Agollo,efiera 
. ridotto  à tal  termine , che  li  medici  l’ haucano  rreflTo  per 
ifped ito, dicendo  a*  fuorché  alla  tali’  bora  farebbe  fpirato. 
Stando  in  quefto  termine , fu  vifitato  da  vn  gentil’  huomo 
fuo  amico , il  quale  fi  ritrouaua  alquante  dell’  interiora  di 
S.  Filippo  :pcr  la  aual  cofa  fi  fece  dare  vn  vafod’acqua,c 
toccatala  con  quelle  reliquie , vi  fece  il  fegno  della  croce, 
e pregò  l’infermo , che  volcffe  bere  con  diuotione , e fc- 
dcdlqueiracqua,  raccomandandofi  di  cuore  al  B.  Filippo; 
perche  per  fua  interctflìone  ne  fperaua  la  fanita  . L’infer- 
mo prefo  il  vaio  ne  tiro  due  forfi  , & incontanente  feotifii 
migliorare  . La  notte  illefia  ftando  col  cuore  tutto  riuni- 
to à pregar* il  Santo,  che  gli  voleffe  impetrare  la  perfetta 
fanità , fe  lo  vide  in  vn  tratto  comparire  auanti , e gli  dif- 
fe  ; Figliuolo  non  dubitare,  che  non  farà  niente  , ma  beui 
il  rlinanente  di  quell’acqua,  che  farai  fano  » L’infermo  fu- 
■••^ito  fattali  dare  quell’  acqua  fe  la  bcuè  ; & immantcncnte 
fù  fopragiunto  da  vn  dolce  Tonno,  non  hauendo per  mól- 
ti giorni  addietro  potuto  mai  quietare;e  la  rnattina  fegué- 
ce  dcltacofi  fi  crouò  di  tal  forte  guarito , che  quando  Ven- 
nero i medici,  dilfcro;  Quett*  huomoèrifurcitato,.  Volfc 
per  grafia  sì  fegnalata  da  indi  in  poi  nell’officio  d i^ìno  far 
Icmprecommemorationc  del  Santo. 
la  Trouandofi  in  mare  fopra  vn«  felluca  Alcfhndro 

Lin- 
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^jnguito,  fratello  df  II*  Oratorio  nella  Congregatione  di 
Napoli,  alle  cinque,  ò fci  horc  di  notte  fi  Icuò  vnatcm- 
peltacosihorrihiJc,  chel’ondc  appariuano  come  mon-  béuto^di!." 
tagne,  intanto  che  fi  ruppe  l’arbore , e la  vela  n’andò  ì uj  voa  tampc- 
peazi.  Ora  llandocflTi  tutti  inginocchioni  piangendo,ve-  ft* di  mate., 
dendofi  la  morte  auanti  àgli  occhi , ad  Alefiandro  venne 
Santo  Padre  , come  qnegli,  che  fempre  in  tut- 
ti 1 fuoi  bifogni  r hauea  inuocatd.  Et  ecco , che  hauendo 
fatta  oratione  a lui,  e pregatolo , che  voIelTe  (occorrerlo 
in  quel  milerabilcafo.  Io  videfubito  comparire  (opra  la  jf 
poppa  della  felluca,  veli  ito  da  Prete  co  la  bcretta  in  teda, 
lenza  mantello,  circondato  da  grandi  fplendori:  e nel  me« 
defimo  idantc  fc  gli  rallegrò  il  cuore,  placoffi  il  mare,  cef- 
so  la  ternpeda , e con  gran  confolacione  di  tutti , c rendi- 
mcQto  di  gratie,  feguitarono  felicemente  ili  or  viaggio. 

* 3 f idefib  AlefTandro , hauendo  il  fuo  fratello  infer-  LMftelTo  ot- 
mo  di  HuflTo  di  fangue , cdigiàda’medici  difperato  , fa-  teane  roa^ 
ccndo  voto  al  Santo,  in  vn  (ubico  mentre  1*  inuocaua.  Io 
vide  che  (tana  inginocchiato  auanti  la  Madonna:  e nell’i- 
fteflb  tempo,  che  vide  il  Santo  in  quella  maniera,  cc(sò  có 
fuo  grwde  dupore,  e marauiglia  il  fliiATo  di  fangue  al  fra- 
tello; il  quale  rimafe  del  tutto  libero,  e fano . 

Vna  donna  chiamata  Chiara  di  Giouannid’Afcolf,rfc.^,. 
dando  per  fcrua  con  Chiarice  di  Fabritio  Muti , fc  n’andò  fco  f ?»  ym 
vna  fera,  che  fù  il  giorno  della  Prefentatione  della  Madò-  cceità . 
na,  alli  vene’  vno  di  Nouembre,  à dorm're  fenza  Ic(ìone_^ 
alcuna  ne  gli  occhi;  ma  quando  (a  mattina  fi  dedò,  ancor- 
ché fode  giorno,  non  vi  vedea  niente  : della  qual  co&  noa 
s’accorgendo  ella,  penfando  cheveniiTe  dalle. fìnedre  ben 
ferrate,  vedita  che  fU,  fc  n’andò  in  camera  della  Signora, 
c domandone  perche  conto  non  folTcro  aperte  le  finedrcs. 
à cui  rifpole:  le  finedrc  fono  aperte,  ma  ben’  è vero , che' 
per  efler  nuuolo,  e di  buon’.hora , non  vi  fi  vedea  molto. 

Ma  Chiara,  che  non  vi  vedea  nulla,  penfandofi  che  le  def- 
fc  la  burla , fe  n*andò  à tentoni  alle  finedre , e toccan- 
do con  le  mani  l’inuitriate , & accorgendofi  d’ hauer  per- 
duta la  Vida,  cominciò  ad  alzar  le  drida  al  Ciclo,  c feapi- 
gliarfi,  e piangere*  inconfolabiimente . Per  la  qual  cola.# 

doman-  ^ 
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domandandole  Chiaricc,  che  cofa  haueflfe,  le  rifpofc  grP, , ' 
dando  con  voce  horribilc:  Oimc  fon  cicca , oimè  fon 
ca«  Airhora  Chiarice  fe  le  accodò , e con  diuerfe  parole^ 
procurò  di  conlolarlaal  meglio , che  potè  : e fra  gli  altri  ^ 
rimedi j,  chele  propofe,  la  pregò  • che  fi  raccomandafle_j  [j 
di  cuore  al  B.  Filippo , il  fel>olcro  di  cui  pochi  giorni  pn-,  5 
ma  haueano  infieme  vifitato  : e che  conndaffe  in  luì  j per«  ^ 
cioche  haurebbe  per  lira  ffiterceflìone  ottenutala  luce^: 
ond*  ella  fubito  con  grandifiìma  diuotione  > c fede  pofiafi  ^ 
inginocchionefiraccommandòal  Santo,  pregandolo,  che  * 
hauendo  guariti  tanti  da  varie  infermità,  vmefie  anche  à s 
lei  impetrare  dalla  diuina  mifericordia , che  le  folTe  redi- 
tuita  la  vida.  Stette  nondimeno  così  cieca  infino  alli  tre-  . 
dici  di  Deccmbre,nel  qual  giorno  la  Chiefa  celebra  la  \ 

da  della  gloriola  vergine  Santa  Lucia  : la  mattina  del  qual 
giorno  andando  Chiarice  à vifitar  Chiaraje  domandò  co* 
me  flelTe.  & ella  rifpofc  : Dapoi,  che  V.  S.  queda  notte  mi  ” 
hà  pollo  le  mani  sù  gli  occhi,  mi  par  di  dare  alTai  meglio^ 
e di  vederci  alquanto.  Replicò  Chiarice:  Tu  t‘  inganni  fi- 
gliuola, perche  queda  notte  non  fono  data  altrimenti  in  ^ 
camera  tua . Soggiuufe  Chiara:  Non  occorre , che  elia^ 
me  lo  voglia  negare , perche  conofco  molto  bene  al  cado  / 
le  mani  di  V.  S>  Quella  Signora  fencendo  quedo  T efaminò 
minutamente , & ella  le  raccontò , come  poco  prima  era 
data  infieme  fcco  alla  Chiefa  nuoua  per  vifitare  il  fepol*  ^ 
CIO  delB.  Filippo , fecondo  cheauanci  erano  rimafe  d’ac-  A 
cordo,  e che  non  potendo  per  la  moltitudine  entrar*  in_»  ‘ 
ChicfaiPidefib  Beacoper  confolarlaleera  apparfò  tutto 
benigno,  c fubito  hauea  cominciato  à vederci . Chiarice 
ciò  vdito  difTc:Or  auede,(orella,  fono  date  le  mani,che  t** 
hanno  redituita  la  luce,  e non  le  mie.  Rendi  adunque  gra- 
tic  à quedo  gran  feruo  di  Dio,  e fappi , che  quanto  mi  hai 
raccontato,  bifognache  fiadata  vna  vifione:  perche,  nè  ? 
io,  nè  tù  damo  andate  altrimenti  alla  Chiefa  nuoua.  Vene- 
ro poi  la  mattina  i medici, e lentendo che  Chiara  hauea'" 
ricuperata  la  vida,  t\c  fecero  Japruoua,  & accefa  vna  can- 
dela, le  domandarono^  che  cola  vedea;  Se  ella  à guiia  del 
cicco  dell*  £nangclio«  ChedifTe^  knnimes  tanmuéim. 
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,'arlores^my»Untes,niipoi<it  Vna  gran  torcia  acccfa.  La 
* fecero  poi  andare  alla  hncitraj  cpaffando  vna  carozza_. 

^ pei  iftrada,  le  domandarono,  che  cofa  fofle  quella  , ri- 
' Jpofe:  Vna  gran  montagna, che  camina.  E cosi  di  giorno 
i in  giorno  racquiftando  tutta  via  la  chiarezza  della  luce,  in 
' l>reue  rimale  libera  del  tutto,  vedendoci  beniflìmo  come  ' 
prima. 

j 5 Lucia  moglie  di  Antonio  Domitij,da  Ripa  Tranfo- 
na , (landò  aggrauara  d*  vn’  infermità  ,chc  le  hauea  tolto  tomo  Do»  l 
i’  vfo  di^tutte  le  membra , duratale  perle  (patio  di  cinque,  tij  da  vn  at- 
meli  in  circa,  cridotta  à tale,  che  non  (i  potea  muouere,  trattionedi 
jfe  non  tanto  quanto  era  molTa  da  tré,  ò quattro  perionc—» 
inlicme,  nè  potea  mangiare , fe  non  co(e  liquide,  per  non  . 
poter’  aprir  la  bocca,  nè  ifiuouere  le  mafcelle,  vedendoli 
in  così  milero  (lato,  e credendoli  di  elTer  vicina  alla  mor- 
tesfece  chiamare  ilConfelTore  per  confelTarlì.  Ma  il  gior- 
no leguente  nell’hora  di  Vtfpro,  li  lenti  muouere  interior-  ' 

mente  à raccomandarli  ad  vna  Madonna,  detta  la  Madon- 
na di  5.  Giouanni,  & à S.  Filippo  : fperando  per  mezo  lo- 
ro di  trouar  rimedio  alla  lua  indifpqlìtione:  & inuocando 
r vna,  e ]’  altro  di  tutto  cuore  , lì  vide  comparire  à*  piedi 
del  letto  la  Madonna,  e S.  Filippo  in  habiro  da  Prete  : per 
la  qual  cofa  fe^uitan’do  ella  con  maggior  fcruore  4 
raccomandarli  più  che  mai,  glipregaua , clic  le  porgelTc- 
ro  aiuto;  & clTi  le  accennarono, che  l’ haurebbono  confo- 
. lata,  vn  tratto  fparuero.  Indi  a poco  Lucia  penlando 
ad  <^n’ altra  cola  cominciòà  fentirli  forza  da  muoucrlt 
perle  ItefiTa:  onde  prcla  fiducia  nell’  aiuto  della  Vergine,c 
di  S.  Filippo,  fece  pruoua  di  vcftirfi,eriufcendoIe  confua 
, gran  marauiglia  il  tutto, francamente  lì leuò  diletto,  e fc 
h’andò  da  le  medclima  ialino  al  fuoco  : dout  Rata  alquan- 
to le  ne  tornò  parimente  fenza  aiuto  d’altre  perfone  à let* 
to;  e la  mattina  leguente  andoflene  pui  da  le  llelTà  à ren- 
der le  gratie  alla  Madonna  di  S.  Giouanni  : e dopopranfo 
alla  Chiefa  di  S.  Angelo  douc  Hanno  i Preti  dellaCongre- 
gatione  dtir  Oiatoiio,  à S Filipporconilluporc  di  tutti 
coloro,  che  la  vedeano  caminarc , elfendo  da  tutti  tenuta 
per  morta , Ella  poi  per  maggior  dimollratione  della  di- 

fi  e ’ potio- 


Auuertifce 
vno  > che_j 
mangia  vn 
fmuo  velc- 
iielò . 


Auuifa  à 
Baronio  la 
morte  del 
Cardinal 
Cufano  . 
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uotione,  che  per  tal  fiiccelTo  hauea  acquiftaca  al  Santo,c<y- 
minciò  à frequentar  l’Oratoriojprocurando  per  quanto  le 
fu  polfibile  di  viuer’in  cafa  fua  fecondo  lo  Itile  della  Con- 
gregatione . 

16  Volendo  vna  mattina  vn  figliuolo  fpiritualedi  Filip- 
po mangiar’  vn  frutto,  che  gli  era  fiato  dato,  nel  qual^__> 
era  il  veleno  , appena  le  lo  pofe  alla  bocca , che  fentì  la__»  ' 
voce  del  Santo  Padre , che  difiintamente  gli  difie  due  vol- 
te, buttalo  fuori . Onde  tutto  cremante  lo  buttò:  ma  ha- 
uendo  inghiottito  alquanto  di  Ialina , cominciò  fubito  à 
gonfiare , e fatto  chiamar’  il  medico  , gli  diede  molti  ri- 
medi} coiìtra  ’l  veleno , dicendogli , che  fe  haueffe  man- 
giato quel  pomo , fubito  farebbe  morto  : e cosi  riconob- 
be la  vita  dall’auuilo  del  Santo  Ptdre . 

17  A quello  propofitonon  lafcierò  di  raccontare  due 
altre  apparitioni  di  Filippo,  le  quali  ancorché  non  fieno 
con  miracoli,  mi  paiono  nondimeno  degne  d’  efler  narra- 
te . Mentre  il  Cardinal  Baroniojera  in  Ferrara  con  Papa_j 
Clemente , Itaua  infermo  il  Cardinal  Cufano  in  Milano . 
Or’  vna  notte  apparile  il  Santo  Padre  al  Baronio  , dicen- 
dogli : Smorza  quella  lampada . E guardando  il  Baronio 
per  la  llanza  per  vedere  di  che  lany>ada  parlafic  5 di  nuo- 
uo  gli  difie:  Smorzaquella  lampada,  e fparue  . Defide- 
rando  il  Cardinale  faperc , che  cofa  volefie  fignificare_-> 
quella vifione,  fi  mileà  farne  01  adone:  e pafiati  alcuni 
giorni,  di  nuouo  gli  apparue  S.  Filippo,  e gli  difie  aperta- 
mente ; il  Cardinal  Cufano  è morto . Seppe  poi  per  lettc- 
re,che  in  quel  punto  era  fpirato,  nel  quale  il  Santo  gli  ha- 
uea detto , Il  Cardinal  Cufano  è morto, . 

18  Vn’  altra  volta  Io  llcfib  Baronio  con  affanno  di  cuo- 
re, fi  ritirò  in  camera  per  ripofarfi,  e fubito  gli  apparue_-> 
ilSauto.’e  come  era  /olito  di  fare  quand’era  viuo,gJi  llrin- 
fe  fortemente  la  tefla  facendogli  carezze  : onde  flenden- 
do  il  Baronio  le  braccia  per  abbracciarlo,!!  Santo  gli  fpar- 
ue da  gli  occhi,  c lafciolloconfolatifiìmo . 

19  Vna  cofa  fimile  occorfe  a Giulio  Sanfedonio,vefco- 
uo  di  Grofieto,  il  quale  molefiato  da  alcune  tentationi  iìì 
iopraprefo  dal  {Qnao»éc  ia  quel  mentre  gii  apparue  il  Saa- 

to. 
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to;  dicendogli:  Giulio  fe  vuoi  liberarti  da  queiléteuta- 
tioni , fcruiti  del  rirriedio , che  già  t’ iniegnai  : & in  vri_*  1 
fubico  li  dello  .rimanendo  auch*  egli  pieno  di  conlola- 


tionc 


AfcanioBec 


20  5’ ammalò  Afcanio  Bertaccini , e confeffatofi,  taccmi  auui 
comunicatoli  per  viatico  j^occork,  che  vnakra  , uan-  fato  dal  San 
dolucgliato  vide  in  aria  vna  caraffa  d’acqua^limpidiflìnia,  to  ì ptepa- 
in  cui  parca  che  batteffe  il  Sole , e fentì  vna  voce,  la  quale  tarli  meglio 
tifo  tenne , che  loffe  di  S.  Filippo,  per  efferriin  quei.’  in- 
fermiti  molto  di  cuore  raccomandato  à lui , che  gii  dille: 

Così  vanno  le  anime  giultificate  ai  Ciclo  . Vdita  quella^, 
voce  Tinfermo  cominciò  a migliorare,  & in  breue  guarì. 

Ter  la  qual  cola  eflb  tenn^'emprc,  che  quella  vilìone  tof- 
fe  vn’  aumfo  del  Santo  Paore  , accioche  viuelTepiii  pura- 
mente per  l’ auuenire  j e meglio  lì  preparafle  per  vn’altra 
volta  alla  morte  , fe  tolTe  voluto  andare  in  Paradifo  • Conforta^ 

21  Girolama  figliuola  di  Virginio  Crclccntio , ancor  Girolama^ 

giouinctta , trouaiidolì  inferma  à morte , e douendoli  co-  Crcfccntij 
municare  per  viatico  , ffette  alquanto  lopradife;  li  che®®^*“®“® 
Coffanza  uia  madre  le  domandò,  à che  penfalTe,  e che  co-  ' 

fa  facelfe  ; La  giouane  le  rilpoft  ; difeorro  colB.  Filippo . 

Le  replicò  la  madre  , che’I  B.  Filippo  era  in  Paradilo  .£C 
ella  Joggiunle;  Sappiate  ch’io  lo  veggo  adclTo  vifibilmen- 
tc,  e parlo  con  lui . Perla  qual  vifìoneacquillò,  quella-^ 
donzella  tanta  Icrtezza  nei  morire , che  non  parlaua  fe_^ 
non  di  Chrirto , c poco  prima,  chelp  ralTc  dicendo  alla__* 
madre,  vi  voglio  raccomandare  al  B.  Filippo,  con  grandif- 
lìina  quiete  paisòdi  queltavita.  Al  corpo  di  cui  comuni- 
cò IJdio  tanta  bellezza,  e candoic,che  ben  inoltro  d’cl* 
fere  itata  tempio  di  quel  Signore , che  lì  diletta  di  habita- 
re  tra  gigli.  il  fi  ’i 

22  11  medelìmo  fuccedette  ad  vna  donna  chiamata  Ga-  ^ Ga™ridlA 
briella  da  Cortona , d’età  di  cent’anni  in  circa  : e figlino-  di  Conona* 
la  Ipirituale  di  Filippo,  d i cui  habbiamo  altre  volte  parla- 
to dilopra.  A coltei,  venendo  à morte, apparue il  Santo, 

& ella  con  le  braccia  aperte  s’ alzò  fopra  il  letto , e coiC^ 
volto  allegro  dicendo  / vedetelo,  vedetelo,  ecco  qua  il  B« 
filippo,  nominandolo  più  volte  Ipirò , 

...  ■ ^ 


Miracoli  auuemti  co»  vijìtare  il  fefolcr§  di 
San  Filippo , Cap,  XI, 


Claudia  Gri 
rnana  dopc 
KÌ  anni  d* 
infermità 
fubito  gua* 
lifcc . 


Hippolita^ 
Martelli  da 
dojilie  arte* 
fiche. 


CLaudia  Grignana , zitella,  hauea  grandifTìmi  dolori 
diftomacol,  edi  corpo,  e nelle  ginocchia,  che 
le  cagionauano  continui  vomiti, ridotta  à talc,chc 
no.i  potea  far  cofa  alcuna . I medici  doppo  molti  medica- 
menti diflero , che  non  occorrca  farle  più  altro,  perche 
il  fuo  male  era  incurabile . Stette  così  fei  anni , quando' 
vna  notte  di  Natale  raddopiandofcle  i dolori , durarono 
di  tormentarla  inlìno  al  giorno  della  Circoncifione  : nel 
quale  fu  condotta  in  carrozza,  Aó  gran  fatica  alia  Chie- 
«ououa,doue  fopragiunta  da  gl’iftcflì  dolori  fi gittò  in 
vn  banco  : & cfortandola  le  compagne , che  arriuafie  infi- 
no alla  capella  del  B.  Filippo , con  grande  (lento  aiutata^ 
vi  arriuò  : e pofiafi  inginocchioni  fi  raccomandò  al  Santo,' 
facendo  voto  fe  guariua  ydi  digiunare  ogn*  anno  la  fua  vi- 
gilia in  pane , & acqua . Finito  il  voto , in  vn  fubito  fe  le 
partirono  i dolori , le  ritornò  la  forza , da  le  ilefia  carni- 
nò  per  la  Chiefa  , falì  in  carrozza  «e  guarì  del  tutto  . 

2 Hippolita  Martelli , efiendo  Hata  vn*  anno  indilpoHa 
di  doglie  artetiche,  che  lapigliauano  fotto  il  fiàco  deliro, 
e le  offendeuano  tutta  la  gamba,  nè  potea  llar*in  piedi  -,  nè 
à federe,  nè  caminarefe  non  appoggiata,  non  giouandolc 
alcun  medicamento  5 vna  mattina  venne  alla  MdTa,&  ef- 


fendo  il  dolore  più  eccellìuo  che  mai,nell’cntrar’in  Chic- 
fa  fi  voltò  al  fcpolcro  del  Santo , e lo  pregò,  che  s’era  per 
falute  dell’anima  fua,  le  voIclTe  leuar  quel  dolore,  ò alme- 
no alicggcrirlo.Oettc  quefte  parole  in  vn  fubitofe  le  par- 
tii! dolorefe  le  ritornò  la  forza  nella  gamba:  di  modo  che 
dafe  ilefiafi  dirizzò  all*  Euangeiio,  e tornò  à cafa  fenza 
haucr  bifogno  d*appoggiarfi:  e d’airhora  in  poillctte  fenr 
pre  bene . 

Gregorio  3 Hauea  Felice  Sebailiani , moglie  di  Pietro  Contini , 
Gotini  giu-  Y#ite  nominata , vn  figliuolo  di  tre  anni  chiamato 
miti  grauif*  nome  Credono,  molto  granato  da  vna  malattia  mcu« 
fimef  labile. 
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rabile , la  quale  era  cómunemente  tenuta  rpecie  di  Icbra, 
hauendo  tutto  il  corpo  pieno  di  erode  : e di  più  erano  ac<* 
conipagnate  da  certe  punte , come  capi  di  fpillctti , che 
gli  dauano  continue  punture  per  tutta  la  vita  con  grandif- 
hmo  fuo  dolore:  ne  potea  veltirfi,  ò fpogliarfi, che  non_j 
verfaffe  fangiie,  c rimaneflc  piagato,  con  gran  compaflìo* 
ne  della  famiglia,  che  lo  vedea , in  particolare  di  fua»> 

madre.  Gli  hauea  di  più  indebolito  di  tal  maniera  i nerui^ 
e particolarmente  quelli  delle  gambe,  che  quando  Io  mct- 
teano  in  terra , perche  caminaffe  $ fe  gli  torneano  , come 
ÀilTero  date  fenza  congiunture,  e fenza  nerui:  non  era  pof* 
fibile , che  fi  potefle  reggere  in  piede , & era  neceflario  di 
continuo  portarlo  in  braccio . Hauea  di  più  portato  que<» 

. do  male  tutta  vn’  inuernata  , che  quando  il  freddo  gli  en- 
traua  addoifo  fentiuafi  continuamente  lamentare , facen- 
do vn  certo  lagno  così  fadidiofo  all’orccchie,  che  daua_j 
terrore  à chiunque  Tvdiua  . Gradando  tutti  quei  di  cafa 
fua  infadiditi  per  così  lunga,  c difficil  malattia, non  lapcn- 
do  più  che  farli , venne  loro  in  pcnficro  di  condurlo  al  fc- 
polcro  del  Santo  Padre,  accioche  eflb  grimpctrafie  grati*  < 
apprefib  Dio  di  fare  qud  che  fofle  darò  per  meglio  di  quel 
figliuolo:  e così  Pietro  dio  padre  infieme  con  vn’altro  fuo 
figliuolo,  lo  portarono  al  fepolcro  del  Santo  ; che  in  quei 
tempi,  non efiendo  anche  finita  la  capella  , daua  fopra_4 
dell’arco  dirimpetto  all*  organo  del  corno  dell’  epidola  , 
come  s*c  detto  . Quiui  adunque  fatto  recitare  al  fanciullo 
ilfPatcr  noder , c l’Auc  Maria,  dopo  molte  preghiere  di 
fuo  Padre,  & orationi  fatte  in  cala  dalla  madre,  nelPidcf- 
fa  lettimana  cominciò  à camùiare,c  guarire  di  quella fpe- 
eie  di  lebra  , 8c  in  breuillìmo  tempo  ritornò  del  tutto  alla 
pridina  fan  ita  , riconofcendola  i fuoi,  per  gratia  partico- 
lare del  Santo  Padre . 

4 Giufeppc  di  Maro , Napolitano , hauea  vn  dolore  in  OiVcpp* 
vna  colcia,che  non  potea  caminare,  fc  non  appoggiato,  ò 
à cauallo,  ò in  carrozza.  Occorfe  che  venuto  à Roma  an- 
dò  àvifitarc  il  fepolcro  del  Sàco:douccògrà  fede  appog-  fchi. 
giò  la  cofeia  addolorata  alla  calTa,  dentro  di  cui  dà  il  fan* 
to  corpo  raccomandandoli  di  tutto  cuore  per  la  fua  Inanità: 

E c 3,  c fub-i- 


k 


438  L I B,  VI.  C A P.  XI. 

c fubito  in  vn’iftante  gli  cefsò  il  dolore  j e non  hebbe  nel 
ritornare à cafa  piùbilogiio  di  appoggio  alcuno:  lì 
, tutti  quelli,  che  Italiano  prelenti  cominciarono  à gridare» 

Miracolo,  miracolo. 

5 11  Caualier  Giufeppe  Zerla,  fratello  di  Gongregatio- 
Gìufcj>pe  ne  altroue  nominatOjhauea  prima  d’entrar’ in  cala  vna  li- 
Zerla  colo-  Ruota,  la  quale  gii  andaua  atrrauerfo , e d;  già  Itaua 
tra^olìo^i  perderla  : onde  non  i'apendo  piu  che  fi  fare, 

lii.  ® hauendo  fpefo  molto  ne’ procuratori,  e ne  gli  auocati,  ri- 
corfe  per  vltimo  rifugio  airinterceflìone  del  Santo:  de  an- 
dofienealfuofcpolcro  : e pregollo:  dicendo  ; O B.  Padre 
infegnatemi  voi  quel  che  debbo  fare  , & indrizzatemi  per 
quella  ftrada,  che  è migliore,  accioch’  io  non  perda  que- 
lla lite  di  tanta  importanza.  Mcft  c Itaua  pregando  in  que- 
lla maniera  tutto anfiofo,  c trauagliato,  gli  fouueiinero 
alcune  fcritturc,  che  llauano  in  vii  certo  luogo , alle  quali 
non  hauea  mai  per  l’addietro  fatta  riflclfione  : c così  tor- 
natofeneàcafa.e  riuedendo  quelle  Icritture , ve  ne  trouò 
due  così  ben  fondate  , che  gli  dettero  vintala  lite  ; rico- 
nofeendo  egli  quella  gratia  dall’ interceflione  del  Santo 
Padre:  e quindi  prefe  occahone  di  voler’  entrare  in  Con* 
gregatione,  come  fece.  • 

Giulia  Lip-  ^ Giulia  Lippi.di  cui  altrouehabbiamo  fatta  mentione, 
pi' dà* falli-  fentendofi  vn’anno  nella  vigilia  della  fella  del  Santo  , tra* 
dio  di  ani-  uagliata  affai  di  animo,  e tìacchifllma  di  corpo,fi  che  nprt 
mo.  c debo-  parca  poterli  reggere  in  piede,  piena  di  fiducia  fc  n’an- 
lezzi  di  fto-  fepolcro  del  Santo:  doue  hauendo  fatta  alquanto  d*- 

oratione,  c pregato  il  feruo  di  Dio  , che  gli  hauelle  impe- 
trata aiuto,  e nell  anima , e nel  corpo:  fi  fentì  in  vn  fubi- 
to  leuar’  il  fallidio , c traiiagUo  della  mente , e ritornar  le 
forze,  pai tendofele  ogni  debolezza,  crilalTamento,  che 
. prima  Icntiua. 

Bartolo-  7 Bartolomeo  Groffl  da  Mirabelli‘,nel  territorio  di  Lo- 
meo  Grortì,  di,  hauendo  per  Tuo  part^colar’  auuocatq  S.Filippo,era  fo- 
ttuoua  de-  lito  in  tutte  le  fue  occorrenze , e bifogni  raccomandarfi  i 
nati  ne  fuoi  g quando  potea  vifitaua  ogni  giorno  il  tuo  fepolcro. 
bifogni.  Qj.»  occorfe,che  hauendo  vria  lite , nella  quale  hauea  fpe- 
fo quanto  fi  ritrouaua,  & effendo  ridotto  in  grandifflmc-^ 

necelfi- 
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neceflltà,  nè  fapendo  anch’  egli  che  farfi  , fù  per  ìntercef- 
fionc  particolare  del  Santo  aiutato  tré  volte  ( com’ci  di- 
cea)  miracolofamente  di  denari.  La  prima  fù , che  ha- 
uendo  fatta  oratione  fopra  di  quello  alla  capella  del  San- 
to, nell’  vfeir  di  Chicfa  trouò  vn’  huomo  , che  da  fc  lleflTo, 
gli  domandò  fe  hauea  bifogno  di  denari,  e glie  li  diede_->. 

La  feconda  fù,  che  hauendo  parimente  fatta  oratione  alla 
detta capella , nel  partirli  trouò  vna  donna,  che  anch’ el-  ^ . 
la  da  fe  ftelTa  gli  domandò  , fe  hauea  bifogno  di  denari,  c 
lo  foccorfe.  La  terza  fù  nell*  illelfa  cappella  doue  facen- 
do oratione  vide  vn’inuolto  di  carta  con  denari,  e gli  par- 
ue  fentire  ViU  voce  che  dicelTe  : Pigliali,  che  fono  per  te. 

Ma  clTo  vergognandoli  Uaua  fopra  di  fe , cjdopo  alquanto 
Ipatio  di  tempo,riuoltandoli  vide,che  la  carta  li  era  aper- 
ta, e li  vedeano  i denari,  e fentilli  parimente  dire  nel  cuo- 
re: Pigliali , che  fono  per  te  . Onde  finalmente  gli  prefe, 
c facendo  intendere  , fe  alcuno  hauelle  perduto  denari  in 
detta  cappdlajnon  fù  mai  trouato  alcuno,  che  perduti  gli 
hauefse. 

Miracoli  con  raccomandarfi  à San  Filippo  y O* 
intiocare  il  fuo  nome,  Cap,  XI  I, 

H m jr  Arcello  de  Laurentijs,  Vcfcouo  di  Strongoli, 

Ita-f^do  con  mal  di fianco,e con  dolori  cosi  cq- 
X V JL  celliui,  che  li  credea  di  morirei  inuocò  il  San-  jjf,  j.nar"ce 
to  Paure,  dicendo:  Beato  Filippo  aiutatemi,  come  haue-  dal  mal.  di 
te  aiutato  Papa  Clemente  dalla  chiragra  inuocandolo  fianco. 
COSI  tré  volte,  alla  terza  inuocationé  fù  liberato  alfatto 
dal  dolore. 

% L’ Abbate  Marc’Antonio  Malfa,  altroucnomiuato,fù 
lopragiunto  da  grauiflìmi  dolori  di  fianco,  cagionati  da_, 
pietre,  c hauea  ne  Ile  reni  j c sù  la  lera  Itringendolo  sì  fie- 
ramente,  ch’cinon  troiiaua  ripofo,  nè  alkgerimcnto  ài-  lóxidi 
' cuno  per  rimedi;,  che  ft  gli  faccanoi  fianco  finalmente-  co. 
dal  dolore , c rimafo  lenza  forze , difpcrato  d’ ogni  altro 
rimedio,  fi  raccomandò  di  tutto  cuore  al  Santo  Padre:  ^ 

E c 4 (eg\42 


440  I.  I B.  VI.  CAP,  Xn. 

feguitando  di  raccomandar/i  mandò  fuori  vna  groflìffìnia 
pietra,  e rimafe  del  tutto  Ubero. 

. ^ 3 II  P.  Frat’Agollino  Maria,  Vicario  generale  dell*  or* 

corr?'af  vi  dine  de’Riformaci  diS.  Agoltino,  fopraprefo  da  grandiflS- 
cario  gene-  mi  dolori  di  fianco,  che  non  trouaua  luogo  j venendogli 
raic  de  Ri- in  mentcil  Santo,  fe  gli  raccomandò  dicendo  B.  Filippo 
formati  di  per  la  carità  ,&  hurniJtà  c’ hauetc  dimollrato  al  mondOi 
Sjigo&ino.  vi  prego,  che  facciate  oratione,  e preghiate  Dio  per  mcj 
che  mi  liberale  gli  piace  da  quelli  dolori,  così  atroci.  In 
vn’iftantc  fe  gli  partirono  i dolori,  nè  mai  più  gli  ritorna- 
rono. 

4 Theodofio  Zino,  Canonico  di  Verona , clTendo  op- 

ro°-uar°i(?c  grauifiìmi  dolori  di  podagra,  nè  trouando  rime* 

delta  poda-  dio,  fi  fece  leggere  li  miracoli , che  il  Santo  Padre  hauea 
già.  operati  dopo  morte  .*  & vditonc  molti  le  gli  raccomandò 

in  quella  maniera  : Beato  Filippo  voi  hauece  aiutato  tan- 
te perfone,  che  non  hauete  conofeiuto  : aiutate  ancora»# 
me,  che  tante  volte  vihò  feruito  Melfa,  mi  fon  confcflTa- 
to,  & hò  trattato  così  domefticamente  con  voi . Detto 
> quello  s* addormentò,  c gli  parue  di  fentir*  vna  voce,  che 
dilTe  : Leuate  il  male  da  quella  gamba  : & in  quello  fi  ri- 
fuegliò,c  trpuoiri  libero  dal  doJore,nè  mai  più  ve  Io  fentì. 

5 Ridolfo  Silueftri,,  medico,  altroue  nominato^  fù  fo* 

d*’  grandinimi  dolori  di  ftomaco , e da  varij  ac- 

«fciori  di  fto  bidenti  mortali,  nè  per  medicine,  c rimedij,  che  fe  gli  fa- 
ceano,  pigliando  miglioramento  alcuno  3 fi  ricordò  di 
quando  medicaiia  il  Santo  Padre , mentre  viuea:  e fe  gli 
raccommandò  di  tutto  cuore,  pregandolo  che  per  quell* 
amorcuolezza,  chegli  mollraua  io  vita,  voleffe  hauer  c6- 
paflione  de’  fuoi  tormenti.  Dette  quelle  parole  fentifll  fu- 
bito  celTarc  i dolori:  e prendendo  fonno , dormito  c’heb- 
be  vn’hora , e meza  in  circa,  fi  dello  fano  , come  non  ha* 
oefie  hauuto  mal  alcuno;per  la  qual  còla  in  ringratiamen- 
Co  appefe  al  lepolcrodel  Santo  vna  tauoletta  con  quelle 
^ parole.  DumlfMTÌjSif^»ifjuefjmftefnAtib*ts  morirne  fin* 
tioj  tmflornto  S,  philtfpi  nuxilto , flncidus  fomnus  me  nf* 
tifuit^  ^ fiéitim  conunlm. 

6 Vittoria  Frangipani  moglie  di  Pietro  Ruiffi  fenten- 

dofi 
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(doC  anch*  ella  grandiffimi  dolori  di  ftomacO  • col  racco- j, 
mandarfi  al  Sauto  fù  lubito  liberata.  ^ ^ a Vit- 

^ Crifpoldo  Abbatij, da  Santo  Gemini , fù  afialito  dateria  Ftan- 
vnagrandiflìma  ftbrccon  diremo  dolore  ditdla,  econgipani 
vn*  affanno  per  tutta  la  vita,  che  dubitaua  di  morire  : €__j 
perche  per  vent’anni  addietro  non  hauea  mai  fentito 
alcuno,  volle  far’  forza  d’  vlcir  fuor  di  cafa;  ma  non  po*  i»  febre,  c_» 
tendo  reggerli  io  piedi,  fu  coftrettoàgittarfi  fui  letto:  do- duo!  di  te- 
uc  ricordandoli  dc’  miracoli,  che  continuamence  il  Santo  H»* 

Padre  facea , e del  luo  Santo  corpo , che  poco  prima  ha- 
liea  veduto,  in  particolare  della  candide2za  del  petto, 
che  con  fuo  grandiflìmo  gufto  hauea  conlidcratoj  riuolti 
gli  occhi  al  Cielo,  lo  pregò,  dicendo  : O B.  Padre  fatemi 
grafia  di  liberarmi  da  quella  febre , e da  quello  grandifli- 
mo  dolor  di  fella,  perche  à voi  mi  raccomando . Appe- 
na hebbe  fornito  di  pronuntiarc  quelle  parole , che  in  vn 
fubito,  elTendo  la  febre  in  aumento  , fì  partì , gli  cefsò  il 
dolore,  e rimafe  libero  d*  ogni  male  con  luo  grandilllmò 
(lupore. 

8 Dario  de  Bernardis , da  Ciuidal  del  Friuli,  andando  . . 
per  parlare  ad  vn  Signore  principale,  in  vn  luogo  lontano 
due  miglia  dalla  detta  Città,  il  quale  era  Idegnato  fccoj  c pcf, 
dubitando  dì  qualche  fua  diigratia,  per  la  via  li  raccoman-  colo  di  non 
dò  al  Santo,  dicendo  : O*  Filippo  Santo,  che  in  vita,  c in  «ffete  aia* 
morte  hai  liberato  tanti,  si  dalla  morte  Ipirituale,  com£_>  »*“•*•* 
corporale,  alle  quale  mi  pare  d' andar’  incontro  > aiutami 
in  qudlo  pericolo  • Giunto  al  luogo  gli  venne  incontro 
quel  Signofe  tutto  adirato,  c mife  mano  alia  fpada , e Da- 
rio di  nuouo  lì  raccomandò  à S.  Filippo . Cofa  marauH  ‘ 

gliofa  i non  potè  mai  quel  Signore , ccn  tutto  che  facelTe 
ogni  fuo  potere,  ofiFendcrJo  concllà  in  parte  alcuna:  on^ 
de  egli  ilupito  di  tal  cofa  dilfe:  Io  non  sò,  che  cola  mi  ten« 
ga:  Dio  t’hà  liberato.  All'hora  Dario  lo  pregò  che  volcf* 

Ife  in  cortelia  alcoitar  le  fuc  ragioni,  perche  lo- confnruiud^ 
giudice  di  quel  fatto.  Vdìquel  Signore  quanto  gli  rac« 
contò,  c rimafe  fodisfattiffimo  t riconolccndo  Dario  tue* 
to  il  buon’  efito  di  quello  fatto  dall*  intcf  cci^oc  di  Saa.^ 
fiJipp*. 

^ Ad 
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Alcffandr#  9 Ad  AlefTandro  Ful igni  d‘ Kchia , vna  notte,  fccondo 
i^uli?.ni,da  chegli  folca  accadere  per  raddfetro,vcnncro  i dolori  co- 
doiori  coli-  lici,  Ji  quali  per  ordinario , gli  durauano  quindici,  ò venti 
««•  bore  per  vt>ka,  c Io  tormcntauanó  cosìacerbamente,che 

portaua  ancora  pericolo  della  vita . ffsendo  adunque  fo« 
pragiunto  da’ fopradetci  dolori,  e fentendo  raccontare  da 
. molti  i miracoli,  che  facea  il  Santo  Padre  ,&  in  partico- 
lare da  Giufeppe  Cakiglioni  quello  di  Caterina  fua  fi- 
gliuola di  fopra  raccontato,  fi  raccomandò  di  vino  cuore, 
e con  quella  maggior  diuotione , che  potette  al  Santo:  & 
immediatamente  le  gli  partirono  i dolori , non  efsendogli 
duraci  piudi  mez’hora,  cofa  che  non  mai  per  l’ addietro 
gli  era  fucceduta, 

IO  Nella  Città  della  Cetra  nel  Regno  di  Napoli  ,vna_j 
Rofa Getto- ^o*'**^^ Gettoni,  hauendo vnfpirito mali- 
m inuocan-  gno  in  cafa,  il  quale  facea  molti  rumori , e mettea  diuerfe 
do  s-  filip-  paure  à coloro , che  vihabitauano,  efsendo  vna  notte  da 
po  non  fca-  rnoito  trauagliata,  s’impaurì  di  tal  foite,che  vici  fiioj 
di  De  ricordandoli  delie  grafie,  che  hauea  fatte,  o 

moni:  ia_»  Continuamente  facea  S.  Filippo  in  quelle  parti,  pigliando 
' cafa.  animo  ritornò  in  rafa,  & inuocò  il  nome  di  S,  Filippo  : 

, indi  in  poi  non  vi  fentì  più  rumore  alcuno. 


‘ ^ “ ^MiracolìconraccomandArJi  air  imagi fte 

S,  Filippo,  Cap,  XIII, 

IP  Permeftra  Damiani,  Pifana,  hauendo  prortielTo  al  ftio 
Ì!a*iiUa'Ii  ,*  1 Confelforc  di  non  leggere  alcuni  libri,  de'quali  molto 
fu\'r!'ftcdàl  sidilettaua,  non  ofiante  quella  prohibitione  capitan- 
nifli  de  tU  t.iok  vn  giorno  in  mano  vn  di  que’  libri,  lo  lefie  : e lìibito 
occhi.  le  venne  male  ne  gli  occhi  : e di  tal  forte  fe  le  enfiarono, 
& infiammarono,  che  non  facea  altro  che  lagrimare  ; 

1 per  r ardore,  che  vi  fenciua  non  gli  porca  ^rire.  Onde_», 
mlrondendo  i libri  al  medilo  , che  potè,  le  n’andò  abbaf- 
. lo  a centoni  da  gli  altri  di  cafa  per  trouar  rimedio  al  luo 
male:  i quali  vedendola  in  quella  gu ila  mandarono  per  il 
«ncdico,e  non  potendolo  crouare,  k perfuafero,che  fi  rac- 

coinan-  ' 
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cotnindanre  di  cuore  al  Beato  Filippo  ; e la  condufTero  ad 
* vna  fua  imagine:  & ella  toccò  Timagine, e poi  con  rillcTi 
^ mano  fi  toccagli  occhi  .'c  iiìbico  gli  aperfe,e  le  cclsò 
; quellainr)fiamm2tione,e‘J  dolore, che  vi  hauca,  eritornò 
nello  Baro  di  prima. 

2 Antonina  Raida  hauca  male  nel  ginocchio  finiftro,  c 
le  dauagrandiflirrio  dolore  : e tal  volta  la  febre:  e quefto 

male  le  era  durato  oct’anni , non  le  giouando  alcun  medi-  gìnotchio. 
camento.  Or’  vna  mattila  dolendole  più  che  mai,  fi  ritirò 
In  vn’ Oratorio,  che  hauea  in  cala  : doue  era  vn  quadro  dì 
H S Filippo:  c raccomandandoli  à lui  più  del  folito>  fece—» 
voto,  cne  fe  guariiia  haurebbe  portato  vna  gamba  di  cera 
al  fiiofepolcro.  Fatto  il  voto,  e compiuta  Toracione— », 

I immantenente  il  ginocchio  guarì,  e pofe  i I piede  in  terra#  « 

c cominciò  à caminarc  beni  filmo , nè  màipiù  vi  hebbc-» 
male  di  forte  alcuna. 

3 Effendo  Fabritio  de*  Maflìmi  andato  con  Pietro  fuo 
figlinolo  à Milano,  Pietro  s’ammalò  di  febre  terzana  dop-  de’  MiiTi  ni 
pia  (era  quelli  il  fecondo,  di  cui  il  Santo  Padre  hauea,  co-  guanfee  d’ 
me  di  Paolo  da  lui  rifufeitato,  predetto  la  nafeita,  e detto 

à Fabritio,  chehauendoal  primo  pollo  nome  Paoloja  * 

quello  ponefie  nome  Pietro)  e nel  vigelimo  giorno  li  me 
dici  lo  tennero  fpedito  ;con  tutto  ciò  feguitò  di  llarmale 
, infino  à fettantafei  giorni  femprc  con  la  febre  continuaci. 

Or  non  dando  1’  animo  à Fabritio  di  trouarfi  prefente  alla 
morte  del  figliuolo , hauea  di  già  lafciato  i denari  per  far- 
gli l’elequie,  e fatte  inualigiar  le  robbe  per  ritornarfene  à 
Roma.  Afpettandofi  adunque  la  morte, fiì  mefib  vnqua- 
dro  di  S.  Filippo  incontro  aH’infetmo , e Fabritm  gli  dif- 
le:  Ecco  qua  figl  iuolo  il  Beato  Padre , raccomandati  à lui* 

V infermo  guardando  il  quadro,al  meglio  che  potè  fi  rac- 
comandò alSinto.  La  notte  prefe  il  riiì^lioramcnto  : e la 
mattina  i medici  lo  trouarono  guarito  del  tutto;  e ’l  terzo 
giorno  fi  mife  in  viaggio  per  Roma,  correndo  fempre  la 
[ polla,  hauendo  miglior  cera,  quando  ritornò  à Roma, che 
non  hauea  prima  quando  [e  ne  partì. 

['  4 Gio.  Andrea  Pomio  Lucatei  li.  Sacerdote  altroue  no*-  ^ 

\ minato,  hauendo  vna  grandi flìma  febre  con  doglie  di  ilo-  d« 

fTiaco  lori. 
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macooosì  crudeli, che  fi  dubitaua  della  vita  fua  5 mentre 
la  febre  itaua  in  aumento,  fù  vifitatodal  P.  Antonio  Gal- 
lonio , il  quale  gli  portò  vn  ritratto  di  Filippo:  à cui  fubi- 
to,  che  l’infermo  Io  vide,  come  quegli,  ch’era  flato  fami- 
liariflìmo  del  Santo,  baciandolo  diuotamente,  fe  gli  rac- 
comandò di  tutto  cuore:  & incontanente  fc  gli  partirono. 
elafebre^,?cidolori. 

5 Suor*  Arcangela  Ancaiana  Monaca  nel  Monaflerio  di 
Santa  Caterina  della  Rofa  nella  Città  di  Spoleto , di  fopra 
con  diuerfe  occafioni  nominata,hauendo  nauuto  vn’infer- 
mità  di  febre,  che  l’era  durata  cinque  anni,  eglivkimi 
due  di  febre  continua^  vedendo  che  nella  fua  Città  non__* 
hauea  trouato  rimedio  al  fuo  male , fcrilTe  à Roma  ad  vna 
monaca  di  S.  Maria  Maddalena  di  Monte  Cauallo,pregan- 
dola , che  difeorreife  co’  medici  di  quella  fua  infermità  . 
per  vedere  fe  le  haueffero  faputo  dare  qualche  rimedio  : 
ma  la  monaca,  che  lì  chiamaua  fuor  Maria  Maddalena  Or- 
lìna^  diuotiflìma  del  Santo  Padre,  le  refcriHe,  che  fi  racco- 
mandallc  al  B.  Filippo  della  Chiefa  nuoua  : perche  la  fua 
interceflìone  1«  haurtbbe  molto  piò  giouato,  che  le  medi- 
cine. Obbedì  Arcangela  al  confìglio,  e raccomandando- 
li con  yiua  fede  al  Santo,  fubito  fi  fentì  libera  dalla  febre, 
nè  mai  più  le  ritornò . Della  qual  gratia  fcriuendo  lei  alla 
monaca  Orfina , e ringratiandola  del  configlio  datole,  la 
buona  fci  ua  di  Dio  le  mandò  vno  fcarpino , & vn  ritratto 
del  Santo  con  alcune  altre  reliquie  . Or’occorfe,che  dop- 
po  alcuni  mefi  véne  à detta  fuor’ Arcangela  vn’  indifpofi- 
fionc  nell’  occhio  finiftro,  da’  medici  giudicata  pericolo- 
fa:  e perche  le  haueano  ordinata  certa  acqua,  con’  » 
la  quale  fibagnafle,  e l’occhio  andaua  tuttauia  peggio- 
rando , volendole  cauar  fangue,  le  ordinarono  alcune  pil- 
lole: ma  ella  prima  di  prenderle,  s’inginocchiò  auantiil 
fopradetto  ritratto  del  Santo, e toccando  con  la  mano  pri- 
ma il, ritratto , e poi  con  gran  fede  l’occhio  infermo  fubi- 
to fe  le  alle^crì  il  dolore:  e la  mattina  non  vi  trouò  mal  di 
forte  alcuna . 

t>  Il  medefimo  auuenne  à Suor  Antonina  GentilettJ 
monaca  dell*  ifteffo  monallorio,  che  patendo  grandiflìma 

duol 
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liuol  di  tefla , tnettendofì  quell’ imagine  nel  le  tempie^  fù  letti  dal  dii- 
fubico  liberata.  ^ olditcfta. 

7 Cadde  la  goccia  ad  vna  Monaca  di  S.Silucftro  in  Ro- 
ma, chiamata  Suor  Tecla  Sciamani , la  quale  tremando,  e 5“°' 
llorccndo  gli  occhi , e la  bocca,  perde  in  vn  fubito  la  fa- 
uella:  e-llando  in  quella  guifa , perche  non  potea parlare,  pafoU  per. 
fi  voltò  ad  vn’imagine  del  Santo,  eh*  era  quiui  attaccata,  dura  accio- 
moftrando  di  raccomandarleledi  cuorere  guardando  filToc*ic 
in  detta  figura,  in  vn  tratto  le  ritornò  la  parola , e comin-  coafcllne  . 
ciò  à gridare,  e dire  quali  che  giubilando:  O bella  gratia: 

Il  Beato  Filippo  mi  ha  impetrata  la  parola, acciochc  io  mi 
polla  confelTarCjC  replicauapiù  volte.*  O bella  grana,  ò 
bella  gratia!  Fece  adunque  il  giorno  illelTo  con  molta  lua 
fodiswttione  vna  confelfione  generale;  elicommunicò 
con  grandiflìma  copia  di  lagrime,  lempre  con  quelle  pa-  i 

role  in  bocca , O bella  gratia:  e cpmmunicata  che  fò,  in- 
di à tré  hore  perde  di  nuouo  la  parola,  e continuando  di^ 
peggiorare  riceuntaTellrema  vntione,  in  cinque  giorni 
renuè  lo  fpirito  à Dio  con  grandiUima  edificatione  di  tut- 
te le  Monache. 

s A*  Maria  Guindarza , ftando  inferma  di  rolToIia,  fo- 
prauenne  vn’  accidente  cosi  grande , che  da  tutti  li  tcnea  J**”* 
per  morta , tremando  da  capo  à piedi } e torcendo  anch’  <u 

efla  la  bocca,  e moftrando  gli  occhi  come  di  vetro,  con.^  accìden- 
altri  fegni  mortali.  Suo  marito  prefe  vn*  imagine  del  San-tc  morule., 
to,  e glie  la  pole  nel  petto  : e nell*  iffelTo  illante , che  la_j 
tocco , ella  ritornò  nell’  clTer  di  prima , gridando  i fuoi« 

O gran  miracolo  ’ò  gran  miracolo  ! 

9 L’iftelso  occorlèinRomaad  vna ccrtiarfa, chiama- 
ta Suor  Caterina,  che  llando  con  dolori  grandilCmi,  toc-  Suor  e?ate^ 
cataliconl*  imagine  del  Santo  il  luogo  del  dolore,  imme- tertìt* 
diatamcnce  guarì. 

I o Bartofomea  figliuola  di  Alefsandro  de  Magiftris,  al-  m?*" 
trouc  nominato,  elsendo  giouinetta,  e facendo  la  bucata, 
fi  versò  vna  pignatta  di  lilciua  bollente  in  tutte  due  le  ma-  V m**?o'* 
ni , nelle  quali  fubito  fi  leuarono  le  veliche , onde  clla_*  vn»  feo*» 
fcntcndofi  ardere,  corfe , c le  tuffo  nell’  acqua  frefea;  la>j  «tma. 
quale  non  foto  non  le  giouò , ma  le  accrebbe  di  tal  forte 

il  dolo- 
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il  dolore>che  non  trouaua  requie:  per  la  qual  cofa  fuo 
tlre,e  fua  Madre  f'alciàdolc  le  mani  c o vn  poco  di  mollica  J 
incinta  nel  vino,  la  fecero  pofaro  nel  letto  : e fubito  le  fo-  • 
pragiunic  la  febre  . II  che  vedendo  la  Madre  li  raccoman- 
dò a S.  Filippo  : c perfuafe  la  figliuola  a iai’ il  limile;  la 
quale  inginocchiatali  fui  letto  ad  vna  Ina  imaginc,  fece 
inlitme  con  la  Madre  oratione . La  ma:;.ina  rifuegliaca--*  ‘ 
che  fù,  chiamò  con  allegrezza  la  Madre  , dicendo  : Mia_j  • 
Madre  io  Ibn  guarita , & non  hò  pili  male  nelle  mani  : on^ 
decorrendo  quelli  di  cafa,  videro  la  mano  fenza  alcuna»-» 
lelionc , come  non  vi  haueffe  hauuto  mal’  alcuno  . 

1 1 In  que’  principi) , che  dopo  la  morte  del  Santo  co- 

minciarortoadvfcir  hiori  le  lueimigini,  vu  mal  Chriftia- 
no  vedendone  vnain  mano  ad  vnluoamico  cominciò  à 
crollar  la  telb , e torcere  la  bocca , dilprczzando  quelP 
imagine;  ;^nzi  glie  la  leuò  di  mano,  e facendone  vna  palla  ' 
la  buttò  per  difprezzo  in  terra  : l’ imagine  auanti  che  toc^ 
cade  terra , li  apri  dilfefa , come  Ilaua  prima  : rimanendo 
eleuata  da  terra  come  toife  follenuta  da  v n a mano . Non 
s’arrcndc  però  il  mal’  huomo  3 ma  vi  pofe  il  piede  fopra  j 
e la  carta  ritornò  à ftar  folleuatacome  prima  .Ondc  con- 
fiilo  per  il  miracolo  s*  inginocchiò , e riuerì  l*imagine_-> 
con  molta  fommiflione:  e pentitoli  de’fuoi  peccaci  U con- 
fcfsò,  e cominciò  à far  buona  vita . ^ ^ 

1 2 In  Napoli  li  ritrouaua  vna  fàciulletta  fpiritata,chia-* 
mata  Giulia  Pellegrina,  la  quale,  ancorché  non  hauef-;' 
fe  mai  imparato  lettere  di  lorte  alcuna,  parlaua  nondi- 
meno latino , e manifeftaua  alle  perfo  le  le  cofe  occulte . 
Vn  Curato  volendola  fcoiigiurare  , ’la  còndulfe  auanti  vn 
quadro  di  S.  Filippo  : e fubito  li  Demoni)  fi  partirono,  di- 
cendo ; Filippo  ne  caccia , Filippo  ne  caccia . E i’  oHclT^ 
rimafe  libera  del  ratto  : la  quale  dilTe  dapoi,  c’  hauea  ve- 
duto vn  vecchio  limile  à ^uell’  imagine,  il  quale  cacciaua^ 

que’ Demoni;,  che  le  vfeiuano  da  dolTo.  , 

Nella  Città  di  Trapani  in  Sicilia,  PalqualcPmelIi, 
il  quale  attendeua  alla  pelea  de’  tonni,  hauendq  per  ^cuni 
anni  addietro  fcapitato  alTai , mollo  dalla  fantita,  c hauea 
conceputo  del  Santo  Padre  in  fentix  raccontar  li  fuoi  mi- 
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racoli,  Ibndo  perfar  lapefca,mife  vn'imagine  di  cartio 
del  Santo  dentro  ad  vn  cannello,  c lo  gittó  nel  Mare , co» 
ifperanza  certa  di  douer  fare  vna  gran  pr«fa  di  tonni.  E 
«jiiantunque  per  la  malafìagionc  , etempelle  di  mare, 
tuoni  dubitairero  di  douer  perdere,  come  ne  gli  anni  paf- 
lati  haueano  fattoj  Pafquale  nondimeno  annnaua  tutti  có 
dire  , che  hauclTcro  fede  nel  Beato  Filippo  3 peiclie  egli 
era  il  padrone , e protettore  di  quella  pelcàgione.  Eccoti 
quella  fede  prefe  più  di  quattrocento  miila  libre  di  tonai, 
con  illupore  di  tutti  quelli,  che  l’aiutauano. 

Grafie  riceuute  da  diuerjì  per  intercef sione 
Di  San  Filippo  , Gap,  XIV. 


1 


’f.  A Ndado  vna  vernata  il  Padre  Germanico  Fedeli  ^ cerma 
I /A  col  Cardinal  Tarugi,mandato  da  Clemente  ot- pjJjIì 

jL  Mk.  tauoà  Parma  , & a Mantua  per  alcuni  negotij  campa  da 
d’ importanzas  la  mattina  à buon' hora  raccomandandoli  vn  guuijo- 
à Dio, alla  Beatilfima  Vergine, &à  S.Filippo,  com’ era 
folito,  accioche  lo  guardafle  da  pericoli , e dell’  anima,  e 
del  corpo  , lì  lenti  vna  ftraordinaria  diiiotione  verfo  il 
1 Santo.  E quantunque  il  Cardinale  adrettaffe  di  partire.,#. 
Germanico  però  non  potea  liaccarfi  dall’  oratione:  e ma- 
rauigliandolì  di  quello  gli  venne  in  pcnfiero , che  in  quel 
giorno  haurebbe  corloqualcbepericoIo,&  hauuto  bifo- 
' gno  dell*  aiuto  del  Santo.  £ cosi  montato  à cauallo,quan- 
do  fii  vicino  a Scraualle , la  giumenta,  fopra  quale  ca- 
ualcaua , in  vn  poco  di  Icefa  ^rucciolò , e facendola  egli 
con  lo  fprone  , c con  la  brigi ia  drizzare , nè  potendo  eflfa 
fermar’  il  piede , cafeò  la  feconda  volta . E dubitando  , 
che  non  gli  pigliafle  la  gamba  fotto,  volle  fmontare , c— • 
prima  ch’ei  fiuilTc  di  feendere  la  giumenta  fi  dirizzò;  e ri- 
^ manendo  il  piede  finillro  di  Germanico  nella  Itaffa,  im- 
paurita fi  mife  à correre  fuor  di  firada,  firalcinandolo  per 
gli  fterpi,  e laflì  vn’  ottauo  di  miglio.  I compagni  veden- 
[ dolo  in  pericolo  della  vita,nè  potendolo  aiutare,  lo  pian- 
^ geuano  come  tnoU9.Fioalmente  voltando  la  caualia  ver- 


rt 


nutcuo. 


* 448  L I B.  VI.  C A P.  XIV., 

fo  vn  fiume,  nel  voltare,  che  erta  fece,  la  gamba  vfcì  dal«p 
laflafla,  rirrancndoui  lo  fliuale,  e lo  fpronc  actaccacfé 
Corfero  li  ilaffieri  del  Cardinale  per  vedere  le  il  Padre  era- 
viuo,  ò morto;  ma  egli  prima,  die  arriuaffero  , da  fe  iicf- 
fo  fi  leuò  lenza  mal’  alcuno,c  montando  in  vn’altra  caual* 
catura  feguitò  il  viaggio  fenza  altro  male.  Hauea  lencito 
Germanico,  mentr’  era  Itrafcinato  in  quella  maniera  , vna 
voce  dentro  di  fe,  che  gli  dicea  : Non  dubitare  , che  non 
. haurai  male:  parole,che  Iblea  vfare  il  Santo  Padre  in  fimi» 

li  accidenti  ; come  fi  può  anche  raccorrc  da  altri  elfcmpi 
raccontati  di  fopra,  e da  racontarfi  nel  rimanente, 
f 2 L’anno  mille  cinquecento  nouant’ otto  fu  condotto 

Alcuni  «f- 1’ Abbate  Giacomo  Crdcentio  da  alcuni,  i quali  diccano 
'cono  mira-  elTere  pratichiflìmi,  dentro  al  cimiterio  di  Santa  Prifcilla 
coi<Mamcn-  porta  falara,  con  intentione  di  fargli  vedere  molti 

c a vn  ci-  Santi,  & altre  cofe  di  diuotione  . Entrarono  adun- 
que per  vna  buca  affai  firetta  talmente,  che  nell’  entrare 
furono  sforzati  di  andar  col  corpo  per  terra:  douc  hauen- 
do  caminato  per  ifpatio  di  piti  di  cinque  bore  , la  guida-* 
fmari  la  ltrada,e  fi  ritrouarono  in  vn  luogo  fatto  come  vn 
laberinto:  doue  benché  giralfero  più  d*vn  quarto  d’hora, 
fi  ritrouauano  però  fempre  nel  medefimo  luogo;  e quello 
che  gli  sbigottiua  maggiormente  era, che  il  lume  c’hauea- 
no  feco , era  lor  mancato  : • non  haueano  più  che  mezo 
dito  di  candela;  e dopo  d’ hauer  corfo,  e girato  vn  pezzo, 
tutti  fudati  fi  teneano  per  morti , lenza  fperanza  di  douer 
mai  più  vfeir  di  quel  luogo . E tanto  più  s’;accrefcca  loro 
la  pena,  quanto  che  moriuano  in  quelle  grotte,  nelle  quar 
li  clfcndo  entrati  fecretamentc,  non  fi  farebbe  mai  piu  far 
puto  nuoua  di  efiì . Vedendoli  adunque  ridotti  a mal  ter- 
mine, e priui  d’ ogni  aiuto  humano,  diffe  l’Abbate  ; hab- 
biamo  fede  in  Dio  , e facciamo  tutt’  infieme  oratióne  al 
Beato  Filippo , che  ci  aiuterà:  e cosi  facendo  tuttidi  viuo 
cuore,  non  pafsò  vn  miferere,  che  fi  ritrouaroro  alla  bu- 
ca, per  la  quale  erano  entrati  : & vie  irono  fuori,  ch’era- 
no  ventitré  hore,  eflcndoui  entrati  alle fedici  : e benché 
folTero  digiuni  vollero  primardi  mangiare  andar’  a vifira- 
re  la  capella  ^cl  Santo  per  rendef  |e  debite  grane.  In  hp«^ 
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«or  dì  cui  l'Abbate  fece  fare  vn  roto  d'argento,  e ve  1* 
apptie  in  teftimoniod’efTcre  flati  liberati  dal  lopradctco 
pericolo  per  fua  intcrceflìone. 

3  Stana  carcerato  in  Pei  ligia  Pannonio  Ceccarclli,  im- 
putato a torto  d’vn  grane  delitto.  Or  mentre  flaua  prigio- 
ne vnfno  fratello,  il  quale  era  Prete  , e flaua  in  Roma, e 
fapea  r innocenza  lua,  le  n'andò  infietne  con  vn’altro  Sa 
cerdote  al  St  pelerò  del  Santo  a far'orationc  per  lui,  e le- 
cc  voto, che  le  il  fratello  fofle  flato  liberato  dalla  carcere, 
haurebbe  riconofciuro  la  grada  da  lui . Fatta  l’ oratione 
pregò  il  compagno,  che  volclTe  dire  quanto  prima  vna_ji 
MeflTa  à qudl’Altare  per  fuo  fratello:  & al  li  quattordici  d* 

Ottobre  , nel  mille  leicento  fette,  quel  Sacerdote  dilTc  la 
Mefla  al  detto  Altare.Paffati  quattro,  ò fei  giorni  vennero 
lettere  dalj’iftdiò  carcerato , come  alli  quattordici  d’Oc- 
tobre  tré  le  diciotto,e  dicianoue  liorc.coli  trouò  le  chiaui 
delle  prigioni  in  luogo,doucnon  haurebbe  mai  creduto,e 
da  se  fleilo  apri  la  carccre,e  pafsò  innanzi  aleiudice,e  ca- 
ponotaio:e  niun  di  loro  gli  difle  nulla , e fc  m vfcì  fuor  di 
Perugia, flando  per  quel  giorno  nafeoflo  in  vna  macchia, 
e la  fera, ancorché  trouaflc  il  Teucre  grolTo,lo  guazzò  no* 
dimeno  francamente.  Ma  faputo  dapoi  quel,chc  hauc.-L-, 
fatto  il  fratello  in  Roma  alla  capella  del  Santo , attribuì 

?iucflafua‘libcrarioncà  miracolo;  e per  lagratia  riceuuta 
ecc  attaccare  vn  voto  al  fuo  fcpolcro.  Alla  fine  trouato- 
lijch’ci  non  era  flato  altrimenti  complice  del  delitto, heb* 
bc  gratia  da  fua  Santità,  e fu  rimeflb  come  innocente. 

4  Con  qucftaoccalìonc  racconterò  comieiicrouandofi 
queft'huomo  ammalato  in  S.  Girolamo  della  carit.i  nelle  j-uariicc  <?v 
ltanze,ch’crano  fiate  del  Santo,e  fentendo  dolori  di  mor-  dolori  eftre 
tei  il  detto  lue  fratello  gli  diffc.chefiricordafic  della  gra-  n-tcon  r/c- 
tia  riccuuta  della  prigionia, e che  quella  era  la  ftanza  cfouc  f i - - 

...  ^ = .*  ili»!.  -r.  • aS. FjIic-'ì>o. 

habitaua  jI  Santo  mentre  viuea.  All  bora  Pannonio  rac-  ■* 
comandandoli  di  cuore  à S.  Filippo , fcntiflì  in  vn  lubito 
cefiar'i  dolori, con  fua  grandiflima  marauigha.  Tornare,  ài 

5  Vn  giouine  chiamato  Tomafo  di  Matteo  dalla  Cataia  Matteo  dm. 
nello  flato  d’Vrbino,  trouandofi  in  Corneto , & andando  la  Cat.i:a^ 
^ caccia,  fu  affalito  da  vn  porco  cignale , che  lo  feri  iiw 
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. quattro,  ò cinque  luoghi,  & in  particolare  gli  fpaccò  per 
ii^c*co’^ca*  vn  lobo  della  Ichicna:  e fotte  il  ginocchio  gli  flrap- 
pcllidci  si-  pò  due,  ò tre  neri»;  & cflTendogli  lopragiunto  lo  fpafimo, 
to.  tutti  diccano,  che  lenza  altro  /arebbe  morto  : e che  noo__» 

potea  guarire  in  modo  alcuno.  Or  conferendo  fuo  padre* 
e lua  matrigna  quello  cafo  c5  Marc’  Antonio  Vittcllefchf* 
che  quiui  lì  ritrouaua, diede  loro  alcuni  capelli  del  Santo* 
c li  mifero  addolTo  all’infermo  ; e fubito  cefsò  lo  fpalìmo, 
e fra  pochi  giorni  guarì  talmente  * che  nè  meno  rimaft-^ 
ftroppiato. 

6 Stefano  Calcinardi,di  fopra  altre  volte  nominato*an« 
S«f»n«  cal.  dando  ad  vna  terra  del  Duca  di  Bracciano  per  rifeuocere 

V*'  crediti , con  hauendo  il  debitore  denari  in  pronto* 
vB^fticoìo  ^ pagamento  vn  poliedro:  c perche  gli paruc  aliai 
d’ cnèt  pie-  manfueto,  gli  mife  la  Iella , & vn  cauezzonc , e fe  ne  ven* 
cipitato  da  ne  alla  volta  di  Roma.*  Bc  arriuato,  che  fù  ad  vn  folTo*  per 
va  cauallo . doue  correa  vn  fiumicello , il  poliedro  fentito  il  rumor  di 
quelPacqua,  s’impauri  di  tal  lotte,  che  datoli  à correre  lo 
portò  fuor  d?  llrada  più  di  quattro  miglia, tenendo  femprc 
la  tella  vicino  à terra  : e finalmente  giunto  ad  vn  precipi« 
tio  lì  volle  precipitare.  Onde  Stefano  alzando  la  voce  al 
Ciclo*  gridò  dicendo:  O Beato  Filippo  aiutatemi  : enei 
gridare*  il  cauallo  fubito  li  fermò*  e trouolTi  fuori  del  pe« 
ricolo. 

7 Girolamo  Vecchietti*  effendo  andato  in  Egitto  per 
Girolamo  trattare  l’vnione  della  Chiefa  AlclTandrina  con  la  Roma- 

ticoLfee  V ”2*  quando  vi  tornò  la  feconda  volta  per  la  cólirmacione* 
vniooe  del- afferma*  che  tutte  le  dihìculca*  chetrouòin  profeguire_« 
la  Chiefa  quello  negotio  5 tanto  per  rilpetto  del  Turco , come  per 
Aleflàndri-  gjj  pericoli  de'  viaggi  * fe  luperò  per  rinterceflione  *efa- 
Santo  : clfcniolì  raccomandato  di  continuo  ad 
dall’  intcr.  vn  fuo  ritratto*  che  di  lui  hauca  portato  feco  al  naturale, 
eeilìone  di  Et  in  tré  illromenti , che  li  fecero  di  detta  vnìone  * vno 
S.  Filippo,  dg’  quali  rJmafe  nel  Cairo,  l’altro  in  AlelTandria,  c nel  ter- 
zo, che  portò  in  Roma,  e fù  letto  auanti  ai  Papa  nel  mille 
cinquecento  nouantafette  * in  tutti  fcrilfe  di  propria  ma- 
no,che  riconofcca  la  cóclufionc  del  negotio  daU’intercer* 
fione  di  S.FilippOa  c riit9fro  fotcofer^e  ^arfam  Archidia; 
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cono  della  Chicfa  AlclTandrina.  Di  quello  Archiuiacono» 
c della Icgationc  della  detta  Chicla , ne  farladilicfan.cn- 
te  il  Baronio  nel  fine  del  icflo  toroo  de  gli  Annali  > lctca__« 
auantiil  forrmo  Pontefice  Clemente  Oteauo.  e i Cardina. 
li,  due  anni  prima>  cioè  nell  anno  mille  cinquecento uo- 

uantacinque.  , r j 

i Occorfe  ancora,  che  non  potendo  il  lopradetto  Oir<^ 

lamojfecondo  il  coflumc  di  quc’pacfiandar’a  dentro  nel  ]«  Alcffan- 

Egitto,  otto,  ò dieci  giornate  ,come  bifognaua,  per  otte-  diino,  libe. 
nere  la  confirmatione  d’ vna  fcrittura  5 vi  mando  vn'Alcf- 
fandrino,  chiamato  Sido  Michele,figliuolo  del  Comus  d - 
Aleflandria.  E perche  quel  viaggio  è molto  pericoiolo 
per  l’incurfioni  de  gli  Arabi , il  detto  Michele  nel  partire 
li  raccomandò  à Girolamo , che  pregaffe  Dio  per  lui:  Bc 
egli  gli  moftrò  quel  ritratto  di  S.  Filippo,  e glit  lo  lece-# 
tffierire,  c baciare,  dicendogli , che  lì  raccomandaffe  à 
cuci  Santo , che  glie  lo  daua  per  Protettore  di  quel  viag- 
EÌo.  Partì  Michele , & à meza  ftrada  s’incontrò  ne  gli  A- 
rabi,  li  quali  conofcendolo  per  Chriftiano  gli  dettero  vna 
lanciata  nel  petto  : cper  intcrceffionc  del  Santo , à cui 
s’era  raccomandato , il  ferro  non  profondò,  ma  sfuggì,  e 
quelli  penfando  d’ hauerlo  vccifo,leguitarono  il  lor  viag- 
gio, come  per  lo  piò  fogliono  fare.  & coà  Michele  rima» 
le  libero  da  quel  pericolo. 

j^kuni  altri  miracolh  e grafie  riceuute  da  San 
Filippo  doppo  U Jua  Carsonizafione^ 

Cap.  XV. 


ORa  perche  li  è compiaciuta  la  dluina  bontà  d*  illu- 
Arare  ilfuofcruo  conmolii6Gmi  miracoli,  tan- 
to nell’  atto  della  fua  Canonizationc,  come  an- 
che <M  poi  r hò  giudicato  tffer  bene  prima  di  por  termine 
alla  fua  vita,  di  raccontarne  alcuni  de’  più  notabili. 

s Girolamo  Porta,  Medico  nella  Città  d’ Acqui,  effer- 
citando  la  nella  Citta  di  Sauóna,mcBUcandaua 

- . f f e vna 
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Mto  da  tra-^”^  mattina  per  fuadiuotionc,  ad  vnaChicfa  della  Mad6^. 
uagli  d’aau  na,  chiamata  della  Mifcricordia  , clTcndo  molellaco  «da  ■ 
mo.c  di  cor  palli  >ni  vchementi, si  d’animo,  comedi  corpopcr  molti 
PO  m vn  lu-  meli,  fi  raccomandò  con  ogni  atf  tco  airmfcrccflione  di  S. 
Dito.  Filippo:  e nell’iltdTo  tempo , che  llaua  facendo  oracionc» 
fi  fentì  arricciare  i capelli,  & inficme  firingere  il  capo  da 
due  mani  (come  appunto  folca  far’il  Santo,  mentre  viuca, 
à quelli,  che  tribolati  a lui  ricorrcano)  e durando  di  fea» 
tirli  Itringerc  per  lo  fpatio  d’ vn  Aue  Maria  , fi  ritrouò  jn 
vn  fubito  libero  da  ig  li  t auaglio. 

Su  Chti-  ’ N'olia  Città  d’Andria  in  Puglia,  elTcndo  fiata  portata 
fti^guatU  proCvlIiane  con  gran  foicnnita  vna  fcarpadcl  Santo,oc- 
fec  dall’ hi- corfe , che  vna  Monaca  del  Monaficrio  della  Santifiìrna 
dropilia.  Trinità,  chiamata  Suor  Chnfiina,  la  quale  era  hidropica, 
e di  già  d fidata  da'medici,  e defiderofa  di  poter  baciare^ 
Se  applicare  al  fuo  male  la  detta  fcarpa^procurò  d’ hauer- 
lancia  baciò  con  tanta  diuotionc,  c con  tanta  fede  T ap- 
plicò al  fuo  male  5 che  baciata  che  l’ hebbe , fc  le  ruppe—* 
fubito  vna  piaga , dalla  quale  vfcì  canto  humore  » che ri« 
mafe  libera  d*  ogni  hidropifia. 

4 Nella  Città  di  Celcna,  nel  Monaftcrio  dello  Spirito 

*Gcn  di  fcbrc Continua,  e maligna  vna  Mona- 

iuri*  raorU  ca,  chiamata  donna  Milfimilla  Gennari , la  quale  firiduf- 
boaià.  fc  à tal  efiremicà , che  nccuuco  l’Olio  Santo  Itaua  in  quel- 
lo difpirire.  Onde  ritrouandofi  in  quefto  fiato  ,come— * 
quella  c’hauca  parcicolar  druocione  a S.  Filippo  » fi  fece 
mettere  forco  il  capezzale  il  libro  della  fua  vita , e fubito 
fcntl  vna  voce: che  la  chiamò,  cdiiTc:  Maflìmilla  fia  sii: 
non  dubitare.  La  Monaca  nell*  ifiefib  punto  prefe  tal  mi- 
giioramento,  che  fi  Icuò  à federe  fu’I  letto , c cominciò  à 
dire  con  grand'  allegrezza;  lo  fon  guarita.  Per  la  qial  co- 
fa  le  Monache  credendo , che  lolle  frenetica,  la  tcneano 
più  fpcditachc  mal  : ma  quando  venne  il  medico , che  fù 
Camillo  Chiaramonti , crouò  che  fiaua  benifiìmo  : fi  che 
quando  la  vedeano  poi  caminare  per  il  Conuenco,  k fer- 
mauano  à riguardarla  per  marauigfla. 

5 l'i  Ripa  Tranfona  nel  Monaficrio  di  S.Chiara  vna  Mo- 

* Ituca  chiamata  Qiouanna  Filecij  « hauca  per  cinque  anas 

conti- 

ì 
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i continui  patito  d‘afima,e  di  ftrcttc2Za  di  petto  talmente,  ' 
che  quando,  le  fopragiungea  . era  ncceflkata  gittarfi  fui 
letto:  ctal’hora  non  potendo  ftar’ à giacere  per  I’  affanno 
grande,  le  bifognaua  caminar  col  ballone,  e vi  hauea  fat- 
ti tutti  i medicamenti  poflìbilf,nc  mai  era  potuta  rimaner 
libera.  Or  nel  mille feicento  ventidue  del  Mefe  d’Aprile, 
nel  giorno,  che  fu  fatta  la  proceffionc  del  Santo,  e portata 
ia  fua  imagine  proceflfionaimcnte  per  quella  Citta,  fu  an- 
i che  meffa  (opra  TAltare  della  Chiefa  delle  fopradette  Mo- 
nache: fra  le  quali  Suor  Giouanna  (egli raccomandò  con 
ogni  diuotionc,  & affetto  di  animo , che  fe  era  volontà  di 
Dio,  la  liberafTc  da  quell*  infermità,  e fubito  fe  le  partì  l'- 
affanno . Ma  offendo  ricercata  à far  fede  di  detta  gratia, 
ftando  effadubiofa,  fe  douea,  ònon  douca  farla, fubito  le 
ritornò  rindifpofìt.onc  . Per  la  qual  cofa  raccomandan- 
i doli  di  nuouo  al  Santo,  deliberò  di  farne  fede  publica,co- 
nie  poi  fccc;&  in  vn  tratto  fe  le  partì  di  nuouo  l’afma  con 
gran  diflìmo  fuo  ftupore.  e marauiglia. 

6 Nel  giorno , che  fu  fatta  la  proceffione  del  Santo  in 
Roma,D.  Girolamo  Scatoglia  da  S.Scuerino.  Sacerdote 
in  S.  Carlo  al  Corfo,  ftaua  nella  capelli  di  S.  Filippo , al- 
pettando  quiui  Io  Itendardo,  che  dalla  Chiefa  di  S.Pietro  fcc  da  vn»^ 
era  procelTionalmentc  portato  alla  iioffra  Chiefa , e lubi-  rnacchiaad 
to  che  neiringreffo  dello  ftendardo,  fu  imuonatoil  Te  De-  Toccki». 
mm  Uuiétmus:  fentcndofì  egli  per  diuotione  tutto  intene- 
rire ftettc  alquanto  ritirato  in  orationc  ; c non  accorgen- 

dofenc  riceucttc  vna  gratia.*  auuéga,chchauédo  egli  por- 
tata vna  macchia  due  anni  continui  néll’ occhio  fìniflro 
con  dolori  grand iflìmi,  hnita  la  proccflìonc,  s’accorfe  che 
la  macchia  u era  partita;  nc  più  fi  fentì  dolore  alcuno. 

7 NellaCittadiSauona,  vnagiouane  chiamata  Mariet-  , 
tad'Agoltino  Pugnctti,patiua  di  ma!  difcrofole  per  molt* 

anni:  onde  parlàdo  fua  madre  dcirinferniira  della  fighuo-  guijifce  dtl 
la  col  Confe(rore,effb  l'cfortò  à raccomandarla  calcarne-  fc  fciofcu  / 
te  àS. Filippo  Neri:  e che  però  andaffe  nella  Chiefa  Carc- 

l dralc,  doue  fbua  l’imagine  del  Santo , e che  quiui  faceffe 
r orationc  per  la  figliuola,  che  lenza  altro  farebbe  guarita. 

Andòa  fatta  con  erandiffiXBa  k'de  l’obbedic.nza,  roruefH 

* F f 3 Icik; 
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iene  à cafa,e  tfouò,che  le  pezze,  che  ftauano  fopra  il  col4 

10  della  figliuola  voleano  cadere;  e’I  giorno  feguente  vide 
le  piaghe  fanatc  con  fua  grandilfirna  allegrezza,  e ftupore. 

ÌTfeòIò  Ar«  S Mandando  Francefeo  Arcarlìo , medico,  fua  moglie 

earfio  libe-  & vn  fuo  figliuolo  di  dodici  anni,  chiamato  Nicolò,e  eoa 
dit?  Cernitore,  Ifc  vna  ferua  , alla  Città  di  Sauona;  fiiro- 

gii  hauetno  per  lièrada  affrontati  da*  banditi;  i quali  tolti  loro  i de  - 
meCa  u ta-  > fecero  prigione  quel  figliuolo  con  taglia  di  mille_» 
glia.  doppie  d’ oro , lafciando  la  madre  con  gli  altri , fenza  far 
loro  difpiacere  alcuno . Ciòfaputo  dal  pouero  Padre,  il 
quale  non  hauea  poffibiltà  di  pagar  fomma  così  grofia,  v i 
tnilTe  mezi  potcntiffimi  per  rihauerc  il  fuo  figliuolo,  c tut- 
ti in  vano.  Per  la  qual  cofa  vedendo  i banditi, ch'cl  dena- 
ro non  veniua , fecero  intendere  al  medico , die  haureb- 
bono  ammazzato  il  giouinetto,  quando  nel  tal  giorno  no 
hauefie  pagato  la  taglia.  All*  bora  il  buon  Padre  non  fa- 
pendo,  che  fi  fare,  andò  per  configliarfi  col  Confe/Tore->: 

11  quale  l’efortò,  che  voleflc  ricorrere  all’  interccflìonc  di 
S.  Filippo,  fperando , c’  haurebbe ottenuta  la  libcratione 
del  figliuolo  fenz’alcro,  proponendogli  l'cflempio  df  Pan- 
nonio  Ceccarelli,  che  fìì  liberato  dalle  carceri  di  Perugia, 
mentre  che  in  Roma  fi  dicca  per  lui  la  McfTa  nella  capel- 
la  del  Santo.  Ciò  vdito  il  medico  fece  il  giorno  fe^nente, 
che  fiià  diciotto  di  Luglio , del  mille  fciccnto  ventidue, 
nellaChiefa  di S.  Domenico  celebrare  vnaMclta  votiua 
del  Santo  à qudPeffetto:e  il  fuo  ConfdTore  diffe  la  MelTa 
à tal  fine;  & alli  dicianouc  del  fopradetto  mefe,  il  medico 
hebbe  vna  lettera,  nella  quale  fi  conteneanoquefte  for- 
mate parole,  (^efta  mattina  penfaua  fopra  ogn’altra  co* 
fa,  che  de'banditi:  i quali  credo  per  ccrto,che  infpirati  dal 
Cielo  fieno  venuti  à rifoluermi  ddl’vltimaloro  riiblutio- 
nc  dicendomi,che  non  vogliono  cola  alcuna  t>er  pagame- 
lo, &c.  E nel  giorno  venti  comparue  il  fuo  figliuo  lo , li- 
bero, e fano,  con  allegrezza,  e concento  del  padre , c del» 

Ja  madre,  che  di  già  lo  ceneano  per  morto. 

Boftlict-i  . 9 In  Verona  Doralice  moglie  di  Giouanni  Boni,  nobilé 
Boni  guari.  di  quella  Città,  dopo  edere  fiata  moke  fett imane  infer- 
me dal  rn-.  ma  di  febrc  terzana , fiì  da*  medici  configliata  andarf^ene 

invìi? 
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1 in  villa  per  mutar’  aria  : douc  ceflTando  la  fcbrc , £e  le  en- 
,1  fìarono  le  gambe,  e le  ginocchia  in  modo  tale,  che  con-j  in^ngino#; 
it  difficulta  potea  andar  per  cafa  : & in  niun  modo  inginoc-  chio . 
i chiarii:  per  la  qual  cola  fu  nccclTitata  tornarfene  i Vero- 

x«  na , e metterli  in  mano  de*  medici, c de  cerulici:  iquali 

» fattele  diuerfe  vntioni,  & impiaftri  5 hnalmence  vennero 
in  rifolutione  di  tagliarle  vn  ginocchio  in  tré  luoghi,  do- 
; ue  hauea  fatto  vu  tumore  erolFo  quanto  vn*  vouo.  Dora- 
j lice  la  notte  precedente  al  taglio  irà  il  dolore  , e *1  pen  fa- 
mento,  non  potea  prender  fonno , ma  venendole  in  men- 
I te  S Filippo,  fece  voto  di  mandar  la  mattina  à far  dire  vn» 

MelTa,  & ad  attaccare  vna  gamba  d’argento  al  fuo  Altare. 

Subito  c’hcbbe  fatto  il  voto,  $’  addormentò , e la  inattina 
per  tempo  leuatafi  andò  da  per  le  ilelTaalla  Chiela , douo 
era  l’ Altare  del  Santo,  la  quale  ftaua  affai  vicina:  c fodis- 
1 fatto  c’hcbbe  al  voto  tornoffene  à cafa:  doue  venuti , che 
furono  i medici,  volendo  metter’  in  efecutionc  il  taglio, 
trouarono,che  non  vi  era  bifogno  di  cofa  alcuna,c  in  due,, 
è tré  gioì  ni  rimafe  guarita  del  tutto. 

1 o In  Salò,eircndo  ttato  condennato  à morte  vn  poueP 
hnomo  , il  quale  hauea  hauuta  feruitii  co*  Signori  Ceruti,  Vn  códo*, 
la  forella  de  quali  chiamata  Barbara , hà  il  lulpationato  nato  ì morw 
4’vn’  Altare  di  S.  Filippo  nella  Città  di  Verona , dou’ella 
habitauaj  pregò  vniuo  amico,  che  icriuclfc  in  Verona à intcìcclfiiK 
Barbara,  che  facelTe  fare  oratione  per  lui  al  fuo  Altare  di  nc. 

• S.  Filippo  } accioche  l’ aiutalfe  in  quell’  cftrcmo  punto  • 

Riceuuta  quella  Signorala  lettera,  mandò  fubito  tré  fuoi 
hgliuoli  piccoli  à »r  oratione  per  lui  al  detto  Altare , 
mentre  que’  fanciulli  faccano  oratione  in  Verona  : era  il 
condennato  condotto  alla  giullitia  in  Salò  : & eifendo  vi- 
cino al  patibolo,  fù  all’improuilo  fatta  inftanaa  al  Proue- 
ditore  di  foprafedere  all’  efecutionc, e di  riuedere  il  prò- 
cefso:  il  quale  fece  tornare  indietro  il  condennato ,criue- 
duta  di  nuouo  la  caufa,  liberò  que  1 poucr’ huomo  dalla-# 
morte  , riconofccndo  cfso  il  tutto  per  ìntcrceirioae  dei 
i'.  Santo. 

i 11  Donna  Benedetta  Coli , Monaca  in  S.  Paolo  di  Pir-  Suor 
m?,  li.sloccò  il  ginocchio  della  gamba  lì  ni  Ara,  eia  rotei' 
f ‘ * Ff  4 


fruatifce  da 
tnj  slocacu 
»a  d'  vrt  gi- 
iJ  occhio. 


janlo 
Rcrnardis 
puarito  da 
*rna  ftiileta- 
ta  r.cila  go- 
la. 
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la  vici  fuori  del  liio  luogo,  rimanendo  immobile  con  éc- 
ccflìui  dolori:  fi  che  correndo  le  Monache  alle  grida,  con 
grandiilìina  difiìculta  la  portarono  in  camera  , e non  po- 
tendo in  modo  alcuno  ftar  coricata, la  pofero  à federe  nel 
fa  fponda  del  letto.  Or  mentre,  che  andarono  per  gli  Me- 
dici, durandole  tuttauia  quell*  eflrcmo  dolore , li  racco- 
mandò al  Santo  con  tutto  i*alfetto  del  cuore  , e gridò  ad 
alta  voce.  O g’oriofo  S.  Filippo  aiutatemi.  Dette  quelle 
parole,fubito  lenza  alcuno  interualio  di  tempo,  cominciò 
tutta  allegra  à dire  . Son  guarita,  fon  guarita;  la  rotella  è 
tornata  al  Tuo  luogo  ,enonliòpiiìm:ne.  E così  venuto 
il  cerufico  trouò,  che  non  vi  era  mal  nifiuno,  & ella  indi  à 
poco  andò  in  coro  con  le  altre  Monache  alla  compieta,  itó 
inginocchiatali  innanzi  ali’  imaginc  del  Santo , lo  ringra- 
tiò  del  beneficio  riceuuto. 

1 z Focoauauti  hauca  la  Madia  di  Dio  man ife fiata  ló_ui 
gloria  del  Seruo  fuo  co  vn  miracolo  in  Romaril  quale  per 
edere  fiato  mandato  in  luce,  come  notorio,  & approuat» 
da!  Molto  R.  P.Filippo  Angelini  dell’  ordine  dc’Frcdica- 
tori.Parocchiano di S. Maria fopra  laMinerua, c figliuo- 
lo Ipiritualc  del  Santo , lo  porremo  in  qudlo  luogo,  giu- 
fio  come  da  lui  è fiato  mandato  alla  fiampa. 

Paolo  d‘ AlclTandro  de  Bernardis  da  Vdcrzoj  terra»^ 
pofia  nel  territorio  di  Treuigi,  di  tu  d’anni  tientadue  in 
circa , ftando  al  fcruiriod’ vn  cenril’huomo  Tuuigiano,  - 
chiamato  Rinaldo  Rinaldi,  hebbe  parole  con  vn’altro  fcr- 
uitore,  che  habitaua  nell*  illelTa  cafa,  il  nome  del  qualt__» 
benché  ne’proctflì  fia  paleff,quì  mindirr.cno  ptr  degni  ti-  , 
fpetti  fi  tace.  Or’vna  mattina  vtnedo  cclloro  a paiole  in-  | 
ficinc  più  che  mai,dinTe  l’alti  o fe-ruitorc  a Pa  lio.  Voglio  i 

cheti  ricordi  di  qudlo  giorno,  che  hamo  aiit  fette  di  No-  I 

uembre . L’ificfia  mattina  aiidò  Paoio  alla  Chic  fa  nuoua,  i 
dpue  vdita  MdTa,  fi  prt  h ntò  con  htie  alla  captila,  & alt’-  . 
Altare  di  S.  Filippo,  c quiui  dictituo  ah  uni  l’actmofief,  x.. 
& Auc  Maria,  fi  1 accontando  di  tutto  cupi  tal  Santo,  che 
lo  voldTe  liberare  dalle  pcifccutioni  de’ funi  ntmicij  / 
particolarmcntedalla  perfccutiooe,cht  in  quella  mattina  / / 
maiiito hrwea  dalluo  cémpaguo.  Riiornatofcr e pori  1.’ 
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^afa>  paruc  che  l’ emulo  fuo  fi  foflc  pacifìcaró:  tnaffims- 
mente  che  vn  gentii’huomo,  compagno  del  (uo  padionej 
gli  hauca  ammoniti,  e pregaci,  che  volcflTcro  viuerc  da_> 
buoni  Chriftiani.c  quietamente.  La  fera  dell* lite (ìb  gioì* 
no,  circa  le  due  horc  di  notte , Paolo  vfcì  fecondo  -il  fuo 
Iblito  per  feruitio  del  Padrone  fuori  di  cafa  fenz’arini,uon 
folpcttado  di  cofa  alcuna:e  nell*  vfeir  che  fece  elfendo  ca- 
minato  dicci  paflì  difccfto  dalia  cafa  douc  habitaua,ciqc 
auanti  la  Chida  del  Mooafierio  di  S.  Caterina  di  Siena  iu 
monte  Magnanapoli:fù  aCfaltato  all’  improuilo  dall*cmulo 
fuo:  il  quale  mettendogli  auanti  gli  occhi  vna  lanterna.» 
prohibita,  gli  dette  nell'  illeflo  tempo  vna  fiillettata  nella 
go!a,trapaflando  la  ferita  da  banda  à banda  per  me* o del- 
la canna  a dirittura  della  nuca,c  lafciandoui  loflillctco,fs 
«e  fuggì  via.  Kimafc  Paolo  à quel  colpo  ftorditojc  fuori 
dde,ìiè  accorgendoli  della  fcrita,parendogli  d’cflcrc  tta- 
to  percoflb  cò  vna  guanciata,fcntcndofi  nondimeno  tutto 
alterato,  inuocò  di  viuo  cuore  S.  Fil  ippo , e nel  raccomà- 
darli  fentì,  eh’  cl  Santo  glirifpofc:  Non  dubitare*chcnoa 
haurai  mal’  alcuno , e riuoltandofi  verfo  cafa  i quando  fd 
sù  la  porta, gli  venne  auanti  gli  occhi  vno  fplendorc  tanto 
gratiuc , che  gli  parca  , chetutt’ii  mondo  foflc  fpccchi# 
ik  all’hora  fi  vide  lo  ftilletto  nella  gola:  e con  le  lue  prò* 
prie  mani  fe  lo  cauò,  e gittollo  via:  c toHo  fopragiungcn^ 
doli  dolor* ccceflìuo  , gridò  travolte  Gictù,  efiraccc^ 
mandò  di  nuouo  à S Filippo!  & entrato  in  cafa  cominciò 
à chiamar’  il  Padrone,  il  quale  infieme  con  l’ altro  gentil* 
liuomo , che  qiiiui  llaica  * accorrendo , c veduto  il  «fogli 
fecero  animo  dicendo.  Non  dubitare,  che  Iddio  ti  aiute* 
ià:  ma  egli  credendoli  fpedito,  pregò  che  gli  volefjcro 
chiamare  ilConfelTorc.  All'hora  iiPadrone,perchc  ilgc- 
til’huomo  fuo  compagno  tra  Sacerdote, vedendo  il  fcru» 
nitore  in  pericolo  di  morte,  lo  pregò,  che  voltfie  conici-*' 
fado:  ma  perche  Paolo  nel  confclIaifi,rafiTtdaodofi  tutto 
per  la  vita,  cominciò  a venir  meno,  il  Sacerdote  accorto* 
V di  ciò,  lubito  gli  diede  l’ alTolutione,  per  dar  corrpiiré* 
*0,  Come  in  tal  cafo  lì  dee  , ai  Sacraircntoi  aiicoiche  la.» 
#on(cfiìone  00.0  ióiic/s  é In  wai®  c 

Ir  i 


458  L I B.  VI.  CAP.  XV. 

iì  ì Ceriifìcij  cioè  Gio.  Bactilla  Carpano^  habitante  à Mia» 
fello  de’  corui,e  Girolamo  Burgatci  da  Vdenc,  c Mariilfo 
Marfili/,  Io  fecero  metcere  in  letto,  e vedendo  con  diligc- 
2a  la  ferita,  la  giudicarono  mortalilTìnia  , come  tutti  tre 
affermano  nel  proce fTo  fatto  fopra  quello  cafo  . Nondi- 
meno Gio.Battifta  Carpano  hauendo  medicata  la  ferita  al 
meglio  che  potè,e  dubitando,  che  in  quella  notte  non  fo— 
prauenifTc  al  paticnte  IofpafImo,ò  altro  accidéte  di  mor- 
te,vi  lafciòper  affiftentc  il  fopradetto  Girolamo  Burgatti, 
per  effcr  fubito  in  ogni  bifogno  da  lui  richiamato.  Così 
adunque  medicato,e  porto  in  letto  l’ infermo,  il  Padrone 
Itimandolo , si  per  le  rclationi  de’  cerufici,  sì  per  quello 
ch’egliftefTo  vtdea,più  morto,chcviuo,  fece  venire  con 
preftezza  il  Padre  Fr.  Orario  Parocchiano  nella  Chicla  di 
S.  Aportolo  : il  quale  di  nuouo  intieramente  lo  confc fsò: 
fe  bene  per  dubbio,  che  non  poteffe  inghiottire  , foprafe- 
dette  di  communicarlo per  viatico  • Dopo  di  queffo  det- 
tero luogo  di  ripofo  al  ferito,  il  quale  Itando  Mo  con  Gi- 
rolamo Burgatti , nè  potendo  dormire,  fpefe  tutta  quella 
notte  in  raccomandarli i S.Filippo,  com’eg  li  rteffo  raccò. 
ta:  e’I  Iqmadétto  Girolamo  afferma.  Alla  (ine  intorno  al- 
le dicci  bore  prefo  vn  poco  di  ripofo  per  ifpatio  d’ vn’ho- 
ra,e mela,  ecco,  che  ncldeftarfì  dal  fonno,  fentiflìdel 
tutto  miracolofamentc  rifanato  . Onde, cominciò  à muoi^ 
jiere  la  tetta , e far  pruoua  di  girar'  il  collo  ; c facilmente 
lo  monca  fenza  alcun  dolore  : cominciò  anche  à fputare. 
come  non  hauerte  hauuto  mal*  alcunoi  c finalmente  lì  Ten- 
ti di  maniera  inuigorito,  che  ftup  ua  di  fe  fteffo  . Perla 
qual  cola  1 Affiftétc,  che  lo  lenti  ipucare  così  alla  gagliar- 
da,! interrogo,  come  fi  lentiffc,&  egli  rifpofe , eh’ era^ 
guanto,  e che  S.Filippo  della  Chiefa  nuoua  l’hauca  mira- 
^if^ato.  Girolamo  ammirato  di  ciò^  vedu- 
to erter  il  vero,  pieno  d’ allegrezza  andò  per  darne  nuo- 
ua al  padrone:  il  quale  fentendolo  così  prcftamcntc  arri- 
, uare  pensòjchc  PaoJo/e  non  era  morto,  rterte  almeno  per 
morire.  Ma  quando  lenti  la  nuoua  della  fanità,non  fi  po- 
ridurrei  crederlo:  & ancorché  vedelTc 
egli  rterto  j1  feniitore  ; e IjatiflTe  dalla  Tua  bocca , che  Ir 

feriti- 
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jfcntiua  guarito , volle  nondimeno  afficurarfene  da*  cer»- 
fici.  Laonde  fatti  venire  di  nuouo  i fopradetti  Gio.  Batti- 
ila  Carpano,  e MarfìlioMarfilij,cKiardando  diligente- 
mente la  ferita,  e maflìmamentc  Io  fputo  fenza  alcun  me- 
fcolamento  di  fangue , e la  franchezza  di  Paolo  nel  muo* 
jicrfi,cncl  parlare:  e vedendo  noneflcrui  fopragiunto  ac- 
cidente alcuno,  e le  ferite  elTer  fenza  alcun  tumore  : fece- 
ro ancor*  effi  fede  al  padrone,  con  allegrezza  inefplicabilc 
di  tutti,  che  Paolo  era  di  già  fano  : affermando  ambidue, 
che  quello  era  vn  de*  maggior  miracoli,e  de’pià  belli.che 
eflì  in  tempo  di  lor  vita  hauedero  mai  fentito  d’altro  San- 
to: 8c  affermarono  parimente , eflèr  cosi  impoflìbile  nell’- 
arte della  cerufìa,  il  far  pafTare  vn  fottiliffìmo  filo  di  feta, 
non  che  vno  ftilletto  di  ferro,  per  mezo  della  canna  della 
gola,enondarealjpatience  la  morte.  Oltre,  chel’cfTer 
guarito  in  così  poche  bore  , era  manifedo  fegno  di  opera 
lopranaturale  . Volea  Paolo,  defiderofo  dj  ringraziare  il 
Santo,  leuarfi  riUelTa  mattina,  &:  andarfene  allaChiefa.* 
nuoua  : ma  il  Carpano  per  meglio  aflìcurarfì , gli  ordinò, 
che  per  q^uattro,ò  cinque  giorni  fe  ne  ftefTc  in  ripofo.Ob-. 
bedi Paolo  ftandofene  per que’ giorni  nel  letto: nel  qual 
tempo,  come  nè  anche  dapoi,  non  gli  è mai  fin*  bora,  che 
iìamo  del  mefe  di  Luglio  mille  fcicento  ventitré , fopra- 
giunto accidéte,nè  di  fcbre,nèd’altro,la  ferita  eflendo  del 
tutto  perfettiflìmamente  riùnata  E*  ben  vero,chc  per  fe- 
gno più  euidente  del  miracolo  vi  fono  rimafe  le  cicatrici, 
vna  nel  mezo  della  goIa,cioè  della  càna  di  effa  gola, come 
fin’hora  da  tutti  con  iftupore  fi  vedc,&  il  Notaio  d’hauer- 
la  egli  fiefTo  veduta , e toccata  afferma  pel  procedo , e l’- 
altra nel  collo,  nel  mezo  appunto  della  collotola  fotto  la 
nuca,  per  diametro  corrifpondente  all*  altra  della  gola. 

Leuatofi  finalmente  Paolo  dopo  cinque  giorni  di  l^tco 
andò  alla  Chiela  nuoua,  à render  gratie  a S.  Filippo  della 
riceuuca  fanicà,  e facendo  fare  vna  tauoletra  col  miraco- 
lo dipinto,  e con  vna  fcrittura,  nella  quale  fi  dichiara  brt- 
uementc  il  fucceffo,  l' appefe  al  fuo  fcpolcro,  concorreiu 
dodi  continuo  aflaiflìma  gente  à leggere  detto  miracolo* 
molciflìrai  de' quali  han  voluto  da  per  fe  llcflì  vedere , ^ 

cono- 
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conofccrc  Paolo,  e parimente  vedere , c toccare  con  fg  W 
proprie  mani  le  cicatrici  della  ferita  . Infine  a qui  il  fo- 
pradetto  Padre . 

Suor  Maria  1 3 In  Pifioia  , nel  mille  feicento  ventinone,  nel  Mona- 
Frane  e fca- fiero  di  .s.  Chiara , Suor  Maria  Francefea  Arfaruoli  era 
^uariTce*^di  vndìci  anni  inferma  di  dolori  nelle  giunture,  che 

febbra^*  **  potea caminare , e vi  feotiua  grandifllmi  dolori  ha- 
ucndoperla  vita  alcune  bolle,  òfquàme  , come  di  lebbra* 
che  così  le  chiamauano  i medici  ; e ne’ due  vltimi  anni  fe 
le  era  coperto  il  volto , c di  tal  forte  incrofiaco  di  dccta_* 
lebbra  bianca , e nera , che  parea  immafeherata , e non  fi 
conofeea  più  la  fua  effigie,  ne  vedea  quali  più  lume  5 anzi, 
che  nello  fpat io  di  fette  Meli, fino  à gli  vndici  di  Marzo 
deir  anno  fopradetto,  s’eraridotta  a tale,  che  le  bifogna- 
ua  fiat  del  continuo  nel  letto  , fenza  pocerfi  meno  leuare 
in  rifarlo  ; c quando  fi  rifacca , il  che  era  ogni  otto , ò dic- 
ci giorni  vna  volta,  la  pigliauanodi  pefo  per  non  poterli 
regger  niente, con  fuo  diremo  tormento:  fi  che  da’  medi- 
ci fu  giudicato  il  morbo  incurabile  . Era  quella  Monaca 
diuotifiìmadiS.  Filippo,  folita  ogni  giorno  leggere  qual- 
che capìtolo  della  fua  vita , e volentieri  fentiua  racconta- 
rei  fuoi  miracoli.  Tré  meli  prima  co  licenza  della  Badcffa 
fi  era  votata  al  Santo , & hauea  mandato  à Roma  vn  voto 
d’argento  alla  fua  Cappella,  con  fatui  dire  dicci  Mcflc  t 
e più  volte  fi  era  vnta  con  vn  poco  d’ olio  della  lampada, 
che  fià  3ccefj  al  fuo  fepolcro , portato  di  Roma  da  Fran- 
cefeo  Vannini,  Canonico  in  dvtta  Città  ; anzi  che  la  mat- 
tina iftefia  hauea  dato  ordine , che  fi  cclcbialTero  du^^ 
MdTe  all’Altare , doue  fta  l’ imagine di  S.  Filippo  nella»^ 
ChiefadiS  Profpero,  pur  nella  Città  di  Piftoia.  Stando 
adunque  la  monaca  in  auelto  termine,  la  notte  dclli  dodi- 
ci,alla  quale  feguiuano  li  tredici  del  Mefe,sù  le  cinque  bo- 
re ,cficndole  aggrauato  il  male,  e penfandofi  di  morire.^  , 
fi  raccomandò  con  molta  humiltà , e diuotione  al  Santo: 
cf  refa  vna  Reliquia,  c’hauea  della  fua  pianeta,  fe  la  pofe  ^ 
fui  vifo , e s’addormentò  : dormendo  per  Io  fpatio  di  tre  f 
her  c continue , il  che  mai  non  1’  «a  fucceduto  dal  tempo 
cÌK  s’era  ir.efla  nel  letto . Nel fonno  1« paiuc  fentirfi  chia* 

mare 

k 
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«lare  tré  volte,  e dire:  Sta  sù*  chcfei  guarita,&  alla  terza 
fentì  inetterfì  vna  mano  in  tefra,  e replicarli  : Sta  ià , che 
lei  guarita.  E rifucgliatafi , tutta  alleggerita , le  paiue  ve- 
dere vno  fplendore:  il  quale  l'ubitofparue.  In  tanto  lUn- 
do  ella  penfando  à quanto  le  era  occoilo , ponendoli  1^_.> 
mani  fui  vifo,  lo  trouò  libero,  netto,  e pulito  . Per  lo  che 
leuolfi  tanto  Ito  diletto  fenza  alcuno  aiuto,  & inginoc- 
chiatali, dille  tré  Pater,  e tré  Aue  Maria  a diuotione  , tc 
honore  di  S Filippo, e dapoi  il  Te  Dcttm  lt%ucLamHs:\\  qual 
finito,  tornolicne  à letto  ; douc  fi  trattenne  fino  all'  alba: 
e lentendo  paflare  vna  Monaca,la  chiamò, e raccontolle—» 
il  fuccclTo, e Tuonando  mattutino,rnàdò  à farlo  fapcre  alle 
Monache,  pregandole , che  dicc^ero  tré  Pater,  e tre  Auc 
Maria  in  rendimento  di  gratie  della  lua  liberatione  : le»,# 
quali,  detto  mattutino,  vennero  à vifitarla,  e videro  elTer 
la  verità: lodando  il  Signore,  e benedicendo  S.Filippod* 
vna  gratia  così  fcgnalata  . Era  alla  Monaca  folamentcri- 
mafa  in  vna  gota  vna  macchia  alla  grandezza  d’vn  giulio, 

& vn’  altra  lopra’l  ciglio  alla  grandezza  d’  vn  quattrino: 
le  quali  prima, che  venilTcla  notte  da  per  sèlle  He  cafearo* 
no,  rimanendo  fana  per  tutta  la  vita , come  non  hauelTe-» 
hauiito  mai  mal  ndTuno,facendo  tutti  ifcruicij  del  Mona- 
iterio  liberamente. 

»4  Nel  mille  feicento  trenta  cinque  In  Carbognano, 
terra  del  Prencipe  D.  Francefeo  Colonna  , piantandoli  ii  Matteo  Po- 
primodi  Maggio,  co  me  fi  fuolc,  in  mezzo  della  piazzi.^, 

& in  prefenza  della  maggior  parte  del  popolo,  vn’albcro, 
nominato  volgarmente  il  Maggio:  alto  fcttantafei,e  grol- 
fo circa  tré  palmi:  nell’  alzarlo  cominciò  à pendere,  e la 
gente  fi  diede  à fuggire  : e nella  fuga  vn  fanciullo , chia- 
mato Mate,  o,  figliuolo  d’ Euftachio  Poiani,  d’ eia  circa__# 
quattro  anni, cadde  fupino  in  terra  nel  piu  alto  della  piaz- 
za. In  quel  mentre  cadde  l’albero,  e di  tutto  colpo  per- 
coflc  il  bambino  nel  petto , e rimbalzando , Io  ripercolTe 
nel  volto*  fi  che  rimafedi  dentro  crepato,  e di  fuori  vcr- 
faua  gran  copia  di  fangue , sì  dalla  bocca , come  dall’  oc* 
chic  finirtro,  onde  da  tutti  communemente  fd  tenuto  per 
OSiorco  • non  dando  alcun  fegno.di  rcfpinicione , diuenaco 

palli- 
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pallido,  freddo,  cfcnzamoto.  Gridò  il  popolo, 

dadiuotiom  poi  tair.olo  alla  chicla  di  S.  Filippo,  che  le 

farà  por  rreglio  , cc  lo  nfulciterà  : c così  con  gran  tede.-» 
fù  portato  alia  detta  t hieia.  c pelato  lopra  1 Altare. 
uc  llando  tutti  inginocchioni,  piegauano  il  Santo,  che 
volellc  rilalcitarlo.  Dopò  lo  fpatio  di  tré  quarti  d hora^ 
diflero  alcuni  ad  alta  voce  : Dicianio  yn  Pater  noitcr,  k 
vn*  Auc  Maria  di  cuore  , accioche  S.  Filippo  ci  taccia  la 
cratia:  & altri  accompagnando  le  parole  con  lagrime, 
lolpiri,  con  vna  Iperanza  di  douer  ottener  lìcuramentc  la 
eratia,  gridarono:  Gloriofo  S. Filippo rilulcitatcquefla 
tiuliuolo:  elomiglianti  parole  gridando  diceua  anche l 
atllitta  Madre,  che  llaua  quiui  prefente  piangendosquan- 
do,  mirabil  cofa  • ecco . che  in  vn  fubito  d fanciullo  apri 
eli  occhi , e dille  da  tré  voltq^in  circa:  O mamma  ? alk 
qual  voce  tutti  icircoftanti  alzarono  le  grida,  dicendo: 
Miracolo,  miracolo!  fù  tofto  il  bambino  prefa  dall  Alta*» 
re:  e portato  à cala, rimanendo  del  tutto  iHefo , lenza  aU 

cunaftroppiatura,  òmacchianelvolto,anzipiu  frefro,  e 

bello  cherhai.  Andò  per  così  eludente  nu/acolo  il  Clero 

col  popolo  proceflìonalmente  alla  fopradetta  Chicfadel 

Santo  1 render  le  douute  gratic,aumentandofi  con  taPoc- 
cafioric  maggiormente  la  diuotione , non  folo  in  queiia 

tcrrajma  ancora  in  tutte  le  altre  circonuicine. 

1 5 Doppo  alcuni  meli  Angelo  Mizzella  pur  della 
AngcloMi?  ji  carbognano  , carreggiando  vn  caf  o di  grano  con  due 
f eli*  “o»*  paia  di  buoui,  ftando  a federe  fopra  il  timone,  nel  voi  tare 
Sondo  gua-  boccone,  e la  ruota  gli  pafso 

na,  Ipaccandogli  la  camicia  .*  al  qual  colpo  effo  inuoco  la 
Madonna  Santiflima,c  S.  Filippo;  rim^cndo  in  terra  co- 
me morto,  Alcuni,  che  lo  viddcro,  ttimandolo  ragliato 
per  mezo , come  ad  altri  più  volte  era  accaduto  in  lomi- 
glianticafijiccorfero,  e lo  portitf ono  all  aia  , dicendo- 
gli, cheli  raccomandalTe  à S. Filippo  ; & cgh 
Icfl'c  di  punto  in  punto  fpìrare,  andana  fra  1 linghiozzo  di 
quando  in  quando  dicendo  pip  piano,  S.  Filippo  amate- 
mi. Et  ecco,  che  fra  poco  ah’  improuifo  con  voce  c^^** 
&.in«Uigit)Uc  S.FÌ1TO m’haguamo ; c fUcnoli- 
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bero,  e faao,  come  non  li  fofl!e  occorfo  mal’  alcuno.  S«- 
lamente  per  maggior’ eiiidenza  della  gratiagli  rimafeil 
fegno  della  percolTa  nella  ichiena. 

i6  Donna  Popaj  cioèaPortia  Scaglioni,  moglie  di  Gio. 

Francefeo  Rofa,  Barone  di  Motonti  nella  Città  d’  AmalH, 
laqiiale  ciTendo  Ihta  curata  per  lo  Ipatio  di  fette  meli,  aurattioni 
fenza  miglioramento  alcuno:  aili  Tedici  di  Maggio  mille  dìncruìpec 
feicento  trenta  cinque,  aggrauandofcle  i)malc,firidufTe  dura  u fa- 
in  eftremo  pericolo  della  vita;  etuttauia 

difperata  affatto  da’  medici,  & alli  venti  del  detto  mcfc_^  ^ 

pigliò  il  viatico  , e r cttrema  vntione . In  queffo  mentre 
effendo  ella  diuotiflìraa  di  S.  Filippo  Neri,  fi  fé  con  repli- 
cate illanze  portare  le  di  lui  Reliquie  , che  fi  confcruano 
nella  Chiefa  de’  Padri  dell’  Oratorio  di  quella  Città:  le-» 
quali  le  fiirooo  pofie  al  collo,  e vicino  al  capo  le  fù  meffa 
\n  imagine  dell’  illeffo  Santo , Crebbe  il  male  con  finto- 
ini  continui , attrattioni,  dì  nerui  ftraordinarie,  e tremori 
vehement'ffimi,  che  molti  inflemenon  la potean  tenere; 
di  forte,  che  mettea  compaffionc , e terrore  a chiunque  la 
rimiraua  ; e*l  proprio  marito,  non  potendo  foffrire  di 
vederla  in  quella  maniera  penare , rinchiufo  in  vna  fua.^ 

Ilanza , villette  quafi  per  lo  fpatio  di  tre  giorni  : tratte- 
nendoli r inferma  in  quella  guifa  fino  alli  venticinque  dei 
detto  Mefe  ; nel  qual  giorno  loprajiunta  la  fera , hauendo 
perduta  la  fauella , e’fenfii  &eflendofcle  raffreddato  il 
corpo,e  diuenuta  liuida,  il  medico  affiliente  toccandole  il 
polfo,  diffe , che  di  fìcuro  farebbe  fra  pocofpirata:  per  la 
qual  cofa  il  Propofto  della  Congregationc , che  quiui  fla- 
ua  prefente,1c  fece  la  folita  raccomandatione  dell’  anima* 
llando  tutti  inginocchiati  pregando  per  lei.  Tenta  la  can» 
dela  al  Sacerdote,  mentre  Icggca , vn  feruitore:  il  quale^  ^ 
all’ improuifo  alzò  la  voce  dicendo:  Oh,  la  Signora  fi 
muoue:  ma  credendo  il  medico,  che  ’l  moto  foffe  ddl’vl» 
timo  tratto , ò refpiro  ; ecco,  che  in  vn  fubito  l’ inferma 
fi  mofse  tutta,  apri  gli  occhi,  fiefe  le  braccia , e le  mani 
per  prima  attratte , fi  leuò  de  fe  ffeffa  à federe  fu  *1  letto,  c 
diffe  queffe  formali  parole  : Son  fana,fon  guarita,  S.  Fi* 

UppQ  mio  belio,  ù vcc^acdlo  luio  bcUif&Qo*  mi  hà  cuc,^ . 

t|tur- 
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M tutta  fanata  :il  mio  cuore  f!à  allegro  allegro;  non  0C4 
corre  altro  : non  hò  più  dolore  : ftò  bène  : fia  lodato  Dio» 
t S.  Filippo  mio  bello  . c ciò  replicò  più  volte  con  tal  vi- 
ceré, c con  sì  allegro  fembiantCj  che  ben  fi  vcdca  elTcìui 
l’onnipotente  mano  di  Dio.  L’interrogò  vna gcntildon» 
na,fc  veramente  S.  Filippo  era  bello.  Rifpofc  ella:  oh 
me  è bello!  Il  Propello  ciò  intefo  , l’ interrogò  del  modo 
coi  quale  S.  Filippo  rhauelTc  guarita:  Et  ella  eli  dilTc  ; So- 
lamente con  fai  mi  vedere  la  fua  beliifiìma  faccia  , mi  hà 
dv  1 tutto  fanata,  c confolata.  E perche  gridaron  tutti  mi- 
racolo, miracolo,  e particolarmente  il  medico  i vi  accor- 
re anche  il  marito,  il  quale  veduta  la  moglie  guarita, gitta- 
tofi  inginocchioni  rendette  le  debite  grane  à Dio  .*&  al 
Santo.  Il  Propofto,  vedendo  anch’egli  vna così  repen- 
tina mutatione,  permeglio  afficurarfi,  in  vna  mano  die-^ 
dealladonna  il  CrocinlTo,  coeiraltra  vn candcliqpe .* i 
quali  tt  nendo  ella  fortemente , dicca;  Io  fon  fana  : vede- 
telo: non  occorre  altro,  non  dubitate  più.  Sua  cognata^» 
per  meglio  anch’ella  appagarli,  le  porle  vna  taaza  piena 
d’acqua:  la  quale  ella  pigliò,  e tenendola  falda,  e ferma^: 
fc  la  Dcuuèlcnaadiificultà  alcuna:  ancorché  prima  nò  po- 
tere inghiottir  niente  . Recitò  poidafe  ftcfiail  Te  De^ 
0mle0dé$m»s,  rìfpondendoie  alternatamente  il  marito, 
e i circollanti . Vn’  altro  feruitore,  chiamato  Pietro  Oli- 
tia,  vedendo  la  fua  Padrona  così  miracolofamentc  gupita 
gridando,  ò S.Filippo  mio  miracolofo,  ò gloriofo  S.Filip- 
po  mio  5 corfe  tolto,  ancorché  fofic  di  notte, alla  Chiefa 
de’  Padri  : c data  loro  la  nuoua  del  fuccefib , volle  per  alr 
legrczza  falire  in  ogni  modo  fui  Campanile:^  attaccato- 
ili  alle  Campane,  durò  di  fonare  più  d*  vn*  hora  : nel  qual 
tcrr.po  la  rifanata  Signora  fi  cibò  con  le  proprie  mani.Dì- 
uulgatofi  in  tanto  il  fatto,  vennero  molti  in  perfora,  ben- 
ché di  nòtte,  à vedere  vn  miracolo  cosifegnalato;£c  in_^ 
paiticolire  due  Canonici  con  vn  Mufico,  a*  quali  ella  fé 
cantare  alcune  laudi  in  honore  del  Santo,  Volea  ella  la  fcr 
ra  mtdefitna  andar*  alla  Chiefa,  e dar  per  quella  notte  alr 
r Altare  del  Santo  : onde  per  quietarla  vi  bifognò  1*  obbér 
Òitpzj^cif rendei  CppfcIfiDrc^ benché  immediatameote 
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Icuatafi  di  letto  caminafle  per  ca£a  ficura,e  le  foffe  tornato 
nel  volto  il  folito  colore , e paie<Te  molto  più  frefea, 
gagliarda  di  prima , che  però  prefe  ancli'tlia  in  collo  vna 
bambina  fua  figliuola  di  braccio  alla  nutrice  ; e caminan- 
do  con  eflà  dicca:  Son  pur  lana,  fon  pur  guarita!  La  rtaatti» 
nafeguente,  cioè  alli  vcntileidi  Maggio,  che  appunto^ 
correa  lafeitadel  Santo,  fe  n’andò  a piedi,  lenza  altro  ap- 
poggio  alla  detta  Chiela  de’ Padri  : Qoue  Itcttc  alfiftentc 
alla  Mefla  cantata  lempre  inginocchioni,  e conlc  mani 
giunte  ; cola  che  per  l’ addietro  non  hauea  potuto  fare  in 
^nità/etiatìdio  alle  Mefle  balTc;  e ciò  ad  occhi  veggenti 
di  tutto  il  popolo,  concorfo  in  gran  parte  per  vedere  vna 
^ sì  gran  marauiglia.  Anzi  che  ptr  allegrezza  fé  il  marito 
fcaricare  ali' eleuatione  della  Mclfa  cantata  l’artiglieria 
della  Città . Tornolfcne  pofeia  qilclla  Signora  à cala  pur* 
a piedi,  & ha  lempre  continuato  nellariceuutafanità  con 
max auigli^  q llupoi  c di  tutta  Amalfi . Oltre  à ciò  il  San- 
to le  impetfAgfacia;  che  odorando  elTa  le  fuefacre  Reli- 
quie, fenti^.comUif^dilTe  ^grandiffima  fragranza  d’odo- 
re: il  che  non  fiicoedeua  à gli  altri  : fù  quello  cafo  di  tan- 
ta euidenza  nella  Città,  che  predicando  nella  detta  Chie- 
favn  Cappuccino  in  l9de 'del  Santo,  Irai’ altre  apportò 
quello  miracolo,  (^me  cofa  dajui  veduta,  & à tutti  nota. 
Di  più  s’ella  llaua  malinconica, in  fedamente  adorar  la  re- 
liquia , fe  le  pai  tiua  ogni  crillczza  . 

.1 7 Bartolomeo- Grilconi , medico , c’  hauea  irilìeme—» 
con  gli  altri  coHcgiato  lopra  il  fuo  male,  predicando  que- 
llo miracolo  per.douunque  andaua  3 icofene  nella  terra  d* 
Ati  ano , della  quale  era  medioo  ordinario  : ad  vna  madre 
c’hauea  vn  figliuoloinieimo  di  mal  di  gola,  di  quel  mali- 
gno, che,  com’egli  teli. fica,  in  quei  tempi  tutti  folca  am- 
mazzare 3 diè  per  configlio , che  portalle  l’infermo  in  A- 
malfi,  alla  chiefa  dt’PadrÌ3  e lo  facclTe  toccare  con  le  re- 
liquie del  Santo,  che  n'  haurebbe , fecondo  il  creder  fuo^ 
confeguita  ficuramentela  fanità.  Obbedì  la  dinota  ma- 
idre , c con  gran  fede , e diuotione , viigendo  con  vn  poco 
d’olio  della  lampada,  ch’ardea  auanti  l’altare  la  gola  dell*- 
infermo  ,riceucttc  fubito  la  grada . ' 

Cg  Con 


Vn’ altro  è 
liberato  dal 
mal  di  gola. 
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Con  quelli,  e mokiflimi  altri  miracoli,  e gratie  fi  é ’ 
compiacciuta  la  bontà  di  Dio  lionorare  quello  fuo  Sc«o, 
il  quale  tuctauia  ne  va  operando  de  gli  altri , tanto  ini,-; 
Roma  , come  in  diuerfe  parti  della  Chriftianità, 
con  molto  frutto  di  chi  li  riceue , e di  chi  gior- 
nalmente gli  lente  raccontare . Piaccia  à . 
fuaDiuina  Macllà , che  per  l’intercef- 
. . fione ‘d’ yn  tanto  Padre,  polfia- 
' , monoialtrifigliuoli,bcn- 

, che  indegni., 

. fcguirl  ifuoi fanti  ydligijj  c godere 
wi. . ■ . inlìemefecoretcrna  . . 

. ..f  , . felicità,.  _ ' ' . /■ 
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DI  S FILIPPO 


COMPOSTO  DA  LVl  IN  SVA  GIOVENTV' 

E da  luifcrittQ  di  proprio  pugno  > come  s’ accenda  nel 
libro  primo  cap.  4.  num.  5.  . .. 

SE  r anima  hk  da  "Dio 'r e^er  ferfetto% 

Bendo  7 com*e^  creata  in  vn  ifi ante  > 

E non  con  meico  di  cagion  cotante  9 ' v 

Come  'vincer  lo  dee  mortaV  oggetto  ? ■ . 


j-' 


t 


Là  V e jfp^me  defio  9 gaudio  > e di(f  etto  y 
\a  fanno  tanto  da  fe  ftefia  errante 


ì 


ì che  non  "veggiay  ( e T ha  pur  sepreinnantet) 
chi  bear  la  potria  fol  con  l^  afpetto , 


I 


■r 


Come  ponno  le  parti  efier  ruhelle  , 

A la  parte  miglior  y ne  confentiref 
E quella  feruir  dee  'y  comandar  quelle?  C. 


1 


Sji^l  prigion  la  ritten  y eh*  indi  partire 

Non  pofia?  e al  fin  col  pie  calcar  le  fi  elle  > 
. viuer  Jemprc  m Dio  ^ e afe  morire  y 


t 

ì 


T A V O L A 

.Delle  cofèj.chc  fi  contengono  nella  Vita. 


A 

Abbate  Crefeentio.  Vedi  laco* 
ino  Abbate  Mafia  . Vedi  Maic’ 
Antonio  a 

Abborriinento  di  Filippo  della  genea« 
logia  della  famiglia»  1.  i.c.  i.  00.19. 
Abifag  I che  iìgninchi  fecondo  il  Baro* 
l’.io,  1.1  e.  I.).  nu.17. 

Abllfuc  . Vedi  adente. 

Accidenti.  Vn  lemitoie  liberato  da 
vii’  accidente,  lib.  6.  e. 8.  n.  j.  Maria 
(»uiiitazr.a,  lib.6.9  x;.  nu.t.  . 
Acquaruolo  . Si  mette  à berea’bari- 
lozzi  d' vn’  acquaruolo.lika,  cap.tS. 
nu  }. 

Ac«]uifio  deir  anime . Vedianime^» 
zelo . 

Adri.nna  moglie  del  Conte  Trofpero' 
della  Genga . Creilo,  che  le  dice..» 
Filippo  in  materia  di  fiducia,  lib.i.c. 

T7. 11U.9. 

S.  Adriano  in  campo  Vacino,  1.2.cap.2. 
nu-xz.  lì. 

Afiàbilità  di  Filippo»  1. 2.  e.  6.  nuin.  12. 

Vedi  Attrattiua  . Fiaceuoleeza . 
Afieccatione.  Abbonì  ogni  Afièitatio- 
nc  cosi  nel  parlare , come  nel  vefti> 
re,  1.2.  C.X7.  n.  8. 

Affetto  alle  ricchezze , & alla  zobba . 
Vedi  Auaritia . 

Affimi.  Vedi Confblatione « Ttibula* 
rione  ..  Auucrfità,  Trauagli . 

Agnefà  Minatola  guarita  di  catarro*  8c 
altre  infermità»  lib  6.  c.a.  nu.  5 . 
Agnelìna  Colonna , Filippo  le  predice 
la  fallita,  lib.}.  cap.4.  nu  xz. 
Agonizame.  ILibcia  vn’ infermo  ago* 
nizante  à gl'  Incuiabili»!.} . c. }.  n 9< 
Lauta  Morona.  i s . c.  2.  nu.  1 9,  Gio- 
uanni  Manzoli,  1. 5.  c.  3,  na  $.  Vedi 


Moribondi... 

J^goftiniani . Òde  Thrologia  da’  Padri 
Agoftiniani . Fiolìtto  in  quella,  1.  x. 
C.4.  nu.  }. 

Agoftino  Cardinal  Gufano  dona  i cot> 
pi  de’  Santi  Papia  , c Mauro  à Filip- 
po, lib.2.cap.z.  n.iy  Lo  ftima  fànto» 
lib.}.  c.i}.  nu.i  i.Che  dica  di  lui»ibi- 

. . dem.  Nominato  anima  di  Filippo» 
nu.  12  Dice  il  Mattutino  col  Santo 
il  dì  della  fua  morte  , I 4.  c.}.  nu.  z. 
Vifita  il  fuo  corpo  morto,  li  bacia  le 
mani,  e piedi,  1 4.C  }.  nu.  } Fàfco* 
piire  l'interioia  di  S.  Filippo . 1. 4 c. 
7 nu.  y.  Nomina  Filippo  perAuuo- 
cato  nel  fuo  tefiamento,  I.4.  c 9 n.9. 
Dona  vna  coltre  di  broccato  al  luo 
fepolcro,  num  ly.  La  morte  di  efib 
Cardinale  auuifaea  dal  Santo  àCc- 
fare  Baronio  con  vn’  apparitione J.tf. 


c.io.  nu.  17. 

Agofiino  Cardinal  Valerio  Io  filma 
Santo  » Intitola  vn  libro  Philippus  » 
ilue  de  Istilla  Chiifiiana  » 1. 3.  c.  xj. 
num.  9. 

Agoftino  de  Magifiris  guarito  da  fero* 
fole,  I 4.  c.6.  nu.i 

Agofiino  douendo  efier  giuftitiat*  fi 
conuerte  con  dire  vné  corona  » che 
era  ftataglel  Santo,  1.6.  c.  3.  nu.  4. 

Agoftino  Ghcttmi  Monaco  Ciftercien- 
fe , c fue  virtù»  l.x.cap.xxn.}.  Bforta 
Filippo  à fiate  io  Roma  0U.4. 

Agoftino  Manni  Recita  fei  volte  l’i- 
fieffo  fcrmone>l.a  .C..19.  n.  19. 

Agofiino  Maria  liberato  dal  duol  di 
fianco,  1.6.  c.ia.  n.  }. 

Alberto  Legnaiuolo  mortxficato  da  Fi- 
lippo, 1.2.  C.19.  nu.7. 

Aleflandria  . Vedi  BaxTum  , Chieià 
Alcflàadiina  « 

Alef- 


Alcllàndro  Buttio  filolbfo  infi^nc} 
Macftro  di  Filippo»  1 i.  c.4.  nu.z.^ 

Ale iTandro  Cardinal  Farnefe  lo  ftima 
5anto»  lib.).  013.  nu.  it. 

Alcfiandro  Cornino»  liberato  da  vn’  in* 
tcrmità  grane,  lib.s.  c.  j.  nu.  7. 

AlelTandro  Crcfcentij  ^Filippo  gli  pre- 
dice la  morte,  1.).  c.j.  nu.  10. 

AlefTandro  de  Benediftis  guarito  dal 
duol  di  teda,  lib.6  c 7.  nu.  2. 

AlefTandto  de  Magiftris  guarito  dal 
mal  de  gli  occhi,  1.4.  c.6*  n.; . 

Aieflàndro  de  Medici . Pone  la  prima 
pietra  nella  Chielà  nuoua,  1. 1.  c.  17. 
num.5.  Mentre  che  fu  Ambafeiatore 
del  Gran  Duca  , quello  che  gl'  inter- 
uenga  con  Filippo  .1  x.c.  16.  nu.  ij. 
Arciuefeouo  di  Fiorenza  canta  la 
prima mclTa  nella  nuoua  Chiefa,!. 
I,  c.i7,n  7.  Cardinale  ftaua  in  came- 
ra di  Filippo  quattro , e cinque  hore 
per  volta  . Vi  va  piu  volte  la  (èttima- 
na.lib.  2.  c io.  nu.  io  Stima  Filippo 
per  Santo,  l.|.  c.ij.  num.17. Filippo 
gli  predice  il  Cardinalato,  il  Papato» 
c la  breuità  di  quello,  1.;.  c 4.  nu.io. 
Pone  Tna  ghirlanda  in  capo , & vru» 
anello  Pontificale  in  dito  à Filippo» 
1.4.  c.  8.  n.  3.  Non  vuoi,  che  Filippo 
tefti  Tepcllito  nella  lepoltura  comu- 
ne, 1.4.  c 7.  n.j.  Fa  lepellitio  in  luo- 
go appartato,  I.4.  c.  7.  niim.  3.  Gli  fa 
fare  gli  habiti  facerdotali,  co' quali 
hoggi  è fepellito,  lib  4 cap.  8.  nu.  3 . 
Vedi  Leone  XI. 

AlelTandro  Fedeli . Vn  de'  primi , che 
andò  à S Giouanni  de  Fiorentini . 
Di  gran  purità.  Se  integrità  di  vita, 
lib  I. c.  15. nu  2. 

Alellàndro  Foligni.  guarito  da’ dolori 
colici,  lib.6.cap.i2.  n.  9. 

‘Alcflàudro  Illuminati,  fratello  di  Con- 
gregatione  guarito  da  vna  vena  rot- 
ta nel  petto,  lib.$.  c.4.  n 8. 

Alellàndro  Linguito  da  flufTo  di  fan- 
gue,  1.6. c.io  nu.rj.  Ilmencnmoda 
vna  tempefia  di  mare,  I.6.C.10  n.la. 
Ale0àndio  Lodo  tùlio  Auditot  di  Ruo- 


ta C Gregorio  XV.  ) deputato  i fot?- 
mare  il  ptocelTo , 1. 4.  c.to.  nu.  6.  Fk 
la  relatione  à Paolo  V.  I.4.C.10.  nu.7. 
Vedi  Gtegono  X V. 

Aleflàodro  Panfilio.  Filippo  gli  predice 
la  fanita,  1.3.  c.4.  n.  6. 

Aleffandio  Prcfciati , .vn  fuo  figliuolo 
guarito  con  voti,  lib.6.  c.  9.  nu.  10. 

AlelTandro  «Sauli  Vefcouo  di  Pauia  tien 
Filippo  per  letterato  , e lanto,  lib.  i. 
cap.4>  nu.  3. 

Alfbnfo  Capuccino  cognomin.aro  Ftit 
Lupo,  lo  fiima  Santo,  1-3  c.ia.nii.ro. 
Mortificato  da  Filippo,  I.3  c 9.0.2 1 . 

Alfonfo  Cardinal  Gefualdo . Filippo 
otta  vna  pellicia  di  martora  in  pit- 
lico  donatagli  dal  Cardinal  Geliul- 
do,l.  2 C.18.  n.  5.  Lofiima^anic,  1. 
3.  c 13.  n.i8. 

Alfbnlb  Caidinal  Vilconti , dona  vjL.» 
drappo  alla  capclla  del  Santo  , lib  4. 
c 9.  nu  1$. 

Alfonlb  Cataoeo , medico  , tiene  1« 
palpitatione  di  Filippo  miracolofa* 
lib.t.  cap.6.  muri. 

AUbofo  Ferro  Filofofo  , maefiro  di  Fi- 
lippo , l i.  c.4.  nu.  3.  Filippo  gli  pre- 
dice la  motte,l.i.c.3. n.9. 

Alfonfo  Fottughefe  > vede  l'Animuccia 
morto  di  tre  anni,  I.3.  c.3.  nu  ii. 

Alfonfo  Viglicga  mette  Filippo  nel  leg- 
gendario de' 5anti,  1.4.  c.9.  a.13. 

Allegrezza  . Fanciullo  con  la  modefiix 
accompagnò  Tallegrezza,  I i c.i.nu. 
10.  Allegrezza  in  elferburiaro,!.  2. 
c :o.  n.2«  Di  coinpleflìone  allegro  , e 
non  malinconico  l.i.  cap.  6.  num.  4. 
Nell’  ingiurie, 1.3.  c.io.  num.  i$ . Gli 
piace  r allegrezza , c non  le  dilTolu- 
tioni,oè  buffonerie,  l.a.  c.7.  num.  3. 
Clii  fta  attaccato  alle  ricchezze,  per 
dcrailcgiczza,  1.2.  c 15.  nu  i).  Non 
ila  malinconico , ma  fi:mpre  allegro» 
l.z  c 20.  nu.  15.  Si  compiace  de  gli 
allegri.  Dopo  h.iuer  prouato  con_» 
varie  mortiheationi  rn  Cappuccino 
giouine,  di  dille  : Pcrlcuera  figliuo- 
lo in  cotefta  allegrezza  ,petcbe  nue- 
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ila  è la  V6M  tu  di  far  ptofTltò,  fìb.  4. 
c;m.  7 nu  7.  Dice  eflcr  piu  facile  ad 
cucr  guidati  gli  allegri  de’  tnalinco* 
mciti'oidem.  Vedi  Confolationc>Ma' 
linconia  » Collera  . 

Aloifia  del  Nero  libertà  da  vna  mU 
gnatra,  lib.6-  c.  4.  n.6. 

unitari  di  Chiefa  noftia  tutti  con  la 
Madonna»  e perche»  1 a c.  2 nnm.5. 
Dice  meffa  all’  altare  maggiore»  1. 2. 
cap.  1.  nu.  14.  , 

Altouiti . Vedi  Antonio.  Gio.  Battifta. 

Amalfi . tAfiracolo  infìgne  occorfoui 
nel  i6}5  1 6.  c.15 . nu.  16. 

Ambafciatrice  di  Spagna  > Rifpofta  dì 
Filippo  aU’Ambafciatricc  di  Spagna» 
1.2  e.i8  n.iS. 

Ambitione  . Quanto  foffe  alieno  dall’ 
ambinone»  e quanto  quefto  vitio  gli 
difpiaceffe»  1 2.  c.U.  per  rotum . 

Ambrogio  attratto  guanto  dal  Santo» 
1.5.  C.4.  n.io. 

Ambrogio  da  Bagnuolo  Vefeouo  di 
Nardo  hà  difpute  con  Filippo  . Ami» 
co  Tuo»  l.t.  c.4.  n.). 

Ambrogio  del  Corfo  . Quadro  di  S. 
Carlo  » e S.  Filippo  in  quella  Chiefa> 
1.3.  c.i;.  n.z7« 

Ammalati . Vedi  Infermi . 

Amor  del  proflìmo  . Vedi  eleifioilna  « 
zelo  della  falute  deH’anime.  Quanto 
dàccCe  per  trattenere  i giouani  lon.* 
tani  da’  peccati,  l.a.  c.  7.  per  totum  . 
Xafeiar  l’ oratione  per  vrilità  del 

Stoiimo , è lafciar  Chrifto  per  Chri> 
e,  1.2  c.  5.  num.6  Vedi  Giotientti , 
Conuerfione»Cariù,Anioreuoiezza. 
Amor  di  Dio.L'infiimma  tanto  Tamot 
di  Dio  » che  li  fente  quali  jirdere  in* 
ternamente»  l.i.  c.;  nu.  6, 8c  cap.  6, 
nu.7. 3c8.  DiccfpelTo.  Vulneratus 
ehotitate  fum  ego  . Fulcirc  me  fiori- 
bus:  ftipate  me  malis  » quia  amore 
langueo.  lib.i.  c.6.  nwm  9.  Vn  frate 
d’Aiacoelì  muore  d’amor  di  Dio.l.i. 
e.6.  n 9.  Vn  Tuo  penitenre  era  tanto 
pieno  d’amor  di  Dio  » che  à guifa  di 
Mohè  non  potcna  parlar  di  eflo»  L x. 


«a.tt.  nnm.  B.  L’amore  » che  potta.S 

Dio  gli  fà  venir  defideiio  d’andare 
all’ Indici  fparitrrc  il  raugoe» lib.  t* 
cia.num  2 Tanto  giaiVuc  Tamote 
che  porta  ìi  Dio  » che  defìdera  (par* 
gere  il  fangue  per  cflb  . Vedi  Marti- 
rio . Amor  Tuo  verfo  Dio  quanto 
grande»  1.2  c.i.  Effetti  d’amor  di  Dio 
in  Filippo»  1.2  c.i.  n 1.  2.3.04.  Mau- 
tebbe  voluto  amare  Dio  fenza  alcun 
gufto  fcnfìbile»  1.2.  c.  1 . n.4.  Detto  di 
Filippo»  che  vn* anima  veramente 
innamorata  di  Dio  viene  àtale  » cho 
bifogna»  che  dica  : Signore  lafciate- 
mi  dormire»  lib.2.  c.5.  nu.  4.  Quanto 
amore  fi  pone  alla  creatura  » tanto 
fc  nc  coglie  à Dio»  l.a.  c.8.  a.4.  I.z.  c. 
15.  n.  ij.  Vedi  Femore.  iSpixito.  Di- 
uotione.  Carità . 

Amore  di  Filippo  alla  matrigna  » e del- 
la matrigna  verfo  Filippo» lib.i.  c.x» 
num.e. 

Amqrcuolczza.  Amoreuolc  con  gli  al- 
tri con  fe  auftero»  f.a.  c.14.  n.6.  io. 

Andrea  Cefalpino  d'Arezzo»  medico 
tiene  la  palpitatione  di  Filippo  mira- 
colofa . Ne  fà  trattato,  l.i.  c.  6.  n.if. 
Tìcbc  per  miracolo , che  ’]  corpo  di 
Filippo  rimanelTe  incorrotto.  Vi 
fetiue  fopra  » lib.  4.  c.  8.  nu.a. 

AnclIo»che  hoggi  tiene  in  dito  Filippo 
donato  da  Alcflàndro  Cardinal  de* 
Medici»  1.4.  c.8.  n.j. 

Angela  Lippi, guarita  dal  duci  di  fpal- 
la»  lib  5.  c I. nu  ?. 

Angela  Nafcia  dalla  dtlEcultà  del  par- 
to, 1.4  c.8.nu.2i. 

Angeli . Angelo . Vn’AngcIo  porta  vn 
pan  di  zucchero à Filippo,  1.2.  c.  20. 
n 18.  Vno  prima  di  darfì  ad  accumu- 
lare pare  vn’ Angelo  » c poi  diuenta. 
malinconico»  1.  2.  c.i;.  n.12.  Angelo 
di  Paradifo  fembra  Filippo»  La.  c.ij, 
nu.  8.  Vn’Angelo  prende  per  gii  ca- 
pelli Filippo  cadente  in  vna  folTa  » 1. 
2.  c.i  I.  n.  1 3 . Vu’Angelo  gli  donian- 
da  clemofina,].  2.C.  li.  n.14.  Angeli 
Tcduti  da  lui  » che  foggerìfeono  te 
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tirnue 
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p arolc  à due  * c&e  rtecAmtadino  l*a> 
nima  nello  fpedale,  l.t.  c.7  n.  9>  Di- 
uotionc  à jfli  Aogcli,  1.2.  c *.  n.a 
Angelo  Celi  Vcfcouo  di  Tod; , fpcndc 
tcencamilla  feudi  nella  facciata  . Fi 
la  cappella  della  Piefentarione»lib.x. 
c-  17.  n.io. 

Angelo  Contini  moribondo  guarito 
con  alcuni  fiori  flati  fbpta  il  corpo 
del  Santo  > h4.  c.6.  n.4. 

Angelo  Ducetti  Priore  della  Miticr- 
' ua  Vefeouo  di  Piefole  amiciffiino  di 
Filippo»  !.)•  c.i.  n.  2. 

Angelo  Velli  da  Paleflriaavi  ad  babita* 
le  àS.  Gicuanni  de’  Fiorendoi . Di 
gran  purità . Di  cofeienza . Secondo 
Tiopofto  di  Congtegatione  • Morte 
fua,  I.1.C.15  n.3. 

Angelo  Vittori  da  Bagnarea  quel  che 
dica  di  Filippo  in  materia  di  cono- 
fcerc  gli  occulti  del  cuore»!.]  c.t.ou. 
38.  Guarito  dal  dnol  di  Cefla.li.].  c.a. 
n.  a<5*  Tiene  la  palpitarione  di  Filip» 
po  miracolofa.  Ne  fa  trattate»  1. 1.  c. 
6.  n.i  1.  Lo  tcoua  che  leggendo  pian- 
ge, 1. 2.  c.4- n*4.  , 

Anima-  vedeua  la  bellezza  deiranime. 
Diceua  efTer  tale  la  bellezza  di  6'ant‘ 
Ignattoy  che  glie  la  feorgeua  ancor 
nel  volto  : cosi  di  San  Cark>»  e di  fra 
Pietro  Martire»  1.3.  c.i,  n. 12.  Cono- 
fee  la  grada  » e ’l  peccaro  all’  afpetto» 
1.3.  c i.  U.28.  Vede  t’anima  del  Tofi- 
tii»che  fe  ne  và  in  paradifo  lurida  » e 
-lifplcadente»!.]  c.z.n.5.  Itcm  Cmile» 
n.  6- 1. 7.  c.  8.  Era  foliro  perciò  dire  : 
Non  il  può  efprimcte  la  bellezza  d’ 
vn’anima»che  muoia  in  gratia»  n.io. 
£’ certificato  dello  flato  dell’ anime 
de’fuoi  penitStb  l.j.c  a n lo.Acqui- 
ilo  dell’animc  in  gioueorù,Iib.i.  c.7. 
n.  I.  Cefare  Baronio raccomanda l-'a- 
nima  à Filippo»  I.4.  c.3.  n.  4-  Ricordi 
per  indirizzar  bene  vn’ anima  nell’ 
«trioni  fuc»  1.3. c.9.n.24-&c. Vedi  Ze- 
lo» Conuetfinne  » Carità  . 

Animali.  Tenero  di  cuore  verfo  gliani- 
iHgli>L2tC.i2.  nu.tf.  7, 8.  e 9. 


Aniffluecla.Vedt  Giouanni  Anitiioctìa, 

Anna  Borromea  fbrclla  di  S.  Carlo  » Fi- 
lippo le  predice  due  figliuoli  niafchi 
]■  3.  C.5.  n 6. 

Anna  Morona  guarita  da  vn'  infcrmir) 
mortale  I.5  c.4.  n*  i. 

Anna:!  Ecclefiaftici , compofli  più  dà 
Filippo»  che  da  Baronio  . Fatti  coit- 
tio  le  Ctnturie  de  gli  heredei»  l.i.<*. 
13.  n.t  C.14  Ber. 

Annibaie  Gerione  moribondo»  gnaritò 
per  intercefilóne  del  ì$àto,l.6,c.S.n  13. 

Antonia  Caraccia  liberata  da  vn  traua^ 
liot  1.2.  C.9.  n.9.  Guanta  dal  duol  ai 
anco»  1.5.  c.i.  n.  3. 

Antonia  cieca  prouata  con  la  mortifi- 
cadone  del  Santo  > Conofee  vn  fa- 
c^idote  it>  ifpiiiro»  I-].  c.  9.  n 22. 

Angelo  Mizella  liberato  > che  vna  ruo- 
ta d.vn  carro  gli  pafsò  fopra  la  fchie- 
na»1.6.  c.ij.D.i]. 

Antonina  dePecòriIJis  quel  che  dica 
di  Filippo  in  materia  dì  conofccre 
gli  occiilfi  del  cuore,  l.j.  c.8. 041. 

Antonina  Gentìletti  guarita  dal  duot 
di  teila,  1.6.  C.13.  n.  6’ 

Antonina  Raida  da  varie  inferinità»!.^. 
0,4.  n.6.  D’vn  ginocchio  » 1. 6.  c,^i 
num.i. 

<S.  Antonino  fiudia  à lume  della  lanor 
pada»  1. 1.  c.i<7>  o 18. 

S Antonio  Filippo  à fimilitudine  di 
S.  Antonio  non  fi  lafcu  vedere  le 
carni  nude  » 1.2.  c.T]  n ]. 

Antonio  Altouìti  Arciuefeouo  dì  Fio- 
renza» Io  chiama  Filippo  buono»  l.l. 
c 4.  n.7. 

Antonio  Cardinal  Caraffa  lo  flima  Sar- 
to» 1-3.  C.I3.  n.17. 

Antonio  Cattati  libetato  da’  ttauagB 
nell'  aflìficrc  in^  Choro  all’  eircquie 
di  Filippo»  1.4.  c.s,  0.2. 

Antonio  Fantini  liberato  da  vna  teata- 
tionc  d'ammazzar  vno,  l.a.  c.  9.  n.3. 
Virtù  fuc»  ìbidem  . «Souueomo  da  Fi- 
lippo fenza  dir  nulla  » 1.  a.  c.  1 1.  n.:. 
veduto  in  fpirito  dal  Santo  far’  vn'jr- 
tic>nc,1.3-c.7.n.4, 

Gg  4 

yAif 


Antonio  fr-itelìo  di  Filip{>OiI.f.c.{.n.{> 

Antonio  Franchi  guarito  con  vn  réli- 
quiario  di  Filippo>  1.  a.  c.z.  nu.ix. 

Antonio  Fucci  , Medico  di  fpirito.  rac- 
conta le  vite  de’  Santi  ncll’Oratotio. 
Dcfidcra  d’andar  'irindie.  1. 1.  c.ii. 
nu  7.  Liberato  dalla  tentatione  con 
vna  legacela  di  F:lippoi  l.a.  c 13.  nu. 
Z4  Liberato  da  vn’  inganno  del  Oe> 
nionio  nella  motte»  1.3*  c.  a.  nu.za. 

Antonio  Gallonio.  Scriue  le  vite  de* 
Santi. l.i.c.  13.  nii.19.  Indugia  à cd- 
municar  Filippo  > e che  occorra»  I.  2. 
c.i.n.7. Scriue  le  vite  de’  5anti  Papia, 
e Mauro  per  commiilìone  di  Filip- 
pOtl.a.c.a.n  ló.Che  dica  dell’  elemo 
line  di  Filippotl.z.c.i  i.n  iz.Che  dica 
della  purità  di  Filippo»  l.a.  c X3  n.7. 
Gli  fa  poetare  per  tre  meli  di  ^ate 
vna  pellicia»  1.2  c.  lo.n.  15. Lo  fa  can- 
tare can  'oni  allaNforcina»  n.i6.  Gli 
comanda  che  10  baci.l.z.c.ao.nu.  14. 
Troua  Filippo  in  eftafì»!  3 c.i.nu7. 
Scriue  la  vita  in  latino  » e volgare  di 
Filippo»  1.  4 c.  p.  n.i6. 

Antonio  Maria  Cardinal  Saluiati  lo  fti- 
mafanto»  1.3.  c 13.  n.tS. 

Antonio  Macia  Martinelli  guarito  dal- 
la febee»  1 6.  c.a.nu.lo. 

Antonio  Parma  guarito  da  vna  pofte- 
nia»  1.6.  c.a.nu.1. 

Autonio  Forto»mcdico»tieiie  la  palpita- 
tlone  di  Filippo  niiracolofa  Ne  fà 
trattato,!  i c.ó.n.n.Tien  per  mira- 
colo» che‘1  corpo  di  Filippo  rcfti  in- 
corrotto . Vi  ferine  l'opra,  1.4.c.S.o.a. 

Antonio  Scuetoli  guarito  da  vn  catar- 
ro» 1.6.  C.6.  nu.  4. 

Apparitioni . Apparitioni  d'  anime  de* 
Santi  » e de’  Demonii  à Filippo  , 1.  5. 
c.  a.pertotum  . EiTcndo  aAcnre  > fi 
troua  prefente  alia  morte  del  Cor- 
della, 1.3.  c 3.  n s Appanl'ce  viuentc 
in  diuerlì  luoghi»  1 .c  i ».  per  totuin. 
Gli  appare  la  Madonna»  I 4 c r.  n 2. 
dubito  morto  apparifcc  a moiri  , J.  4. 
C.4.  pertotum  Miracoli  operati  per 
wezo  d’appariaoBÌ»  1. 6.  c.i«.  per  to- 


tuna-.  Appare  à.  Girolamo  Porta»  e Io 
confola»  1 6.C  15. n 2.  A Donna  Bene- 
detta Coli»  1.  6.  c 1$.  nu  1 1.  A Paolo 
de  Bcrnardis  . n.12.  Vedi  Vifìoni . 

S.  Appollonia  Hifioria  Tua  con  la  cau- 
tela debita  raccontata,  I.i.c.r6.^n.l3. 

Apoda ta  . Vn  Prelato  Apoflata  muore 
come  difperato  . Filippo  fattoli  dar 
la  Bibbia  s*  incontrò  in  quelle  paro- 
le de*  prouerbij  : Homo  apodata  vir 
inutilis»&c.  I 2.  C.20.  n.l2. 

Apodatf.  Due  apodati  peifeguitano 
Filippo»  l.r.  c 16.  nu.r. 

Apodolo . Filippo  chiamato  Apodolo» 
e che  occorra»  1.3.  c.it.  nu.ij. 

Archangela  Ancaiana  guarirà  da  fcbie» 
e mal  d'occhi»  I 6 c.13.  nu  5. 

Archangelo  Giani  loda  Filippo  » lib.  4. 
cap.i;.nu.  t;. 

Archiconfraternità  della  Santidìma 
Trinità.  Vedi  Trinità . 

Archinto  . Vefeouo  di  Saluzzo»  Vicario 
del  Papa»  l.r.  c. 9 nu.a. 

Xrchidiacono  d Aledandtia  . Vedi  Bai- 
fum . 

Argento . Predice  che'l  Tuo  capo  fareb- 
be* medb  in  argento  , e ‘1  ccipo  ado- 
rato» 1.4.  C.8  nu  4. 

Arnie  di  Filippo  » tre  delle  in  campo 
turchino  I.4.  c.t.  nu.3. 

Anegiani . Vedi  Atiigiant . 

Artemilìa  Cheli  no  crede  alla  sititi  di 
FilippOiC  che  gli  occorra»  1.4.c.4.n.6. 

Arretiche  . Da  doglie  artetiebe  guarita 
Hippolita  Martelliil.6.  c.xi.  nu.:. 

Artigiani  Fà  comperate  le  merci  loro 
per  aiutarli»  l.z.  c.i2.n.4.e  5. 

Aridità  di  fpirito . Haurebbe  voluto 
amare  Dio  fenz’ alcun  gudo  fenfibi- 
lc»1.3  c i.nu  4.  Ricordi  come  fi  deb- 
ba portar  l'huomo  neU'aridiià  di  fpi- 
rito»  1.5.  c.$. h.x6.  Vedi  fpixito.Scru- 
poli . 

Alcanio  Bettaccìni  guarito  da  vn'ia- 
fexinità  mortaie.l.  6.  c 10  nu.io. 

Afeanio  Cardinal  Colonna  lo  dima 
Santo»!  3. c 13.  nu.18. 

Allma.EplÀtnia  Colicchia  guarita  dal- 
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l!Afimatl.4.c.6. n.j.  Giouanox7iIo« 
tìft  1.6.  cap.ij.  nu.  5- 

Afpeno  del  Santo  confola»  1.2.  c.ii.nu^ 
IO.  Incita  à purità»!. a. c.i}.n.i3.Ve.» 
di  Anima  . Cera. 

Afpiezze.  Vedi  Aulleiltà . Piaceuo» 
Iczza . Afifàbilità  . 

Adente.  In  alTcnza  sa  queUche'I  Papa 
dica  ad  Alelfandro  de’  Medici»  lib.i. 
c.ió.num.ij.  Si  cioua  prefente  alla 
morte  del  Cordella.  I 3.  c.3.  n.s.  Stà 
piefentein  più  luoghi»!.  3.C.  11. per 
totuni.  Vedi Apparitioni . 

AlTenti . Vede  le  cofe  alTenti»  1.  3.  c.7. 
per  totum . 

AlPdutione  . Non  adólue  quelli  » che 
danno  lontani  dalla  reiìdenza  fen> 
za  caufa^  i.a . c.i6.  nu.12.  In  dài  raf- 
lolutione  fpiia  fantità.  l.a.  C..3  ou.  (S. 

7.  S.  Vedi  Confcllìonc  . 

Adinenza . Adinenza  di  Filippo  in  ca-> 
fa  di  Galeotto»  l.i.  c.j  n.4  adinenza» 
1.3.  C.14.  pei  totum  . Non  vuol  com- 
panatico» ma  fe  la  padà  con  pane.  & . 
acqua»  I.  I.  C.J.  nu  4.  Magna  voa  fot 
Tolta  il  gietnoiibidem  . Tal  volta  dì 
tre  giorni  fenza  prender  cibo  » ibidé. 
Và  alle  fette  Chicle  con  vn  pane  per 
Tolta»  lib.  I.  C.J.  nu  4.  Vedi  Digiuno»^ 
Auderità.  Dormire . 

Ad  ineze  corporali  nò  troppo  diinateda 
Filippo  fenza  rinteine>1.2  c 14.0.10. 

Attiglio  Tinozzi  guanto  dalla  podagra» 
Iib.$.  cap.2.  nu  34. 

Atti  fatti  per  la  Canonizatione  di  Fi- 
lippo, 1.4.  c.  IO.  per  totum . 

Attratti . Ambrogio  attratta  guarito  dx 
Filippo,  l.c.  c 4 n.9. 

Attrattione  di  nerui . Fiordalida  San- 
nelìa.  1.6.  c.8.  nu.19.  Lucia  Domitij» 
1.6.  c.  IO.  nu.15. 

Attrattiua  . Filippo  dotato  d’vn' àttrar 
tiua  mirabile»  l.i.  c i.  n 6 Tua  1 anf- 
me  con  tanta  dedtczaa  » che  quelli» 
che  vna  volta  vanno  da  lui»parc,che 
non  podbno  più  daccard.  1.2.  c.  6.  n» 

1.  Con  la  fua  attrattiua  guadagna 
molt’anime,  l.i.  c /.n.i.fit  Tcq.  Vedi 


Conuerdone  . Al&bilicà . Fiaceuo- 
lezza  Benignità . 

Aliati . Più  fpera  di  conuenir  fénfualì» 
che  gli  auarl  Gli  cfoita  aU'elemod- 
ne»  e non  al  digiuno»  I z c.  t $.  n.  16, 
Auaiitia  Quanto  nemica  à Filippo, l.r. 
c.i$.  n 12.  Ad  vn  fuo  dgiiuolo  fpitk. 
tualc  * che  hauei  fatto  celto  cunm. 
lo. dide  i dgliuol  mio  piimàj  che  tìi 
hauedì  quella  lobba»  haueui  vn  vilo 
d'Anselo  • & cri  allegro  » bora  hai 
mutato  volto, 1.2  c.i$.n.i2.  Pronici. 
te  il  Paradifo  ad  vno  che  gli  rìrpoml.: 
di  non  dedderar  robba»n.i3  Diccui 
che  mai  haurebbe  fatto  profitto  nt‘!< 
' leviitù»  chi  fede  dato  in  quaiclit 
modo  podèduto  dall'auaritia.  Che  i 
auaritia  è la  pede  deH’aniina.  Qìm„. 
do  alcuno  di  quedi  tali  gli  dom.nì. 
daua  licenza  di  digiunare  rifpondr. 
ua  : medèr  nò,  fate  dell*  elcmodn.i  , 
Detto  fuo»  chi  vuol  1?  robba  nò  haif 
rà  mai  fpirito  . Datemi  dieci  pcifun<4 
Teramcntc  daCcatc»  c mi  da  t’aniii’'' 
j^i  conuenite  il  mondo,  I 2,  c.  < 5 • lui 
•^6.  Vedi  Robba.Staccanicto.Pcucrf. . 
Audoneo  Vefcouo  di  Cailàno  , deputa, 
to  nel  procedo  di  Filippo,!.  4.  c.  10. 
Duin.  1. 

Aue  Maria  . Cinque  Pater , c cinque 
Aue  Maria  per  la  perfeuetanza  » I.  1 
cap.at.  nu.  7. 

Auuertimenti . Vedi  Ricordi  t c Du.c  i- 
menti . 

Aurelio  Sacci , vede  il  ?ato  con  li  fp:S. 

dori  intorno  alla  teda  .l.j.c.i.  o.t6 
Audciità  Audcrc  con  (ci  con  gli  alt:: 
amorcùole,  l.a.  c 14.  n.io.  Nel  bcrri 
c nd  mangiare,  l a c.14.  n t. 2. 3.4.5 
C6  Vedi  Adineriza  . Dormire. 
Aunotitàdi  Filippo  ne  fuoJ,  1 1.  C.X9 
ru  14. 

Alici fìtà  . Vno  pèrche  fece  vn  burit_ 
gtiadagro  lolea  Una. e ii  figlitt.Ii. 
di  Congref  8tion<> . ti  a toirar.de  po 
ucro  lo  Jalc  f)  date,!  3 c.5  n 3.  'Vid 
Tribulatiotìt,’!'  aragli, Tentationc , 
Auucuiaicnti  di  purità,  la  c.x|  nu.*6 

Di 
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»i  pcrfruefansa.  1.  2.  c.21,  nQ.J.  Ter 
> viti},  & acquiftarc  le  virtù  > 
in  materia  -di  viiìonit  I.  j . c .2.  nu.  io. 
*?■  *“■  ^ *ll3  parola 

ili  ciafeun  \itto»  e di  ciaicheduna  vir- 
tù . Detti,  Ricordi  > Docuaicut' . 

B 

B<v!d3linodegli  humiliati  granfcr- 
uo  d Dio.  Predicatore.  Per  l’ora- 
iione  Tua  il  Duca  dt  Borbone  non 
mojefla  Fiorenza,  J.i  c.t.n  16. 
Bandii . Tri'  penitenti  cominciarono  ì 
Ipogliarfi  per  andar  nudi  in  banchi 
per  obbedir  Filippo,  I I.  c 20.  n.j. 
Banditi . Nicolò  Àtea/ìo  liberato  da 
banditi,  1.6.  c.15.  n.  8. 

Barba  . Prende  vno  .Suizzcro  per  la 
batb.2  pcrmortificatfi.  1.2.  c.i8.  n.7. 
Si  taglia  mezza  barba,  n.«.5i  tofa  in 
pu  ilico»n  9 Comanda  ad  vno  che 
fi  rada  meza  barba,l.x.  c.19.  n.ia. 
Barbara  Contini  guarita  da  febre  , I.  6. 
cap.  5.  nu.i. 

Barbcrifìni . FÀ  barberifmi  nel  leggere 
per  mortificarfi,  1.2.  c il.  nu.i  1. 
Barbogio  . Gli  vien  detto  barbogio  , c 
ride,  1.2.  C.20.  nu.ij. 

Baruccio . Vedi  Federigo  . 

Baronio  . Vedi  Celate  Baronio  . 

Batrum  . Arcidiacono  Alellàndrino 
viene  à Ruma  à trattari'  vnione  del- 
la Chiefa  Ateflandrina  col  Papa  . Si 
communica  da  Filippo,  c che  occor- 
ra, 1.2.  c.i.  n.19.  Racconta  in  ptelcn* 
za  di  Clemente  Vili,  e Cardinali  le 
gratic  rtceuute  d.i  Filippo,  1 5.C.3.  n. 

4.  Vicino  à morte  guarito  da  Filip- 
po, 1.5.  c 3.nu.;. 

Bartolomea  de  MagiAris  > guarita  da 
vna  feottatura,  1.  6.  c.  13.  nii.io. 
Bartolomeo  Dotti , Filippo  gli  predice 
la  ranirà,  liS  c.4.  nu.4. 

Bartolomeo  Fueini  vicipo  à morte  libc«- 
rato  da  Filippo.  J. 5.  c i.  n.2. 
Bartolomeo  GrolTì  troua  denari  per  io» 
tcrccUione  di  Filippo,  1 6.  c.  11.11,7.  - 


Bartolomeo  tazzamoK  gdarifce  Jm  ta 
male  in  vn  braccio.  1.6.  c.8.  nu.  7. 
Bartolomeo  Marttico  confolatoin  ef^ 
feie  flato  liberato  fuo  padre  da*  ban- 
diti , 1.2.  c.  9.  n.12. 

Battefimo  di  Filippo , l.i.  c.j.  n.a.  im- 
petra la  vita  a’  Parti  . accioche  hab- 
bianoil  battefimo.  I.5.  c.6.  n.  6.  e 7. 
Rifiifcita  vn  fanciullo  per  Io  fte/To 
fine,  1.6.  c.2.  n.i 

Bauicra . Duca  di  lauicra  . Vedi  Mallì- 
miliano , 

Beati . Vedi  anime  beate . 

Beati ficatione . La  Tua  beatifìcatìoQe 
in  alcuni  non  accreicc  il  concetto  c’ 
haucano  della  Tua  fantità,  Lj.cap.  ij. 
num  22.  Paolo  V.  Beatifica  Filippo 
Vedi  Paolo  V. 

Benedetta  Coli  guarita  da  vna  sloca- 
tura  di  vn  ginocchio,  I.  6.  c.15.  n.ii. 
S.  Beuedetto  . Vn  cafo  fintile  occorre  à 
Filippo  che  à S Benedetto, l.?.  c.7.  n. 
II.  Si  irasferifce  la  Conftatemità 
aclla  Santiflima  Trinità  da  S.  Salua- 
tore  in  campo  à S Benedetto  della 
Regola,  l.i  c.  I.nu.8. 

Benedettino  . Vn  monaco  Benedettino 
manda  Filippo  à configharfi  có  Ago- 
fimo  Ghertini  fc  hà  d'andare  all’  In- 
die, l.i.c.i  a. nu-2. 

Benedirtione  Molti  vanno  da  lui  ogni 
giorno  per  la  beneditrione,  I.3.  c.i  j, 
n.  21.  Vl'o  di  prendere  la  benedittio- 
dal  Santo  da  molti  di  Congrega- 
tionc  . La  fera  della  fua  morte  van- 
no per  la  lolita  beneditrione  , l.  4.  c, 

3*  n-  J.  Celare  Baroaio  gli  domanda 
la  beneditrione  aitanti , che  muoia» 
i-4*  c.t.  n.4. 

Bencfitij . Non  volle  accettare  alcun 
bcncfirio  , nè  penfioni . Deftrezza 
inriculàili,  .2  c.i6,  n.i.  Gli  difpia- 
ce  ?raji demente  , che  fi  tenga  pi*  d‘ 
vn  benefitio,  nu.ii 

Bsnefitij . Gratìflìmo  de’  benefitii  nce- 
uuri,  l.r.c  n.o.il  Vedi  Gratitudine, 
ficoefiti/  di  Dio  1 Filippo  ncordcuolc 
• de’  beneiìfi/  <Ji  Dio , e d’ eficr  fiat» 

callo* 


#uftodIto  dalla  caduta  nella  càntlnà. 
l.i.ca.  mira.  ii.  Vedi  ceadeigutie. 
Cratie  . 

JJenignuà.  Con  la  fiubenignitàcon- 
ucttc  vu  cafiìcre  ptffimo  . Olifàla- 
fciare  la  mala  pratticai  1. 1 c.7.  nu.  4. 
Benignità  nel  goueino  t l.i.c.16.  nu. 
24.  In  confcirace>1.3,  c.6.pcttotum. 
Vedi  Atitattiua  • Affabilità . 

Bere . Q^ianto  parco  foflc  nel  bere,  l.^z. 
c 14.  nu.  4*  Vedi  Aflincnr.a  . 

Berettc  . Berctta  da  Cardinale  di  Gre« 
gorio  XI V.  tenuta  da  lui  in  capo  per 
mottificarfi,  1.2. c.i8.  nu.a*.  Predice 
il  Cardinalato  à Francefeo  Diatrifta- 
no  con  mettergli  la  detta  beietta  in 
capo»  1.  } c.  6.  n.  $.  Miracoli  operati 
con  alcune  berette  di  S.  Filippo»  1.  6, 
cap.j.  per  totum  . 

Bcrctcino.  Guatifee  Lucietlà  della  Ci< 
tara  con  vn  bercrtino , I.5.  c.5.  nu.  4. 
Mirai^oli  operati  per  mezod’ alcuni 
bercttini  di  S.  Filippo»  1.6.  cap.  6.  per 
totum  . Claudio  Neri  della  podagra» 
e delle  reni  con  vn  berettino  »lib.  6. 
cap.8  nu.  4. 

Bernardina  di  80  anni  inferma  campa» 
e Filippo  fano  dt  80.  muore»  e ciò 
predice  » 1 4 c.a.  nu.iz. 

Bernardino  Caftellani . Medico»tien  la 
palpitatione  di  Filippo  miracolofa. 
Ne  fa  trattato»  1 i.  c.6.  n.i  i. 

Bernardino  corona  . Gli  fa  condurre  il 
cauallo  del  padrone  à mano.  L’indù» 
ce  à raderli  meza  batba»  I 3.  c.i9.nu. 
1 2.  Purità  di  quell'  huomo  > ibidem. 
Eforta  ili^anto  à prc’dcre  il  Cardi- 
nalato > e che  rirponda»  Hb.  a.  ca.  16. 
num.  6. 

S.  Bernardino  di  Siena  » imitato  da  lui 
in  amar  Maxia»l.a.  c z.nu  5 H giorno 
della  ftia  morte  lì  fa  leggere  la  vita 
di  S.  Bernardino  da  Siena»  I.4.  c.3.  n. 
3.  5i  fà  leggere  la  l'uà  motte  > lib.  4. 
cap  3.  nu.  2. 

Bernardino  Valle  de*  primi  dei  Senato» 
lib.i.  c.ii.  nu.  9. 

BcictKo£»iccaidi  iibc;ato  da 


Is.c.jnu.Ti»  . 

Sedia»  vn’huorao lenza  oratione  è vna 
bedia.  l.z.  c.  5.  n.i6. 

Biagio  Betti  Chierico  Regolari  . Filip» 
lìppo  gli  dà  rimedio  ad  vna  tciuaiio- 
ne  prima  che  parlijl.3-  c.8.  mi.ió» 

Bicchiero  di  Filippo  in  Ctacouia,  1.:.  c. 

. 14- nu  4* 

Bifogni  publici  . Ne’  bilbgni  publici  c 
piu  intento  aU’oratioQC  dell’  ordina- 
rio. 1.2.  c 5 nu.  8. 

Boctto  Giunta  liberato  da*  trauagli»l-2* 
c.  9.  n.ix. 

Bolla  della  fondatione  della  Congrega-» 
tione»l.t  c i7.nu.  2. 

S.Bonauentura  de’  Capuccini  Chiefa 
frequentata  da  Filippo»  l.i.  c.14  n-6. 

De  bono  feneftutis  libro  del  Cardinal 
Paleotto»  1.3. c I}. n.ie- 

Bonlìgnot  Cacciaguetia  Scnefe»  Prete 
di  iV.  Girolamo  della  Carità»  l.i • c,  0. 
nu.  j.  Scriue  la  vita  di  Mario  Tofini» 
1 3.  e. 2.  a.5. 

Borromeo  . Vedi  S.  Carlo» Federico  • 

Boria  . Con  vna  botfa  di  Reliquie  il 
Santo  cura  da  pencoli  de»  Patto»  1-  c» 
c 6.  n.7.  *.  e 9,  Configlia  , che  noij  lì 
tocchino  le  botfe  per  far  fiUtto  . Al- 
tri detti  à quedo  propolìto»l.z  e.tf  • 
uu  iti.  Vedi  Atiariria  » Robba  . 

B taccia  » guariti  dalle  braccia  Orrauio 
Ro(itano>1.6.  c.a.  nu.iz.Bartoininco 
Lazzaruoli»  I.6.C  8.n  7.  Wari^  Veto- 
ri . Traui,.1.6.  c 4 ru.3  FraSirjoi.c 
da  Filigni.l  6.  C.2.  nu.  6. 

Buffonerie  difpiacciorn  à Filippo»  I.  z. 
r.  7.  nu.  8.  Vedi  Diffolutioni . Alle- 
grezza . 

Bugie  Fii  capitai  nemico  delle  bugie» 

1.3.  c.  17.  u.  8.  ' 

C 

CAduta . Giouanui  Barttfla  Guer- 
ra» 1 5.0  7 n.ii  Suor  Maria 
paj  6.C.8.  0 2}.  Suor  Maria  Purità, "J, 
6.  c.Q.  u.ij  Dxciilla  Fantini  liberaci 
fhi  via  MCMI?»  1 7-  <'-H* 

C3*„ 


1 


Calice  . Filippo  gufta  di  toccar  i cali- 
ci, la  c i.n  s Empie  il  calicc.c  non 
ne  verfa  goccia.l.a.  c.t.  n ii.  Nel  fu- 
merò il  fanguc  coiìfiuna  1*  indoratu- 
ra co’ denti,  nu  M* 

Calze  . Euani'clifta  Marlotti  guarito 
con  vn  poco  delle  calze  del  Santo.  I. 
6.  cap  S.  num.  8.  Vn  Bambino  latta  > 
1.6  cap.S.  num  4.  Frantcfca  Tua  ma- 
dre guarifcc.  n.is.  Irem  5uor  Giu‘ia 
in  Santa  Maria  della  Face  di  Viter- 
bo. nu.  16. 

Camera  di  Fi'ippo  > quanto  pouera- 
nieiuc  da  elfo  tenuta.  1 i.c.  a nu  y. 
Sempre  efpotta  . c che  dica  à chi  l’ 
iinpedifce.  l z.c.  6.  n.to.  Camera  di 
Filippo  confòla  . Chiamata  Fatadi- 
fo  da  Martio  Altieri.  I. a.  c io.  nu.io. 
S.  Tarlo  vi  ftà  iiiolt’horc.  I.y  c q.  nu. 
4 Leone  XT.  nicntr’ era  Cardinale 
vi  tìaua  quattro  , ò cinque  bore.  I }. 
c.p.nu.  3*  II  fìtnile  Claudio  Acqua- 

uiua.nu.y 

Camicia.  Giouan  Battifta  Conti»  c 
Bartolomeo  tazzaruoli  guarito  con 
vn  poco  di  camicia.  1.6.  c 8.  num  6. 
item  Candelora  di  Biagio.  1 6.  c.  8> 
num.  35. 

Camiciola  Stà  con  vna  camiciola  rof 
fa  lunga  in  cafa  per  mortificarli . 1.2. 
c.  18.  nu.  13. 

Camillo  de  Amatis  moribondo . guari- 
to dal  Santo.  1 6.  c.  z.  n 16. 

Camillo  de  Lelli  > huomo  di  gran  bon- 
tà , e figliuolo  fpirirualc  di  Filippo  . 
Inftitutore  della  Religione  de  gl’In- 
fèrmi.  l.i.  c.  7.  nu.  9- 
Camillo  Panfilio  liberato  da  vn  ttaua- 
glio  di  mente,  l.z  c.o.  n.  16. 

Campana  > S Ignatio  lo  chiama  cam- 
pana.l.i.  c 7.  n.  6. 

Cancrena.  Lucretia  Gazzi  guarita  da. 

vna  cancrena,  i 6 c.z.  n 18 
Candelora  di  Biagio  guarita  dalla  fe- 
brc.  1.6  c.<  n.  ay. 

Cane.  Mortificationc  con  vn  cane, I. 

2 c.  !■  n.  8 compaflìonc  di  Filippa 
Verlò  d'vn  cane.  1 a.  i.  iz.  n.6. 


Canonicato . Filippo  rteufà  vn  cano- 
nicato de'  primi  di  itoma  « 1.  z.  c.  16. 
num.  I. 

Canonizatione  . La  Tua  canonizatio- 
ne  apprelTo  alcuni  , non  accrebbe 
il  concetto  della  fantità.  I }.c.  13.D. 
22.  Da  fiioi  fi  tiene,  che  debba  cllcr 
canonizato.l  3 C.X3  nu.  26.  Indicio 
della  Tua  canonizatione  in  vna  vi- 
fionc.  1.4.  c.  4.  n 6 Clemente  Otra- 
uo.  predice  la  fua  canonizatione»  lib. 
3.c  t3.n.i  6c  1.4.  r.io  nu.y  Filippo 
prcdjce  di  douer  c£fcr  canonizato» 
lib  4.  cap.  IO.  num.  17.  Leone  XI. 
vuol  canonizar  Filippo,  lib.4.  cap.  9. 
nu.  17.  Della  canonizatione  di  S.  Fi- 
lippo » e de  gli  atti  fatti  per  quella  > 
l.y.  c lo  pettotuin.  Quelli  che  firn-' 
no  ifianza  per  la  canonizatione  » lib. 
4 c.  IO  kiuin  y.  Cardinali  Romani» 
Fiorentini  » &nno  iftanza  per  la  fua 
canonizatione.l  4.C. IO  n.9. .Afiraco- 
li  » e gratie  dopo  la  fua  canonieatio- 
nc.  1.6.  c.  15.  per  rotum  . 

Cappella  dì  San  Filippo  fuo  prlncioio» 
progrefTo  . c ricchezza  . Quando  vi 
lì  trasferifea  il  corpo»  Iib.  4.  c.  9.  pec 
totum . 

Cappello  di  Filippo  ancor  viuente  gua- 
rifce  d infermici»  I.  5.  c.  6.  n.a. 

Capelli  del  Santo  raccolti»  e ièibati  per 
reliquia»  I.3.  c.13.  nu.21. Macia  Giu- 
fliniant  guarita  co*  capelli»  lib.4 
n 7.  .^ncoc  viuente  guarifee  iScefàna 
Calcinardi  co’ capelli»!  y.  c.y.nu.  y. 
Vn  ferito  da  vn  Cignale»  1.6.  c.14.  n. 
y.  Capelli  di  S.  Filippo  mefli  in  vn_« 
reliquiario  d’argento.  1.6.  c.z.  au.zo. 
Capelli  di  Filippo  contro  le  tentatio- 
ni»  1. 6.  c.  2.  nu.  19  Miracoli  operati 
per  inezo  de’ca  pólli  di  S.  Filippo  : e 
come  mediante  quelli  fulcitò  vn  fan- 
ciullo, 1 6.  c.  z pez  toium  . 

Capo  di  Boue . Il  demonio  procura  di 
(pauentatlo  à capo  di  Bouc  » lib.  i.  c. 

5 nu.9. 

Capo . Predice  che  la  fua  tefla  (àreb- 
be  nella  in  Argento  * lib.  4.  cap.  10» 

num. 


’nu- 1?' Vedi  tetta . 

Capuccini  vanno  alle  fette  Chiefe  col 
SantOili  C.14.  nu.7. 

Capuccino  . Vn  Capuccino  chiama 
Filippo  vn’  alcfu  S.  Pietro  1 e S.  Pao> 
lot  e quel  ch^  occotra»  lib.  3.  cap  1 }. 
nu.  33. 

Carattere  . Vede  il  carattere  facerdo- 
tale  in  vn  giouine  vcttito  da  laico  « 
1 3-  c.S.  n.z6. 

Catbognano*  luogo  doiie  la  Congre- 
gatione  pollìedc  vna  villa»  1 4 0. 2 n. 
IO.  Quello  » che  vi  occorra  od  i<S)S* 
1.  6.C.15.  n.  14. e 15. 

Carcerati . Carcere  . Eicmonne  à car> 
cerati»  U 2.  c.  11.  nu.  8.  Pannonio  li- 
berato della  carcere  .i  6.  c.14.  nu  3. 
Vedi  Prigioni . 

Cardisal  Aldobrandino . Vedi  Hippo- 
lito . 

Cardinal  Aldobrandino.  Vedi  Pietro. 

Cardinal  ^lelTandrino  . Vedi  Michel 
Bonelli.. 

Cardinal  Bandini . Vedi  Ottauio  . 

Cardinal  Baronio . Vedi  Celare  Baco- 
nio . 

Cardinal  Belarmino  . Vedi  Roberto . 

Cardinal  Borromeo  . Vedi  Federico . 

Cardinal  Carafià  . Vedi  Antonio  . 

Cardinal  Cefi  . Vedi  Pietro  Donato . 

Cardinal  Ceneda  . Vedi  Girolamo . 

Cardinal  Colonna  . Vedi  Marc’  Anto- 
nio . Afeanio 

Cardinal  Crefeitio  Vedi  Pietro  Paolo. 

Cardinal  Culàno . Vedi  Agoftino . 

Cardinal  d'Augufta . Vedi  Ottone. 

Cardinal  del  Bufalo-  Vedi  Innocentio. 

Cardinal  dt  Lorena . Vedi  Carlo  . 

Cardinal  della  Rouere.Vcdi  Girolamo. 

Cardinal  Diatriftano.  Vedi  Francefeo  . 

Cardinal  di  Fiorenza.  Vedi  Alettàndro. 

Cardinal  di  Vercelli . Vedi  Guido* 

Cardinal  di  Verona  . Vedi  Agoftino  , 

Cardinal  Farnele . Vedi  AleCfandro . 

Cardinal  Gaetano  . Vedi  Henrico . 

Cardinal  Gambata.  Vedi  Giouan  Fran- 
cefeo . 

Cardinal  Gefualdo  • Vedi  Alfonft . 


Cardinal  Lancellotto . Vedi  Horatio  . 

Cardinal  Madrucei  . Vedi  Lodouico. 

Cardinal  Mundouì . Vedi  VincctiZo  . 

Cardinal  MoroAno  . Vedi  Gicuan 
Francefeo . 

Cardinal  Faleotro . Vedi  Gabriello  . 

Cardinal  FauAlio  . Vedi  Girolamo  . 

Cardinal  Falauictno  . Vedi  Ottauio  . 

Cardinal  àaluiati . Vedi  Antonio  Afa. 
ria . 

Cardinal  Sant’Angelo.  Vedi  Ranuccio. 

Cardinal  i!ìanta  Cecilia.  Vedi  Paolo 
^fondrato . 

Cardinal  Santa  Seuerina  . Vedi  Giulio 
Antonio  ■ 

Cardinal  Sauelli . Vedi  laconio  . * 

Cardinal  Sfondtato  . Vedi  Nicolò. 
Paolo  .* 

Cardinal  Sforza . Vedi  Francefeo. 

Caidiiial  Siileti  « Vedi  Guglielmo  . 

Cardinal  Tarugi . Vedi  francefeo  Ma« 
ria . 

Cardinal  di  Torres  . Vedi  Luigi . Lo- 
douico . 

Cardinal  Valerio . Vedi  Agoftino . 

Cardinal  Vifeonti  Vedi  Alfjnfo  . 

Cardinal . Filippo  ricufàd  efTer  Cardia 
naie, 1.2. c. 16.  D.  2.  ^ 4.  5,&6 

Cardinali  che  con  Filippo  riceuettero 
} corpi  de’  Santi  Papia  » e Mauro»  l.z. 
c.  2.,nu.  1$.  Non  alTolue  i Cardinali» 
che  ftanno  fuori  della  reftdenza  fen- 
za  caufa»  1 z.  c 16.  nu.  it.  Cardinali 
ViAtano  il  Tuo  corpo  morto.  1.  3>  c.5. 
n.].  Cardinali  Romani  » e Fiorentini 
fanno  iilanza  per  la  canonizazioae* 
1.4.  cap. IO.  nu.  9. 

Catdinzlaio . A molti  predice  il  Car- 
dinalato > ic  à molti  il  Papato»  lib.  3 . 
cap. 6.  per  totum  . 

Cateftia . Filippo  A toglie  il  pane  di 
bocca»  e lo  da  à vn  pouecu  in  rna  ca* 
teftia.  l.z.  c.iz.  nu.;. 

Carlo . S.  Carlo  dà  i primi  denari  per 
la&bricail.i.  C.Z7.  n.io.Filippo tie- 
ne vn  reliquiario  donatoli  da  S Car- 
lo,l.z.  c.  zo.  n.17.  Lettera  di  Filippo 
à S.Carlo»  I.  a.  c.  z 1.  n.  1$.  San  Carlo 


‘ (nooDiao 


vectato  co  la  faccia  fplédente  dal  san- 
toi  l-j.  ca.z  nu  iz. Filippo  predice  la 
f^orce  di  S.  Carlo»  l.j.  c.  mi.  i$ 
Carlo  (Ulna  Filippo  prudente.  Gli  dà 
in  cura  Anna  fua  forella»  l.j.c  o.  n.4. 
Stà  le  horc  à trartar  Ceco  > ibidem . 
Quanto  IhmalTc  Filippo  . Se  gringl- 
nocchìa  . Gli  bacia  la  mano  . Lo  do> 
mina  fanro  > Gode  dcirinftituto  . Stà 
' in  cafa  noftra  vn  giorno»  dice  mefla  . 
Comunica  Martino  Nauarro  lal'cia 
di  celebrar  la  Meifa  per  communi- 
catfi  da  S.  Carlo  . Stà  à fermonì  » à 
cena  » & à doimire  » dice  fccol’offi- 
tic.  I.  j.  c.i?.  nu.i7. 

Carlo  da  Caftro  guarito  dalla  chiiagca» 
16.  c.  8.  nu.$. 

Carlo  Card,  di  Lorena  dona  vna  lam- 
pada di  gran  valore»  I.4  c.  9*  nu.i; 

à Carlo  Gabrielli  Filippo  predice  la  fa- 
nità  di  fua  moglie»  1.;.  c.  4 nu.7. 

Carlo  Gonzaga  'Duca  di  Niuers  do- 
manda r officio,  e la  meffa  del  B.  Fi- 
lippo» 1. 4.  c.io.  n.  4.  Fà  inftanza  pei 
la  canonizatione»  1. 4.  c.io.  ou.  5. 

Carlo  Mazze!  aiutato  da  Filippo  à ben 
morire  con  dire  appello  Pbilippum» 
1.2.  c.i.  nu.  8. 

Carlo  Orlino  guarito  dalla  puntola»  !•$, 
cap.2.  nu.  6. 

Carità  . Opere  dj  carità  in  giouentù»  1. 
1.  C.7.  por  toLu.ni . Lafciar  Totatione 
}>er  la  carità»  è lalciar  Chrifto  pec 
Cbrifto,  l.a.  c.j.  n.  6.  Carità  di  FiJip- 

fo  intorno  alia  lalute  dell’ anime  % 
Z.C.6.  per  totum.Deftrczza  in  tirar* 
i penitenti,  n.  i.  Dà  poca  penitenza» 
num.  3.  ad  vno  fette  falue  Regine  il 
giorno»  n.  3.  Fatienzaco’  penitenti» 
1.  a.  c.  6.  Modo  firaordinario  con  vn 
penitente,  1.2. c.  6«  n 4.  Conueite  va 
chierico  » che  vefttua  da  laico  » num. 
7.  Non  gli  piace  far  difficultolala 
via  della  falute,  num  8.  Nonèfeue- 
to  coatta  le  vanità  delle  donne  » nu* 
9.  Camcia  fua  à tutti  efpofta  » num. 
10,  Hon  perdona  à pencoli  Con- 
uertd  vu  Qiqumc  « no.  il.  offiUiilùà 


fua  » nu.  fi.  Mprefo  di  troppa  piaeoa  ir 
iiolezza,n.ij.  Vfa  la  terribilità  qui»  • 
do  bifogna»  n.  14  Conucrte  vn  con-  ' 
dannato  a morie  » nu.  14  Vedi  aruoc . 
di  Dio,  Diuotione  , Elemohna  . Fct-  ' 
noie  » e Spirito  , Opere  di  mifcricor- ; 
dia  , amor  del  ptoffimo  » de  opere  d|  ; 
Carità . 

Carnalità.  Vedi  Impurità  . Virginità.  ' 

Carne  . Macera  la  carne»  l.t . c.5 . nu.  j • . 
Vedi  Aftmenza»  Cailità.  Digiuno . 

Caraeuale  Introduce  la  gita  delle  fct- 2 
te  Chiefe  nel  carncualc.l  i.c  14.0.7. 

Le  couferenze  in  luoghi  apeni  ,1.2.. 
C.7.  n.4.  Fa  fare  a’giouani  delle  rap- 
prefentaiioni  nel  caineuale»  1.  2.  c.7.  ’ 
nu.  li.  Vedi  Giouentù  . 

Carni.  Non  lì  lafcia mai  vedci  le  cal- 
ci nude»  I.2  c.13.  nu.3 

Caruofltà . Ottauiano  Loffredo  guati*  ' 
to  da  cataofità»  1.6.  c.9.  n,t. 

Carezza.  Fotta  due  volte  pericolo  di  ' 
precipitate  in  carezza  » & è liberato» 

1.5.  c.  3.  nu.i$.  e 16.  11  Umile  à Viu- 
cenzo  Crefeentìj»  1. 1 c.  zo.n.y. 

Cafeata  . Vedi  Caduto  . 

Cafe  comperate  da  Fletto  Donato  Cai- 
ffinal  Cefi  per  fcruìtio  de*  Padri,  1.  i. 

C.17.  nu.  8. 

Caflàndra  Raidi . Quel  che  dica  di  Fi- 
lippo in  materia  di  conofeete  gli  oc* 
culti  del  cuore*1.3.  C.8.  nu.  4. 

Caffiero  conuertito  da  Filippo  » lib.  f. 
cap.7.  nu.4. 

Caffiano  . Vedi  Giouanni  Caffiano . 

Caftità  . Ricordi  di  Filippo  a’  giouanP 
in  materia  di  conferuare  lacaftìià. 
Che  fubito  dopo  pranfo  non  fi  riti- 
lino  foli  * ne  che  ftiano  infieme  foli» 
nè  che  li  fratelli  feberzino  con  le  fo- , 
ielle»  l.z.  cap.7.  ou.ii.Cafiitàdi  Fi-., 
lippe  tentata»  1. 3.  c.  13.  nu  4.  e 6»  ' 
Aftinenza  cufiodita  dalia  caftità,  1.  3.  ' 
c.  13.  nu.  1.  Caftità  di  Filippo»  e fuo*  ' 
effetti.  1.3.  C.13  per  totura.  11  Demo-  ‘ 
nio  machina  contro  la  fua  caftità  ibi- 
dem.  nu.  4.  $.  e 6.  Il  Tuo  corpo  fpiraf 
•dote»  O.  <•.  C 11»  Tuà  prattica  . 

itici-  . 


Incita  à pnrltìt  n.  fi.  Ocationi  iaca> 
latorie  per  conferuarll  cafto,  nu.  29. 
Vedi  Tcotationi , Purità»  Verginità  • 

I Cartel  Franco  luogo  d’onde  dilccndc  la 
famiglia  di  filippo*  1.  a.  0,15.  n a. 

Caracóbc.  Vedi  Ccinctcìio  di  Caiifto  . 

Catarro  . Antonio  Scucroli  guarito  da 
catarro»  1.6.  c.6.  a.4.  Snor  Maria  Vit- 
toria Treu;>  I C.J4.  n.i  j. 

Catenelle  di  teuu  . Difciplina  di  Fi- 
lippo» l.i.  c.y.  n j.J 

Caterina  Cartigliont  guarita  dal  Hulfo 
di  fangue>  1.6.  c.io.  n.S. 

Caterina  Corradia  guarita  d’ rn’ infer- 
mità mortale,  I.y.  c.z  n.  ai. 

Caterina  d’Auetfa  liberata  dal  Demo  . 
uio»  1.;.  c.io  n.z. 

S.  Caterina  di  Siena . Legge  la  vita  di 
S.  Caterina  di  Siena»  1.  i.''c  5.  nu.io. 
Apparifee  ad  voa  Vergine  c quel 
che  configliò  Filippo,  1.  j.  c.s  n.ao. 

Caterina  di  Lorena  Ouchefla  di  Ni 
^ ucts.faiftanaapcrlacanonizatione 

1.4.  c IO.  n y. 

Caterina  £icci  da  Prato  vede  Filippo, 
e Filippo  lei , dando  ella  in  Prato , e 
, Filippa  in  Roma,  1 3.  cap.  ii  .n.ii. 

Lo  dima  (Santo,  l.g.  c 13.  n.29. 

Caterina  Rulli  guarita  dal  mal  nel  aa- 
fo>  1 s.  c.  2.  n.  14. 

Caterina  Sforza  prega  Filippo  perla 
fanicà  del  Cardinal  Tuo  figliuolo,  I.3 . 
c.  4.  n.i. 

Caterina  forella  di  Filippo  infticuita 
herede  del  Padre  , e Filippo  conllt* 
ma  la  volontà  del  Fadre,l.a.  c.iy.n.;. 

Caterina  Tcrtiatia  guarita  da’ dolori, 
1.6.c.i3,n.f. 

Cauterio . Con  vna  pezzetta  del  cau- 
terio gaarifee  Eugenia  Manfueti , 1. 
S.c.y.  n.|.  Miracoli  operaci  con  alcu- 
ne pezzette  del  cauterio  di  S.  Filip- 
po, Ì.6.C.4.  per  totura. Vedi  Pezzette. 

àCeccolino  Margatuzzi  da  S.Scnetino 
Filippo  predice  la  morte  di  S.  Cacio, 
I.  3.  C.3.  n 15. 

S/  Cecilia . Nel  gioroQ  di  S.  Cecilia  Fi- 
Hppo  và  aUa  VallicplU,  I.  i.cal.n.«.. 


Cecità.  Chiara  d’ATcoU  guatica dalla 
cecità,  1 6.  c.  IO.  n 14 

Celebrare.  VcdiMcira  , 

Cemeterio.  Vedi  Cimitcrio. 

Cera  . Conofee  chi  fta  in  gt.atia  di  Dio 
alla  cicca,  1.3.  c.8.  n. 

Cerimonie  fuggite  da  Filn-jo»  lib.  3. 

C.13  . n. 8 

Ccttolìni  veduti  dal  Santo  nell’ vlcir 
del  Coro  con  faccia  rirplendcutc  » 1. 
2.  c.  2.  nu.  <2. 

Ccfarca  meretrice  » tenta  Filippo  » che 
occorra,  I.  2.  c.15.  n.i6. 

Celare  Faronio.  CoofclTorc  di  Filippo, 
l.  I.C.9.D.3.  Virtù  del  Baronia,  l.r  c. 

13. nu.a.  Compone  gli  Annali.  At- 
ttibuifcc  l’opera  à S Filippo  . Rendi- 
mento  di  gratic  di  queft’ opera  al 
Santo,  l.i.c.ij . Q.j.  e 4.  Genio  di  Ba- 
ronioin  letmonciiciare,  l.i.c.i  j.nu. 
X 6.11  baronio  bà  villone  Ibpradiciò 
l.i.  c.i  3>  nu.  i“.  Scorre  in  treut’anni 
l’ette  volte  1’ Hiftotia  Ecclefiattica, 
ibidem.  Fatto  Cardinale  da  Clemen- 
te Vili.  pcrobbcdtcnza,ibid«.  JUoi- 

• te  fua,  n.  18.  Non  decer  Cardinalcm 
mori  in  agro,  ibidem  . Fà  1'  annota- 
tioni  al  Martirologio.  0.19.  Hà  riue- 
lationc  della  fua  morte,  l.i.  c.i  3.  nu. 
18.  Qj^llo»  che  fcriua  dell’Oratorio 
nel  primo  tomo  de  gli  Annali»  1. 1.  c. 

14.  n.4r  Scrìuc  di  fe  Cxlar  Baronius 
coquus  perpctuus.  Sua  humiltà  in 
S.  Giouanni . Predica  in  quella  chic- 
fa»  1.1.  c 15.  nu.  4.  Vno  de’  piimi  clic 
andò  ad  habitare  à S.  Giouanni  » l.r. 
c.15.  n.  2.  Humiltà  fua  in  vna  lettera 

à Pietro  Confblino»  1.1.  c. 19  num  17, 
Configliato  dal  Santo  à rtar  nel  le- 
colo,1.3.c.9.  n IO.  Infermo  di  ftoma- 
co,  e di  certa , perobedienza  del  San- 
to mangia  vn  pane  » con  vn  limone» 
c guarifee»  1.  1.  c.jo  n 5.  Confolato 
in  toccar  de  gli  fchiaffi  dal  Santo, I.z. 
c.io.  nu.s.  Fà  tertiinonio  della  virgi- 
nità di  Filippo»  1.2.  c.i 3.  n a.  Cefarc 
Baronio  primo  pcoporto  dopo  il  San- 
to, I,l>  c.u,  n.9.  Filippo  lo  fa  cantai 

il 


li  M ifcTcre  ad  vn  p»t  di  norte  • 1.  z. 
c.it  iHi  s*  S.  Filippo  manda  Baronio 
fonviifiafco  di  fci  boccali  pervna 
figlicela  ili  vino.I  z.c.ig.  n.io.  Gli  fa 
portare  la  Croce  a' motti»  nu.ii  Lo 
incrt)6ca  t^randcmentc  » nu.  »<>.  Gli 
]>redite  il  fuo  Cardinalato  . Predice» 
clic  non  farà  Pana.  l.j.  c.6.  nu.  a.  Hà 
Ji  n tei rqui ario  di  Filippod.a  c.a.  nu. 
II.  Gli  comanda» che  vifiri  vn’  infer- 
mo h >San  spirito  » che  moriua  fenza 
cenfe  flìonc.  vedoto  in  fpirito»  1 j . c. 
7.  n i L:bcratodal  Santo  dalia  mot- 
te con  vn'  apparitione  ancor  viuente 
J s c.  1 i.n  7 RiconoJce  la  vita.  c'I  fa- 
j'cic  dal  Santo»  !.}•  c.l  1.  n.7.  Racco- 
manda l'anima  àFilippo»1.4  c.}.n.4. 
volendo  tecitare  il  De  profundis  per 
il  .Santo  apre  il  Breuiario»  da  in  quel 
verfetto  Rcfpicc»&c.I.4  c.5.  n.4.  Do- 
da  Filippo  morto  nel  Martirologio» 
1.4  c.p.n.i  i.Confolato  dal  Sàio  oop- 
pomorcCil.6  c.io  n IS.  Baionio  gua- 
nto dalla  febrc.l  s»c  4 ns-Auuifa- 
to  dal  Santo  cella  morte  di  Gufano 
con  yn  apparitione»  I <5.  c.io  num.17. 
Tarla  dell’  vinone  della  c hiefa  Alei^ 
fandrina  con  la  Romana  nel  ^ne  de( 
fello  touio.l  6.  C.14.  nu.  7. 

Celare  lacomclli  Vcfcouo  di  Benca 
Aro  > m.'icilio  di  fiiippo»!,  1 cap.  4. 
num  2. 

Celare  Macerio  guarito  dalla'  podagra» 
1.6  c.8  n.  2.  Vn  fqo  (eruitote.da  yn’ 
atcìdcntc»  ibidem  n-j. 

h Cefi  re  Tomafi»  dice  il  5anto.  che  hi 
vcd.ito  la  gloria  del  Faradifo  nell’ 
Inl'toria»  L;  p 2.  11.4- 

Celi.  LiCafaCclì  benefica  molto  la 
Co.igregationc  . Vedi  Angelo  » 

Piei  Donato  . 

S.  Chiara.  Iin<ta5  Francefeo»  e San- 
ta Chiara  in  promccteie  di  trouarfì 
alja  morte  oc'  tuoi.  1.  4.  c.  io  nu  17. 

Chiap  d' Afcoli  guaiita dalla  cecità» 
1. 6.  p.io.  nu.14. 

Chjpfa  , hloq  può  fopportate  puinore 
in  v^hiela  j ogu  fanciulli } non  pouc- 


tU.t.  e.if . fi.V9.  Ne  bifognt  di  SaMA 
Chiefa»  e piu  intento  all’  o:ationc_> 
deir  oruinano»  l.a.  c.5.  n.8. 

Chiefa  Alcflandrina  con  la  Romana 
vnita  > oracionc  del  Santo  1.  6.  c.  14. 
nu.7. 

Chiefa  di  S.  Maria  in  Valiicella  dedi- 
cata alla  Madonna»  1.2.  c.  a.  num.  7. 
Vedi  5.  Maria  in  Valiicella  . 

Chiefa  di  S.  Bcncdcrio  della  Regola  . 
Vedi  .S.  Benedetto . 

Chiefa  di  S.  Giousnai  Laterano . Ve> 
di  S.  Giouaoni  Laterano  . 

Chiefa  di  5.  Girolamo  della  Catità  . 
Vedi  S Girolamo  . 

Chiefa  di  S.  Pietro  . Vedi  S.  Pietro  . 

Chiefa  di  S,  Sahiatere  in  Campo  . Ve» 
di  S.  5aluatore  in  campo  . 

Chiefa  di  S.  Tomafoin  Parione . Vedi 
S.  Toinafo . 

Chiefa  nuoua  . Vedi  S.  Maria  in  Val* 
licelU  » 

Chiefe fette.  Introduce  la  gira  delle 
fette  Chiefe.l.i.c.  14.0  7.  Numero 
grande  di  perfone . Ibiurm . Ogni 
notte  va  alle  fette  Chiefe,  l.i.  c.^.p, 
4.  Modo  di  andarui.  1. 1.  c.14.  n.  8.9. 
10.  e 1 1.  pcrfecutioRC  contro  la  gita 
delle  fette  Chiefe»  l.i;  c.i6.  n-;.  Ora 
ne’  porticati . fe  troua  le  Chiefe  1 er- 
rate,li.  c.}.  nu.5.  Fotta  l'eco  foto  vq 
pane  per  filo  vitto»  I.i.  c.  5 n.4. 

Chiragra  . Clemente  Vili,  guarito 
dalla  chiragra, I.j.  c. 2 n.aa.Tomafo 
Bucca,1.5.  c.a  n.a;.  Giouanni  Man- 
zuoli»  l.f . C.2.  n.  25.  Carlo  di  CaAro» 
1.6.  c.8  11U.5. 

ChriAo  . Chi  cerca  confolatione  fuor 

- di  ChiiAo  non  la  titrenerà  giamai 
1.2.  c.i.  nu.  8. 

ChriAo  Bambino . Vede  ChriAo  bam- 
bino ncli’altaie  »l.j.  c.  2»  n. 3 Appa- 
tifce  freijuentcìnente  ad  vna  vergi- 
nc,  c quel  che  Filippo  configli  > 1.  j. 
c.a.  n>  ao.  Vedi  Giesù . 

Cibo , Quel  che  mangia  lo  chiede  pcj 
cleniofina»  l.z.  c.  15.  n ii. 

Cicpiiare . Fà  comperare  la  cicatig 

4'  v.h 


^ vn  pottcto  ctcoriuo  per  compt& 

fioDCt  l.Z>  C.I2.  n.  5. 

Cielo . Ama  i luoghi  ^ti.onde  vegga 
il  Cielo  J. 3.  c.  5 n 6 

Cignale.  Vnoferuo  dava  Cignale^ 
guatifee»  l.  6.  c.  1 4.  n.5  • 

Cimttetio  di  Califto  . Và  di  notte  al 
Ciinitetio  di  Califto  > l.i.  c.f  • n.  4. 

Citnitetio  di  Piifcilla  . Alcuni  che  s’ 
eran'o  peiduti  nel  Cimitcìio  di  Fri* 
fciila  * raccomandando^  al  Santo 
cfconoi  1.6.  C.14.  nu.  z* 

Citcofpcttione  dt  Filippo»!.;. c.9.  nu.7. 
Cirillo  commeudatote  di  5.  Spirilo»  L 
z.c.  15. nu.  I. 

Claudia  Gtignana  » guarita’  da  dolori 
di  ftomacot  di  corpo  > di  ginocchi  » e 
deboiezzai  1.6,  c.i  f . nu.  i. 

Claudio  Acquauiuadlima  Filippo  pru« 
dente,  1.;.  c 9.  nu.;* 

Claudio  Neri,  guarito  dalla  podagra» 
e dalle  reni,  1.6  c,8.  n.4.  Gli  fcuopre 
vn  pcnficro  occulto . Scorge  vii  Iwo 
deliderio.  1 3.  c.8.  n.i3.  e 19. 

Claudio  Rangone  guarito  da  febre  » 1, 
6.C.4.  nu.3. 

Clemente  maftrodi  Filippo  » 1. 1.  cap, 
1.  nuin.  7. 

Clemente  Vili,  battezza  quattro  Ca.. 
tecunienid.i.  c.iz.nu.io.  Manda  aU 
cuni  Foltacchi  da  Filippo»e  quel  che 
fece,  1.  3.  c.iS.  num.16.  Stima  Filip* 
po  .Santo  . Gii  Bacia  la  mano.  Lo 
icdercie  coprire,  I.3.  c.13  nii.S.  & 1. 
4.  c. IO.  n.s . Prcdice»chc  farebbe  Ca., 
nonizato  , ibidem  . Filippo  confef 
fore  di  Clemente  » ibidem . Predice 
il  Tuo  Papato  , e ’l  fuo  nome  » 1.  ;.  c. 
4*  num.9.  Lo  libera  dal  dolore  della 
chiragia,!.;.  c.z.n.zz.  Clemente  tie- 
ne de'  capelli  del  Santo,  1.6.  c.z  nu. 
19.  Carica  Tua  alio  Ipedale  della  fan- 
tiflima  T unità  nel  1600. 1. 1.c  8.  n p, 
Ribcnedicc  HenricolV.  perconll- 
gUo  di  Filippo,  l.;.c.9.  n.z.  Lo  vuol 
Cardinale,  l.a.  c.i6.n.3.4.e  5.  Qlun- 
ta  famUiarità  folTe  frà  di  lorolbi- 
dein.  Tiea  vn’effiggie  4i  eexa  nel  u- 


uolino . Ttem  m quadro  > f.  4*  c.ff# 
rum  4 Nel  breue  lo  nomina  Beato* 
lib.  4.  c.  9.  num.  16 

Cleria  Bonarda  guarita  dal  pericolo  di 
parto  , lib.  s.cap.6.  num.  t. 

Cogitationi  . Vedi  penfieri  * 

Cognitione  di  fe  Hello.  Vedi  Humilcil» 

Colici . Vedi  mal  di  fianco . 

Colifeo . Il  Demonio  gli  appare  in 
forma  nuda  al  Colifeo,  l.i.c.s . nu.S. 

Collaro  . ScLtimia  Ottoni  guarita  cos 
VII  collaro,  1 6.c.8.  o.io. 

Collera  . Non  sa  ire  in  Collera  . Che 
faccia  con  Antonio  Gallonio  » lib.a. 
p.3o.  a.14  Vedi  Sdegno.  Ira. 

Comedie  . Vedi  Rapprcfentationi . 

Compagnia  della  iSantiifima  Trinità 
Vedi  Trinità.  « 

Compagnia  di  Giesb . S.Ignatio  Io  de« 
fiderà  nella  Compagnia , lib.  1.  cap. 
7.  num.6. 

Compagnie  . Dicea  efier  tanto  necel^ 
fatto  a’  giouani  fuggir  le  male  cuiiv* 
pagnic,  come  la  frequenza  de‘.Sacra* 
menti,  1.2.  c.zi.  n.7. 

Compalllone  . Cullode  della  purità  • 
1.  3.  c 13.  nu.17.  Compalfionc,  e te- 
nerezza di  Filippo,  I.  3.  c.13.  per  to- 
tum  . Vdendo  la  caduta  d'alcuno  di- 
ccua . Piaccia  à Dio  . che  io  non.» 
habbia  fatto  peggio,  l a.  c.  i7.oum.  1, 
Vdendo  i peccati  piange,  1.3.c.4.n.l, 
Dtceua  che  il  non  compatire  à quel- 
li , che  fon  caduti , c fegno  manife- 
fio  di  doucr  cadere,  1 >.  c 1;.  nu  r7. 
In  vedere  i fuoi  peifecutori  fi  muo- 
ue  à compaflìone  dell' inganno  lo- 
ro » e piange  , 1.».  c.  4.  num.  j 1.  Ve- 
di lagrime . 

Comunichino . Non  mai  li  cadd^ar- 
ticola»  ancorché  tanto  tremafie»!, 
z.  cap.i.  nu.ig. 

Comunione . La  buon}  prcparatiooe 
alla  comunione  è la  buooa  vita  » 1. 
z,  c.  30.  nu.i6.  Poue  gii  altri  per  co- 
tnuoicarfi  han  bilbgno  di  racco- 
glicffi  » egli  ha  bifogoo  diftratfi  per 
Hoaù’iaeftafi,l.z,c«i,  a,io.  In  co» 
N fi  mu* 


I 

1 


jnanicare  piange»  I.3.c,4.n.9<  Sbalza 
con  tutco  il  corpo . Diuenta  come 
di  fuoco.  I Comunichini  (tanno  eie* 
uari  in  aria. Finirà  la  comunione  di* 
.Hcma  pallido»  l.z.c.i»  n.iS.’i9.  c ao. 
Vuole  che  li  Tuoi  fì  comunichino  ad 
arburiodel  Confc(Toie>l  I.c.i9.n. 
IO  Comunicarli  con  deddeiio  * (i* 
tienrcs»  flcc»  Più  confelTarfitche  co» 
nuinicailìt  l.z.c  j.n.io.  Si  comunica 
per  viatico»  e con  quanto  fentimen- 
to  dice  quelle  parole  : Domine  non 
fuin  dignus  Lo  comunica  Federico 
Cardinal  Borromeo»  I.4  c i.nu.4.  Il 
giorno  della  Tua  morte  comunica»  1. 
4.  c.  n.i.  Vuole  che  anche  li  laici 
frequentino  la  comunione  > 1 z.  c i* 
nu.  9.  Vuole  che  più  fi  frequentila 
confclfione»  che  la  comunione»  ibi- 
dem . Vedi  Eucharìftia . 

Concetti,  e detti  di  Filippo  in  materia 
d'humiltà,I.3.c.i7.  n r.e  z. 

Concifturij  publici  > e feinipublici  fat- 
ti per  la  Tua  canonizatione»  I.4.C.10. 
nu.  11.  I).  14  e 15. 

Concorfo  di  popolo  al  fuo  fcpolcro  fu- 
bitò  morto»!  4.c.7.n.4  6c  ai  fuo  cor- 
po prima  di  fepellirfi»  lib.4.  c.j.  per 
totum . 

Condennato  à morte  cóuertito  da  Fi- 
lippo» l.z  c 6.  n.  14.  Vn  condennato 
à morte  mentre  va  al  patibolo  » e li- 
berato» 1.6.  c if.  n.io. 

ConfirtTìone.  Il  Demonio  11  finge  con- 
felTore»  l.i.c.i.n.  15. Filippo  confefia 
buona  parte  della  notte.  A(fiduita>e 
cura  de’  penitenti  nel  confellare  . Il 
fcdci  folo  al  confclTicnario  gli  dà 
gulto.  Di  folleuamento»  e ricreatio- 
iicir infermità»  1 i.c.  io.  nu.  a',  e j. 
1 laici  di  Congrégatione  Vuol  che  11 
confelfino  tre  volte  la  fettimana»!.! 
C'ip.n.ro.  Vuole  che  più  fi  frequen- 
ti la  -confedlone  della  comunione» 
1.  z.  c.  I.  n.  9.  Nel  dare  rafiblutione 
comunica  diuotione  » e CpiritiH  1.  z. 
c*  j.  num.  7.  e S Confcdàndolì  vno» 
Filippo  gli  dilTe  : hai  mutato  faccia» 

i. 

t 


l.z.  e. 4.  no.  z.  Conófee  vno»che  per 
vergogna  tace  li  peccati  nciia  con- 
feflione»elo  conuerte»  l.z  c.4  au  a. 
Tira  li  penitenti  alla  confèlììone_/ 
con  la  dolcezza»  l.z.  c 6 num.z  c 3. 
Voleua»  che  i gioueni  11  coufe (la fie- 
ro rpefib»  ma  non  cosi  Tpefib  lì  co- 
nmnicaflero»  e perche»  l.a.c.7.  a io* 
Libera  vno  da  gli  Icrupoli  con  far- 
gli raccontar  i peccaci  9 più  pedone 
infieme»  1. 2.  c.io  n.  5 Confelfava 
difpetato,  e Io  libera»  l.z.  c.9.  nu.io» 
Efoita  à cófefiarfi  prima  de  più  gra- 
ni peccati»  l.z.e  17.0  14. Eficndo  in- 
fermo nondimeno  vuol  fenttr  locó- 
fcllìoniil.z.c.zo.n  i6.Corregge  vno» 
che  non  s'accufa  de'  penfieci  impu- 
ri» l 3.  c t.n.9.  Non  vuole»  che  li  pe- 
nitenti lì  confcfiìno  per  interefle  » 1> 
3.C.  S.nu.  t.  li  giorno  della  motte 
ode  le  confcfiìoni»  1.4  c.}.n.i  Con- 
fcfiandolì  alcuni  dal  Sito  guatilco- 
nomiracolofamentc»l.s.c.5  n.i.e  z. 
Fà  cófcfiàtc  Torquato  Conti.e  gua- 
rifee»  1 5 c.s.  nu.i.  Fa  confclTare  vn 
Contadino»  c guarifcc»  nu.z.  Vn’in- 
fèrma  ricupera  la  fauella  per  inter- 
ceflìone  del  Santo  , ® fa  vna  confef> 
lìonc  generale,  c fatta  » torna  come 
prima»  1.6.  c- 1 j.nu.  7.  Vedi  Afiblu- 
tione  » ConfclToci  » Riconciliarli  . 

ConfelTori . Coufcflbri  di  Filippo»  lib. 

1 t.9.  n.j.  Cucilo  che  voglia  da  c5» 
fellori  di  cafa , 1. 1.  c.  19.  nu»  10.  Chi 
vuol  far  profitto  nella  via  di  Dio  dc- 
• uc  eleggerli  buon  confcllbrc  » & 
obbedirlo  in  luogo  di  Dio  » lib  *.c- 

20.  nu.io  Chi  fà  quello  s’afiicura  di 
non  douer  render  conto  à Dio  del- 
rattioni  » che  fà  » ibidem  . Prima  di 
elegger*  il-cqiifcflbrc  fi  ci  penli  be- 
ne» e fe  ne  faccia  otatione»  ma  e let- 
to,non  fi  lafci,  fe  non  pcrvrgcntifiì- 
me  cagioni»  ibidem  . Il  Demonio^ 
sforza  di  metter  diffidenza  trà  ’i  c5- 
jfèfibte»  e’I  penitente»  ibidem.  Ogni 
cola  co ’I  conlìglio  del  Confcffbre» 
l.i.d.i9,tiu»ze.  ScuoprirgU  ogni  co- 


a Ili 


la.  Non  diffidai  di  init  l.i.  c.  i».  nu. 
l8.  1 ConfclTori  fanno  male  > i non 
cfleicitar  li  penitenti  nell'  obbediS- 
za»  mottiflratione  dell'  intelletto*  e 
volontà*  i.  !•  c 20  n.2z  Non  gii  pia» 
ce  , che  i conf.'fTon  fficciano  molto 
difficile  la  via  delia  virtù  a‘  peoiten» 
ti*  l.z.  c 6.n.S  Carlo  Mazze!  vicino 
à morte  * tentato  s' appella  al  Tuo 
ConfelTuie* che  era  Filippo*  I 3.  c. 
8.  n.  S.  Vno  che  fi  parte  da  Filippo* 
e fi  confelTa  altroue  * perde  1'  alle» 
grezza*  ritorna*  c la  ricupera,  lib  2. 
c.g.  nu  5 Manifefiar  la  cofeienza  al 
Confeflore*  ottimo  rimedio  cantra 
le  tentationi,  1.2.  C.13.  nu.  19  Non 
confelTa  troppo  volontieri  donne . 
tempre  più  huomint*  che  donne* 
'Voleua  * che  quelle  fi  confellaflcro 
folo  dalla  parte  della  grata . Parla.* 
con  elTc  arpiamente*  benché  in  vec» 
chiezza  non  tanto  > 1.  a.  c.  13.  nu.  3. 
Kieordi  a*  CoefclTori , 1.  2.  c.  13.  nu. 
16.  Ricordi  di  S.  Filippo  a'ConfelIb» 
xi*l  3.  c 13.  nu.i6.  Corregge  vn pre- 
te vedendo  in  ifpirito  il  difetto*  ibi* 
dem  . Configlia  à confclTar  i gioui- 
netti  dalla  parte  della  grata  > accio» 
che  per  vergogna  nó  tacciano  i pec- 
cati * ibidem  . Auuifa  i Confclfori* 
che  non  tocchino  le  borfe»!  a.c.is* 
n.  16  Fi  la  correttione  al  ConfelTo- 
te . che  fi  doleua  d'  efler  tribolato* 
1.2.  C.20.  nu  20.  Auuilà  i confclTori* 
che  non  fi  fidino  di  vifioni  » main- 
ine delle  donne*  1.;.  c.z  n.  19.  Con- 
liglia  à non  matare  TpclTo  confclTo- 
xe  1 2c  i confeflbti  à non  liceuer  fà- 
cilmente gli  altrui  penitenu.E  quel- 
lo* che  parlò  e fio  in  quefto  propofi- 
to  . Et  altri  documenti  a’  confefibri 
in  materia  di  guidare  i penitenti*  1. 
6.  c.9.  n.24. 2$.  26.  c 27  Bifogna la- 
fciarfi  guidate  dal  Padre  fpirìtuale . 
Efempio  d'vno  * che  fece  il  contra* 
ho*  1. 3 c.9. nu.i 6 Che i confefioti 
non  lafcino  fine  a*  penitenti  tutto 
quello  * che  vogliono*  1.  j.  c.19.  nu* 


27.  Vedi  tematiooe  * 

Confidenza.  Stefano  caIzoIaio*confida 
in  Maria  > che  non  lo  lafcieià  molla 
folo*e  gli  fuccede*  l.i.c.il.  n.ti. co- 
me Dio  corrifpofe  marauigliofamS- 
te  alia  fede  di /ili ppo  nella  fiibrica 
della  Chiefa*l.t.c.i7.n  S.9.&  ii.  So  . 
lena  dite  * come  ho  tempo  di  far'  o- 
xatione*  tengo  fperanza  ficura  d*  ot- 
tenere dal  Signore  qualfiuoglia  gra- 
tia*1.2.c.5.  n.5.  Non  piaceuano  à Fi- 
lippo quellitche  confidati  nelle  prò» 
prie  forze  * domandano  à Dio  delle 
tribolationitl.2.  c. 17.0.14  Detto  Tuo 
Burtateui  ip  Dio  * e lappiate  . che  fé 
vorrà  qualche  cofn  da  voi*  efib  vi  fa- 
ta buoni  I.2.C.17  0U.I4.  cpnfidenza 
de'fuoi  in  Filippo.  1. 3. 0.13.0.22.  La 
maggior  patte  deMe  orationi  iacula- 
totie  . che  vfa  * Se  infegna  ad  altri  ; 
tendono  à quefto  , cioè  à diffidar  di 
fc  ftefib*  e confidar  in  Dio*  1 2.0.5* 
n.i2.  e 13.  Vedi  Fede*Huinilià*Spe« 
ranza,  Pcefuncione*  Fiducia 

Conformità  alla  volonià  di  Dio  nelle 
Tue  infermità*  Item  nelTincendio  di 
cafa  fua*l.i.  c.i.n.18.  Fà  che  vn  mo- 
riente  faccia  vn  piefente  à Dio  del- 
la Tua  volontà  * e tefta  libero  dalle 
tentationi*  l.z.  c.8.  n.4.  Vedi  volon- 
tà diuina . Coftanza . 

Conficaternità  della  Saotifiìma  Trini- 
tà . Vedi  Trinità . 

Congregatione.  Fondatore  della  Con- 
gregatione  dell*  Oratorio  in  Santa 
Malia  in  Vallicella*l.i.  c I7.1nftitu- 
to.e  gouerno  della  c5gtegatione*l.x 
C.19*  Stato  perpetuo  di  quella.  1 1.  c. 
xp.^n.z.  FÓdata  in  tre  cofetoratione* 
parola  di  Dio  » frequenza  de*  Sacra- 
menti>n.2.8cl.3,c.3i.n.4.  Conftitu- 
tioni  di  efià*l.  t.  0.19.  0.13.  De'quat- 
tto  fetmoni*n>4.  Orationi  cotidiane 
n.8.  Della  men&»n.ii.Senfofuo  cir* 
ca  le  Congregationi  eftemCi  ou.  iz. 
Perche  fi  chiami  Cógtegatione  dell* 
Otatorioil.2  c.5.n.t» Congregatione 
de’  Riti  afferma  eflèi  fufiìcientemé- 
H h a tc 


te  proaita  la  virginità  di  Filippo  .1. 
a.  c.  1].  n.  2.  Non  dà  licenzi  volon> 
tieri  a Tuoi  t che  f jtidino  congrega» 
tiont>  1.2.  c.2t.  n.i6.  conofcc  chi  fia 
per  perfeuerare  in  congrcgatione , c 
chi  nò,  chi  v’  entra  perfeuera,chi  nò 
ti’efce»  1.}.  c.9«  nu.  15.  Congtegatio» 
ne  de’  B.iti  dichiara  elTct  prouata  la 
fantità  di  Filippo  ^cr  effct  Beatifica* 
• to  fotte  Paolo  V.  c canonizato  fotte 
Gregorio  XV.  c molti  altri  atti  di 
quella.  1.4.  c.  IO.  per  totum  . 
Confcienza  . Vedi  colcienza  . 
Confiderationi  del  Ferc^refe,  l.i.  c.ti. 
nu.i}.  c 14. 

Cotifiglio . Configliarfi . Non  fà  riio- 
lutionc  fenza  tempo,  orauonc,  c c5- 
fijjlio  in  Tolcrandar’airindic,  lib.i. 
c.12.  nu.  z.  Si  configlia  in  tutti  i nc* 
gorij . Etiandio  con  inferiori . lib.  2. 
c.  17.  num.  ».  chi  entra  in  Religione 
col  fuo  configlio  vi  perfeuera  .•  chi 
nò,  n’cfccil.j.  c.9.  ns.  8.  c 14  V n5a- 
cerdotc  non  rroua  quiete  j fc  non  al 
configlio  di  Filippo.nu.  20.  configli, 
che  aà  alle  donne , num.  17.  A con» 
fbQòti,  11.24.  A mariti,  e moglie,  nu. 
27  A’ penitenti,  ibidem.  Chi  per 
configlio  fuo  ftà  nel  fecolo , fi  otti» 
ma  rmfcita,n  9.  10.  ir. e 12.  Filippo 
di  gran  configiio.I.3.  c.9.  per  totum. 
Vedi  Prudenza . 

Confolationi  fpirituali.  Delle  confo» 
lationi  fpirituali  concedutegli  nell* 
oratione.lib.i.  c.5  nu  2.  Delie  con» 
iblacioni  Ipirituali  di  Filippo  , vedi 
anche,  1.2. c.i.  n- 1.2.  3 e 4 Haureb» 
be  voluto  amare  Dio  fenz'  alcun  gu» 
ilo  fenfibile  ..  ibidem . nuiii.i  Detto 
df  Filippo  : Chi  cerca  te  confolatio* 
ni  fuori  di  Chrilio  , non  le  ricrouerà 
gia.nai,  lib  a c.t.n.8.  Gufti,«c  affetti 
di  Filippo  iti  dir  melfa  lib  a.cap.i» 
n.  ij.  14.0  17.  Pietro  Focile  confo» 
lato  mirabilmente  da  Filippo, iib. 
z.  ca.  9.  num.  5.  Confila  vn  dilpeia» 

' to  con  mettergli  la  mano  iqtefta» 
^ib.  a.  c.  9.  nu.ro.  Vn’altto  con  dire  > 


1 


Quefta  è vn* anima  molto  tribolata» 
num.  II.  Vo  chierico;  il  padre  di  cui 
era  dato  in  mano  de’  Banditi  * num, 

12.  col  fcriucre  ad  vna  Signota  , nu. 

13.  con  metter  la  mano  in  rapo,  nu. 

14.  con  dir  non  è niente»  1$.  co n_» 
Icopriie  la  tentatione,  auro.16.  Det- 
to del  Cardinal  Panfilio  à qucfto 
propofito,n.i7  confila  vno  con  dir- 
gli non  ti  dilpcrarc , 1.  a.  c io.  nu.  j. 
Quanto  folle  proprio  di  Filippo  il 
conlblatejl.2.  c.to.  nu.8. 9.  « ii.Di- 
ceua  , che  le  confolationi  Ipirituali» 
non  fi  deono  cercare  oc'  luoghi  pu- 
blici,  1.  2.  c.  17.  nu.  14.  Dtceua  effer 
coftume  di  Dio  teiTer  la  vita  noftra 
con  vna  ttibolacione  » &c  vna  coofb- 
Jatione,  1.2.  C.20.  nu.20  Diceuache 

uando  Dio  manda  all'  anima  guÀt 
rao  tdinari j , 1'  huomo  fi  deue  pre- 
parate à qualche  graue  tribulation«, 
l.a  c.2o.a.2o.  confola  Gmfeppe  Zer» 
la,  1.6.  c.ii.  nu.15.  Giulia  Lippì,nu, 
6.  VediDiuotione  feiifibUe  . Gufti 
rpirituali  Femore , 

Conffitutioni  della  Congregatione  • 
Vedi  Regole . 

ContadiiiQ.Fà  confeffar’vn  contadioo» 
e guarifcc.l.f.  c 5 nu.  a. 

Conte  Frolpero  Bentiuogli . Vedi  Feo- 
fpero  • 

Contemplatiune . Vn  Cuoco  fuo  peni* 
teme  rapito  alla  contemplatione..» 
con  guardar  il  Ciclo,l  i.  c.8.  num.7. 
Per  poter  attendere  piu  facilmente 
alla  contemplatione , elegee  per  ha» 
bitatione  vna  delle  piu  alte  , e le» 
mote  ftanze  di  cafa,l.i.c.i8  nu.  4. 

Contefià  Aloifia  del  Nero . Vedi  Aloi» 
fia . 

Contine  vndas,  8cc.  1.2,  ci. nu.a. 

Contrada  doue  nacque  Filippo  » lib.  x» 
cap.i.  nu,i3. 

Contritione . Impetra,  la  contrittione 
ad  vn  penitente  » 1.  a . c.  4.  nu.a.  Ve- 
dendo vno  in  peccato,  gli  dice  ; Hai 
mala  cera  . BUtiratofi  colui  * e fatti 
tlcuiù  acri  di  contxitxione  I gli  dices 

Hai 


Hai  mutato  cerai  ou.aS. 

CoQualefcenza.  Rilana  fenza  coauale* 
fcenaail»i»  c.io.  nu>i7« 

Conuale&entii  c Pellegrini.  Vedi  Tri- 
niti .. 

Conueifationi  fuggite  da  Filippo  in_* 
giouentìii  lib  i.  c.  $ . nu.}.  c 4.  Vedi 
Piattica . Gioucntù . 

Conucillone  de’ peccatori  iagiouen- 
: tùli  I. c.  7-  Riduce  Henrico  Pietra* 
Thcfeo  Rafpa  * Giouanni  i^anzoli» 
nu.s.  CoDuette  huomini  di  pelTimi 
coftumi:  Piattica  con  loro.Non  pro- 
cura conueitiimeretrici.l.i  c.7  n.j. 
Conuerte  vn  calfìeie  di  pelfìmi  co- 
ftumi. 1.2.  c-7.  n.  4.  Alcuni  Icclerati* 
che  voleuano  pieueitirloi  lib.i.  c 7. 
r oum.s.  Alle  quatatu'  bore  conuerte 
molti.  lulìn’i  trenta  invnfcnno- 
. ne . Molti  vanno  per  burlarlo,  e re- 
ftano  conueitii  l.i.  c.  8.  nu.  Con- 
ueifione  d’hebrei  * & heieticl*  lib.t. 
c.ia.  n 6. 7.8.9.10.  ii.c  12.  Conuer- 
te molti  con  la  dolcezza  * 8c  alcuni» 
con  lafeueiitail  2.  c.6.  pertotum. 
Conuerte  vn  giouane  diflòluto  » che 
d’ ordine  fuo  dice  fette  volte  la  6'al- 
ue  Regina . e bacia  la  terra  » dicen- 
do : Donuni  potrei  efter  morto»  lib. 
z.cap.  6.  num.  3.  Vn  penitente  con- 
felTato  gli  dice:  Perdonatemi  Padre» 
che  non  hò  portato  denari  » che  oc- 
corra »num  4 Conuerte  vn*  info- 
iente I che  ftuiba  gli  efèrciti)»  nu  $• 
Yn  chierico  veftito  da  laicoinum  7. 
Con  quefto  modo  di  £ire  riduile  in- 
flnitt  al  bene»  onde  dtcetiano  : il  Pa- 
dre Filippo  tira  r anime»  correla 
calamita  il  ferro  » e lo  benedicono 
quando  muoiono, num  8 Per  qiirfto 
non  gli  piace  . che  i confeflbri  fac- 
ciano diffìcile  a*  penitenti  » malfìme 
nel  principio  la  via  delia  Virih  » nè 
li  riprendano  afprainente»  ibidem  • 
Per  quefto  non  efageraua  troppo 
contri  cene  vaniti  delle  donne  nel 
veltiie,  ma  artendeua  al  principale» 
c così  le  ùduceua  à quel  che  volcua 


n-  p.  ter  lo  fteflb  fine  di  gtouare  » e f ; 
tirar  anime»  ftaua  fcinpic  efprfto  è *5’ 
tutti:  dicendo  non  voler  bora  i nè  'V.L 
tempo  idee.  Onde»  riptefe  alcuni»  1 
che  trattennero  foiafiieti  » acciochc 
non  andaflèro  à ftuibargli  il  ripoib  H 
con  dite»chc  haueua  cduertiiq  quel-  |l 
li  c’  haueano  piu  fpirito  de  gli  altri  • H 
con  Io  ftar  efpofto  etiandio  le  notti  B 

per  conucrtirgli,I.2.c.d  n IO  Peteib 

non  guardaua  à fatiche  , non  a piog- 
ie.&c.  Con  quefto  fuo  modo  ri-  i 
ufle  al  bene  quel  giouane  , che  j 1 
portaua  pericolo  d'  eflet  ammazza- 
to per  conto  d’  vna  prauica  , deue 
tanti  alai  perciò  haueano  faticato 
in  vano,  lib.  2 cap  6 num  ii.  Pero 
fi  confàceua  con  tutti»nobiIi,e  igno-  i 

bili.  Qnahdo  bifognaua  ftar'allcgro  V 

Io  faceua  » quando  compatite  com-  ; 
patina,  e fempre  ftaua  efpofto  à tur-  , 
ti»&c.  nu.  13.  Pcrqnefta  piaccuo-  ^ 
lezzi  futafTaro  etiandio  da  alcuni 
di  fpirito  ,ma  fi  vide  in  prattica,chc 
molto  più  fece  efio  con  quefta  » che 
gli  altri  con  loro  Icuerità  - num  13» 

Vno  che  vuol  conuertirc  vna  aonn* 
cade»  I a.  C.13.  nu.i8.  Conuerte  due 
con  dir  loro  . e poi  ! !•  a-  c it.  num. 

14  e 15.  Vedi  Zelo  della  falutc  dclT 
anime . , . 

Conuitto . Modo  » & orAne  di  coiiui- 
uete  in  S.  Giouanni  de’  Fiorentini, 
l.i.  c.ie.  0 4.  Vuole  che  chi  conuiue 
mangi  d’ ogni  cofa»c  figga  le  ungo- 
laritày  1.2.  c.a.  e *4.  nu.  6. 

Corona  vfata  da  Filippo  à Mari*  • 
Giatia  rireuuta  per  detta  corona»  I. 
a.c.a.rum.  j C4.  Tiene  la  corona  « 
capo  de!  letto» lib  z.cap  s.oun'.-?* 
I>eiis  in  adiuToritim  meum  intende 
Domine  ad  adiuuandum  me  fefiina* 

I b.s.c.  num  14.  Tiene  fempre 
in  mano  » ò corona  ò libri  r fb  2» 
cip.  lò.  nu.  8 A’cuni  dicono  reflan» 

'ta  tre  volte  : ìianfte  Thilippe  or* 
prò  me  . viuente  il  San'o  » lib  3.  0. 
xj.n.  ii.H  corpo  fi  torca  con  le 


ione,  1.'4.  « J*  n,7*  Mitaeoli  opeiati 
con  alcune  corone  di  S.  Filippo»  1.6, 
c.  j.pcrtotum. 

Cor  mundura  cica  in  me  Deus»  &c.  I. 
1.  c.  13.  nu.  19. 

Coraggio  di  Filippo  non  teme  U co> 
pia  del  fangue  » che  gli  efce»  1. 4.C.I. 
n.  4.  Vedi  Coftanta  . 

Corpo  del  Santo  . Quello  che  occorre 
nciraprirgli  il  fuo  corpo»l.4.  c.7  per 
totum  • Dopo  quattro  anni  trouato 
incorrotto.  Tenuto  per  miracolo  da 
tre  Medici  di  quell'età,1.4.c  t nu  X. 
e a.  Spira  odore  . Vedi  Sepolcro  . 

Corpi  de'  Santi  Papia»  e Mauro  conce- 
duti da  5ifto  V.  alla  Congregatione» 
1.3.  c.X3.n.6.  Scl.z.  c 2.  n.iz.  c ij. 

CorrcttioBC.Chi  no  fi  frutto  delle  fue 
coirettioni»capita  male»  l.i.c.7.  n.7. 
Efempio  d'vn  Filofofo»c  d’vn’altto» 
ibidé  . Ordina  che  dopo  la  Tua  mor- 
te folTc  facu  la  correttione  i quello 
che  gii  llrappò  vni  lettera  di  mano, 
accioche  ne  facelTe  peniteaza . 8c 
impetralTe  da  Dio  il  perdono»  l.a.  c. 
20.0.7.  Nel  farla  corretione  i Frin- 
cipi . diccua  » che  bifognaua  parlare 
in  terza  perfona  » coire  fece  Natan* 
1.3.  C.9.  n.  37.  Corregge  » e riduce  al 

j bene  con  molta  dolcezza  i grandi 
con  libertà»!. 2.  c.r<.ni.lz.,Vedi  Cou- 
ueriione . Riprenfione . 

Corti . Non  piace  à Filippo  che  i (ùoi 
vadino  perle  corti,  l.a.  c.  i5  mi. io. 
Builato  per  le  corti . l.z.  c.zo.  nu.a. 

Cortegiani . Danno  la  burla  à S.  /Filip- 
po i ConegianUde  i fuoitl.a.  c.ao.  li. . 
>.  Cortegiani  che  iriuono  bene  in_« 
zone»  non  facilmente  lafciati  parar 
da  Filippo.  1 3.  C.9.  n 37 

Cofeia  . Giufeppe  di  Maro  guarito  da 
vn  male  m vaacofeia»  1. 6.  c.ii.  nu^. 

Cofeienza  buona  . La  buona  cofeierv* 
za»  che  hauca  lì  r€deua  sì  certo  del- 
la Tua  falute,  che  diccua  que'lo»  che 
Aà  nell  4.C  re.  n.17  vede  le  cofeien- 
ze»|.3  c.  S.  nu.i.  2 3.  dee.  Vedendo 
voocon  la  cofeienza  macchiata  di 


peccatn»gU  dice:  Hai  mala  cesa.  Ri- 
tiratoli colui  ì e fatti  alcuni  atti  di 
contritcìone  » gli  dice  : Hai  mutato* 
cera»1.2.c.t.  n.  28. 

Cofeino  . Vedi  guanciale  . 

Coftanza  di  Fil'ppo»  l.i.c.t.n.l8.  Vedi 
Stabilità.  Fermezza.  Perfeueranza, 

Coftanza  Vedi  Coftanza.  Coftanzo  • 
Vedi  Colìaozo . 

Cufimo  il.  Gran  Duca  di  Tofeana 
iftanza  per  la  Canonizacione»  lib.4» 
c.io.  n 5. 

CoCte . Delia  rottura  delle  cofte»  I.i.  c. 

6.  n 1. 3. e 3.  Donde  procede*  lib.  x. 
cap.4  nu.3. 

Credo.  Diuotione  in  dir  il  Credo*  I.  z. 
cap.i.nu.2z. 

Crifpoldo  Abbati)  guarito  da  fébre  » e 
duolditella*l>6.  C.I3.  n.7. 

Cluiftiana  guariu  da  bidropifia»  lib.4, 
c.if.nu.2.. 

Chriftofoio  Roncalli . Vedi  Pomacan-  . 
ciò . ) 

Croce  . Vedi  £pine  . Tribulationi  • ' 

Croce  . Confola  Prudenza  Diaz  col  fe- 
gnp  della  Croce»  1.3  c.9.  0.14.  Ten- 
tato da  vna  meretrice»  che  lo  midò 
à chiamare  fono  prete  Ilo  delTet’  in- 
ferma» volerli  conueitire.  fàrendofi 
il  fegno  della  croce» jefta  vincitorcf 
1.2.c.i3.n.6.  Miracoli  fatti  col  fegno 
della  Croce,  1.5.  c.i..pet  torum. 
pare  à <Sulpitia  Zirlerà  * e con  tre  le- 
gni di  Croce  la  libera  » 1.3*  c.  16.  n.3, 
Ollìtio  della  Croce»1.3.  0 9.  n.iS.Ve* 
di  anche  fe^no  della  Croce  . 

S.Ctoce  . Montandoli  in  S.  Croce  in_« 
Giemlàlemme  il  legno  della  Croce» 
vna  Signora  fpiriiata  grauillìmi 
tormenti»e  con  roiationi  del  Santo» 
rcftò  libera»!  3. C.10.0U.4. 

Crocilillb  . Filippo  frequenta  il  Cro- 
cifilTo  del  monte  di  Gaeta»  l.t  c.a-n, 

3.  Diuoto  di  vn  CrociflTo  nelle 
fcuolc  de  gli  Agofiiniani . Studente 
in  miiarlo  piange,  l.x.  c.4.  n 7,  Tie- 
ne vn  CrocifilTo  la  notte  à capo  del 
letto . Item  la  corona,  l.a.  c.7.  nu.7. 
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Con  noftitre  rn  CrocififTo  conuer* 
tc  vnoj.2  c.9.11.4.  Ciocifi(To  donato 
da  Giulio  Sanfidonio  Vcfcouo  di 
Groflcto , hoggi  fopu  il  petto  del 
Santo>  1.4.c.8.n.  3. 

Cuoco  . Bontà  del  Cuoco  del  luogo 
la  SantilUma  Tnnicà«  1 i.  c.  S.  uu.  7. 
£ di  vn’ altro  Cuoco  in  calanoftrai 
1.5.  C.4*  nu.  5. 

Cuore  . Talpitatione  di  cuore  . l.i.c.d. 
Dice  rpeilu  l’oratioae>Dcus  cui  om> 
ne  COI patet>l.i.  c.ó.n.z.  Il  fuo cuo- 
re palpitando  coufola  . Leua  le  ten- 
tationi,  1-1 . c 6.  n.  s • e ti*  Calore  ec- 
ceflìuo  del  Tuo  cuore.  Effetti  di  quel 
calore  > l.i.  c.6.  0*7. 11  Tuo  cuore  non 
può  reffaie  appagato  di  quefte  cole 
terrene  . Detto  di  Filippo  à qtiefto 
propofìto  ; Chi  cerca  confolattoue 
fumi  di  Chriffo  > non  la  ttoueiàgia- 
mai>  1.2.  c.i.  nu  8.  Cuore  di  Filippo 
quanto  teneio>  1.2.  c.  12.  peitotum. 
Moto  del  Tuo  cuore  . Vedi  Tremoti» 
Occulti  del  cuore . 

Curati . ConfclH^i . 

Cuitio  Lodio  , preda  denari  contro 
i’obbedienaa  di  Filippo^  c li  perde» 
l^i.c.ao.  nu.  1$. 

D 

DA.IÌO  de  Bernardis  liberato  da  vn 
peiicob  d'effer  atnmazaato,  1.6. 
c.it.  nu8 

Debolezza . Liberata  da  debolezza^ 
Giulia  Lippi»l.;.c.2.n.2o.&  l.ó.c.ii. 
n-6  Stefano  Calcinardi,  I 6.C.4.  n.a. 
Claudia  Grignani»  1 6.  c.ii.nu.i. 
Delia  Bofcalia»  liberata  dal  pericolo 
del  parto.  1.5.  c.6.  n.  2.  Dalla  puntu- 
za.  nu  j. 

Dcliiio . Giohan  Battiffa  Conti  guari- 
to dal  delirio»  1.6.  cap.8.  nu.  6.  Vedi 
Ficncfia  . 

Demunio  . Si  finge  Confellòre»  c con- 
felTandofi  vn  Religiofo»  ad  ogni  co- 
fadice;  non  è niente.  Coifegno 
delia  Ctocc  fcopcito  fparijfcc,  l,i. 


X.  nu.  1$ . Battaglia  che  d\  il  Demo- 
nio à Filippo»  1.1.  C.5  n.  ".  Gli  appa- 
re al  Colifco  in  forma  di  perfona^ 
nuda.l.i.c.j.n.S,  Procura  di  fpauen- 
tailo  à Capo  di  Boue.  n.9>  Fà  gran-» 
rumore  in  S.  Pietro  per  metter  pau- 
ra ad  vn  luo  penitente»  1.  i^c.i  1.  nu. 
15.  Cerca  impedire  lòpra  ógti’  altra 
cola  l’oratione»  I.2.C.5.  n. 16. Filippo 
caccia  1 Demonij  da’  moribomli  ,i.a. 
C.8.  D.z  3.4.  s*6.  8.C9.  Il  nome  di 
- Filippo  reprime  le  forze  del  Demo- 
nio. 1-2.  c.  t3.nu.i$.  Se  il  Demonio 
fa  lafciai  vna  volta  v.n’  efercitio  » la- 
cilmente  lo  farà  lafciar  la  leconda  » 
e la  terza»  &c  1.Z.C.2I.  nu.i.  Molte 
volte  fi  trasforma  in  Angelo  di  luce 
& lotto  prctefto  di  meglio, *fa  lafciar 
anche  il  buono  ; onde  hauca  per  fo- 
ipetta  ogni  mutatione»1.2.  c.zr.m.ic* 
Demoni)  à Filippo  molcftì»  1.  } e.  z. 
n.i).  14. 15. 17*  c 18.  Puzza  lafciata 
dal  Demonio  fentita  da  Filippo»  I.}. 
c 2.  nu.  16.  Libera  ;nolti  ollclll  dal 
Demonio,  1.3.  c.iei  per  totum  . Im- 
perio di  Filippo  fopia  il  Demonio  . 
Appaiifce  à Filippo»e  lo  minaccia. 
Non  può  foffiire  d’efleie  fchernito  » 
nè  che  mandi  altri  à feongiurare  j I. 
3.C.10.  nu  8.  e 9*  Demonio  ingiuria 
Filippo,  I.5.C.2.  n.  21.  Col  Demonio 
non  bifogna  difcorreie,1.2.  c.8.  n.4. 
e 8.  Il  Demonio  tenta  in  motte  gri- 
demente  l.a.  cap.8.  per  totum.  Vedi 
Morte . Spirici . iScougintare . 

Denari . Bartolomeo  GrolTi  troua  de« 
nari  con  raccomandarli  al  Santo  , L 
ti.  cap.ii.  nu»7. 

Denti.  Guarito  dal  duci  di  cbnti  Filip- 
po del  Nero»  1.6.  c.t.n.i.  Gio.  Batti- 
Ha  Felice»  l.ti.  c.8.  nu.12. 

Defiderio  Confalui . Filippo  gli  predi- 
ce la  fanità»  I.  3.C.  3.nu.i4. 

Defiderio  di  feiuir  ì Dio.  Solcua  S.  Fi- 
lippo quando  vedea  giouani  dir  lo- 
ro  : O’  beati  voi  che  haucte  temp* 
di  poter  fàr  bene.Sc  altri  detti  à que- 
^bpropolìro»i*2.  c 17.  nu.i. 
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De/Sdei^io  di  pttìre't  t Tpàr^  il  fangue 
per  Chrifto.  Vedi  Martino.  Sangue. 
X>etti  di  Filippo  in  materia  di  fuggir 

f grandezze.  1.  a.  c.  i6.  nu.  7.  Coatra 
’ambitione  » I.2.r.i6.nu.xt.  Detti)  e 
e concetti  d'humiltà  di  Filippo  > l.z. 
c.  17.  nu.  I.  e a.  Vedi  auueitimencit 
Docuipenti.  bicordi . 

Deuotione  . Vedi  Oiuotione  . 

Deus  in  adiutonum  ineum  intende  • 
&c  1.3  c.$.  n i4.Item.l  2 c.i^.n.io» 
Deus  noller  refagiuiD)  & vitius  > dee. 
l.z.c.S.nu.s 

Diana  da  Montopoli  t allatta  il  nipote 
per  interceflione  del  Santo.  1.  6.  c.z. 
nu  15. 

Dianolo  . Filippo  dice  Tatti  con  Dio  t 
che  fono  vn  DiauoIO)  lib.z.  c.  17.00. 
z.  Vedi  Demonio . 

Diego  Ordognes  guarito  da  vn'  infer- 
mità» 1.6.  c.o.  nu.  5. 

Difetti  naturali  da  non  diriì  facilmen- 
tci  lib.|.  C.9  nu.  5. 

Diffidar  di  fé  fteflb . 11  Ferrarefe  pian- 
ge dirottamente)  cófìderando  quel- 
le parole . che  di  flc  Chrifto  à gli  A- 
poftoli  ) Cum  hxc  omnia  fecetitis» 
dicite.quia  ferui  inutiles  fumus.  1 i- 
c.ii>n.  1).  La  maggior  parte  deir  o- 
xationi  iaculatorle  :che  vfa.  de  infe- 
gna  ad  altri . tendono  à quello»  1 z. 
c.^.n.tj.  Sentimento  baUo  c' hauea 
di  fc  llcllb»  e delle  parole  » che  dice- 
ua>e  rifpofte.che  daua  in  quella  ma- 
teria . Vedi  H umiltà. 

Digiuiio.In  giouentù  digiuna  in  pane» 
& acqua  . Mangia  vna  volta  fola  il 
giorno  . Sta  tre  giorni  fenza  cibo.l. 
T.  c.;.n4  Suor  Maria  Purità»  guari- 
. fee  con  fiir  voto  di  digiunate  la  vi- 
giglia  deliSanto»!  6. c.9.  ouin.  11. 
Vedi  Aftinenza  • 

Dignità  Alieno  della  Dignità»!. a.c.lé. 

per  totuiu.  Vedi  Ambitione»Honore< 
Dionilìo  limone  di  Marcotnonte  An- 
ditote  di  Ruota  . deputato  à format* 
il  procelTo.  1,4.  c.io.  0.6, 
Dirciplma.Si  diicipiioa  ogni  dì  eoo  ca- 
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tenélle  di  ferra  * l.i.  e.$.ntl  |.  Difci- 
piina  della  fera»  l.i.  c.is.o.t.  Quan- 
to folTc  ripugnante  va  gtouine^ia 
farli  la  difciplina  per  obbedienza  > e 
quantò  pronto  in  fàrfela  dì  Tuo  capo 
l.i.  c..'o.  n.  1 1.  Difciplina  della  feta 
non  lì  dee  lafciare  . la.  c.5.n.id. 

Difeorfo  . Obbedire  fonza  dlfcorfo»l.t. 
c.3o.ni9.e  o.  Vedi  Rationale  . 

Dit  bene  di  tutti . Filippo  non  fu  mai 
lentiro  dir  male  di  petfona  alcuna, 
l.i.  c.i.  nu  to.  Vedi  Mormoratione. 

Difeordia  frà  manto  » e moglie  pacifi- 
cata» I 6.  c 9.  n.  rz.  Vedi  Pace . 

Difciettione  difpiriti»  I)  c.o.  per  tota* 

Diferettione  . Era  difcrctilfimo  con  gli 
altri»  de  aiiftero  con  fe  . Non  porca 
patire  » che  li  Tuoi  fàcelTcto  fotie»  1. 
z,  C.14  nu.6 

Difobedienza  . Nemidlllmo  della  di- 
fobbedienza»  e detti  Tuoi  in  quella 
materia  »I.t.  e.  19.  nu.  15.  Chi  noa 
obedifee  la  pafla  male . Tarugi  fi 
gualla  la  tella . Vn  penicéte  non  può 
far  la  difciplina  . Va*  altro  cade  da 
Cauallo.  Vn’altro  fi  rompe  vna  co.* 
foia.  Vn  giouane  fà  mal  fine  . Fa- 
bricio  de’  Malfinit  perde  gran  fom- 
ma  di  denari . Il  che  non  intrattie- 
ne ad  altritche  obbedifconoil.i.  cap» 
20  nu.6.7.  8.  9-10.11  13.1  3.14.C  15. 
Vedi  obbedienza,  Inobedienza . 

Difperatione  . Aiuta  molti  tentati  dal 
Demonio  di  difperatione»  l.z  c.S.n. 
z.;.  4.  6.  8.  è 9.  Libera  vn  difpetato- 
con  porgli  la  mano  in  iella»  1.  2.  c.9. 
n.  lo.  Coiilola  vno  con  dirgli.*  non  ti 
difperare.  l.z.c.io-  n.)  Dice  d*  effer 
dilperato»  e che  gli  occorra  con  due 
Frati»  1.  ì c.17.  DU.  1. 

Difprezzo  delle  cole  del  Mondo  . An- 
cora giouinetro  abborifoe  quelle  co 
fotche  llima  il  mondo»  l.i.  c i.  n.19. 
Per  femir’  à Dio  ricufa  d’  eller  inftt- 
tuito  hetede  del  Ztot  c.z.  nu.  3.  Di- 
fprezBo  degli  honori»e  delle  ricchez 
ze  più  necefiàrio  in  Roma  » che  in 
aluo  luogo»  I.a»c.i6mu.l3 . Diceua  3 
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trouo  nel  mondo  cola  » che  mi 
piaccia»  c qucfto  è quello  . che  (bm- 
mamente  mi  piace*  &c.  ibidem. 

Quando  vedea  Religiod  folca  direi 
Felici  voi  4 che  haucte  fprez^ato  il 
mondo,  l.i.  c.  17»  n.i.  Gode  in  eftte- 
nio  di  e (Ter  dirptezzato»  l.a.  C.  17.00* 
zo.  Vedi  Ambitione.Mortificacione* 
Vanità.  Humiltà.Ricchczze.Robba. 

Difpute.  Acuto  nelle  difpute.  Gra  me» 
moria  in  vecchiezzad.i.c.4  n ).  Sor» 
tile»e  modello  nel  difputaie»!»!.  c.4. 
n.5.Vcdi  Ingegno.  Dottrina.  Studi} . 

Diftrattionc.  Hà  bifognodi  diftratli 
per  non  andar  in  eftall  nella  meflà  » 
1.2.  c.  I.  nu.  IO. 

DilTolutioni . Loda  1*  allegrezza  * ma 
non  vuole  le  dilfolutioni  * ne  buffo» 
ncric»  i.a.c.7.  n.  *. 

Diitotionc  . Ancor  fanciullo  diuotift!» 
mOf  l.i.  c.l.  nu.iz.  Diuotioni  di  Fi» 
lippo  non  conlìftono  in  cofe  pueri- 
li etiandio  da  fanciullo»!  i.  c.i  n 12* 
Diuotione  di  Filippo  al  CrocifiUb 
del  Monte  di  Gaeta»  l.i.  c z.  c.a.Co- 
inunica  la  diuotione  à quelli . che 
trattano  fcco»  e quelli»che  s’allonta- 
nano da  lui  la  perdono»  1.  a.  c.  pec 
totum.  La  fua  palpiratione  di  cuore 
dà  diuotione»l.i.c.<  n.6>  La  diuotio- 
ne nella  mellà  non  deue  elTcr  tedio» 
là  » e che  dicefle  à quello  propolìto, 

1 I.  c 19.  nu-  9.  Diuotione  fua  in  dir 
tneira»in  comunicarli,  io  comunicar 
gli  altri»]. z.  c.i.  n.io.  inlìno  al  0.  ae. 
Alla  pailione  di  Chrillo  , 1.  z.  cap.x. 
nu.31.  In  nominar  Giesù  »‘  in  dire  11 
Ciedo.il  Pater  noflertl.2.c.i.n.zi.Al 
la  Gloriofa  Vergine .1  z.c.z.n  i.z.s  4. 
5.6.C  7.  Alle  facre  reliqnic»n.  io.  it. 
za.  ij.  14. 15.  e 16  A'Santi  lutti»  n.f. 
1 9. Comunica  la  diuotkmc  à quelli» 
che  leco  pratticano»!  z c.^.  n.S.  &o. 
Non  lì  deonolafciare  le  diuotioni» 
nè  caricarli  troppo  di  efiè»  l.z.  c.  a 1. 
m].6.'Elbrtaua  à non  attaccarli  alla 
diuotione  fcnlibtle»e  8ottiina  fua  in 
quello  FropoiìtO)l.a.  c.ai.n.y.  pino» 


tiofìé  de’ Tuoi  verfb  di  lui»  1.  3.  e.T9* 
D.ZI.  23.  z).  Z4.  zf.  e 36.  Diuotione 
d'alcuoi  al  ^anto  in  que’  principiar  1. 
4.  C.9.  n.  $.  Diuotione  di  S.  Filippo 
al  Sandlfìmo  Sacramento  . Vedi  £u» 
chariftia.  Fetudie . Lagrima  Con» 
iblationi . 

Piuotione  de’  Santi.  Vedi  Santi . Itcìu 
Reliquie  de* Santi . Vite  de’ Santi . 

Documenti  di  patienza.  1.  z.  c.  zo.  nu. 
to  OocumSri  di  Filippo  in  materia 
di  ptedittionUl.3  c 6.  n IT.  tn  mate- 
xia  d’elemolina  a'ConfèlTotU.}  e t. 
n.3.  Vedi  Auuettimenti.  Ricordi.  ^ 

Doglia  di  tetta  • Vedi  Tetta  . Cipo  . 

Dolcezza  . Vedi  fiaceuolczza  . Beni» 
gnicà . Amabilità . Attrattiua . Con» 
felTìone . 

Dolori.  Liberati  da’ dolori  Margherita 
Caccia»  1.6.  c.$.  n.i.  Ottauio  Loffré» 
di,  1.6.  c.Q.  nu.  8.  Giouanni  Andrea 
Luccatelli»  1.6.  c.  Z}.  n.14.  Caterina 
’Tettianj»  1. 6.  c.  13.  nu.  9.  Pannonio 
Ceccatelli.  1.  6.  c.  14.  nu.4 

Dolori  colici . Vedi  mal  di  fianco . 

Dolor  di  tetta  . Vedi  tetta  . 

Domenicani  amano  Filippo . TienTa 
chiane  del  Cóuento  loro.  Và  di  not* 
te  in  Coro  al  Mattutino  co’Fiatùl.t. 
C.14.  n.6.  Lo  ttiniano  Saato»l.;.cap» 
13.  0.19.  Vedi  S.  Domenico. 

S.  Domenico  . Il  Padre  di  Filippo  di» 
noto  de’  Frati  di  S.  Domenico»lib.i* 
C I.  n.  3.  Filippo  prof' Uà  d'hauer  ri» 
ceuuto  Io  fpiiito  da’  Padri  di  S.  Do« 
menico»l.i.c.i.n.i4  I frati  di  S.  Do* 
menico  vino  fpeflb  à fentir  i fermo* 
ni>l  1.  €.<6.0.15,  lifuperiore  de’Do* 
menicani»  dà  in  cura  iloouitiatoà 
FilippoiLz  C.7  n 4 Filippo  chiamata 
vn’altro  S-Domenico  pei  tanti  man» 
dati  alla  fua  Religione»1.3.  c.  >.  n.«7* 
Fanno  officio  doppio  di  S.  Filippo 
pei  decreto  in  tutta  la  Religione»!.^ 
c.io.  a.j6  Vedi  Doinruitani . 

Domenico  Mazzei . Filippo  picd.'iccla 
fua  morte»  l.i. €.3.0.7. 

P09cnic9  didelfi,  FiiipP^j  gli  predice 

vn» 


▼na  dirgratia»  e ’l  Vefcoiudo»  lib.  3. 
cap.s.  nu.ii. 

Domenico  Saraceni  Medico  f tiene  U 
palpitacionc  di  Filippo  miiacolofa^«> 
1.1  c (S.  mi.  IO.  Liberato  da  ma  ma«' 
linconia>l.  2 c.  10.  n.  3. 

Domenico  5copa.5i  fà  Chierico  R.ego< 
lare  per  con  figlio  del  Sanio>il  quale 
gli  fcuopre  li  luci  pcoHeri , lib.  3.  c. 

S.  nu  15. 

Domenico  Vacinaro  falua  300.  feudi 
per  obbedire  à Filippo.l.i.c.ao.n.i$. 

Domine  non  fum  dignus.  Con  quanto 
ientiincnto  ptonuntiato  da  'Filippo 
nel  comunicai  il  per  vUtico»  lib.4.c. 

1.  nu.  4 

Donatiui.Non  accetta  donatiui  etian- 
dio  di  migliaia  di  feudi  j ù gli  da  a* 
pouerii  n à Chiefct  l.a.  c.15.  nit  1. 

Donatiui  fatti  à S.FilippOi  1.4.0.9.01^. 

Dono  delle  lagrime.  Vedi  lagrime»  de* 
doni  dati  da  Dio  à Filippo  > 1.  3.  pcc 
toium . 

Donne  Fugge  trattar  con  donne  etiS- 
dio  pecconuertirle»!.!.  c 7.  0-3.  Non- 
c troppo  fduero  centra  loro  vanità» 

1.  2.  c.  6.  nu.  9..  Vuole  che  i giouani 
Cano  mollo  modeili  nel  trattare.;» 
etiandio  con  le  forelle  : e detto  fuo 
in  quefto  propofuo  ad  vno  che  face 
uaaltrimentei  .i.c.7.  n.iz.  Del  te- 
ner gli  occhi  mortificati.Vedi  occhi. 

Nel  principio  di  cófelTace»  nóafcol- 

. tatua  volontieti  le  donne  » e fempre 
confefsn  pih  huomini»  che  donne;  e 
Toleua»che  le  donne  fi  con/è ffa fiero 
folamenre  dalla  parte  della  gratiu . 
Parlaua  con  elle  afpramente  » fe  be- 
ne nella  vecchiezza  non  fù  cosi  au- 
Acro»  La.  c 13.0  3.  Ricordi  in  mate- 
ria di  trattar  con  donne  » quanto  fi 
debba  ftare  fopra  di  fe»ficc.petò  fece 
]a  correnione  à quei  faceidoti  » ha- 
iiendo  hauuto  riuelationc  del  fuo 
pericolo  1 2.  C.13.  n.i6.  Vn  giouane 
andò  per  conuertire  vna  peccatrice* 
e tefto  egli  peruettito»  I.2.C.1  j.n.  ri. 
Con  le  loro  vilioni  fono  fiate  caiira 


di  molte  rouine  de*  Confèfibri*  1. 1, 
c.2.  n.9.  Alle  donne  daua  per  confi- 
glio > che  fieffeio  in  cafa  * artendeo- 
do  alla  famiglia  > e non  foffero  facili 
ad  vfeire  in  publico  » ma  filare  ad  ef> 
fempio  di  Marta  da  Spoleto,  l.j.c.9. 
n.27.  Facilmétc  fingono  di  efier  fpi- 
xitate.  Perlo  più  non  fono»  1.3.c.i». 
n.io.11.12.  e 1}.  Donne  liberate  da 
pericolo  del  parro>l.5.c.6  per  totum. 
Stando  vno  per  acconfentire  » fenti 
percuoterli  da  quella  parte  doue  te- 
neua  alcune  Reliquie  di  FiIippo»e 
dilli  : fuggi»  1.6.c.4.nu.i.  Vedi  Fem- 
mine . Caftità . 

Doppiezza  . Gli  difpiaceua  di  trattar 
con  perfone  doppie»  I.2  c.iy.n.a. 

Docalice  Boni»  guarita  da  vn’enfiatma 
d’vn  ginocchio*  1.6  c 13.0.9. 

Doimite>Dorme  in  tetra ,e  pochlllìmo 

1.1.  c.t.nu.3.  Chi  ama  Dio»non  può 
donniie.&c.  1 a c 5.0  4.  Non  dorme 
fe  non  quattto»ò  cinque  hote  al  più» 
1.2  c 5 117.  Tutto  il  rimanente  del. 
la  notte  fpédeua  in  oratione»  ò altie 
cofe  fpirituali . Andana  à letto  ciica 
la  mezza  notte»  e benché  fofle  1*  vl- 
timo  in  andar’ à doimire»  era  però 
sépre  il  primo  àleuarlitl.2.c.i4.n  7. 

Dorotea  Bmmani . Vn  fuo  figliuol» 
flioppiato  d'ambidue  le  gambe»gua- 
rito  con  toccate  il  corpo  del  iSanto» 
1.4.  c 6 nu  8. 

Dottrina  . Fianchezza  di  Filippo  nelle 
cofe  dottiiaali»  1.2  cap-4  nu.4-Vedi 

. feienza  . Difpute  . Ingegno  . 

Dottrina  Cùtiftiana.  Va  ancora  ftudé- 
te  ai  portico  di  S.  Fieno»  e di  S.Gio. 
Laterano  ad  infegnare  a’  poueri  le 
cole  appartenenti  alla  noftra  fede» 

1.1.  C.4  n.7.  Dottrina  Chriftiana  am- 
pliata da  Henrico  Pietro»!.  i.c.8.n.|. 

Drufilla  Fatini  guasta  da  tre  inférmi» 
tà  con  tre  appatitioni»  1.6.c.  10.0.1. 

Dubbio . Fropofta  do  dubbi}  alla  men-  . 
fa  in  S.Giouannòl.i.c.13. 0.4.  All» 
meofa  in  Cbngccgatione  nofiia»l.x* 
cap.19.Qu.  Il» 


Pac? 


Duca  di  Bauiera . Vedi  MaflSmiliano  . 
Duca  di  Borbone  .non  molefia  Fioren* 
sa  per  roratione  di  fra  Baldolino  de 
gb  Humiliati  » 1.1.  c.i.  n I6. 

Duca  di  Niuers  . Vedi  Carlo  . 
DuchclTa  di  Niuers  . Vedi  Catarina  . 
DuchelTa  ai  Sella  , Vedi  Aoibafciatii* 
ce  di  Spagna . 

DuoldiTcìia.  Veditefta.  Capo. 

E 

EDucationedi  Filippod.l.  e.t.  nrr. 
Effìgie  di  Filippotl  4.>;.7.n.x.  Ve. 
«li  Ritratto . 

S.Effrem.  Contine  Domine  vndas.Scc. 
1.Z.C.I  n.z.  Detto  di  Gregorio  NilTe* 
no  di  S.  Efìtem  applicato  à Filippo» 
^z.  c.17.  n.  IO. 

Eleazaro  Conte  d’Arianod.l.c.lj.'n  7. 
Slemofiua.  Vende  libri»  e da  il  prezzo 
à i poueri»l.i.c.5.n.z.Martio  Altie- 
ri da  per  elemofìna  infìno  alla  col- 
tre delIetto,l.i.c.ii.n.8.  Vn  fuo  pe- 
nitente . quel  che  gli  auSza  del  gua- 
dagno delia  fettimana  > tutto  dà  per 
amor  di  Diotl.i.c.i  i.n.io  Elemofì- 
ne  fpirituali  da  diniandarfì  a’  Santi» 
l.z.c.s  n.i6.  Deirelemofìne  che  Fi- 
lippo faceua»l.z.c.  11. per  totum.  Te- 
nuto per  miracolo  come  delle  tSto» 
l.z  c ii.n.ii.  Si  caua  la  fottana.e  la 
dà  ad  vna  donna  . Vede  sirelle  . e 
fanciulle»  1 z.  c.ii.  nu.  i.  Si  coglie  il 
pane  di  bocca  per  darlo  ad  vn  poue- 
ro  làccrdote»  1 a c.iz.  n.j  Nó  fàele- 
mofine  a'  penitenti.  Gli  aiuta  nafeo- 
llaiuenté»  l.j . c 8.  n.  8. 

Elemollne.  Mezo  vfato  da  Filippo  per 
guarire»  1 4 c 1.0.4. 

Egidio  compagno  diiS.  Francelco»,!.  j. 
c.i}.n.z8. 

Elena  . Vedi  Helena  . 

Elcttione  dello  Stato  . Vedi  Stato*. 
^.Elifabetta  A/onafterio  di  S Elifàbec- 
ta  comperato  da  Padri >l.i.  c.17.  n.8. 
Flifabetta  CótelTa  liberata  da  vna  già- 
ue  tcniatienc»  l.a.  c.p.n.tf. 


-Ini 


nifabetta  Regina  di  Spagna  » hr»nora 
F'bppo  in  Madrid,  I.4.  c.tcr.  n i<». 
ìlitaberra  forella  di  Filippo  Filippo 
r licula  la  Tua  heiedità.  Non  vuole 
\ niente  da  lei.  Lafcia  ir  male  due 
Camifeie» l.z.  c.i$.  n.  4.  e 5 . 

I mulatione  . Vedi  imiidia  . 
l^fiatura  . PraGiouan  Bacrifta  Malfì^ 
guarito  da  vn’enfiacura,1.6.  c.9  nu.  j. 
Doralice  Boni»  I 6 c.15 . n.9. 
rico  . Vedi  Henrico  . 

I atrare.  Vuoi  che  lì  fpendano  rent». 
te  con  patlìtnonia  . Allega  Cailìano» 
e Antonino»  1.1  c la-nu.iK. 
pifaoia  Colicela»  guarita  dall'  alima, 

1 |.  C.6.  0.5.  e dalla  feabbia,  n.4- 
piftole  di  S.  Paolo  fiimiliari  à Filippo 
l.z.  cap.5.  nu.10. 

ICO  le  Conefini  guarito  dalla  fmania» 
1.5.  C.5.  n.6. 

remo . Fà  vita  eremitica  in  Roma»  1. 
i.c-t-n  4.e  6.  Sì  ritira  dal  come.icio, 
ama  il  fìlentio , ibidem .. 
mia.  Germanico  Fedeli  guarito  da 
vo’erntacatnora»l.t.c.5  09- 
ilìlia  Rocca  da  vn*  infermità  mortale 
1.5.  c.;Z.  0.17  Dal  pericolo  di  parto» 
e malinconia»  l.t.  c.  6.  n 6. 
fempio:  vuole  » che  nel  feimonegg-a- 
re  lì  dichi  rempre  qualche  ercinuio» 

1 I.  c.19  nu.6. 

ElTequie  al  corpo  di  Filippo J.4.c.r.n.r 
EfercìcìI  introdotti  da  Filippo  in  S. Gi- 
rolamo della  carità, l.i.c.  14.  per  to> 
rum  Calunniati  da  niatignid  i.c.iiS, 
per  totum  . Lodati  da  Giouanni  de 
Koflì»  1 1 . c,  1 4.  nu.  I ) . Trasferiti  à S, 
Giouanni  de’  Fiorentini  » c.  1$.  per 
totum  . Dice  non  elTet  bene  caricar- 
li t;oppo  d'efercitijfpimuali»  e per- 
che,  1 z.c  zf . n>5.  e 6.  Vedi  Oratori . , 
(bpo  . Fauole  d'  Efopo  tenute  da  Fi- 
lippo, e perche»  l.a.  c 18.  nu.  i6. 
fiali. Per  non  andare  in  efiafi  quando 
entra  in  qualche  Chiefa»  appena  in- 
ginocchiato s'alza.l.a.  c j.  nu  t-  Pdc 
non  andar'  in  efialì  nel  celebrar  la 
jncllà  ) dotte  gli  altri  hanno  bifognn 

. diiar;* 


F 


di  laccoglictfit  egli  hà  biloMo  di  di> 
ftraiiì>l  c I.  nuni.io.  Eftafl  di  Fi-4 
' lippo  IO  dir  nieiTa  Nell’  alzai  1'  Hcv 
AiaJ.z  c-i.o«i2.  EAafì,  e ratti  di  FU 
lippoil.3.  c.i.  per  totum.  Documen^ 
ti  ia  inatcìia  d'eftafì.l.;  02.0.19. 
Eftcriorità.  Quauto  fugga  1’  efterioa- 
tà  I e l’oQeotatione . Vedi  Oftenta' 
rione . 

Eftrema  vntione  . Vedi  Olio  tanto . • 
Bua.  Chi  fi  Tcufa  da  clTo  chiamato  mà* 
donna  Eua.l  2.0.17.0.14.  - 

Euangeli . Torta  feco  i quattro  Euai|- 
gelij  della  paflfìoney  1 2.C.7.  0.2.  ^ 

Euangelifta  cognominato  il  Marcellu 
no>  tiene  Filippo  per  fanto>  l.;.c.i]| 
nttm.  20. 

Emngelifta  Marietti  * guarito  dalla 
bre»  16  c.8.  n 8.  * 

Euchariftia.  Diuotioiie  Tua  al  Sacia.‘| 
mento  dcH’Altare  . Laico  (ì  coniu»^ 
oica  ogni  dì.  Sacerdote  ogni  dì  cele*f 
bra.e  li  comunica.Tiene  il  ‘^aerarne-  ♦ 
to  in  camera»  1 3 c.i  n.f.  Nó  può  ii>^ 
pofare  fé  non  li  comunica  . Comu- 
nicato guarifee  d' vn’  infermità»  1.  z. 
c.i.  nii.6  Eforta  alla  fiequeota  del- 
la comunione»!.!  c.i.nu.s.  Diuorio- 
ne  Tua  in  comunicare»  1.  2 c.i.n  iS. 
Afferm.ioo  li  Medici»  che  non  po- 
tefle  fnllentaifi  con  sì  poco  cibo  » e 
fu  creduto»  viuefle  più  tofto  per  vir- 
tù del  .Sacramento»  1 2.'c  i4.  num  f.  ’ 
Kidotto  quali  all*  cftremo  » entrato  , 
il  Sacramento  io  camera  giiua  ad  \ 
alta  voce  : Ecco  l' amor  mio , Scc.  ; 
lìb.4.  cap.f.  nu-4.  & alle  parole  Do- 
mile non  fum  diznus  » dice  ; tignar 
mio  non  ne  fon  degno  , nè  mai  ne 
fui  dezno  » ibidem  . Vedi  comunio- 
ne, Hpftta»  Sacramenta. 

Eufralia  Neri  in  torre  di  Specchi  per 
mezo  di  Filippo, l.t  .c.  «.  0.19. 
Eugenia  Manfueti  fente  fpirito  in  vdir 
MelTadi  Filippo,  1.  z.  c.;.  n.3.  Gua-  ' 
rifee  dal  mal  nel'nafo.  I.s.  c.s*  nu.}.  t 
Dalla  febxe»  1.6  c.4.  o.xz.  * 


FAbrica  della  Chiefa  Muoua  . F’i. 
ducia  del  Santo  in  quella.  Primi 
denari»  l.t.c.17.  n 5. 6. 7.  8 9.  io.  5c 
11.  Vedi  S Maria  in  Vallicella  . 

Fabio  Apicclla  guarito  da  duol  di  £a* 
co, e pietra. l.tf.c.2.  nu.  13. 

Fabio  Orlioo  guarito  da  vn’  infèmtieà 
mortale.  I.5.  c.2.  nu.7. 

Fabiitio  Aragona  fente  T odore  del 
petto  di  Filippo,  1.2.  C.13.  nu.io. 
Fabntio  de’  Malfìmi , conduce  per  ob-> 
bediéza  due  figliuoli  infermi  ad  Ar- 
foli,  e guarifeono,  I l.c.ao.  n.<.  Per* 
de  gran  fomma  di  denari  per  di(bb« 
bedire  à Filippo,  l.i.c  2a.nutn.i4.  Si 
confola  con  Io  Ilare  alla  porta  della 
camera  del  Santo  » 1.  2.  c 10,  nu.xo. 
Troua  ineftafi  Filippo,  1 3.e  i.  nu* 

. 3.  Filippo  glirifuTcìta  vn  figIiuol09 
1.3.  cap.12.  per  totum  . ! 

Fabiitio  Mantachetti  ftupilce  della  pa« 
tienza  di  Filippo  » l.a.c.2o.  num.  f« 
Tien  Filippo  per  Santot'ibidem  . 
Faccia  Effigie  d’ argento  fopra  la  fàe- 
eia  del  Santo  . Con  che  occafione 
fiifle  fattad.4  c.s.  nu  4.  Predetta  dal 
Santo  . ibidem . 

Faccia.  Volto . Antonio  Seuoli  guarito 
da  vn  cataiio  nella  fiiccia  » 1.  6.  cap. 

6.  nu  4. 

Faftus  fum  omnia  omnibus ,4cc.  lib.3» 
cap  6.  nu  i. 

Fama  della  Tua  fantità  in  Fiorenza  : Se 
in  F.oma  da  giouinetto,  1 i.  €.3.0.7. 
fi  come  in  Fiorenza  era  chiamato 
Pippo  buono , così  in  Roma  Filippo 
buono,  l.t.  c.4.  n 7.  Opinione  delia 
fantità  di  Filippo  » 1.  3.  c.13.  per  to- 
tum Vedi  Opinione  . 

Famiglia  Neri»  e del  Nero  voitadib.4. 
c 8.  nu  5. 

Fanciulle  , Vedi  Zitel'e . 

Fanciullezza . Inclinatione  fiuTgrandO 
alle  rofe  di  Dio  mentre  era  fanciul- 
lo Indirlo  di  futura  fantità,  l.i.  c.  x. 
0.8.  e xs.  Vedi  fama . 


7&ttace . Vedi  malìa 
Tauole  d’ Efopo  tenute  da  Filippo  per 
moitilicarfi  > 1.2.  c.iit.  nu.  6, 

Xaufta  Capozucchi  liberata  dapericO'* 

lo  di  paitot  1.5.  C.6.  nu  4 
pauftina  Cenci . Le  ptedice  la  fanitì» 
I-J  c 4 nu.7. 

Fazzolecto.Gioiian  Battifia  felice  gua- 
rito dal  duo!  de’  denti  con  vn  fezzo- 
letto  > 1.6.  c. 8 nu.  12. 

Febee  . Filippo  ancor  fanciullo  con_» 
quanta  patienza  fopporti  la  fi  bre, 
1.1.  c.i.  nu.i^.Giouan  Battifta  Creici 
guarito  dalla  febre,  lib.j.  c.a.  nu.io. 
Lorenzo  Chriftiani.l.y.  c.j.  n.i.  Pó. 
peo  Paterio,  I.5.  e.  j.  n.8.  Maria  Fe- 
lice da  CaftroJ.5.c  4 n. a. Celare  Ba- 
zonio.l.5.c  4.0.$  Lucretia  Giolia. 

1.5 . cap.  4.  nu.7  Stefano  Calcinatdi, 
1.5*  c.  5.  nu.$>  Geltruda  Tartaglina, 

1.6.  c^  I.  nunj.5.  Da  febre  maligna, 
Agnefe  Minutola,1.6.c.  a.  nu.|.  Da 
febre  frenetica  Pier'Antoaio  Chia- 
rauellotti,  lib.rs.cap.a.  num-s.  -Oa  fc- 
bre  peftifeia.Da  febre  quartana  Go- 
ra da  Corneto,  1.6.  c.z.  oum.7. Mar- 
cantonio de’  Santis,  lib.6.  cap.a.  nu. 
f . Giouan  Francefeo  Leinmaro,  lib. 
6.  cap. 2.  nu.  9.  Antonio  Maria  Mar 
tinelli,  1. 6.  cap.  z.  num  io.  Ottauin 
RolìtanQj.a.c.2.n.ii.  Orrenda  Lei- 
li,  1.6.  c.  z.  n.14.  Liuia  Mantellacci, 
l.z.  c.z  nu.it.  Barbata  Contini,  lib. 
o.c.ij.n.r.  Virginia  Ruilfi,  l.<.  c.j, 
*''.*’^^*^*^**  R.angoni,  L6. 0.4.  nu.^ 
Giufeppc  Setmei,  1.6.  c.4.  nu.j.  Ma- 
ria Francefea  Strozzi,  1.6.  c.4.  nu.  8. 
Eugenia  Manfueti,!  6.0.4.110.13. 
Vn  fànciullo  di  febre  etica,  1. 6.  c.  $, 
nu.j.Vn  genuThuonio.1.6.  c.  y.  n 4, 
Pompeo  Pateri , lib  6.  cap.  6.  nu.  j. 
Euangelifta  Matiotti , 1.6.  c.  8.  nu.8. 
Prulpero  Lutij , 1.6  c.  t.  n 0 Cenila  ■ 
Gigli,  1.6  c.  t n.ii.  Ilabella  Priora- 
ta.  1.6.  C.8.  n.i8.5ettimia  Ottoni,1.6. 
c.t.  nu.zo.  Candelora  di  Biagiodi  6, 
c.  t.  nu.  ay.  francefeo  Odcfcalchi, 
l<é»  cap.p,  RUM.7.  laonudo  &ouelljt 


1.  c.t*.  nu.  j.  ehrifpoldo  Abbatìf, 

I A *^'**  *'  ^*  Luccaielli. 

1.0.  c.ij.  n.4.  Arcangela  Ancaiani,  1. 
«•  c.u.  n.y. 

Fede.  Francelco  Maria  Ferratele  per 
tre  anni  prega  ogni  dì  per  vn'  be- 

breo  . e fi  conuerre,  I.i.c  II  n.iz. 

fede  di  Filippo  quanto  grande , I.  r. 
cap.  12.  per  toium  . Vno  toccando- 
fi  con  le  reliquie  del  Santo  guari- 
re , ma  dubitando  gli  torna  il  male* 
oc  appficando  di  nuoiio  le  niedefime 
reliquie  iella  libero,  1.6.  c.a.  numuf. 

Vedi  Confidenza, Fiducia, Speranza, 
Federico  Baioccio  Pittore  del  quadro 
•della  Vifiratione  in  Chiela  nofira  , 
1.3. c.i.  n.y.Gulla  à Filippo,ibidcm. 
^^derico  Cardinal  Borromeo  diuotil- 
fimo  di  Filippo . Dice  la  paipiraiio- 
ne  di  Filippo  effar  volontaria,  lib.  i. 
cap.6.  nu.  IO.  Da  quattro  mila  feudi, 
per  la  fabtica,  lib.  i.  cap.17.  num.xo, 

- Vede  Filippo  piangete  i peccatori, 

1.2.  c.4  nu  1.  Si  confola con  lo lìax 

Camera  del  Santo,  l.z.  c.  io.  num, 
IO.  Chiamato  anima  di  Filippo  . Lo 
ftìma  .Santo.  Che  dica  di  lui  Ne  tie- 
ne vn  ritratto  vieente,!.  j.  c.  ij.  nu. 
12.  Rifciilce,  chc’l  Santo  era  certifi- 
cato dello  fiato  dell  anime  de’fuoi 
penitenti,  I.3,  c.a.  n.  io  Q^l  che  di- 
ca di  Filippo  circa  ’l  conici  gli  oc- 
culti del  cuore,  I. j,  c-S.n.zt.  Che  di- 
ca di  Filippo  in  materia  di  conofeet 

10  fiato  aluui,l.j.c.p.  n 13.  Raccon- 
U di  vno  liberato  da  vn  fpauento 
con  vna  appatitione  del  5anto  ancoc 
viuente,  1.3.  c.i  1.  n.9.  Lo  comunica 
per  viatico , e che  occorra,  1. 4,  c t- 
nu.  4.  fà  fepcllite  FUippo  in  luogo 
appartato,  1.4. c.  z num.  14.  Vifiu 

11  fuo  corpo  motto  . Gli  bacia  le  ma- 
ni,  e piedi,  I- 4 c.y.  nu.  j.  Non  vuol 
che  Filippo  fia  fcpellito  nella  fepol- 
tura comune. I 4.C.7.  nu.3.  Loda  Fi- 
bppo  morto,  I.4  c.7  nu  8. 

•.Felice  Cappuccino  Filippo  bene  a!- 
n Mica  di  Fxa  Felice  in  Mnchl. Fra 

Felice 


felice  porta  il  fuo  capello»  l.a.  e.  17. 
n.  4 Rade  la  teda  ad  va  giouine  in 
vece  di  tufailo»  I. J . c.i 9 n.  6.  Scima 
Filippo  Santo  . Che  faccia  verftf  di 
lui» l.t.c.ii  n.  aS. 

Felice  Otfiui . Le  predice  due  nipoti 
mafehi»  1.3.  c.  5.  n-s* 

Felice  Sebaftiani  guarito  da  piaghe 
nelle  gambe»  1 6 c.3«  nu.a.  Da  pun 
tura»  1 6.C.10. 11  4«  Nella  dilficultà  di 
patto»)  6.  c. IO.  n.  5. 
femmine  . Vedi  donne* 

Ferdinando  Gran  Duca  diTolcana  fà 
iftanza  per  la  Caoonizatione  di  Fi* 
lippo»  1 6.  Ctio.n  5* 

Ferita  ; Vnfetuitorc  di  Marc' Antonio 
Vitellefchi  guarito  da  vna  ferita, l.d. 
c a.  n.14.  Vnfoldato.1.6  c t®.  nu.9. 
Totnafo di  Matteo,  1.  d.c.  14  ns. 
Fermezza  Vedi  Stabilità»Pcrfeueraza. 
Ferrarefe . Vedi  Ftancefeo  Maria . 
Fcruori  primi  di  Filippo ,l-i  0.3*00.4. 
5.  6.  e 7.  Sforzato  buttarli  in  terra, 
l.i  C.5.  n.z.  & l.x*  c 6.  nu.ia.  Grida 
à Dio  non  pm.  Documento  di  fpiri- 
to.l.i.  C.5  n.d.fic  c.i. nu.  la.  Dice. 
Vulneratuschatitatefum  ego»  Vor- 
rei fapcr  da  voi  come  ella  è fatta 
ouefta  rete  d’amor  che  tanti  hà  pre- 
(o  I Falcile  me  ftoribus  3 ftipate  me 
malis  : quia  amore  langueo»  Ui.c.6j 
B.9*  Feruorc  fcnlìbilc  Iminuitofi  có 
Teli  . Detto  fuo  à quefto  propofito» 

1.1.  c.d.  nii.ii.  itagionando  s'alza  io 
aria  con  tutto  il  coipo.  1.  i*c  10. 0.4. 
Comunica  il  fcruote  nel  dar  l’ alTo- 
lutione»  l.a.c.3-  u.6.  e ?•  VediDiuo- 
tione  » Falpitatione  » Cuore,  Amor 
di  Dio  . 

Fcfta.  QuelIo»che  ordina  nc’giotni  fc. 

ftjuij.i.c  14  0.5. Origine  de  gli  tfer- 
. citii  la  fera  di  verno  nell’  Oratorio. 

1.1. c  f 5.  n.  5 . Origine  de  gli  efercitii 
àS.  Onofrio  n.l.  €.15.0.  f . Detto  di 
Filippo;  Non hauer qualche  parti- 
colar  (entimento  in  «erte  fèfte  de* 
Santi , regolarmente  e mal  fegno  » I* 
a.  c.a.nu.  • Fiolturga  roratxone  ne* 


torni  piU  folenni»  e he*  blfogni  pa- 
lici, ò priuati»lz.c»5.n  t.Parcicola- 
riffìmi  n'hauea  eflbil.a.c.z.n  9.  Nel- 
le felle  più  folenni  hà  più  fpmto,  1. 
a.  c.5.  n.S. 

Feftiuttà  . Nelle  Chiefe.e  fclliuitì  de* 
Santi  fi  dir  delie  melTe  di  que’Santi 
per  fé»  1.2  cr.17.  n 4 11  primo  anno 
dopo  la  Tua  morte  lì  fà  fella»  1 4.C.9* 
nu  6 Gregorio  XV.  concede  Indul- 
genza plenaria  perpetua  nel  giorno 
delia  fella»  I.4.  c.io.n.8. 

Fiammetta  Nannoni  guarita  da  ma 
gamba»!  «.  c.9.  n.r. 

Fianchi  Vedi  mal  di  fianchi . 

Fiafchetti  di  fior  d*  aranci  prefentati  à 
Filippote  quel  che  auuiene.  l.at  c.7. 
n az.  Adopera  vn  fiafehettino  »che 
tiene  vn  bicchieto»  l.a.  c.14.  n.4. 

Fidanza  de’  Tuoi  in  Filippo.  1. 3.0.13.  o. 
za.  Vedi  Confidenza»  Fiducia  . 

Fiducia  Tua  neiropcre  di  Dio»l.i.  c.*7. 

D 9 Intotno  air  inllituto»l.i.c.i9> 
n.  13.  Rilpofta  fua  ad  vno»  che  Telbr- 
taua  à domandar  denari  per  la  fabti- 
ca»  1.1. c.  17.0.11.  Nell'oratione»  l.a. 
c-s.  n.5.  Della  fua  falute»  i.4.c.ie.n. 
17.  Vcdi>Fede»Fidanza.Confidaaza« 
Speranza, Coftanza . 

Figliuoli  obbedienti  a*  loro  genitori  • 
Filppo  ,fanciuUo  obbediemilfimo  » 
hb.i.  c.i.n.8. 

figura . Vedi  lmagine*Rittatto»Cauo> 
Quadro»  Faccia.  Effigie  - 

SS.  Filippo  > e lacomo  auuorati  di  Fi- 
lippo» 1.2.  c.z.  nu.9.  Nel  giorno  loto 
Filippo  guatifee  d’vna  infermità  » 1. 
4.  c I.  n.3- 

Filippo  Archinto  Vefeouo  di  Saluzzo 
Vicano  generale  di  Giulio  111.  Al 
fuo  tempo  3' ordina  Filippo  * lib.  1.^ , 
cap.9.  nu.  a. 

B.  Filippo  Benitii  Fiorétìno  lodato  in- 
iieme  con  S.  Filippo  nel  Martirolo- 

f;io  da  Bàronio>i.4.c.9.nu.ii.  Scritte 
a fua  hiftoria  Maeflro  Archangelo 
Giani» l-4< c.9* o.  11. 

Filippo  ColoQiu  CoQtcftabile  » otte- 
nuto» 


nuto  perinterceflìone  del  S3tnto»e 
perciò  cosi  nominato  Filippo*  Iib.3.  v 
cap.5.  nu  s. 

filippo  nafce  in  Fiorenza  fotto  Leo- 
ne X.  alli  ZI.  di  Luglio,!  j.c.t.  nu-t, 
Bactefimo  nu  z.  Chiamato  Filippo 
dal  nome  deirAuolo,  nu.i.  Padre,  e 
Madre*  n-).  SoreIle*c  Fratelli*  nu  5. 
Q^ualtta  naturali, n 6.  Educatione*n. 
7.  litudia  Grammatica  * e Kettorica* 
ibidem.  Santo  infin  da  fanciullo, nu. 
S.Kiuetenza*  n.8.9  &c.  Matrigna, n. 
9.  Pippo  buono,  nu.10.  Kicordcuole 
de’  benefìcij  diuini,n.i  i.  Auido  del- 
la parola  di  Dio,  n.iz.  Cootradado- 
ue  nafce*  n.13.  Frequenta  S Marco 
in  Fiorenza, n-4  Impetra  da  Dio  ciò 
che  domanda. n 13.  Amico  di  F.5cr- 
uantio  Mini  e Fra  Zenubio  dc'Me- 
dici,  e che  dica  di  loro,  nu  14.  e 15. 
ProfelTa  d'  hauer  riccuiito  lo  fpirito 
da’  Frati  Domenicani*n  14  <Straccia 
vna  carta  della  Tua  genealogia*  n.19. 
Di  tb.aniii  va  à S.Gerniano,  l.r.c.a. 
n.t.  B.inuntia  all’  hercdicà  del  Zio, 
num.  3.  Và  à Roma.  cap.  3.  num.  1. 
Và  in  cafa  di  Galeotto  Caccia»<num. 
a.Tien  cura  di  due  figliuoli  di  Ga- 
leotto* num. 3.  Quanto  dedito  all’o- 
tatione*n.6- Studia  FiIo(bfia*e  Teo- 
logia* 1.1.  C.4.  per  totum.  Chiamato 
Filippo  buono*  1 I C.4.  n.7.  De'  mi- 
glioti  fcolari  di  quell'  età  . Tenuto 
per  idiota  * per  letterato*  e Santo*  n. 
z.  e3.  Lafcia  li  ftudij*  r.  5.  Vendei 
libri,  n.2.  Dorme  in  terra *0.3.  Si  dà 
alla  folitudine.  Habita  alle  grotte  di 
ò'cbadiano.  Frequenta  le  fette  Chie- 
fe,  n.4.  Di  29.  anni  li  viene  la  palpi- 
tatione  del  cuore  . e la  rottura  delle 
code*  I.  i.c.6.,Si  dà  all’  acquido  dell* 
animCtC.y.Vede  gli  Angeliche  fbm> 
mmidrano  le  parole  à due  . che  rac- 
comàdano  l’anima*c.7.n.9  Dà  prin- 
cipio alla  Compagnia  della  (antiffi- 
tna  Trinità*  ca.  I.  Per  obbedienza  fi 
fi  prete*  1. 1 . c.9.  L’ordina  Giouanni 
XniaelU  Vefeoao  diScmbade*  bu.  3. 


Fatta  in  S.  Girolamo  della  Carità*c. 
9.0.).  Dà  principio  a*  ragionamenti 
in  camera*  I t.  c.  io.  Gli  vien  voglia 
d'andar all’Indie*  1.1  c.ii  n.i.  z-Àcc. 
Gli  vien  detto  * che  l'indie  fue  fono 
Roma*n.4.0rdina  a Cefàic  Baronio 
che  componga  gli  Annali  Ecclefia- 
dicifl.i.c. 13. Ordina  alcuni  efrrcitii 
in  S.Girolamo*l.i.c.i4  Và  due  vol- 
te l'anno  co’fuoi  alle  fette  Cbiele»c. 
14  n.7  Và  di  notte  al  Mattutino  co* 
frati. n.6.  perfeguitato  nc’  fopradetti 
eferciti|.l.i.c. 16. Prende  la  cura  del- 
la Chiefa  di  S Giouanni  de’  Fioren- 
tini in  Roma»  l.i.  c.i$.  Non  fi  parte 
però  da  S.  Girolamo*  n.  i.  Fonda  la 
Congregatione  dell  Oratorio  inS. 
Matia  in  ValJiceila*l.i.c.i8.  Petco- 
mandauiento  di  Gregorio  XIII.  và 
ad  habitare  alla  Vallicella  nel  1583. 
il  giorno  di  S Cecilia  ritiene  le^chia- 
ui  delle  danze  di  S.  Girolamo,  l i.c. 

■ 18. Eletto  propodo  pcrpctuo*c.i9.n« 
l.e  z.  Adìfte  à tutti  quattro  i fcrmO' 
ni.  Tal  volta  vi  ragiona  o^ni  dì*  n.s  • 
Scritto  fuo  in  mateiia  d’oobedienza 
n.ts.  Quanto  innamorato  di  Dio  *1. 
a.c.i.n.i.  Del  SantilTìmu  Sacramen- 
to* n.  $.  Sente  gudo  in  maneggiate  i 
Calici*|l.z.c.t.  D.5.  Laico  fi  comuni- 
ca ogni  giorno*  1.3.  c.i.  n.f.  Quanto 
diuotamente  celebrila  MefTa*  I.3  c> 
x.n  IO.  Dinoto  della-padione  del  Si- 
gnote* n. 31.  Della  Vergine*  l.z.  c.z. 
Delle  reliquie*!!  F.&c.c  omunica  la 
diuotione  ad  altti*l.2.c.3. Piange  per 
diuotionc*  l.z.  c.4.  Conucrte  molti 
con  la  piaceuoIezza,I.3.  c.ó.Riprefb 
di  troppa  dolcezza>c.6.n.it  Raro  ia 
mantener  la  giouétù  lontana  da  vi , 
tij*l.z.c  8.  Cura  gride  c'hauca  de  gl* 
infermi*  c.  8.  Terribile  a’  Demonii» 
ibidem  , n.  9.  Libera  da  tcntationi» 
e franagli*!  :.  c.9.  In  nome  di  Filip- 
po leua  le  tentationi*n.7.  Libera  da 
malinconia* e fcrupoli.l.a  c.io-  Elc- 
mofinierotl.  z.  c.ii.  Teneridìmo  di 
cuoce , ctiantiia  verfò  gli  animali*  j. 

z.  c. 


x.e.ts.Sutvlt|initì*c.  19.  11  nome 
di  Filippo  reprime  le  forre  del  De. 
monio»  nu.  15.  A(Hnenti0ìmo*  c.14. 
^taccatiitlnao  dalla  robba  . e da  ,^li 
honori  * cap.  15 . e Ricufa  d’  cÀet 
Cardiaale.c.i6‘  n i.i  4.  e 5.  Humi* 
liAÌ'no.  1.  a.c.17.  Mortifica  fe>  I.z.c. 
18.  £ i Tuoi»  1.2.  c. 19,  FatientilIìniOf 
l.a  c.io.  pertotum.  Burlato  da'  Cor- 
tigiani. n.  2.  Perfeuerante»  c fiabile» 

1.2.  c 21.  Defidera  tre  cofe  io  Con- 
gregatione  > Oratìone  » Sacramenti» 
c parola  di  Dio»l.i  c.2i.nu.4.  Dota- 
to da  Dio.  con  diueifi  doni.  1.  3 per 
totitin  . Stimato  Santo  etiani  viuen- 
te»  1.  ).  c.i}.  per  totum  . 5tà  felTànta 
anni  in  Roma  * ne  và  fuori  le  non.» 
alle  (ette  Chiefe  . Non  torna  mai  à 
Fiorenza»  l.a.c.zi.  n a.  Non  prende 
carichi  fuori  di  Congregatione.  0.4. 
E’  rapito  . Và  in  efta(i»  lib.;.  c.i.  Hà 
TÌfioni»  I 3.  c.  a.  Predice  la  morte  di 
molti»  1.1.  c 3.  Di  altri  predice  la  far 
nità»  1.  }.c.  4.  Predice  altre  diueriè 
cefe»!.).  c-  Predice  il  Cardinalato» 
e'I  Papato  à molti»  1-  j.  c.  6.  Vede  le 
co(è  aflentiy  1 3 -c  7.  Conofee  gli  oc* 
culli  del  cuòre»  c.8  Prudente.  Hà  la 
difcicttione  dc'fptriti»  l.).c.9.  Libe- 
ra molti  oflcllì  dal  Demonio»  I.  }.  c. 
IO.  Appaiifce  à molti  ancor  viuente» 
1.  3. cap.  11.  Rifufeita  vn  giouinetto 
morto»  1.3.  c.ia.  Ad  vna  Signora  co- 
manda. che  muòia»e  fubito  muore» 

1.3. C.12.D.3.GIÌ  apparue  la  Gloriola 

Vetgine.l.4.c  t.  Predice  la  fui  mor- 
te.l.4.c.a.  Muore  alli  26.  di  Maggio 
l$9$*  sii  le  foi  bore  di  notte,  dopo  il 
Corpus  Domini»I-4.c.3  Subito  mor- 
to apparifee  à molti»  I.4.C.4.  Fà  mot- 
ti miracoli  prima  di  eficr  fepellito» 
i.  4.  cap.  6'.  Vien  trasferito  nella  fua 
Cappella. luf.  cap  8.  Lodi,  de  honori 
dopo  morto,  c 9'.  Della  fua  canoni- 
zatione»  1 4.  c-io.  Fà  molti  miracoli 
In  vita  »Ub.$.  ^r  totum  . Campa  da 
due  pericoli»  lio-S.  e*},  n.ij.c  16.  Fi 
mola  immcc^  ^ 


tolum  ^ 

Filippo  del  tefz*  Ordine  di  S.  Franca* 
foo  prouato  con  la  roonificatione 
da  Filippo»  1.3  c.p.n.  23. 

Filippo  del  Nero  » otteauto  per  ìnter- 
ccuione  di  Filippo»  I.4.C  7.0.5.  Gua- 
rito da  vaiuoli  dal  Santo.  1.4  c.t.  nj. 
Dal  duol  de’  denti»  1.6.  c.  8.  nu.  1. 
Filolbfia . Ode  filofbfia  da  Cefare  la- 
comelli»  & Alfonfo  Ferro»  l.i.  0.4.0» 
2 Profirto  in  quella . £’  tenuto  pet 
vno  de'migliori  (colati  di  Roma»n.a 
Fiiofofo.  Vn  filofofb»che  non  fa  frutto 
della  fua  cottettione  » capita  malt» 
l.i  C.7.  n.7. 

Fingit  fc  longius  irc»l.z.  c.ai.  nu.7. 
Fiordeli(a  Sannefia  liberata  da  attrae- 
rione  di  Ncrui  » 1.6.  c.8.  nu.ro. 
Fiorentini  pregano  Filippo  » che  pren- 
da il  gouemo  della  (or  Chie&  di  $. 
Giouanni»i.i.cap  15. 

Fiorenza  patria  di  Filippo.  I.i.c.i.  n.l. 
Fama  della  (àntità  (uà  in  Fiorenza 
in  giouentù»  l.i.e.3.nu.7.  DifTc  (àtò 
appiccato  in  Fiorenza  . e che  inten- 
da»|.4.c.io.n*  17., Adornata  di  due  Fi- 
lìppi»l.4.c-9.n.ii.  Non  vi  torna  mai 
più»  1.2.  c.  21.  nu.2. 
fiori  portati  via  per  diuotione  dal  (ùo 
corpo»I-4.c.6.n  i.  Miracola  co*  fiori» 

I.4.C.6.  n.  4.  Fiori  fpartì  l'opra  il  cor- 
po prc(i  per  diuotione»  Ì.4.C.9.  au.$. 
fiftoie  . Vittoria  Sciaua  guarita  da  due 
fiftoie»  1.6.  c»5.  n.  6. 

^laminia  de  Aufièi . Il  Santo  certifica- 
to dello  fiato  deli'  anima  fua  » iib.  3. 
cap. 2.  nu.  IO. 

Flaminia  GaKonia  librata  dalla  Ire* 
eefia»i.  s.c.  13  n.  13. 

^^laminio  Ricci  amato  da  Filippo . Fi- 
lippo defidera  di  vederlo  prima  di 
morire . Terzo  Propofio  deila  Con- 
gregatione»  1.4.  02.  nu.  4. 

FlulTo  di  fanguc  . Lucretia  della  Cita- 
ta guarita  dai  fiutfo  di  l'angue»  1 5.  c. 
c.n  4.0ttauio  RofiranoJ.6.c.2  n.ii. 
Tomafo  Crifoni»l.'6.c.7  .n.  3 Jileflka- 
X»iii2uito^€.xo.  n.13.. 


fondilioQii  della  Congrcgatione  deir 
Otatorio  di  S.  Maria  in  Vallicella» 

, 1. 1.  C.I7- per  totuin  . 
fondatore  . Non  vuol*  elTct  chiamato 
Fondatore» l.t.  c.17.  n.  7, 

Fortezaa^’  animo  , Infermo  a morte 
vedendo!  fuot  mal cótcnti.’con  ani 
mo  forre  difle:  Paratus  funi , & non 
fum  turbatus  >1.2  c.  20.  n . 16.  Vedi  S. 
Tatienza  . Coftanza  . Saneue  . 

S-  Francefea,  I.s.  c.ii  nu.ir.^ 

Franccf*a  dcliSerronc  lo  ftiina  Santo,  Fi 
e quanto.  iSue  virtù»l.j.c.ij  n.ti. 
Francefea  da  Tiuoli  guarita  da  febre 
maligna,  1.6.  c.  9.  n.f.  Fi 

Prancelca  Viterbefe  ottiene  , che  vn_» 
fuo  figliuolo  prenda  il  latte,  1.  «.  c.8. 
nu.  4.  guarita  dxvn’infermità,  n.15.  ^ 
Francefehino  Minore  Conuentuale  >t 
fcrmoncggia  nell*  Oratorio,  1 1.  cap. 

16.  n.T5.  & l.j.  c.  iji  n.  20.  Lo  ftima 
Santo  . Sue  virth  . ibidem . , 

S.Franccfco  . Si  tiene  pel  maggior  pec- 
catore del  mondo  à guifa  di"s.  Fran-^ 
cefeo,  1.2.C  17.  n.i.  Imita  S Francc- 
feo  > c S.  Chiara  in  promettete  di 
trouarfi  alla  morte  de' Tuoi,  lib.4.  c. 

IO.  nu  17. 

Ftancefeo  Fencini,  predice  la  fua  mot- 
te, 1.  3.  c.3.nu.i4. 

Francefeo  Bocchi  fcriue  inlodediFi- 

lippo,  1.4.  c.  5.nu.i3. 

Francesco  Bozzio  . 11 5anto  ragionan* 
do  fcco  predice  il  liiogo  della  fua  fc^ 
poltura»1.4.  c.  2,  nu.13.  Fi 

Francefeo  Carbone  afietiha  ,chc  Filip- 
po dieci  anni  flette  »Ilc  Catacombe, 

1. 1.  C.5.  nu.  4.  Encòmio  che  fà  di  Fi- 
lippo, 1.3.  e 13.  nu. 14. 

Francefeo  Cardinal  Oiauiftano  . Il  Si- 
to gli  picdice  il  Cardinalato , lib.  3. 
cap.6.  nu.s.  ' ■ • M- 

Francefeo  Cardinal  Sforza.  Filippo 
gli  predice  la  fua  faniti,  1.3.  c.4  n i. 
Fraturefeo  detto  Io  Spagnuolo  •de’  pti- 
mi  di  S.  Girolamo  della 'Carhi,  1.  z. 

C.  9.n  3,  . 

Francefeo  deli!  Mohia  . Cafo 


uole  > che  gli  occorre  in  matètlad* 
obbedienza,  l.i  c.io.nu  9.  Troua  Fi- 
lippo in  ella  fi,  I.3.C.  1 nu.4  Filippo 
predice  la  motte  di  fua  moglie  .lib. 
3.c3^.3.nu.  4 

Francefeo  de  Rnftici , Filippo  fcorgeil 
fuo  penfieio,  c l’aiata  fenza  che  egli 
ne  patii,  ! 3.  c.S.nu.  io 

S.  Francefeo  di  Paola  . Imitato  da  Fi- 
lippo in  coprir’  i miracoli,  l.'z.  c. 
nuin.ii. 

Francefeo  Fortini  per  obbedite  à Fi- 
lippo non  perde  vna  fomma  di  dana- 
ri,i.i.  c.20.nu.i5 

Francefeo  Maria  Tarugi,  fi  counerte 
in  veder  Filippo  in  oratiune  fiar'e- 
leuato  in  aria . Con  fencirfi  feoprire 
^ i fuoi  difetti  in  confeflìone.Si  cófcfTa- 
generalineie,l.i.c  X i n 4.  5uo  feruo- 
rcrsi.  Non  perde  la  pace  del  cuore.- 
Si  gloria  d' efTct  fiato  jo.  anni  naui- 
tio  . Dono  di  lagrime . D’oratione  - 
In  feiinoneggiate  Dux  verbi . Arci- 
uefeouo  d' Auignone . Cardinale. 
Morte’.'^epoltur'a,  ibidem.  Mandato 
da  fio  V.col  fuo  nipote  in  Francia, 
l.t.  C.16.  nu.14  Và  à S.Giouanni  de'' 
Fiorentini,!,  i.  c.if.nu.  4.  Siguafta 
la  tefia  pet  voler  fht'  orarne  con-  ' 
ria  il  confìglio  di  Filippo,  1. 1.  c.  ao.*^ 
n.io.  Detto  fuo  intorno  airobbcdié-_ 
za.che  portauano  i Tuoi  i Filippo,  I.» 
1.C.20.  n.i.  Non  Vuol  comunicar  Fi- 
lippo, e che  occorra,  l.a.c  r.  nu.6. 

Francefeo  Maria  Tarugi,Giouan  Fran-^ 
cefeo  Bordini, e Cefàre  Baronio  van- 
no con  Filippo  alle  nozze,  li  7.  0.1 1. 
nu . 5.  Mentre  fetmoneggia  il  Santo^ 
lo  mortific’a,  lib.  2.  cap.  17.  num.44. 
Chiama  vn  cane  ’cradel  flagello  del- 
le menti  Immane ,I.a.  c.19  n.S.  FHip-^ 
po  ptcdice  il  fuo  Cardinalato,  lib.  3.^ 
c.ó  n.z.  Gli  comàda  che  vifiti  vn’in- 
fèrma  moiibóda,&  vn  Capitano  ve- 
duti in  ifpitito,  irj  c 7 n.a.  e 3,  Qu^ 
che  dica  di  Filippo  in  materia' tfi  trò- 
ffofcei  gli  occulti  del  ciiore,  1.  3.  c.l. 
nu,  2^.  {«o.fiittfa  Santo . Che  dica  di 
I i lui 


•*« 


lait  I.}.  c Tofe  1«  prima  pie> 

Ui  con  le  medaglie  nella  captila  del 
Santoli  4-c.8.n  6. Dice  la  prima  mef- 
fa  nella  capeila  dei  Santo»  1. 4 c-t.n. 
8 Fcanceico  Maria  Cardinal  Tarn 
gi  » e Ccfare  Cardinal  Baronie  fan 
proteguirc  il  primo  procefTo»  1.  4.  c. 
«o  n j.Dice  {alutifera»e  Tanta  la  ma» 
no  di  Filippo»  1.5 . c a.  n.6. 

^’raoccfio  Maria  FerrarcTe.e  Tue  virtù, 
Ode  canur  gli  Angeli.  Sente  la  puz- 
za del  peccato . Ha  il  dono  delle  la 
giime.  Suo  zelo.  Sue  cótemplationi» 

1.1.  c. ri  nu.ia.ij.c  14. 11  Demonio 
procura  d'ingannailo  in  forma  della 
Madonna  . Che  gli  dica  Filippo,  I.3. 
C 2.  11.21. 

f raacefeo  Matfuppìni  d'Arezzo  , e Tue 
lodiiCòfelTore  di  Filippo»l,i  c.p.n.j» 

f tancefeo  Neri  padre  di  Filippo . Pro- 
curatore. Dinoto  de  Padri  di  S.  Do- 
anemeu,  1 i.  c.i.  n.}.  Fà  teftamento, 
« pceteiiTcc  Filippo  . Lafcia  herede 
Caterina.  Filippo  approua  il  tutto, 

1. 2.  c 1$ . n.j.  In  luogo  di  lalute,  1.3. 
c 2.  11.10. 

francefeo  Neri  Padre  della  Compa 
gnia  di  Giesu.  che  dica  del  Batonio» 
l.j.c.é^.a. 

JFtanceTco  OdercaIchi,guarito della  fe- 
febre,  e duol  di  teda,  1.6.  c.p.  n.7. 

Tricefeo  Panigatola  Amia  Filippo  si- 
to. Lo  nomina  vna  reliquia  anima- 
ta. Stimato  da  Filippo,  l.j.c  Jj.a.zo, 

.Fiancetco  Fegna  Auditore  di  Ruota 
depuuto  à niimar’  il  procelTo,  lib.4. 
c.  10.  n.6. 

FranceTco  Pucci  confolato  dal  tocco 
delie  mani  del  Santo,  1 a.  c.io.  n.  t. 
Conligiiato  dal  Santo  à fiat  nel  fe- 
colo,  1.}.  c 9.  nu  11. 
TranccGtoRofano  loda  Filippo  di  pa- 
rtenza . L’aiTomtglia  à S.  Girolamo 
1.2.  C.20.  n.8. 

FrancefcoZ.azzar4  attuto  dal  Santo* 
Filippo  gli  predice  di  douec'  M bte- 
ue  morire,  1 4 cap.  3.  n.  7.  Con  che 
occalì  onc  entri  in  Coogcegatione  « 


Fatica  fua  intorno  alla  cdhonìzatio  > 
ne.  Morte.  1.2.  c 15.  n.14. 

Frate  Vn  frate  d’  Ara  cedi  muore  d* 
amor  di  Dio,  1 x .c.6.  n.9. 

Fratelli  di  Filippo,  I.i.c.i  ns. 

Frati  di  S.  Domenico  . Vedi  S Dome- 
nico . Domenicani . 

Frenefia.  Liberati  da  freneiìa.  Benino 
Riccardi,!  5.c.3.n  12  Flaminia  Cal- 
iotiia,  I.5.C  3 n 13.  e 14.  Pieianto- 
nio  Chiaraucllotti,  1 6.c.a*n.5.  Vedi 
Delirio . 

Fuga  . Con  la  fuga  vinfe  la  tentationCf 
deH’impudica  Cefarca»!  a.  c.i  j.  n.6» 
Detto  di  Filippo.  Alla  guerra  del  s£- 
fo  vincono  i poltroni,  l.z.  c.  1 3.  n 19. 

Fulcite  me  floiibus,  ócc.  l.i  c.  6.  n.9. 

Fuluia  de’Caualieri, Filippo  predicela 
morte  Tua,  1.; . c.  3 . n.  4 

Fuiuio  Amodei  de*  primi  feguaci  del 
Santo.  1 2.  c.ii.  n.  9. 

Furore.  Vedi  Freneiìa. 

G 

« 

G Ab  ridia  da  Cortona  fouuenuta 
da  Filippo,!. a . c.  11. n.5-  Confor- 
tata nella  morte,  l.6.c.io.nu.  az. 
Gabriello  Cardinal  Faleotto  prima  d* 
eflèr  Cardinale  andana  à glicTerci- 
tij  dell*  Oratorio  in  S Gitolamo.l.3. 
c z.  n.14.  Primo  Arciuefeouo  di  Bo-' 
logna  Stima  Filippo  Santo.  Lo  pro- 
pone per  cTrmpio  nel  Tuo  libro , De 
Bono  Seneéluiis.l.  3.C.13.  num  io. 
Vifita  il  Tuo  corpo  mono,  lib  4.  c 5. 
n.  3.  VolTe  toccate  il  luogo  del  male 
d’Agoftino  de*  MagiAiia  guanto  dal 
Santo,  1.4.  C.6. 1^.1. 

Gabriello  Tana  Modanefe  tFtato  lun- 
gamente nella  morte , Bc  aiutato  da 
Filippo*  I.Z.  c.S  ou.  4. 

Gaeta  DcTcìitione  del  monte  di  Gae» 
ta,  1 1 . c.'a.  ou.z. 

Galeotto  Caccia  riccue  Filippo  in  Ro- 
. ma. Li  . capy;*  n.a»  Due  Tuoi  figliuo- 
li Torto  la  diTciplina  di  Filippo  come 
due  Aogdi»lib,i.  cap.3.  num.  j.rcf 

ordì- 


eidinitio  Inibita  in  di  Galeot- 
to» ma  pec  io  più  allogia  nelle  Cata- 
combe» i.i.  C.5.  o«  4< 

Gallonio  : Vedi  Antonio. 

Gamba  Margherita  de’  Magifttis  gua* 
tira  d’vna  gamba,  1. 4.  c 6.  n.a.  Vn  fi- 
eliuolodi  Dorotea  Brun->ani  d’ atn* 
bidue  le  gambe»  nu.  t Felice  Stba- 
ftiani»!  6.C.3.  nu.  a.^uorfiainmct- 
ta  Nannoni.  1 6.  C.9.  nu.l. 

Galparo  Ruillì  dal  duol  di  tefta  . Ub.  f . 
cap.i.  nu.i$. 

Gatta  Mortificatìoni  che  fàcea  Filip- 
po  con  vna  gatta»!  2.  c.i9.n  g- 

Geltrutia  Tarcaglina  guarita  da  febee» 
& oppilationc»  1.6.  c.  i.  nu  5. 

Germania  ; Vedi  Tedetea  . 

Germanico  Fedeli  Nipoted’Alelfan- 
drn»và  col  Zio  à S.Giouanni  de  no- 
xentini,l.i.c.i5.  n.  z.  De  primi  che 
habbitanoin  S Maria  in  Valliceila» 
I.1.C.17.  n.;.  AuuiGaio  dal  Santo.che 
non  vada  per  le  cotti. Profetia  intor- 
no à CIÒ  7 Aio  del  Cardinal  San  Ce- 
fario  Canonico  di  S.  Pietro  . Rinun- 
cia il  Canonicato.  Filippo  ragionan- 
do fcco  gli  predicela  propria  mor- 
te» 1-4*  c-z*  n.  9.  e 10.  Guaiito  da  vn* 
etnia  cainofa»l-s>  c.5.  n.9.  Liberato 
d'vn  pencolo»  1 6 c.i^.nu.i. 

5.  Gennano- . Roniulo  Zio  d Filippo 
mercante  in  ^.Germano  . Filippo  di 
x8.  anni  và  à S Germano  per  atten- 
dere alla  mercamia»  l.i  c.z.  nu.  1.  Si 
parte  da  S.  Germano  dopo  due  anni, 
c và  a Roma  fenza  portai  feco  nul- 
la, Ire  j.pertorum . 

Ghirlanda  che  hoggi  ftà  in  tefta  del 
Santo»  donata  da  Alellàndro  Cardi- 
nal de’ Medici»  1 4.  c.a  11U.3. 

SS.  Giacomo  » e Filippo  . Nel  giorno 
loro  guarifee  d’ rn'  infermità»  lib.  4* 
c.i.  n.j. 

Giacomo . Vedi  lacomo  • 

Giesùa  Diuoiilllmo  del  nome  di  Giesb* 
Speflb  Io  nomina . Soauità  io  nomi- 
natio,  1 2 cap.  i.nu  a. 

Ciefuki . Vedi  Compagnia  di  Gies^  • 


Ginefira^  Porrain  mano  vn  mino  d2  ' 
fiori  di  giaeftta  per  nioitificain,  l.a» 
c.t8.  n.io. 

Ginocchio  . Glo  Battila  Malfa  guari- 
to d vn  ginocchio,  lib  6.  c.9.  num.  3. 
Claudia Giif, nani,  1-6  c.ii.nu  i.  An- 
tonina Raidi.  l-6.c  it  n.z- Dotalice 
Boni»  I.6.C.15.  n.  9.  Benedetta  Coli, 

1.5.  c.«5  n II.  • 

Giouani  aiutati  da  Filippo  » Iib.  z.  c.  7» 

Eforta,che  fi  confcfl'iiio  dalla  grata, 
accioche  non  fi  vergognino.  Cinque 
ricordi  à Jorr>,  lib  z.  c.ij.  num.  i6. 
Quando  vedea  giouani  » d’ceua  lo- 
ro j ò beati'vot  c’ hauere  teritpo  di 
poter  far  bene»l  2. cap.  17. n 1 Ricor- 
di a*  giouani  per  perfcucrare , lib  1. 
c ZI.  nu.  t.  & l.  2.  c.  7.  nu  iz.  Vedi 
Giouentù 

Gieuanctto  . Vedi  Giouinetto . 

Giouanna  Fiiccij  guarita  dall’afima» 

1.6.  c.is.nu. 4. 

Gtouanni  Andrea  Pomio  Lucarelli . 
Filippo  vede  ciò»  che  glipaffaper 
la  mente,  1.3.  c.  t.nu.21.  Guarito  da 
febre  »e  dolori»  1.6  c.  13.  nu.  4. 

Gio.  Alfonfo  Dediti  guanto  dalla 
fchirantia»l  6 c z nu  4 

Gio.  Angelo  Criuelli . Filippo  predice 
la  (uà  mone  1 3 c.3  n.3. 

Giouanni  Animuccia  fouuenuto  dal 
Santo»!  2. c.ii.n. 6.  Giuuanni  Ani- 
muccia dopo  motte  appare  ad  vm.* 
Ponughefe  . Filippo  certificato  del- 
lo fiato  deiraniiiia  Tua»  1 3.c.2.n  li. 

Gio.  Antonio  Lenimaro  guarito  dal 
duol  di  fian<o  l.6.c  l.  nù.  2. 

Gio.  Antonio  Lucci . Primo  che  habi- 
tiinS  Maria  io  Vallicella»!- I cap. 
17.0  3 Sente  Filippo»  che  fi  coUo- 
quijcoD  la  Madonna»!  z.c.z.num.i. 
Tiuua  che  vn  legno  della  Chiefaè 
(òfienuto  dalla  Madonna»  1 a c z n. 

6.  Va  alla  Patria  contri  *1  voler  del 
Santo»  e che  gli  occorre»  lib  a c zt. 
nu.  14.  Filippo  gli  dice»  che  fno  pa- 
dre,e  Tua  madre  fono  in  luogo  di  fa- 
Iute»  1.3.  c.  a.  n.io.  Gli  predice  la  fa- 
li  » nitàv 

.ioitat 

JinieiiiDit^ 


’nltìvl.T*  n.ro.  Bitte  tma  fplrit»- 
•ta>  e die  occorra,  l.  j.  c.id.  nu.  y.  . 
Gio  ,\n;onÌ3  Sinca  Scueritu  de’  primi 
iV^aaci  di  FiUppo.  l.i.  c.n.  n i.  9- 
Giouanni  Ateitu  acqiriftì  Cpitito  con 
- prattu*arcjn  Filippo»  (•  a.  c.j.  na.7. 
. A''c«:rtnco  dii  Santo  , che  fiu  madre 
r.o:i  Btxmort.i»  l.;.  c-7  01,9. 

• $.Gio  B i::i!ta.  Filippo  e battezzato  in 
Fiorenza  nella  Cliiefadi  >'.Gio.  Bat> 
ttftii  1. 1.  c.t.  n.2.  Gii  appare  <S.  Gio. 
B.urtfta,  l.;.  c.z.  im  z. 

G:o.  Kitciila  Altouiti , vno  di  quelli» 
chi  mattano  Filippo  à S.  Oiouiruii 
di’  Fiorentini,  l.i  c.is.  n.i.  Filippo 
gli  predice  la  fanita,  1.  j.  c.4  nu.  n 
Gio.iiattilt*  Bouipccti  fcongmra»c  che 
gli  occorra»  l ;.c.io  n.9.  Guarito  dal 
dall  di  celli.  1.5  c.z.  n.  8. 

Gio.  Battilla  Conti  guanto  da  pctcc- 
. chic,  rilìpola»  e delirio,  1.6.  c.S.  n.6. 
Gto.Battilli  Cicfci  guacito  da  febre» 
e duol  dFcclta  . Moribondo»  I.5.  c.z. 
num.  IO.  L’illiffd  dal  mal  de  gli  oc- 
elli» nu.i  I. 

Gio.fatcilla  da  Foligno  conligliato  da 
'Filippo  à Ilare  alla  patria.  Penitente 
del  Santo.  Virtù.  M arte.l.j.  c.9.  n.9. 
Gioì  Battigia  Criiiclli . Filippo  gli  pre- 
dice la  fanita.  1.?. c.4.  nu.ij. 

Gio.  Battilla  del  Tufo  loda  Filippo  »I. 
4.  c.9*  nu.ij. 

Gio.  Battilla  Felice  guarito  dal  duol 
de’  denti»  1. 6.  c.S.  nu.  tz 
Gio.Battiftì  Gaerra.  Filippo  cagionan- 
do fcco  gli  predite  la  propria  morte. 
1.4  c.  3.‘  nu  .8:  Irem  che  non  l’hau- 
icbhe  làOsiato  nella  fepoltura  comu- 
ne» l.  4.  c;  a.  nu.i  4.  Gaarico  da  tma.« 
cadetta»  li  s.c.3.n.ii. 

Gio.  Battilla  Lamberti  fence  l'odoie 
dellbbò  di  Filippo»  l.  z.  c.  tj.  nu.ia. 
Accertato  dal  5anro»cite  ilio  2io  ecù 
•vino»  l.j.  C.7.  nu.8.  - . 

Gìa.  Battilla  off  igitani  guarito -dallaia 
Toi'dltari;i$.c:>.  n:  z«  * ; 

GtO;  Battilla  Mogtuni  liberato ‘da  voa 
<i4petatlong,  l*<.  c.9.  nu.io.  i.  i ’ 

I.  «* 


Qio.  Battilla  Maflfìa  -Rdirlio  dal  mal  <T 
vn  guiòcchio»  dal  flulTo  di  fanguc»6c 
enfiature,  l.6.c^9.n.j. il  Santo  gli  li- 
ncia gli  occulti  deicuorCtl.6.c.9'.n.4. 
Gio  Battilla  Afodio  >'  e Tue  virtù . Fà 
' rannocatiom  ai:  Beato  lacopone  . 
Raccòca  le  vite  de’  Santi  qcll 'Orato- 
rio.Guarito  dalla  pietra»  1.  a.  c.  11.'  11. 
7.  In  .cafa  4'ua -Filippo  c veduto  ia 
aria  citcoudato  dilplcadoci»lib.|.c. 
t.nu.ii.  - 

Gio.  Battilla  Perufeo  delia  Compagnia 
. di  Giesu  Coufeirof:  di-Ftlippo  » lib. 

X«  ■ ft- 

Gù>  BattiHa  Saluiati.»  e Tue  virtù»  I.it 

Gio.  Battilla  Saraceni  » dapot  Fra  Pie^ 

• tro  Marcire»  veduto  dal  iSanto  con 
la  facicia  cifpleadeatc»  1.)^  c.  a.  n.ia. 

- Conofciiito  dal  Sauro  » che  hauereb- 
be  pccfcuecato  » de  vn’aluo  > che  nò> 
l.}*c.9-nu.i4.  Vedi  Pietro  Martire  . 

Gio  Battilla  ò'pa  la  Procuratore  del  fi- 
feo»  Promotore  della  f«/de»  lib  4«cap. 

* IO.  nu.7. 

Gio.Battifla  iSpada  nipote  del  Ibpradec- 
co  fà>  e recita  l’oratioue  per  S Filip- 
po auanci  al  Papa  nel  Cócilloro  pu> 
plico  >1.4.  c. IO  nu.14. 

Giouanni  Cafllano. Detto  Tuo  in  mate> 
ria  di  patfiiuouia.  l.i  c 19-11  iS.  Gioa 
' uanni  Cailìauo  libro  familiare  à Fi- 
lippo» liba.  c.;^ttu.io. 

B.  Giouanni  Colombini . Vita  data  da 
Filippo  à leggete  al  Paleologo,  lib.i. 
c.iz.a.ia.Fa.utliarc  a Filippo >1. 2.  c. 
i$.n.io.Procura  d’imitatlo»  l.z.  c.i9» 
nu  za.  r 

.S.  Giouauni  de’  Ftorentint . Biorentlat 
pregano  Filippo»che  piSdail  gouet- 
no  della  lor  ch.icGi>l.i.c.i^.n.i.  1 pri- 
•mt  che  vi andatono  adhabitare.  l.i* 
c.ts.  n.x.  Modo.  5c  ordine  di  conui- 
uere»!  1.0.1^  ^114.  Diecianni  Hanno 
i'ui  i Pi'dri»h-zic.i$.n.6.  Vi  fi  trasfèri> 
-iccrOcatocio»  1 1.  c.  if . 7.  Si  par- 

ronotl.i.c.ij.  DU.|7.  ' 

Gioooooi  de’  Rodi  loda  gU  erercitif 

deU’ 


' dflI'Oratbrrò»  nu.  Jf. 

S.  Gicuarni  fuapfclìfti  dice  che  l’ Ip- 
'■'die  di  S.  Tilippo  erano  Rcrraj  l.x.  c- 
12. r. 4 Fiiippo  dicerSiaic  hnniiii,  sì 
■^toft'c  S.  G'jcùa'iiri  Tuahgelifta  dice 
ua;  Amateui  l'vn  j’aJtro  > I.2.C.17. 11. 
' 14,  Diccuà  anche  ; FigJitioJi  bifegnia 
'*  móriie>  1.  c'2.  n $• 

Gio  f ranccfcò/Aldobffndini.  Gli  pre- 
■ dice  il  Caìdinaiatb  dhTarDgi , é di 
Baronie»  1.3.  c.«..nUj2. . 

<pio.  Francefep  Aheritì  guarito  da  vn’ 
infermità  mortale»  Itj;  c.2.  nu.s. 
Clio.  Francefeo  B^einardi.  Filippo  gli 
predice  la  {anitti»  1.  e.  4.  a.t  r. 

Gio.  Francclj^o  Bordino  vnò  de’  primi» 
che  andò  ad  li-bitàreln  5.  Gicuanni 
de’  fiorentini  » Vcfcooo  di  Caua- 
gl  ione,  ArciueictHio  d’  Anignócc»  I. 
a.  c.is  nù.2.Pie^ca  in  5.  Giouarni 

de’  ficrentinwi.i-  c.JJ  n.4.Condot- 

to  dal  Tanto  con  due  altri  alle  tc»- 
ze»,1.3»c.i  i.n.5.  Dà  l’olio  fànto  à f i^ 
lippe  in  cftafi»  1.3.  e.  1.  n,  7.  . 

Gio.  Francefeo  Bucca.  Filippo  predice 
la  morte  di  fuo  fratellò,  1 j.c.  3011. 
Filippo  predice  la  fanità  di  fua  mo- 
glie, I.3.  e.4.  nu.  9.' 

^0.  Francefeo  Cardinal  Gambata  fli- 
“ma  Filippo  Santo, 1.3.  C.13  11.  18. 
Gio.  Francefeo.  Demmaro  guarito  dal- 
la febre»  1.  <5.  c.7.  nu.9. 

Òjo.  Francefeo  Cardinal  Morclìno»  lo 
ftima  Santo,  1.5.0.13.  n.j8. 

Oio.  Francefeo  di  Alare  guarito  dalla 
febre,  1.6/c.  a.nu.i.  . 

Gio;  Gerfohe  librò  fàinìirarc  al  «Santo» 
1.3.  C.3.  nti.io.  . 

5.  Gio.  Laierano  . Infcgna  a’  poneri 
nel  portico' di  5i-Giouanni  Latcra- 
no»  1 I.  e 4.  0U.7.  Si  fà  Diacono  niU’ 
ìfiefla  Chiefa»!  i.  c.9.  n.2.  Introduce 
' l’andare  atìofpedalc  di  detto  luogo» 
lib  i.  C.14  n.5.  , • 

Giouan  lacomo  Leramaro  guarito  dal- 
la podagr^,  1 6.  e,  i.  nu.  4. 

Giouanni  Luhelli  Vefccuo  di<Scbcftc, 
dH  gli  ordini  à Filippo,  1 tì  e p.  r u.a. 


Gièuarai  MJnVoli  ; 'ridotto  dal  . riego- 
tio  à vita  ctcmplarc  , 1 1.  e;  7 mi.  2. 
Geariiodalla  chiiagia,lib.5.c.2.  trU- 
25  •Agonizante,  l.$  c.3  nif.5.- 
Gio  Matteo  Ancina  . 11  P.  Gicajeealc 
fuo  fratello  gli  ferine  vr.a  lettera  in 
lode  dell’  Oratorie,  e del  Aanto  , Ij. 
cap  is.n.7*. 

elio.  Pietro  Mattlgnoni  rlftlfcirtrc-con  ' 

capelli  del  Santo.  1.6. 

Giouanni  Eaufìco  niclTo  daI.Santo  alla 
cuia  di  S Gifcuanni  de’ FioicM-inl* 

1 I. c.Ts  nu. 2. 

Gio.  Tomafo  Arena  fi  conrcrt<r*p«>rla 
patienza  di  Filippo,  l.;.c.6n 
Giouenale  Ancina  , Vcfcciio  dfS.i’-tjr- 
*o  prete  di  Ccngrccaticre , .'» ler- 
‘ tcra  intorno  à gli  efcicitij  dell' Ora- 
'■  torio,  1.1.  e.  15.  ru.7.  Ce  S.  'Gi  aiifce 
T eznafo  Baua  dalia  chiragia  » lib.  5 . 
rap.'l  nu.?3. 

Gi'oucntìj  . Mirabile  in  manrcrercla 

• gidtieniù  loctarada’vitij»!  2. e 7. 
Giucca  con  loro,  r.i  Li^à  thtrma- 
re  quaf.do  non  feguitaro  gli  efcTci- 

• tij.ti-  3.  Conduce  fece  il  NruittafÀ 

* dellà  MincTua  , n.  4;  Gli  forfora  in 

* far  rumore, nu.^.  e 6.  NrnJ:!i  piace, 
che’l  giouane  Aia  malinccrice,  n.7. 
Ne  lo  fpiriro  buffone,  n 8 Chefì:p- 
cano  rotio,n.9.Che  frccucntloo  ptìt 
Ja  confeffione,  che  la  et  u;uricnr,r. 

■ Jó.'  Nel  carneùale  fà  far  loro  déllt-» 
rapprefentationi,  n.n  Ricordi  che 
■ dà  lo'tò,  n.ia.  Vedi  Gioì  ani 
Giouinctto  rifufcltato  da  FjTlppo  ,Iib. 

• 3.  cap  18.  pertotum  . Tatirtiza  d<li’ 
ifteffoneir  irfcrirità  , 1..V.C.12-  n.a. 
Suo  pcnirentc,  ibidem  '* 

Girolama  Crefccntij  cocfci’i^*a  nella 
morte  dal  Santo.  1.6,  c.io  ii  ii.Stio 
candore  dopo  tùoite,  ibidem  • 
Gltoiama  Vafcbna  guarita' dalla  diflì- 

* coirà  del  pirtó.^1.6.  c.io.  nu  6.  . ’ 

S.’GircIamò  . Detto  di  S.'GiroIaoio  in 

vita  di  S Hilarione  applicato  à Filip 
po»  1.2.  e. 16.  n.  8 Francefeb  Refìta.' 
nodice.ehe  Filippo  (tà  benbinS. 

I i 3 ( r ir 

. iU  Ul  • JL 

•In  idi  Tir 


Girolamo  per  !e  petfecatìoni*  lib.  x. 

cap-^o.  nu.8. 

Qicolaiuo  Reperii  fa  frace percoriì- 
glio  del  Saato.  1.;.  r.8.  nuin  14.  Nel 
giorno  della  morte  di  Filippo  lo  pre 
dica  <Sanco  in  pu!pito«  I 4.  c.$ . nu.  6. 

Girolamo  Cardinal  delia  Rouere  Ar- 
ciucfcouo  di  Tonnut  huomo  doctif- 
fimo  riuede  le  Confiituuoni  di  fi> 
lippojl.i.c,  tp.  nu.3.  Lo  iiiuia  ò'anto» 
1.3.  c.ij.nu- 1 ). 

Girolamo  Cardinal  Panfilio  . De,tto 
fuo  a propofico  quanto  Filippo  con- 
folafiè  altrui. z c.9.  nu  17.  Ciuci  che 
dica  della  gratitudine  di  Fiiippotl  a. 
c.i  i n ift  Filippo  gli  predice  la  fani« 
tàil.3.c>4.nii  6.  Gli  ptediee  il  Cardi- 
nalatot  i>  j.c.ó.n.s.  C^uel  che  efib  dU 
ca  di  Filippo  in  materia  di  conosce- 
re pji  occulti  del  cuore»  I 3 c.8.n  31. 
Lo  fiitna  Santo  » e che  dica  di  lui,  1. 
3.  c.  13.  nu.itf.  Recita  Matuimo  col 
Santo  il  di  della  fua  morte,  1.4  c.j, 
n.z.  Loda  Filippo  I.4  c.p.n-iz.  Gua- 
rito dal  duol  di  ceftad  6.c.6.  nu.t. 

Girolamo  Cordella  Filippo  predice  la 
Tua  morte,!  j.c.j  n.5.  Filippo alTen- 
te  fi  troua  prefente  alla  ma  morte, 
ibidem  . Gli  dice  di  non  douet  mo- 
rire alihora,  I.4.  c.  z.  n.z. 

S.  Girolamo  delia  Carità  . Và  ad  habi- 
tare  à S.GitoIamo  della  Carità.  Mo- 
do di  viucre  de*  f reti  di  quella  cafa, 

1.1.  c 9.  n.  3.  e 4.  Efetcitij  introdotti 
da  FilippoinS  Girolamo, l i.c.  14. 
per  touim  . Indi  fi  ttasfcrifce  1 Ora- 
torio à S Giouanni  de  Fiorentini  » 

1.1. c.15.0.7-  Ito  alla  Vallicclla ritie- 
ne le  chiaui  delle  filze  di  S Girola- 
mo, l.i.cif  nu  ) . Si  cunteota'ddle 
nude  ftanze.  Non  vuole  il  foJito  fii- 
pendio,!  a.c  i^.nu  6.  TmaginediS. 
f liippo,  fatta  da  Giulio  SaDÌidonio> 
con  vna  ifcr.tione,  I.4.C  9.0.14  Vedi 
Oratotio.  Ragionamenrì.  Sermoni  • 
Llercitij . . 

Giio.au: o Alf  Sandro  Cardinal  Ceneda 
iofttm»òiuit^^i.j.c.i3.  n.18. 


Girolamo  Porta  libetM*  dà  tiauagli^ 
1 6.  C.IJ.  nu,  I. 

Girolamo  Scatola  guanto  da  vna  mac* 
chia  in  vn  occhio,  I-a.  e.is.nu.6, 

Girolamo  Tornali  moribondo,  1.6.  c.% 
num.6 

Girolamo  Vecchietti , profclTa  1*  volo* 
ne  delia  Chiela  Alcflandrioa  con  la 
Romana  per  lotcrcellìunc  dei  San- 
to, 1 6.  C.14.  n-j-  Vedi  Aarfuiu.  AlcA 

fandiina  . 

Giudei . Vedi  Hcbret  • 

Giudi tio  temerario.  Vno  interpreta  ìk 
mala  parte  quello,  che  fa  il  ò’auto»  1- 
i.c.  ij.  n.6,  £ vico  gafiigato con  re<- 
peutina  motte,  nu.  a. 

Giudicate  il  ptolfimo  . Nonbilbgoa.f 
giudicatc,nc  Sprezzare  alcuno  . Vno 
impediua  la  moglie,  che  non  fi  con- 
fcUaAe  ipeflb,  dee.  E dicendo  ciò  al 
£anto  , le  tifpol'e  t Tuo  marito  làtà 
nàgliore,  che  tb,  c cosi  fìi  ,1.  5.  cap. 
a.  nu  4. 

Giubbone  Porta  vn  giubbone  di  rafo 

' biàcopcr  mottificarfi,1.3.c.i8  0.14- 

Giubileo  dell'anno  iSanco  157$.  ^ che 
legno  artiualTe  1* opera  delia  Con- 
fiatetiiità  della  «Saiuiflima  Trinità 
fimo  Gregorio,  e nel  itfeo  (otta 
Ciemente,e  nel  1625. lòuo  Vrbano* 

1 I.  C.8.  nu  9. 

Giulia  Monaca  in  Santa  Maria  dcilà^ 
Pace  di  Viterbo  guarita  dai  duol  di- 
fianchi,l.6.  c 8.  nu.i8. 

Giulia  Lippi  guarita  dal  duo]  di  tcihi« 
e debolezza.  1.5.  c.a.  n ao.  Vn'  aitm 
volta  da  trauagli»  e debolezza»  lib.6. 
cap.  IX.  nu  6. 

Giulia  Oifina  Marchefa  Rangona  fi 
comunica  da  Filippo , e quello  , che 
occoira,l  a.  c.i.nu-zo  Sente  l’odore 
al  fuo  lepolcro,  1 4 r.7.  nu  4- 

Giulia  Pellegrini  liberata  da  gli  ipinti» 
i.6.  C.13.  nu.13. 

Giuliano  Fuieberio  Fiere  di  f.Giiol»-.. 
uio,  huomo  di  bonifiìma  vita,  quel- 
lo che  gli  occorra  col  Santo  kadre». 
lib.z.  cau.  10.  nu.  ).  . 

Giti, 


Giulio  Antonio  Cardinale  Santa  Sene* 
rina  lo  ftùna  £aoto  . a>iio  penitente» 
l.j.  c I}.  nu.  17' 

Giulio  Benigno  folo  con  lo  Bare  in  ca- 
.mera  di  filip^o  fi  confoia,  lib.a.  c. 
IO  n-  IO. 

Giulio  Fetiucci  liberato  da  vn  ttaua- 
glio.  Virtù  fue  • Semitordi  S.  Cai* 
10,1.1.  C.9  n. 8.  Dì  al  Santo  acquaci 
grana ti,e  che  occorra. l.i.c.io  n i8. 

Giulio  Sanfiduoio  Vefeouo  di  Grofie- 
to  dona  il  Ciocififib  » che  ho£gi  fià 
fopra  il  petto  del  «Santo.  I.4.  c.8.  n.}. 
Pà  fare  vn'  iniagine  co  vn  infcritdo* 
ne  in  S.Gi  lolatno  della  Caritì,lib.4. 
c.9.  nu.  >4*  Confolato  dal  Jamo  eoa 
vn’ap  patitione,  1.  6.  c 10.  nu.19. 

Giulio  .s.iuera.  Filippo  gli  dice  la  mor- 
te di  tua  Madre  faputa  in  ifpq[ito  . 1. 
3.  cap.7.  nu  xo 

Giulio  III  Filippo  fi  fi  Prece  fono 
' Giulio  III- 1 !•  c.  9.  nu  3. 

Giuoco  . Conduce  i Tuoi  figliuoli  fpiri* 
tuali  ì tratteneifi  in  Qualche  hone- 
fto  giuoco  t ì cui  luol  dar' egli  Hello 

Srincipio,  l.:.c.7.n.a.Va  Padre  gua- 
agna  molta  fomina  di  danari  alle 
feommefle  , e perche  vuol  cauar  vn 
figliuolo  di  Congregaiione  , indi  à 
^ poco  perdette  ogni  cofa , così  pre- 
I dicendo  Filippo  ,1.  3.  e.5  n.  3.  Vedi 
^ Giouentù  , Gtouani , Bufionerie  . 

' ' Giufeppc  Maro  guarito  da  vna  doglia 
invnacofcia,ltf  cii.nu.  4. 

I Giufeppc  Scunel  guanto  da  febre . lib. 
C.cap-4.  nu$. 

[ Giufeppc  Zerla  , Filippo  gli  racconta 
non  foto  1 peniìcii  paflati  ,ma  quel- 
li . che  gli  doueano  venire  , e gli  dì 
rimedio.  1-3.  c.8.n.6.  Confolato,  i 6. 

I c.ii.mi.3. 

Gtoriainexcelfis  . li  giorno  della  fua 
morte  il  £auto  canta  il  Gloria  alla 
melTa,1.4e.}.  nu.T. 

I Gloria  celefie  Dopo  la  confecratione 
I Dio  gli  fa  grana  divedere  la  gloria 
I del  Paradifo , lib.i.  c.  3.  mi.  4. 

^ Goccia . Suor  Tecla  Sciamani  guarita 
I 


dalla f occia,  1.6.  c.t4,fm.f.  - - i 

Gola.  Non  gli  piace,  che  fi  mangi  fùot  • 
di  paflo,  1 a.c.34  nu.  6. 

Gola  Vna  Monaca  liberata  da  vnefpil- 
JettODcllagola,  16.  c a n 23.  Paolo 
de  Bernaidìs  da  vna  ftillctata  nella 
gola,!. 6.  C.15.  D 13.  Vedi  Schirantia* 

Gota  da  Coineto  guarita  da  febic*»’ 
Quartana,1.6.  c.a.  nu.  7. 

Goifianza  Draghi  Ciefcemij  acqtiifla 
diuoticue,c  lagrime  in  vdir  la  mefla 
di  Filippo,  1.3.  c.3  no  3.  Le  predire 
la  faoità,  I.3.  c 4.  o.  8.  Pcniierte  del 
Santo,  1.3.  c 4.  nu.  t.  Le  fcuoprc  vn 
pcn fiero  occulto,!  3.  c.8.  n.2.  Vn'o- 
peta  che  bauee  difegnato  di  fate  * e 
s' eia  pentita,  1.3.  c.8.  nu  33. 

Gofianzo  TalTon<,c  fuc  virtù.  Seruito- 
re  di  S.  Carlo,  l.i.c.ii.  nu.6.  Lafcia 
vn  legato  à Filippo,  non  raccerta,  I* 
3.c.i5.nu.9.  Fiedice  la  mone  fua» 

1.3.  c.3.  nu.2. 

Gouetno  Filippo  dolce,e  benigno  nel 
goueino  . Suoi  detti  in  quella  mate* 

^ ria,l.x  c.lq.  n.  14.  Vedi  Superiori . 

Grammatica  Filippo  attende  alla  Git» 
malica, fle  alla  Rettorica,  I.i  c r.n.7. 

Grandezze.  Induce  molti  al  difpiezzo 
della  lobba  , e granderze , con  dia 
loro  epoi  ) 1.3.  c.i$  n.14  ci3.Alie« 

no  dalle  giandezze  dei  mondo,  Ji.z* 
c.  16  perrotum  Vedi  Ambitiooe  • 
Dignità  . Robba . 

Gratta  di  Dio . Filippo  vedeua  la  bel- 
lezza dell’ anime  in  giatia  .econo- 
fccua  quando  ftauano  in  gratia,  e 
quando  in  peccato,!  3 c.2.n.io.e  la. 
&1-3.C.8.  n 1.3  &c.  &J-3  c.4.n.2« 

& I 3.  c.  8;  n.  38.  Vedi  anime  . Oc- 
culti del  cuore . 

Gratias  agamus  Domino  Deo  oofiio» 

&c.  1.2.  c 8.  n.6 

Graiie  . Fer  intexcrfiìone  del  Tanto  Pa- 
dre. 1.6.  €.14.  per  totum.  VediMt* 
racoli . 

Gratili  dine.  Fs>  dir  i’olEi io  della  Cro- 
ce, V dello  Spirito  Santo,  1.2.  c 9.  n, 
xt.  Fer  gratitudine  tien  cara  di  due 
I i 4 figliuoli 

uUOiw. 


détiTonnetiK 


figliuoU  di  Galeottd*li.c.?.n.^  Ha* 
; uendo  liceuUto  Filippo  dalla  Verj^i 
ne  molti  fàaori . Vuole  die'in  tutti  i 
quadil  de  gli  aitati  di  Cliieià  vi  Ila 
rimaginedi  eflfa,  l.a.e.z.n.s  gratidì» 
. mo  per  li  iicnefìtij  riceuati»  l.ì.c.n. 
. nu.  it.  Gtatitudine.di  altri  jrerfo  di 
. lu'yl.s/  c.a.  n.2.  j.c  4.  Vedi  Render 
gratie . Beneiìtij . 

S.  Gregorio  . Fk  ragionare  fopra  i dia- 
. loghi  di  S.Qregoriotl.i.'C.io»  n-6.  Se 

1.3.  c n-ii.Nel  giorno  di  S.Grego- 
xio  fi  fà  la  cauonizationc  di  Filippo* 

1.4. c.io.nu.i^.  Da  Gregorio  XIII.  fi 
cunferina  la  Congregatione  > 1.  u c. 
17.  n.  2.  E da  Gregorio  XV.  fi  cano- 
niza.  1.4.  c.io.  n.  1$.  e i4. 

Gregorio  Contini  guarifee  d’hifetmi* 
tà  grauifiima*  1.6  c.ii.n.s*  ’ 
Gregorio  XIII.  approua  1’  erettionc— > 
, della  CÓgiegatione  con  Bolla . Con- 
figlia  à prùder  la  Chiefa  di  S Maria 
1 in  Vallicella»  l.i.cjy.a.t.  Dà  per  la 
- jfabrica  otto  milla  (cadi*  I.1.C1I7.  nu. 

]•.  Comanda  à Filippo  . che  vada 
ialla  Vallicella*!.!  c.iS.nu  ).  FUipoo 
rpredice  il  Papato  di  Gregorio  XI 11. 
1.3.  C.6.  n.7.  Il  detto  Gregorio  gli  dà 
in  cura  Suor'  Otfola  Bcnincara  « l.  3. 
C.9  n.i9*  Loftima  Santo, I.  j.c.  13. 
num.  5. 

GtegorioXIV.  dà  licenza  à Filippo  di 
celebrare  in  camera*  l.z.  c.  1.  nu.  17. 
Oli  commuta  Toffitio  in  dire  la  co- 
rona : ma  Filippo  non  fe  ne  fetue* 
l.z.  c-s-  n.  9.  Lo  vuol  far  Cardinale* 
1.  z.  c.r6.  n.  a.  Filippo  gli  predice  il 
Papato*  1.3.  c.6.nu.  8 iStima  Filippo 
rii  piudeaza*1.3.  c.9.  nu.  2.  Loftima 
Santo . Non  permette  che  gli  baci  i 
piedi  . L'  abbraccia  . Lo  chiama 
maggior  di  fe  in  fanità  . Gli  bacia  la 
ariano  . Lo  fa  coprire  * I.j.  c.  13.  n.7. 

■ Detto fuo  in  honordi  S.  Filippo*!.;. 

C.13.  nu7« 

CtcsjorioXV.  Fà  vnbrcnc  , che  noni! 
poiftino  fat’altre  regole.  L’ ifteffo  fà 
Paolo  V.  Di  più , Cile  ninno  pofia 


crcggcrc  Cafe  » ò Congregar  ioni  Iti 
Roma»,I.l.c.  19.  nu.iz.  Che  dica  di 
Leone  XI.  I.3.  c.6,  n.io.  Prima  d‘ef> 
Ter  Papa  ferine  di  voler  canonizarc 
S.  Filippo»  I.4.C  9>n.i9.  Coicede  In- 
dulgenza plenaria  perpetua  nel  dì 
della  fefta*  i 4.  c.io.  nu. 8.  Canonica 
Filippo»  1.4- c.io.  nu.  1$  c i6.  Vedi 
Alefiandto  Ludouifio  . 

Gregorio  Nifieiio . Detto  fuo  di  S.  £f- 
frem  applicato  à Filippo»  l.z.  cap.17. 
num.  IO. 

Gregorio  Ozes  vede  il  Santo  in  aria, 
circondato  difplcndorijl.s.c.i.n.  12. 

Ciotte  di  6'an  Sebaftiano  . Vedi  Cau- 
combs  . 

Guanciale  del  Santo  Padre  guatifee 
vna  gentildonua»  I.6.C.  8.  nu.17. 

GuglicTmo  Fucca  . Filippo  predice  la 
thorte  fua  > I.3 . c.3.  nu.ii. 

Guglielmo  Cardinal  Sirleti  quanto  fti- 
mafte  Filippo.  l.>.  c.13  nu.Z7. 

Guido  Ferrerio  Cardinal  di  Vercelli» 
Filippo  ragiona  della  paOìone  in  fua 
prclènza,  e che  occorra»  l.z.  e.4.  nu. 
6. Stimato  Santo  da  lui»hb.  3.  ca.13. 
nu.  iS. 

Guido  Reni  dipinge  rUnagine  della 
Capella  di  S.Filippo»  I.4.  c.9.  n.  8. 

Gufti  fpirituali . Prcnuntio  di  tributa* 
tionì»  l.z.  c.ZQ.  nu.  zo»  Vedi  Conio- 
lationi . 

H 

HAbitationi  de*  Padri  in  S.  Maria 
in  Vallicella  » comperata  da  Pie- 
tro Donato  Cardinal  Cefi  » e quello» 
che  occorra  »l.x. 0.17.0.8.  Vedi  cafe» 
Hadriana  . Vedi  Adriana  . 

Hebrei . Hebreo  guarito  da  Filippo»  I. 
f.c  li.  n.io.  Vn‘  altro coouertito  da 
Francefeo  Maria  Fetrarefe,  l.i.  c.ii. 
n.  12.  Hebrei  conuertiti  da  Filippo» 
l.i.c.iz.  n.6.7.8. 9.10. eli.  Lo xiue- 
riicono.  I.3.  c.13.  nu.3t> 

Hebrca  cóuertita  fi  comunica  da  Filip 
poyc  quel  che  occorra»  l.z.  c.i.n.ii. 

, He- 


Helfena  Cibi.Ynippo  pfcdice  la  fua  fa- 
lutc>1.3.c. 3.11.7.  Le  prediceche  hau* 
lebbe  partorito  vna  creatura  uiorta> 
1.3.  c.s.  nu  1. 

Hclena  de’  Ma(Tìmi>l.i.c.!o  n 14.  Sue 
virtù.  Veduta  ite  al  Cirio  dal  Sauro: 

. £entc  cantar  gl’Angeli  che  l'accoin* 
pagiianoiii Ciclo.  1.  ).c.z.d.9. 

Hentico  Cardinal  Gaetano  Io  fiima 
Santo.  1.3.  c.X3.n. 18. 

Hérieo  Pietra  ridotto  da  Filippo  . Am* 
pila  la  Dottrina  Chriftiana  . Muore 
in  S.  Girolamo,  l.i.  c.7.  n.z. 

Hentico  IV.  R.C  di  Francia.ribcnedcC> 
to  per  configlio  del  Santo  >1.  3.  c*  9. 
nuin.s. 

Hetediti  . Filippo  rinuntia  i'  hcteditì 
del  Ziod.x.c.3.n.3.  Rinuntia  Thete* 

' dità  paterna.c  della  forella.  l.i.c.i;. 
n.  4-  e 3.  Rinuntia  l'heredità  di  Pro< 
fpeio  Criuelli.  l.z.  c.i$.  no.  10.  Vedi 
Sacramento  . Robba  * Auaritia  . Te* 
{lamenti . Legau . 

Hetemo.  Heiemita.  Vedi  Eremo  ^ 
Eremita . 

Heietici  conuettitì  da  Filippo.I.i.c<iz. 
on.  la.  Siconueitono  più  con  libri 
{empiici  > e bontà  . che  con  difpute* 
ibidem  . Fà  comporre  gli  Annali 
concia  di  loro,  l.x.  c.  13.  nu.i. 

Hernia  . Vedi  Ernia  . 

Hetica  . Vn  fanciullo  guarito  dalla  fè> 
bre  Iietica)  1.6.  c.5.  0.3. 

Kettotc  Modio  corretto  dal  <fan  to.ehe 
non  s’accula  de’peuiìeii  impuri,!. 3. 
C.8.  n.9. 

Hidropifia.Suot  Cluifiina  guatita  dall* 
hidropifia»  1.6.  c.is.o.a. 

Hilario  Colli  ridotto  alla  vita  buona,  1. 
6.  c.io.  nu.io. 

Hilationc  : Detto  di  S.  Girolamo  nella 

. vita,  di  S.  Hilarione  applicato  à San 
Filippo,  1.  X.C.16.  nu.>. 

Hippolita  Cipriana  guatita  dal  duci  di 
fianco,  1.6  c.§  nu.z. 

Hippolita  Martelli  guarita  da  doglie 
•aitetichc,  1.6.  c.ii.  n.a. 

Flippoiito  Cardinal  Aldobrìdino  €i(i» 


. dice  di  Ruota . Io  nomina  S.'ibto.e 
chf.fatà  canonizato.l.  ?.  c.i  3 :iu  8. 
Filippo  predice  il  fuo  Papato, c I no* 
me, 1.5  .c  6.n.o.Vedi  Clemente  VI  1 1, 

Hiftctica  . Agncfa Minutola  .guarita 
da  vn’  infermità  chiamata  hifieiica» 
1.6.  c.a.  n.;. 

Homicidio.  Vno  liberato  da  vn  perico- 
lo di  efier  ammazza(o.I.6.  c.io  11.7. 

, Dario  de  Bematdis  fimile,  I.  6.  c.ia. 

, n.a.  Nicolò  Atealìo  dal  pencolo  di 
cficre  vccifo  da’  Banditi» lib.ó.c. 15» 
nu.8. 

Honofrio  . Vedi  Onofrio  . 

Honoti  del  mondo  . Quanto  alieno  da 
gli  iionorì  del  mondo,  1.  a.  c.17  pec 
totum  • Quanto  fuggiti  da  Filippo. 
1.2.  c.17.  n.7,  Honori,  e laudi  fatti  .à 
Filippo  dopo  morte»  1 4.  c.'9.  per.  ro- 
timi. Vedi  Ambitione.  Dignità.  Hh- 
miltà.  Mottificatione. 

Hore  Canoniche  . Vedi  Offitio  diulno. 

Hoca . Predice  l'hota  della  fua  motte  » 
1.4.c.3.n.].  Al'e fei  hote  muore» I.4. 
c.3.n  3*  Alle  lèi  hoce  nalce»l.i.  c.i. 
num.i. 

Hotatio  . Vedi  Orario  • 

Korten da  Anelli  guarita  da  tiM  pofte* 
ma  in  vna  mammella,  1.6.  c.  4.  n.i#i 

Hottenfia  Lelli  guarifee  co’ capelli  del 
fanto  Padre»  1.6.c. 3.0.17. 

Ho&itale  . Vedi  Spedale  . 

Houia  . Filippo  icioglie  rixoftie  più 
grofTe.I  z.c.i.a.i;  vede  Giesù  Chrt 
fio  neU’hoftia  confecrata  .che dà  la 
bened  ittione,1.3.c  l.  n z Vede  nell 
Hofi  ia  la  g'oria  del  Paiadifo  » lib.  3 
cap  a.  n 4. 

Humiltà  . Non  ftfdegna  d’infegnare  : 
due  figliuoli  di  Galeotto,  1 x.c.3.n.3 
Cuopre  la  fua  faenza.  Tenuto  pc 
Idiota.  CoDofeiuto  peilittcraro,  I.i 
c.4.n  3. Fa  abbracciale  prima  di  ma 
lire  X fuoi  ferirti,  I.i  c.4.0.6,  Cuopr 
la  palpiratione  del  cuore»  c la  rottu 
li  delle  corte  , e ’l  femore  di  tjucll. 
infin  o col  fazzoletto» l.i.c  6.  mi.  v 
VboIj  fiaxc  laico  9 c npp^jbtfi  prete 

1.  J 


J.i.'c.g.n.T.II  Caldina!  Tamgi  (ì  glo- 
ria d]eilcfe  ftato  jo  anni  nouitio  di 
Filippot  I I.  c.f  I.  ou  5 II  Ferra  refe 
piangendo  diccua  ; Se  ChriftodifTe 
%g!i  Apoftoli  . Cum  ha:c  omnia  fc- 
' ceritis  ♦ dicitc  quia  fetui  inutiles  fu- 
nius  t che  debbo  dir*  io  ».  che  niente 
liò  facio,  l.i  c.it  n.ij  Dice  a Baio* 
nio»  che  gli  Annali  non  furono  fatti 
per  fuo  fapere,  ma  per  dono  di  Dio, 
che  petòs’humiliaflrc,l.i  c.i3  n i$. 
Huimltà  s’acqu|fta  odia  perfccutio- 
ne»e  che  dicene  à quello  propofìto, 
J i.c  tf>,  nu-9  Per  humilta»  cioè  per 
non  eilei  domandato  Fondatore  • è 
didlctlilfìino  in  andar*  ad  habitarc-» 
alla  yallicclla»l.i.c.i8.n.t.  Il  fcruo 
di  Dio  dee  fapere»ma  non  mollrare, 
l.i.c.  19.0.7.  Per  uiantencc’i  fuoi  hu- 
niili  li  mortifica  nel  difcorlo»  e qui- 
to  più  ripi^nano.più  inllè,  accioche 
non  andallero  in  mirabilibus  fuper 
fei  l.i  c.t9.n  i6.  Oefidera  lo  fpirito 
bado.  Lettera  feruta  dal  Car  linai 
Batonio  à Pietro  Cófolino  à quello 
propolIto»l.i.c.T9  n.ió.c  17.  Quido 
entra  in  Chiefa  per  non  andarla 
diali  «appena s inginocchia,  che  li 
lena,  1. a c.i.  n 3.  per  non  andar’in 
«Aalj  nel  dir  la  medà , prima  procu» 
xa  di  didrailì, l.a.c.i.n  IO.  Peròap 
pena  alzata  l’ oftia  fopia  la  leda  , la 
litica  ,c  fi  comunica  rpeditamente, 
nu.  la.  Accioche  non  fia  fcopcita  la 
fua  dtuotionc  , quando  celebra  non 
permette  » che  nmno  lo  podà  guar- 
dare in  faccia,  n.  14  E quando  cele- 
bra nella  Cappelletra  nel  tipo  » che 
ftà  lolo  fa  ferrare  le  fineftre»e  pone* 
n.17  Piàge  leggendo  le  vite  de  San- 
ti in  veder  eh’ ogn’vno  era  meglior 
di  fc,c  fi  iicnoprc,1.2.c.4.u  4.  Ancor- 
ché hauede  il  dono  delle  lagrime 
in  grado  cminencc,  nonduneno  per 
humilta  fua  n5  ne  faceua  molta  Ai- 
ma  in  fe  Aed*>  * dicendo  : Ancor  le 
donne  cattiue  faciiincntc  piangono 
1.2>c.4.n  13,  infcgna  di  fat'oiationc- 


r > 


n.id.  Humilti  evAodìa  della 
caAita,  l.a  0.13.0.17.  Rinuntia  d’ef- . 
jet  FropoAo  • I.z.  c 16.0.4,  Quanto  i 
Aaccato  da  gli  honoii  detto  cap.jó, 
per  totum . Humiltà  di  Filippo,  l.a. 
c.i7,pcrtotum.Cuoprc  vn’cAafi  au- 
uenutagii  in  Chiefa.  1.3.  c.  1.  num  s. 
^ando  andaua  dai  Papa , dcfideio- 
Io  di  non  andare  in  cAafi  , diccua  a* 

^**^^L*  per  me  * che  io 

non  faccia  qualche  pazzia, lib  j . c.i. 
n.9»  Per  non  ellcr  veduto  eleuato  ia 
aria  ptcilo  fi  pane  in  vifitarle  hie 
lc»l  3 cr.nu  13*  Atto  d humiltà  io 
matena  di  tatti,  1. j.  c.i.  n 15.  Chi  è 
caduto  in  peccato  graue , fcuopxa  la  . 
caduta,  che  Dio  per  1 humiltà  lo  c5- 
durta  allo  llato  priAiao*1.3  c.o-n.zj. 
Liberata  c hebbe  quella  fpititata  in 
ò Giouanni  Laterano,  concorren- 
doui  la  gente,  (libito  fuggi,  1.3.  c lo. 
n.s  • Al  Domine  non  funi  dignus,  re- 
plico egli  Signor  mio  non  ne  fon  de. 
gno,  ue  mai  nc  fu  degno  , lib.4.c.t. 
n 4.  Hauendo  guarito  in  vn  fubito 
vna  perloua  , le  comanda  • che  Aia 
® giorni  nel  letto  « per  non 
niuArare  d’ eAcr  guarita  in  vn  tratto 
1 S t-  i.n  a.  Vuole  che  riofermo  fac. 
eia  oratione  con  lui , accioche  non 
s attribuifca  il  miracolo  alla  fua  iàn- 
tiu,  1.5  . c.z.  n.3.  Ad  vno  pur  guarito 
in  vn  lubito , che  voleua  an^r  gri» 
dando  per  Roma  lui  efiere  vn  fànto 
non  permette,  eie  fi  pana  infin  che 
oos  gli  piomife  di  non  dir  niente  à 
neliuno,  l.5.c.a.  n.i.  Finge  che  gua- 
riti da  lui  mitaco!orau)cnte  .guari* 
Ichiiio  naturalmente  , L5.C  z.n  6 de 
l.a.  C.17.  n.ii.  e iz  Per  l iAclTo  fine 
ricerca  rorationi  de  gli  altri,  l.j.c.}* 
num.z.  9-11.  Ftobibifee  che  noti 
fi  diano  fuori  i fuoi  paoni  per  li  mi* 
cacol,,  che  fi  Oceano  con  elfi,  1.5  c. 

5»nu  4.  Per  ricoprire  ia  fua  ferità  ^ 
pottaua  vna  bo(fa  di  reliquie  quata-  * 
do  vifitaua  le  patturicnti.  iib.$.  capw 
S.nu.7.  8.^C9..  . 
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'T  Acotno  Abbate  Cicfcentio  caro  ^ 

I Filippotfeate  le  fue  manUche  (cor« 
tanotl  i.c  6.  n-  7.  Scine  ripugnanza 
in  dir  me  (fa  di  requiem  per  lui»  I.  4, 
c.s.  n.6.  Fa  la  cada  doue  hoggi  dà  il 
corpo>1.4'c.9.  n-3.  Liberato  da!  duol 
di  ftomacot  !•  6.  c.  «.  nu.z.  Elee  dal 
Cnmterio  di  PtifcilU  per  inceteeP* 
fione  del  Santo»  1.6.  c.  14.  nu.z. 
lacomo  Cardinal  ^auellilo  ltima^an> 
to.l  3-c.  la.nu.  18. 

S.  lacomo  de  gl  IncurabilùVi  guaiifcQ 
Tu’agonizante»  I.5.  c.3.  nii  9. 
lacomo  Lancellotto  moribondo  gua- 
nto dal  Santo»  l.d.  c.io  n.  II. 
lacomo  Marmita  moribondo  guarito 
dal  Santoli  d c.lo.  n.ii. 
lacomo  Saloni  MaioricanOjl.  i.c.  K. 
num.i. 

B.  lacopone.  Gio.  Battifta  Modlof^ 
rannoutione  a’  Cuoi  cantici»  lib.i.c. 
11.07  Vita  del  Beato  lacopone  da- 
u à leggere  al  Faleologo,  lio.i.c.ia> 
num.  iz. 

lacomo  • Vedi  Giacomo. 

S.  Ignatio  chiama  Filippo  Campana» 
l.i.  c.7.  n-d.  Lo  deiìdera  nella  Com* 
pagnia»n  6.  Veduto  dal  Santo  con  la 
Àccia  tifplcndente»  1.  3.  c<  a.  nu.  iz 
Ignatio  Felìini  dice  le  tentatiooi  in-* 
publico . 1 z.  c.  19<  nu.t7» 

Hario  * Vedi  Hilario  , 

S.  llaiio . Vedi  Hilarionc  • ' . 

lilulioni  notturne  non  patite  da  Fi- 
lippo»!.a c.  *3»nu.7.  Cono fee  chi 
rhz  patite,  n.  la.  Capelli  di  Filippo 
contro  1 illufìoni  notturne»  1.  b.  c.  a, 
nUBi  19.  Vedi  Demonio  . 

Imagini . Kon  lì  dee  €flàc  troppo  gli 
occhi  nell  imagini»  l.z.  c.$  n id. 
Imagine  di  Filippo  con  ma  ilcrittio- 
nc  fatta  da  Giulio,  Sanfidonio  in  S. 
Giiolamo  della  Carità»  1 4 c.o.n.14. 
Miracoli  per  raccomidatlt  all’  Ima- 
gine di  S.  Filippo»  I.  6.  c.  1 3.  per  to- 
rum.  Ad  vno  che  diipiczza  l’ imagi- 


ac  def  ^anto»  cfce  gM  occorra  » ! B c, 
13 . n.iT.  Vedi  Quadro  . Fi(»ura  Fac- 
cia . Tifta  . Capo  Cauo.  Effigie 
Imputila  Conofee  l’imi'urità  alla  puz- 
sa>l  z.  c 13-  n.ti.  Vedi  Caftità  . Fa^i 
rtà  Tentationi . ^ 

Incendio  Filippo  coftante  in  vn’ in» 
cendto  di  cara  fuai  l 1.  r.i.  n.id- 
Incoftanza  . Ogni  mutatione  fofpetfB' 
à Filippo  1.3.  c ZI.  nu.  IO  Vedi  Fet- 
roezza  Stabilità  , Mutatione  . 
Indemoniati,  Vedi  Oflicin  Spiritati , - 
Indie . Antonio  Fmccì  defia  4'  anda/4 
airindie»I.f. c ir  0.7  Si  legganolo 
lettere  annue  de'  Padri  del  Giesu  . 
Filippo  delia  d'  andar  all’  ludic-  » 
Coufcrifcc  quefto  penliero  con  «13 
Monaco  Benedettino,  e cpo  vn  Mo» 
naco  Cifteicienfc»  l.i.c.ia.  n-  i.  c z. 
Indie  di  Filippo  Koma»I.i.c.i3.  n 4t 
lodifcretione*  Nò  può  patire  indiare» 
tiuae  d’alcuni  , li  quali  col  voler  fac 
troppo  lì  guadano  la  coropUlfionQ 
con  pregiudiuo  dell’anima . l a.  cap» 
X4>  n o Vedi  Coiilìglio,  Prudenza» 
Diferettione , 

Indulgeuta  plenaria  róceduta  da  Pao- 
lo V atlanti  la  beatificatione  per  U 
feda  del  sanio»1.4.c  p.n  iS  Induké- 
za  p Icnaria  perpetua  nel  dì  de  la  re* 
iìaicoiiccduta  da  Gregorio  XV.  I.4» 
c IO  n a ' 

Infedeltà  Per  l’ infedeltà  d’vno  dice» 
che  Io  fpuiio  maligno  noi)  efee»  1.3. 
c IO  n.'o 

Infcdclilo  rmerifeono  »1.3.  C.13.  n>3l» 
Infermi.  Delia  cura  grande  » che  !ia- 
uea  Filippo  de’  Tuoi  quando  AauanM 
infermi»  l.z.c  t per  totum  - Ricordi 
di  Filippo  in  vilìiare  infermi»  l.a  c» 
t.n.  Il  Vifiia  grinfctjnnpoueri  »9 
prouede  loto»  c.  io.  num*  I*  H Santo 
vuol  ulìtar’vna  figtioiafua  penitcn» 
te  inferma,  non  odante  le  minaccio 
<fel  nipote»  dicendo»che  quando  pci 
tal  cagione  vi  folTe  ridato  iimrto  » 
non  farebbe  potuto  accadere  m»g' 
gior  veuluxa.  l.a.  c.io>n.?o  Chi 


rmpedhela  vifitd  de  <gl’  iffferhii  pa- 
niro  da  Dio  fDn  mortel  iBidctn  Trc- 
dife  la  fanità  à molti  infunili  > hb. 
cap.  4.  per  totiun  . ■ Vedi  Moricnti . 
^{otibondt ^ r ; 

tr.feimità  . Taiicnzj  nel  ^lalt  ancot- 
clie  fònciuHo.  l.iicft.  n.i-7.  Patienza 
di  Filippo  o^ir  infc'rlnirà  , I.  a.'c.  20. 

- n.\6.  paolo  de’  Maflìnir(  iifurcitato 
'dal  Santo)  paticncillìmo  rfcll’  infcr* 
inità,  1.3.  c. 12.  n.2i  Vlrtme  infermità 
di  Filippo»  ec^nie''^li  apparue  la 
Madonna,! c.i,  jArtotnm;  11  San- 
to nelle  fue  irtforihità  Icntcn- 

db  dolori  ccccllìu!  'diceua  à Dio: 
adauge  dolotcm?  Icd  'adauge  paticn- 
tiam.l.  4.  c.i^nu.#.  Ifcferrtdta  di  Fi- 
lippo nel  1562.  Si  comunica  per  via- 
tico . Prende  l’ Olio  Santo’.  Predice 
di  non  doiict  morite  allhota  * lib.  4. 
c.a-  nu.  I.  In  ferirti  ràdei  1592.  in  cui 
predice  riftelTo,  n.z.c.j.  Cauarftut 
To  dell’  infermità  .-  -Vno  guarito  dal 
Santo  iniracoloramente',diuenta  fuo 
•figliuolo  fpiritiiale  irtolto  femente» 
€ muore  colmo  di  menti , lib.  5.  t. 
2.  nn.2.  fìhulc.n.j.  c 4-  Ncirinfèr- 
luità  , li  fanno  gran  promeflc  di  mu- 
tar vita , ma  non  tutti  1'  attendono . 
Vedi  Vocationi  diuiiie  . Patienza . 
•..Vale . 

Inferno  . Cb*  non  va  all’  inferno  viuo, 
vi  anderà  morto, II2.  c. 5.  nu.ió.  In 
quella  vita  non  vi  è purgatorio  . ma 
b Inferno»  b Paradifo»  1.3-c.2o.n.2o. 

Ingegno  di  Filippo,  l.i.c.i.  n 6.  0c  c-4. 
' per  totuiu  . Vedi  Dottrina  . Scienza. 
Difpute  . 

Ingiurie  fopportate  da  Filippo,mcqtre 
Sà  m S Giròlamb,I.i*fc  i6-  Ccmiitr- 
te  vno,  che  non  vuol  rimetterò  l’ìn- 

f;iurie,  1.2.  c.  9 hii.4  Documpntrda 
npportare  ringiune,!  2.  c.ro'tiU.'^o. 
Prona  lo  fpìrito  coh  la  mottificatio- 
' fic  per  vedere  fé  fono  patienti . Così 
j'Tcub  fiior‘Orrcla,1.j.c.o.n.i9.  Così 
pioiiò  Fra  Lupo  C.Tpi:ccino  , nu.  ai. 
/5t  altri  ;j.  c 23'.  Àpj'ìre  ai  ncttcfti 


vna  petfoàa  » che  ìton  vuol  perdona 
re,  e le  dà  vno  fchiaffo»  l.j.  c.ii.  nu. 

$. Vedi  Patienza.  Pcrfccutioni  , 
Inimici . Piange  «'cdendo  i Tuoi  pcr(è>i. 
cutori  » conlideraiido  lo  flato  loto  , 

I 2.  c.a.  n.tt.  Prega  per  vn’ infermo, 
chcrhauca  perfeguitato»  I.  a.  c.8.  n.  . 
IO.  Conuene  vno  , che  non  volea 
perdonate,  Li.c  g.  n.4.  Ad  alcuni  ef- 
fercitati  nelle  virtù  conlìgliaua  » che 
nell’  oratione  s’imaginafTero , che 
foflcro  fatte  loro  molte  ingiurie  ;8c^ 
ad  imitationc  di  Chiiiìo  perdonai^ 
‘‘"fero,  l a.  c.i-o,  mi.  20.  Vedi  Nemici^ 
Ingiurie  , Perfecutiòni.  Petfccuioti.  ’ 
Inrtocéti . Compadlone  di  Filippo  ver-* 
fo  gl’in'noceniìi  I t,  c 12.  n.a. 
Ihnoc-enMo  Cardmal  del  Bnfit’o.  Filip- 
po gli  predice  vn  Canonicatto  di  S. 
Pietro»  e'I  Cardinalato,  l.j.  c 6.  n.4. 
Inftituto , e gpucrno  dcllaCongrega- 
tione’,  1.2.' 0.29.  pefromm  . ' -•  - 
Inbbcdienza  . Vn  fuo  penitelitc  vuol’ 
andare  à Mapòli  centra  robbedien- 
za,  e porta  pericolo  d*  eCTcì  prefo  da’ 
Turchi,  c craffogarfì,  l.j.  c.li.  nu.' j. 
Vedi  Obbedienza  . Difobbedienzl 
Infcrirtion'c  fopra  la  medaglia '^cfìTs 
ne’  fondainéti  della  capelTa  del  San- 
to,I.4.C.8.  n.6  Di  Giulio  Sanlìdonio 
fatta  in  S.- Girolamo  della  Cariti  in 
lo‘dcdiS.Fi1ippo,1.4.  C.9  n.T4. 
Infpirationi  . Vedi  Vocationi  diuine.. 
Interiora  di  S.  Filippo  ritrouate'incor- 
lone  . MelTe  io  vn  reliquiario  d*  ar- 
gento, 1.4.  c, 7.  n.y.  Miracoli  opera- 
ti per  tftczo  Si  tjnelle» i.é.  c.  é.  e c.i.  . 
^pertòtiim.-  ’ •' 

Ipermèftra  Damiani  guarita  dal  mal 
de  gli  occhi,  1.6.c.f3.  n.lj,  “ • 
Ippolita.  Ved? Hippòlita . 

Ippblitto>  Vedi  Hippolfto . 

Ira  ^ Fahcrnllopareua  , che  noti  fìipcf- 
“ fc  adìTarfH'I.t  e.i.  mf.ib.  Non  sa  ire 
- in  col k' ita  . Che  fàecia-con  Antòtlio  ■ 
-=Gallònitos  lib.a;  c 20,  tiai4.  Filippo-* 
piangC'.'fmarainente  pe'r  hauer  dato 
U fplrfii  l'Catgrina  Ara  forcina  r l.  i. 

cap.i. 


c.T . n . 8.  VctllSdfcgno  » Coycrt . 
Ifabcila  Baciacca liberata  dai  pericolo 
nel  partoi  I.5.C.6.  n.i. 

Ifabelia  Jdneii  guariu  dalle  vcrriginty 
l.j.  e I.  nu.  6, 

'ifabelia  Micamma  liberata  da’pctic'o- 
)i  nel  parto»  1.6.  e.  j..  * . 

Ifabelia  Pciurata  da  fcbio»  e <iuordi 
teda»  1.6.  e.  8.  n.i8 

llcrictione  . Vedi  Infctittiane  . ' , 

' ' L , 

> * 

LAgriitìe  . Il  Ferrarefe  haucndoìil 
dono  delle  lagriineipiange  quan- 
au  li  corauaica»ó  sete  parlar  di  Dib» 
e particolarmente  del  Paradifo»  1.  i 
e.  11.  n.  12.  Vn  penitente  di  Filippo 
per  la  copia  delie  lagcime  perde  la 
viltà  t e imracolofamcnte  la  tacqUi- 
ita»  1.1.  c.it.  n.t7.  Filippo  piange  i« 

''  vedergli  Hebtei»  ht.  c.12.  nu.5.  Del 
• dono  delle  lagrime  c’hcbbe  Filippo 
' 1.2.  c.4.  per  totuuY.  Fù  miracolotchc 
non  pcrdclfe  la  villa  per  la  copia  di 
■'  •lagrime»  1.2.  c^.n;axi  Lagrime  non 
illimatc  da  FilippoiDettò  ino  à que* 

*1  'ftòpropofito»  Li.  <u4r.tm  1^. 

Laici  . Chienbconngliaài'fiac^nelfe- 
colo  fà  ottimi  lilifcisa»  1.}  .e  9.  n.9. 

. le.  t r e 12  Gultaua>che  gli  huoini- 
ni  fufleco  fanti  nelle  cafe  loco»l  3.C. 

9.  nu.  27. 

Lampada  prima  accefa  al  fepolcro  del  . 

Santo deirAbbatc  vMaffa»  1.4.  c.9.0. 

• “3.  Lampadi  donate  dai  Duca  di  Ba- 
uicra  > e da  Carlo  Cardinal  di  Lore- 
na» 1 4.  c.9.  mi.  15. 

Latte.  Vn  (ànciuliO  allatta  per  inter* 
celfione  del  Santo»  1.6.  c.2:n.25<  Va' 

■ altro  iìoiìlevl.6.  c.  8.  nu.14.  • ...  ; ...  I 
Lauinia  de'  Rullici  acquìfta  diuotioae  ' 
con  lentie  ragionar  Filippo  deUe_> 
cofe  di  Dio  » Donna  di  gian  virtìi . 
Che  dica  di  lei  il  Santo»  l a.  c.j.  a.a. 
Laura  Motone  agoniaante  guatiu[|ida  r 
, Filippo»1.5.c.a.  a.ij,  * ’ ' j , 


"Ltiftii.  'Crk'ortò  Cbntiiìi  gtiaritodit 
vnafpciic  dilcbra»1.6.c.ii.n  3. 

Legacela  di  Filippo  leua  IctcotationL 
impure»  I.2.C.  13  0*14. 

Legati.Rinutia  legati» l.^.c  t$.n.8.  ep. 

Leggere.  Nel  leggere  fa  barbcrifiu;^ 
per  moruflcadt»  1.  2.  c.  1 8.  num  fa  . 
•Vedi  LcLtioue . 

Lenticchie.  Filippo  porta  vna  pignatta 
di  lenlicchic  alia  menfa  del  Cardi*  . 
nal  Alcfùadrino»  l.a.c.i8.n.6.  Cuo- 
co iiprelb  per  tfauer  gettato  à male 

. treienycchtCj  Li.  C.X9.  n.i8. 

.Leonardo:.  :VediLionacdo . 

. Leone  X.  .Sotto.  Leone  X.  nell’  anno 
tctz.o  dòl  Pontificato  nacque  FU 
lippo»  1 i.Ci<  t.vn.  I. 

Leone  XI,  Filippo  predice  il  Tuo  Papa- 
to» e la  breuità  di  quello»  I.3.  c.ó.nii. 
lo.  LhQBO>Xii.  nomina. Filippo  pm- 
denis.1.3  C.9  n.3.  Vublcanoniaatlo 
1 4 C.9,  nu»  «7.  Vedi  Alellàndio  de' 
Medici . 

Letame  quando  lì  taci tino»lib.i*  c.19. 
num.  8. 

Lettera  del  P.  .Giouenale  Ancina  in 
lodeddl  Santo»  Ll.c.  15. a.t. 

Lettera  del  Cardinal  Baionio  al  P Pie- 
tro Confolinotl.i  C.19.  n.17.  Coji- 
folavna  Setcnilfiina  con#na  lettera» 
1.2.  c.  9.  n.13.  Vn  Tuo  gli  fttappa  vua 
lettera  di  mano»  1.2.  c.xo.  nu.7.  Let- 
tera di  S. Filippo»  1.2.  c 2i.n.i4-  Let- 
tecadi  Fiiippora  $.  Carlo  » l.  2.  c.  2X 
num  16. 

Lettione  ipitituale . Molto  dedito  alla 
Icttione  de’  libri  Ipitituali  » e parti- 
colarmente delle  vite  de' Santi»  di- 
cendo noa  y'efiei  cola  più  à propo- 
fitu  pci  eccitai  lofpiàto  di  quella»!. 

2.  c.$.  nu.io.  AU|  ocatione  aggiunge 
la  lettione.  Libri  à lui  piu  familiari, 
flotta  à leggere  ù libri»  che  comin- 
ciano per  S»  l.  2.c.{.-Bu.ie.  Lettione 

- della  meo&iaS.Giouanni»!.!.  c 15. 
n.4-  Lettioae  della  luenCi  nella  Viu 

t U9efia»Li»c.xp»n»i<.  Cot\.<}uanca  di- 

no- 


*♦  iiotionci'^e  afljdnitli  yììtppo  fi  fà«ci« 

^ leggete  le  vue  de'  5anui  l.s.c.a  n 8. 

. Mciitrc  il  luci  figliuoli  fpititualifi 
- xunèi  'ilo  in  qualche  honefio  giuo^ 
co  t elio  fi  litiia  à legger  libri  IpiiU 
^ tuali»l.:.C7  n.a.  Vedi  Vite de’Santi. 

Libeuhcà  fu  libeialillimo  vetio  tuttu 

: 1.2  i,.ii.n.i8.  Vedi  Eleuioiina.  Aua> 
ficia  . 

l.ibn  . Vrnde  i libri  * e d^  il  pretio  a’ . 
poueru  1.  i.c  f.  nu.  a.  Libri  a lui  più 
fainiUaii.  Elorcà  a leggete  libri.. che 
cgitiiDciauo  petd.l  a.c  f«n  IO  Tie- 
ne femprc  in  inatto  libri  * ò cotone» 
4.1.  c.to.  n.  8 Tiene  in  camera  libri 
di  facetie  permortificarii . Se  gli  fi 
leggete  in  ptefenza  d'  altri»  lib.  r.  c. 

1 i.  num  t) . i6. 17.  e 18.  Vedi  Let- 
rione  . 

Licenza  . Quanto  inÉ^tti  ifomandac 
licenra  . Vn’  efcmpio  in  Vincehzo 
Ctcfccnrij»  I.  u c.  20  n.7. 

Lunofina  . Vedi  Elemofina  » 

Lionardo  Rouelli  guanto  dalla  fiebie* 
1.6*  c.ie.  n.). 

Lione  4 Vedi  Leone • 

Liuia  Mantellacci  guarita  ^1  ftomico» 
e febre»  1-6.  e.i.  n.i8. 

Liuia  Veftri  Otfina  liberata  da  vn  tra- 
uagtio  fi!  mente,  l.a.c.9.  n.l5-  Libe- 
rata delle  vertigini»  I.5.  c.a.  n.  1 2. 

Lodi  » & ho -lori  fatti  à Filippo  doppd 
morte»  1,4  c 9.  per  totum  . 

Lodouico  Cardina'  de  Torres  deputa- 
to al  pruno  proreflb  di  Filippo»  1. 4. 
c IO.  n.t  Vedi  Luigi* 

Lodouico  Cardinal  Madrucci  lo  ftio'a 
Santo»  l.$.  c.  13.  n 17. 

Lodouico  da  Spoleto»  e Tue  virtù.  Tie- 
ne cura  delle  zitelle  di  Santa  Cate- 
rina de‘  Funaii»  Li  .0. 1 1 n.tc. 

Lodouico  LUI. Rè  di'  Francia  fà  iftan- 
za  per  la  caaonizatione  di  FHippo* 
1 4 c lo.  nu4{. 

Lodooieo  farifi  ferue  trent*annì . Fi- 
lippo» I.  1.  c.  1 1.  nu  9. 11  uicdefir  o 
per  obbedire  à Filippo  non  pc.de 


W ' 


alcam  denari  » 1. 1.  e.  20.  b.  Xf. 

S.  Loaouico  Pè  di  Francia  . Filippo  fì 
vn'  attione  col  Beato  Felice  Umile  à 
nella  di  S.  Lodouico  con  Fiat*  £gt* 
io»  1.3.  c.i;.  n aS. 

Lorenzo  Chrilliam  guarito  dalla  fé- 
bre.l-s-  c-3.  n.i. 

Lucenola  . Compaflione  di  Filippo 
vetfo  vna  Lucertola»  l.a.c.  la.  o-6. 

Lucia  Marrani  guarita  con  vn  paro  d' 
occhiali.  1 2 c.  4.  n ta. 

Lucia  de  Vecchis  guarita  da  duol  di  tc« 
{lati  6.  c 6.  n.  4. 

Lucia  Doroitij  guarita  d’ atttatione  di 
membra»  1.6  c.ie.  n.is. 

Luctetia.Cotcalibcrau  da  malie»e  fpi* 
un»  1.3  c-io.  n.3. 

Lucretia  della  Citata  guarita  dal  flullb 
di  fangue»  l.j.  c.  f . n.  4. 

Lucretia  Cazzi  guarita  da  vna  cancre- 
na» 1$  c a.nu.it. 

Lucretia  Giolìa  chiamata  la  notte  dal 
Santo àfar’otatione»  1.3  c.ii  nn.6» 
La  medefima  guarita  dalla  febre  »1. 
5.C4  «7- 

Lucretia  Lemmata  guarita  dalla  fchi- 
untia»1.6  c.i.n.}. 

Lucretia  Soldi  madre  di  Filippo»  lib.t^ 
cap- 1.  na.4. 

Ltuiouieo  • Vedi  Lodouico  • 

Luigi  Cardinal  di  Torres  ; Filippo  gli 
fcuopre  vn  penfiero  c’  hauea  di  dar- 
gli vna  fottana»  I.3.C.  8.  nu.17.  Vedi 
Lodouico . 

S.  Luigi  de'  Francelì . Nella  fagKfiia 
di  S.  Luigi  fi  forma  il  ptoceuo  au- 
ftotitate  Apoftolica»  I.4.  c.to  n.6. 

Luoghi  pi)  fouuenuti  da  Filippo»  lib.a* 
cap  ri.  nu.  IO. 

Lupo  . Vedi  Altonfo . 

S.  Lutgarda  defia  fpatger  il  fangue  per 
Chnftotil  fimilc  Filippo.  l.a.  cap.  t» 
Oum.zi. 

M 

MArceIlo»l.2.  c.r>  BU.fi. 

Madualaaa  Neri  detta  Suor' 

Eb- 

,u  ? 


,N 


Euftafia  in  Torre  di  Specchi.  Cono, 
fce  il  Santo  il  defidecio  di  fuo  padie$ 
I.j.  c.  8.  nu.14. 

Madonna.  Vedi  Maria. 

Madre  di  Dio  . Vedi  Maria  . 

Madre  di  Filippo,  i.i  c.i.n.4. 

Maeftrodi  Filippo.l.K  c.x  n.  7. 

MafEi . Vedi  Marc’Antonio  Maf&  . 

Malati . Vedi  infermi 

•Malattia.  Vedi  infernìi.  Infetmità. 
Conualefcenta  • 

Male  .Comanda  al  male»  che  fì  parta» 
1.  f.  c.  4.  per  totani . 

Malediccnza.  Malcdicentr.  Vedi  Moc« 
moracione  . 

Mal  ai  colia  . Vedi  Puntura . 

Mal  di  fianco  . Guarito  Prometeo  Pe* 
regimi»  Se  Antonia  Caraccia»  1. 5.  c. 
I.  n.i.  e a.  Gio  Antonio  Lemmato 
1.6.  c x.n.a.  Fabio  Apicella»  I-  6.  c.z. 
D.i}.ò'uot  Hippolita  Cipriani»  1.6.  c. 

' 5.  n.  a. fuor  Giulia  in  6. Maria  della 
Pace  in  Viterbo»1.6.c.8.a.i6.  Alersl- 
dto  Foligni.  1.  6.  c.iz.  n 9.  Aiarcello 
de’Laurentijsil.6.c.i2.n  1 Marc' An- 
tonio Mafia.  Q.  a 11  P.  Ft.  Agoftioo 
Maria»  nu.].  Patritio  Pattiti j » Itb.  5» 
c.$.  nu-  8. 

Mal  di  petto  . Vedi  puntura . 

Malie  • Libera  Lucietia  Cotta  da  ma* 
lieti. c IO.  n.  j. 

Malinconia  Filippo  di  complelTloae 
allegra»  e non  malinconica.  1. 1.  c 6. 
n.  4 Non  vuole  che  i giouani  ftiano 
malinconici . tacilo  che  fi  con  due 
Cappuccini»!. a.  c 7.0.7.  Libeta  mol- 
ti da  maIinconia»e  fcrupoli»  La.  cap. 
toupet  totum.  Chi  ft  dì  aU’auaritia» 
perde  l'allegrezza»  ^ diuiene  malin- 
conico» 1.  2.  c.x$.  nit.xa.  Hà  origine 
dalla  fupcxbia»  1 a c 17  nu.14  Non 
lEu  mai  veduto  fiar  malinconico»  l.a. 
e zo.  n.l$.£rfliia  Bucca»l.tf.  c.6.n«^ 
Yno  opprefib  da  malinconia  acco- 
fiandnu  al  cuore  certe  reliquie  del', 
Santo,  acquifta  1*  allegrezza  » lib.  6, 
cap.8  nu.6.  Vedi  Confolationc.  Di- 
i^tattone . Scrupoli . TauagU  • Al- 


legrezza . — 

Mammella.  Hortenfta  Annelli  guarita 
da  vna  mammella. 1 6 c.4  n.iu.  Ma- 
niella  fenza  papilla  » che  occorra . I. 
6.  c 8.  nu  i4. 

Manica  di  Filippo  guarifcevna  Mona- 
ca» 1.6*  cap.8.  nu.  2). 

Mani  di  Filippo  tanto  calde' die  feoc- 
tano»l  i.c.6  n.7. 

Mano  dt  Filippo  confola.  Da  fpitito»  I. 
2.  c.3,nu.7.  Tiene  fempre,  o curune» 
ò libri»  l.z.c.to.  11.8.  Odorano»  lib  a- 
c.ii.n.9.  Leuano  le  tentationiilib.a. 
c.it.n.lf.  Manu  di  Filippo  d'oto»  e 
rifplendeme»  1»;.  c t.  n 18.  Miradoli 
operati  da  Filippo  col  tatto  della 
manojib  $.c  2.  pertomm.  Mano  di 
Filippo  falUtifeia  .lod.ua  dal  Cardi- 
nal Taiugi»  i.5.  c z nu.26. 

Mano  Viitotta  Varefe  guarita  da  vna 
manO(l.s.c.|.nu  io. 

Manfuetudiue  . Fanciullo»  è piaceuo- 
le  » & allegro  con  tutti . Non  mai  s* 
adita»  l.ix.i.  n,io.  Con  fomma  pia- 
ccuolezza  gouerna  la  Congregaiio- 
ne»i.i..c.io.  num  14  Vedi  Piaceuov 
lezza . Atttattiua . Allegiezza . Ira. 
Collera  . 

Mate*  Antonio  Cardinal  Colonna  !• 
ftima  Santo»  1.3. c 13.0.11. 

Marc'  Antonio  Colonna  il  Vecchio . 
Filippo  gli  predice  due  Tuoi  nipoti» 
lib.3.  C.5.  nu  5. 

Marc’Antonio  Cortefelli  » Filippo  par- 
la molte  bore  con  l' anima  di  Mate* 
Antonio  Coicerclli » fa  farcii  fuo  ri- 
tratto» l.i  c.z.  nu.7.  Predice  Filippo 
Santo»  1.).  C.2.  0.8. 

Marc’Antooio  de  Santi»  guarito  da  fe- 
tte peftifexa»  I.7.  c.  z.  n.8. 

Maic’Aiuooio  Mafia  ragiona  efquiiì- 
tamente  per  obbedire  a Filippo  » l.x. 
c.  20  n.  9-  Sente  fpitito  in  riceuei  1* 
afiulutioni  da  Filippo . Con  feiuufi 
della  Tua  lianeta  dopo  morte»  l.a.  c. 
j.n  8.  (^el  che  dica  della  gratitudi- 
tie  di  Filippo»  1.2.  c 11.  n.  18.  Lo  fi*. 
m^.Saotev  e cAe  dica  di  lui»  1.3-c.  i}. 

b.z6. 


n if.  Filippo  predice  con  lui  la  pro- 
pria motte,  1.4  c.s.  a.6.  Eflb  attacca 
il  primo  voto,  1.4  c.9  np  i Conche 
occafìonc, mi.  a.  Gli  accende  la  pri- 
ma lampada,  nu  3.  Domanda  à Cle- 
incDte,  che  fi  formi  il  primo  proecf- 
l'Oil.4  c.io  n.z  Guarito  dal  duol  di 
'ella,  I.$.  c.s.  n.9  Dal  mal  di  fianco, 
l.ó.  c.f  z.  nu.2. 

Marc'  Antonio  Vbaldini  per  obbedire 
a Filippo  non-  perde  vna  fomma  di 
danari, 1.1  e.  a0.nu.i5. 
Warc’Antonio  Vitellcrchi,quel  che  di 
ca  di  -Filippo  in  materia  di  conofee- 
re  gii  occulti  del  cuore,  I.3.C  S.n.jy. 
Matcellino  . Vedi  Euangelifia  . 
Marcello  Bene!  liberato  dal  Santo  da 
vn  pericolo  di  peccare,  1 a.  c.  9.  n 2. 
Marcello  de  Lauréiiis  guarito  dal  mal 
d!  fianco,  1 6.  c.ia.  nu.i. 

Marcello  de  Manfis  miniilro  de  gl’  in- 
fermi, fi  mentionedi  Filippo  quaii- 
do  vide  gli  Angeli , che  foggeriuano 
le  parole  à due  de’  loro  Keiigtofi  ,1. 
i.cap.7.  nu.9.  ' 

Marcello  Ferro.’  Filippo  predice- la- 
monedifuo  Padre*  1.3.  c.s  n;9-Au- 
uertito  d' vn  machinamento  con  tra 
■ di  luì , vedutd  in  ìfpirito  da  Filippo; 

].$.C7  n.5.  Quel  che  dicadi  Filippo 
• in  materia  di  conofeet  gli  occtdtl 
- del  cuore,  1.3/ c.s  n jj.  ■' 
Marcello  Vitcllefchi  Canoiiieo  di  S. 
Maria  Maggiore  , liberato  da  tenta- 
rioni  > c cohfolato  dalla  palpitarìonc 
di  Filippo,  l.i.  C.5.  nu.6.  Manda  duo 
fììfclictti  al  Santo  . 8c  egli  preuede* 
che  il  feiuitore  ne  hauea  rotto  vno* 
•1.3.  c 7.  n.t4.  Quel  che  dica  di  Filip- 
po in  màtena  di  conofeere  gli  oc- 
cuiti  del  cuore,  1.3.  c.8.  0.33.  Àlorco 
'il  Santo  invece  del  Deprofiindie . 
dice  Laudate  Dominum  omneigen- 
res,  1.4»  c 5*0.  5. 

iJ-iTchcfa  Rangona . Vedi  Giulia  Or- 
fina  . . 

SS.  Marco  . é Marcellianoallegati  dal 
damx)  c onera  T amor  de’  pattativi* 


2.  cap.'aii  ntJ.f4» 

S.  Marco  in  Fiorenza  Chicla  fiequea- 
tata  da  Filippo,  l i.-c.  t.  n.i4. 

Mate.  Appare  ad  vno,  che  s’annega  in 
mare, e lo  libera,  I-3.  c.ii.  0-3.  Alef- 
fandro  Linguiti  liberato  .da  vna  té* 
pcfta  io  mare,  1.6.  c 10.  n*i2. 

Margherita  Caccia  guarita  da' dolori» 
(.6-  c.5.  num.  I. 

Margherita  de'  Magifiris  guarita  dalie 
fcrofole,  e d'vna  gamba,  I.4  c.6.nc2. 

Mariangclo  Cheli  fa  pace  con  Tuo  (o- 
ccro  per  inteiceflìonc  di  Filippo  , !• 
6.  cap.  9.  nu.xa. 

Maria  Vergine.  Stefano  Calzolaio  non 
abbandonato  dalla  Madonna  nella 
fua  morte,  I.i.  c.ii.  n.  n.  Fiducia  di 
Filippo  nella  Madonna,  l.i.  c.iy.a  9. 
Diuotione  di  Filippo  à Maria,  I.z.  c. 
a.n.  t*  e 2.  8cc.  Chiamata  mainmai  1. 
2.  c.  2.  nu.  1.  Vede  che  la  Madonna 
foftiene  vn  legno  della  chiefa.l  ib-  2. 
C.2.  n.  6.  Eforta  i fuoialla  diuotione 
di  Maria,  1.2.  c.2>n.7.  Colloquij  fuod 
con  Maria,  l.a.  c.2.n-2.  Oiatione  ia- 
cùlatotie  i lèi . Corone  vfate  da  Fi- 
lippo, n.3.  C.4.  Perche  nel  quadro  di 
S*  Filippo  vi  fia  dipinta  Maria,  lib.z, 
c.  2 nu.  5.  Diuotione  alla  Madonna 
perla  pecfeuctanza,1.2.c.z]  n.8.  In 
aiuto  del  Santo  centra  il  Demonio. 
1.3.  c.a.n.iS.FiIippo  doinada  à Chri> 

• ftolafanitàal  Baronio  moribondo, 

' e glie  la  nega.  Finalmente  fi  riuolta 
alla  Vergine,  c l’impetra , 1.  3.  c.  1 1. 
n*7<  Gii  appare  la  Madonna,  I.4.  c.  i. 
n.  I e 2.  Eforta  alla  diuotione  della 

■ Madonna,  I.4;  c.  1 . nu.  a*  A chi  vuol 
guarire,  raccomanda  la  diuotione 
della  Madonna,  I.5.  c.2.  num. 10.  La 
Vergine  appare  aci  ma  zitella  , e le 
dice  che  la  vuol  guarire  per  le  pre  * 
ghiere  fattele  dal  Santo,  1.6. c.  io.  q, 
t Vedi  Imagini . Quadro . 

S,  Maria  della  Confcitattoac,-!.  i,  c.i^, 
nam.$. 

Maria  della  Volta , quel  che  dica  nella 
Caaonùsaùone  di  S.Fraticefca,  Jib.2. 

cap. 


cap.K*  OU.17.  Tnfegoati  dal  Tadie  !k 
fai’oratione  con  le  piime  parole  del 
Fatei  noftei,  l.a.  c.ii.  nu.17. 

4>anca Maria  del  Fiore  in  Fiore nza>F re» 
dice  che  ’l  Aio  ftendardo  Tara  attac> 
caro  in  Santa  Maria  del  Fiore^  llb.4. 
wap.io.  im.5. 

Maria  de  Medici  Regina  di  Francia_f 
fàinAanza  petla  canonizationc.l. 

4.  c.io.  nu-s. 

S.  Maria  Egitiaca  . DeAdera  imitar  S. 
Maria  Egitiaca  nella  penitenzai  l.a. 
cap.i7-nu.  i. 

Maria  Felice  da  Caftro  guarita  dalla^ 
febiC)  1.5. C.4. nu*  z> 

Maria  Filippa  guarita  da  vna  caduu*  I. 

6.  c S n.z} 

S,  Maria  in  Monticelli  Chiefa  propo- 
Aa  à Filippo  per  farci  la  Congrega* 
tione»  l i<  C.17.  nu.  a. 

«Maria  Fiancefca  Strozzi  guarita  da 
fchirantia»  1.6.  c.4.  n.7.  Di  fcbred.6. 
cap.4>  nu.8. 

Maria  Giuftiniani  guarita  da  vn  marin 
tefta»  1.  4.  c.  6.  nu.7. 

Maria  Guindazza  guarita  da  vn’  acci* 
dente  mortale,  1.6.  c.13.  nu  <. 

S.  Maria  in  Vallicella  Fondatore  della 
Congregatione  dell’  Oratorio  in_> 
c(Ta,l.x.c  17.  La  prende  per  conA- 
glio  del  Papa.Bolla  della  fondatione 
num.  2.  Vt  manda  ad  habitare  Gio. 
Antonio  Lucci  y num.  3.  Fabbiica> 
nu.  41  c Contraditioniy  nu  6.  Pri- 
ma pietra  meAa  Indulgenza  plcna- 
ria>  n.  6.  e 7.  Habitatione  > nii-  8. 
Denariy  nu.  9. 10.  li.  Vt  A trasfcri- 
fee rOratorio.l.  1.C.17  nu.7.  Vi  và 
egli  ftelTo  adliabitarey  l.i.  c.it.  Ve- 
di fabiica . 

S.  «Maria  Maddalena  Filippo  nafec..! 
nella  vigilia  di  S.  Maria  Maddalena, 
I.I.C.I.  n.i.  Auuocau  di  Filippoyl.2. 
cap.z.  num.  9. 

Maria  Maddalena  de  Tempis  guarita 
da  proAuuio  di  fangue  » lib.  6.  cap. 
4.  nu.  9. 

Ktiu  Lami  £uaàu  dal 


duci  di  tefta*!.?.  e. 8.  nu.  24. 

S.  Maria  Maggiore . Legge  lui  à lume 
di  Luna,  1.1. c.5.  nu.  $. 

Maria  Faganella  guarita  dal  duol  di 
tefia»  e diftomaco,  lib.  $.  cap  t. 
num. 5 . Da  diuerfe  infermità,  1.  5.  c« 
8.  num. 6. 

Muti  PiuitH  guarita  da  vna  percoflà, 
1.6.  C.9,  nu.it.  < 

Maria  Vittoria  nel  moaafteiio  di  San- 
ta «(latta  , Filippo  le  fcuopre  vn  fe- 
rrerò del  cuore,  1.3.  c.  8.  nu.25 . 

Maria  Vittoria  nipote  dei  «Santo  .gua- 
rita da  va  catarro  nel  braccio, lib.  6. 
c.4.  nu.13. 

Maria  Maddalena  Anguillaia  . Profe- 
fetia  intorno  alla  pcifon  a Aia,  lib.  3» 
cap .5.  nu.4> 

Suor  Maria  Fiancefca  Arfaruuii  guari- 
ta dalla  febre  in  vn  tratto,  1 6.  c.  1;. 
nu. 23> 

Marietu  Fugnettr  guarita  da  fcrofolcb 
1.6.  c 15.  nu.7. 

Mario  Tofini.  Vede  l’anima  di  Ma- 
no ToAni  ire  al  Cielo  . BonAgnor 
Cacciagueua  fcriue  la  vita  di  Mario 
ToAni,  1.3.  c.z  nu.  5. 

Marito  Lodaua  ciie'l  maritotc  la  mo- 
glie A confcflaAcio  dall*  lAcITo  con- 
fciroie,1.3.  c 9.  nu  27. 

Marta  da  Spoleto  lodata  dal  «Santo  , e 
perche,  1 }.  c.  9.  num  27.  «Sue  virtù, 
ibidem . 

Marno  Altieri  * e Are  virtù  , 1.  r . c.  r r . 
nu.  8.  Chiama  la  camera  di  Filippo 
Patadifo,1.2.  c.ro.  nu.  10. 

S.  Martino  . Fare  S.  Martino  in  atto 
d'orationc,  1.2  c.i7.nu.  2. 

Martino  Nauarro  non  dice  nicAà  per 
comunicar  A da  «S.  Carlo,  l.  3 . c.  1 j . 
num. 27. 

Martirio  deAato  * e non  ottenuto  da 
Fldppo,  1.2.  c f.  nu.2t.  DcAderio  di 
.fpatger  il  fangue  per  Chiifto  . Dife- 
goa  andar  all  Indie,  1 z.  c.12.  nu.  i. 
Vedi  Sangue . 

Martirologio,  faronio  per  comanda- 
mento di  Filippo  m’annotatioui  al 
JKk  Marti- 

icaai 
,itr  niejirt 


Martirologio.  I.t.  c.i;. 

Mafllìmiaao  Borgo  • Che  gli  qccoiM 
con  S.  Filippo»  1.3.  c.t  I.  nu.  io. 

Madìmiliaao  Duca  di  Bauiera  fà  iftl* 
za  perla  canooizatione  di  Filippo. 
1.4  c.io.  n.{.  Donò  vna  lampada  di 
mille  feudi»  1.4.  c.9.  nu  $ 

MafTlinilIa  Genaii  moribonda  guarita 
per  intecccl&ouc  del  •S^to  . llb.6.  c. 
1$.  nu.  3. 

Matrigna  di  Filippo  ama  » e riaetifee 
Filippo  . Piange  la  Tua  pactitjL», 
Quanto  rolTeruaire»  I.i.  c.i.  nu.p. 

Mattel  Nella  gita  delle  fette  Chiefe* 
fi  pranfa  nel  giardino  de’  Mattei»  1. 
I.  C.14.  nu.f. 

Matteo  di  Caftello  » Architetto  della 
fabrica»!.  I.C.I7.  nu.?. 

Matteo  Gucrri  . Vedi  Teo . 

Matteo  Maria  Boiardo  tenuto  da  Fi- 
lippo in  Camera  permoitiftcarfi.l. 
z C.19.  nu.az. 

Matteo  Stendardi  vno  di  quel  primi 
feguaci  di  Filippo»  i.i.  c.ii.  nu.p. 

Matteo  d’  Euftaenio  Poloni  liberato 
da  S.  Filippo»  1.6.  C.15.  nu  14. 

Mario  MafFeiauuertito  dal  Santo»  che 
non  creda  a*  fogni»  1.3*  c.  2.  num  24. 
Liberato  da  vn’ infermità  per  vna 
appatitione  del  Santo  ancor  viuen* 
te»  I 3.  c.ii.  nu.  8. 

Mattutino.  Và  di  notte  con  alcuni  al 
mattutino  de*  Frati»  l.i.  c.  14.  nu.  s. 
Hecita  il  mattutino  il  dì  della  fua^ 
morte»  1. 4.  c.).  nu.  2. 

Maturità.  Ancor  fanciullo  in  tutte  Ie_^ 
Tue  attiom  dimoftra  maturità,  lib.  i. 
c.  I.  n.8. 9.  to.  e 12.  Vedi  Prudenza  . 

Maurino  Anetio  guarito  da  vn’  infer- 
mità mortalei  1.5.  c.z.  n.j.  Sue  vink» 
1.5.  C.2.  n 4. 

Medaglie  melTe  ne’  fondamenti  della 
Capella  del  Santo.  Infctittioneia 
vna  di  efle»  1.4.  c.8.  nu.  6. 

Medici»  che  tengono  la  palpitationc  di 
Filippo  miracolofa»  enefcriaono» 

I.  t.  C.6.  DU.Xf. 

Meditttione  della  PaiGoae  di  CluilftOi» 


ElTcodq  in  S.  Germano  col  Zio  fi 
ritira  fpeflo  nei  monte  di  Gaeta  a 
meditarla  Palfione»I.t.c.2  n.z.  Mv 
tre  Ila  alla  leitione  di  Thcologiij, 
mira  vn  Crocifìflo»  c piange»  1.  i.c.4. 
nuin.7.  Si  teneua  appreifo  vn  Croci- 
fiflTi  (laccato  dalla  Croce  per  poter 
sfogar  meglio  i fuoi  affetti , lib. 2.  e. 

I.  nu.  21.  Stando  infermo  non  po- 
tette pigliar  vn  peflo.diccndo:  Chri- 
fto  in  crocc»&  io  con  tante  cornino, 
dirà»  lib.  2.  c.  4.  nu.  7 Quando  và  à ■ 
dormire  mette  à capo  del  letto  il 
CtocififTo,  1.3.  C.5.  nu.7-  Nella  fetri- 
mana  Tanta  » à piò  intento  alla  me- 
ditatione  dell’  ordinario  » 1 2.  cap.5. 
nu.  8.  Mentre  li  Tuoi  figliuoli  fpiri- 
tuali  fi  trattengono  in  qualche  ho- 
nello  giuoco,  elTo  fi  ritira  à meditar 
la  paffionc»  I»i.  c.7.  nu.i.  Vna  vergi- 
nella»che  mentre  vilTc  pianfe  la  paf- 
iìone  del  Signore  . e dopo  che  fi  fìi 
communicata»Chriflo  le  fpatfe  nell’ 
anima  il  fuo  pretiofo  faogue  » e mo- 
rendo gli  Angeli  portano  i’aaima.» 
fiu  in  Cielo  » veduta  dal  Santo  » I.  3. 
c.a.  pu.  9.  Vedi  Palfioac  . 

Meditatione  de’  quattro  noui(fimi»or> 
tinta  a’ principianti»  1.2.  c.s.  n.i6. 

Meditatione  della  morto  Vedi  Moi-  ' 
te . 

Memoriale  di  Filippo  à Papa  Clemen- 
te» c rifpofla  del  Papa»  I.2-  c.i6.  n.4. 

Menfa  . Creilo  ckc  fi  dee  olferuare  al- 
la menla»  l.i.  c.19.  nu.ii  Dubt}  che 
fi  propongano  in  quella  * tbidcni-/ . 
Vedi  Lettionc  . 

Mercantia  . Filippo  attende  alla  iiies- 
cantia  in  S.  Germano»  l.i.  c.s.  nu.3. 
L’abborifce.  nu  3. 

Meretrici . In  giouentk  non  conuette 
meretrici»  l.x.  c.  7.  nu.  3.  Due  ineie- 
trici  vanno  per  petuerrir  Filippo  > e 
fon  conuertite  . Cefarea  lo  tenta»  1. 

3.  c.  4.  nu.  5 . e 6.  S.  Filippo  fente  U 
puzza  del  peccato  loro  * lib  a.  c.  1 1. 
n.  xt.  Vno  che  vuol  conucrtir  mere- 
igiet  coite pecuemtot  1.»,  «.13.0.  xg. 

MeOit 


'le 


" MefTa.  Vuole , cii«  ì Tuoi  celebrino 
inefliiognigiocao . Più  tofto  breuit 
che  lunghe  . Diuotione  nella  melTa 
non  tedio»  1. 1.  c.  19.  nu.  9 . Vera  pre* 
paianone  della  nteAà»  e Aar  Tempre 
prepaiato  per  potei  dirla»  lib.i.c.20 

I num.  16.  Loda  che  A celebri  mefla 
ogni  dì  • Il  vieta  ìk  molti  per  mortifi- 
cargli, l.z.c.i  nu  8.  Diuotione  Tua  in 
diimeflà»l.z.  c.  1.  n le  ri.iz.  ij.  14. 
X5.ia.  e 17.  Per  lo  pihalTaltar  mag- 
giore » num.  14.  Mentre  dice  mefTa 
in  publico  è bieue  . La  dice  con.* 
tanta  diuotione  » die  fà  piangere 
i citcoAanti»  1.  z,  c.i.  num.i6.  Dice 
più  tofto  la  mclTa  brciie  che  lunga» 
1.2.  c.  I.  nu.  1$.  Di  licenza  di  Grego- 
rio XIV.  celebra  in  camera  . In  che 
modo  » e con  che  diuotione  » lib.  2. 
c.i.  nu.i7.  Meffa  di  Filippo  dàfpiri- 
to  Aranrdinano  à chi  la  feute  » lib.  i. 
cap.  j.  n.  3 Raccoglie  la  mente»nu. 
4.  Fà  dir  le  mclTc  per  Te»  lib  2.  c.17. 
num.  4.  Prega  li  .Sacerdoti  » che  ap- 
plichino la  inefla  per  lui  » lib.z.  cap. 
17.  nu.  s . Vdir  mefla  ogni  mattina,, 
buon  mezo  perla  perfeucranaa»  lib. 
2.  cap.  21.  num.  8.  Mentre  celebra  é 
veduto  eleuato  in  aria  per  molti 
palmi, l.|.c  t.n.i4*  c 15.  Nella  mef- 
la.  alle  volte  dopo  la  confecratione 
Dio  gli  faceua  veder  la  gleria  del 
Paradifo»  1 3.  c.  2.  uu.4.  Mezo  vfato 
da  Filippo  per  guarire»  1. 4.  c.i.  n.  4. 
11  giorno  della  Tua  morte  dice  meT- 
fa»  1.4  c. 3.  nu  1.  La  prima  nicfla  che 
fofle  detta  nella  Capella  delianto» 
la  dille  il  Cardinal  Tar^i»  lib.4.cap. 
8.  num.  8.  Con  dir  meAa  in  Camera 
f uatifee  Aleflandro  Coruino  » lib,5. 
cap.j.  nu.7.  NelTifteflo  tempo,  che 
vno  fàdicla  melTa  alla  Tua  Capella 
^uarifco  d'infermità  incurabile»  lib. 
A.  cap. 9.  num.  3.  Il  fanto  libera,» 
Fannonio  Ccccarelii  di  priginn»  . ^ 
xneatie  per  lui  iì  dice  mefib  » lib.  6, 
C.14.  n.j. 

Jblichel  Angelo . V*  fu©  peoitette 


MOTO  di  S.  Michel  .Angelo , muore 
nel  giorno  della  Tua  fcfta  con  gli 
Angeli  in  bocca,  lib. 2.  c 8 nu.a. 

Michel  Bonelli  Cardinal  Aleffandrino 
mandato  da  Pio  V.  Legato  in  Fran- 
cia . Và  con  lui  Tatugi  » lib  i.cap. 
16.0.14  Filippo  potrà  vna  pignat- 
ta di  lenticchia  in  tauola  Tua.  1.  z.  c. 
xS.  nuni.6.  Sì  fà  dare  voa  ciambella 
grande,  c la  diAribuiTce  a'  Tuoi»  1.  2. 
C.19.  n.5.  ElTo  lo  Aima  Santo»  lib.  3. 
c.i  3.  nu.  17. 

Michel  da  Prato  de’  piimi  fcguaci  di 
Filippo,  1.  t.  c.  IO.  nu. 

Michel  Mercati . Filippo  predice  la 
fanità  di  Michel  Mercati,  1-  3.  cap.4. 
num.  2.  Medieo  di  Papa  Clemente» 
ibidem . 

Michel  Sido  di  Comus  liberato  da  va 
pericolo»  1. 6.  C.14.  nu.  8. 

Milano . Predice  la  peAe  di  Milano» 
1.  3.  e. 5.  nu.8. 

Milza.  Theodofìa  del  Duca  guarita 
dalla  milza»  1.6.  c.i.  nu.i. 

Miracoli  Cuopre  i miracoli»  1.  2.  cap. 
l7.n.  IX.  eia.  Miracoli  occoifi  pri- 
ma che  ’l  corpo  foAe  fepellito  » I.  4. 
cap.6  per  totum.  Comanda  al  male» 
che  fi  parta,  lib.5.  cap  4,  per  totum . 
Miracoli  operati  da  Filippo  in  vita  » 
1.  S*  per  totum.  Operati  dopo  mor- 
te» 1. 6.  per  totum  Quanto  fia  ne- 
cc  Aàtio  nauet  la  fede  per  li  mìiaco  • 
li»  1.6.  c.a.  nu.4.  Vedi  Gratie  . 

Mifcrere  . Baronio  canta  il  mifcrcre 
in  vn  paro  di  nozze  » comandando- 
glielo Filippo,  1.2.  c.il.n  5.  EfpoAo 
dal  P.  Eiculano»l.t.c«I4>nu.x. 

Mifeticordia . Opere  di  mifericordiz 
fpiiituali , e corporali»  l.i*  cap.7.per 
totum  . Vedi  Carità . Amor  de!  prof- 
fimo  . Morienti . Infermi . iSpedali. 
Elemofine  . 

ModeAia  di  Filippo  nelle  difpute , lib» 

!•  C.4  n.j. 

Moglie.  Dilcordia»!.  6.  c.  9*  n.xa. 

Monaco  BenedettiAO  • Vedi  Bcnedct- 

tuo. 
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Monaftcrto  di  S.  Elìfabetta.  Vedi  San- 
ta Elirabetta  . 

Mondo.  Non  può  dar  confolatione  . 
Detto  di  San  Filippo  à quefto  pto- 
pofito.  Chi  cerca  la  confolatione 
^or  di  Chrifto  nó  la  trouetà  giam- 
mai» 1-a.  c.  a.  num.  8.  Vedi  Vanità, 
Difptcìzo  . 

Monte  Calfino,  l.i.  c.  2 nu.i.  & 21. 

Monte  di  Gaeta  » e fua  deferittionc^  . 
Vno  di  quelli  » che  s’  apctfeto  nella 
motte  di  Chrifto  frequentato  dal 

Santo»l.i.c.  2.  nu.2. 

**lontc  Zaiiara  de’prinii  feguaci  di 
Filippo,  I.1.C.10.  n-s.  Si  confola  con 
la  prefenza  del  Santo , 1.  2.  cap.  io. 
nii  1 1.  Filippo  predice  la  fanità  , e 
la  morte  à molti  fuoi  infermi  >lib.}. 
cap.  4.  num.14. 

Motmoratione  . Fanciullo  non  fu  mai 
fentito  dir  male  di  perfona  alcuna, 
l.i.ci.nu.io  Non  può  patire  , che 
lì  mormori  ctiandio  di  cofe  vere  , 1« 
3.C.15.  nu-4.  Quelli  che  mormorano 
di  Filippo  , c de  gli  efctcitii  fuoi  ga- 
ftif^ati  da  Dio  con  diuerfe  rnanicrc, 
1.2°  c lo.num  9.  He  feq.  Vedi  dir  ben 
di  tutti.  Maledice nza  . 

Moribondi  non  deono  eredere  alle  vi- 
fiont,  che  promettono  vita,  I b.j.  c. 
S.  nu.23.Ad  vna  moribonda  coman- 
da , che  muoia  » accioche  non  ceda 
alle  tcntationi,  !•  5*  c 12.  nu.  3.  An- 
gelo Contini  moribondo  guarito 
con  fiori»  1 4.  c.6.  n.4. 

Moribondi  guariti  dal  Santo  . Giouan 
Francefeo  Ani»!.?,  c.  a nu.?.  Fabio 
Orfino,  1 s . c.2.n.7*Mauritio  Anerij, 
1.5.  C.2.  nu.j.  Gio  Battifta  Crefei. L 
5.  cap.  a.  num.fo.  Erfilia  Fucca»  lib. 
5.  c.a.  n.i7.  Laura  Morena,!.  5.  c.2. 
fi.19.  Pietro  Vi trici»  1.5.  c.a.  n.a.  Ca- 
terina Coradina»  1.5*  cap  2 num.ii. 
Bartolomeo  Fugini,  lib  5 cap. 3.  no. 
a.Barfum  Aleflandrino.  lib.?.  cap.i. 
nu.  3 Gionanni  Minzoli»  1 $. cap.j. 
fi.  5 Vno  dello  Spedale  di  S.  Spirito 
L<  .c.j.n.i4.Pieuo  Focile» 


t.  Camillo  de  Amatis,  I 6.  c.2.  tt. 

Vna  fanciulla  di  Gio  Battifta  Simó- 
celli,  lib  4.  cap.4.  num.ii.  Annibaie 
Ceroni»  1.6  c.8.  n.13.  Girolamo  To- 
rnali, 1.6.  c-  9>  n.6.  Vn  bambino,  1.6. 
C.9.  n.io.  lacomo  Lanccllotti,  lib.6. 
c.io.n.t  1.  Alcanio  Bertaccini»  lib.6. 
c.to.  n.  20.  r'ictro  Maflimi»  lib.  6.  c. 
ij.  nu  3. 

Morienti . Non  fi  parte  da’  motienci 
prima  che  muoiano,  ò migliorano, 
l.l.  c.  7.  num.8.  Auucrtifcc,chc  à gl* 
Infermi  morienti  non  fi  d'cano  mol 
te  parole,ma  più  tofto  s'aiutino  con 
r orationi,  lib.z.  cap  8.  ntiun.i  t.  Vn 
moiiente  al  comparir  del  Santo  ve- 
de fuggir’  i Demoni) , 1.2.  cap.8.  nc. 

2.  3 e 4 

Morte . Vita  in  patienza  , morte  in  de- 
fiderio  . Detto  di  Filippo,!,  i.c. 5. ti.6. 

Motte  . Gio-  Battifta  Saluiaci  moren- 
do dice  : Lf  taius  fum  in  bis,  qii.x  di- 
fta  funt  inihi  in  domum  Domini  ibi 
mus.  l.i.  c.i  n.  a.  Vn’altro  peniten- 
te del  Sàtopieuiftafi  la  motte  chia- 
ma li  vicini  , c fa  venire  il  Paroc- 
chiano,c  poftofi  al  letto  rende  l’ani- 
ma à Dio,l.i.c.  11.  nuni.  11.  Morte 
meditata  non  apporta  ttiftezza  , ma 
fi  bene  allegrezza  , l.i . cap.  i x.  nani. 
IO  Filippo  non  teme  la  morte  : Se 
in  vn  infermità  mortale  dice  : Pa- 
ratusfam  , & non  funi  tutbatus  »1. 
2.  C.20  nu.i6.  Ne  gii  vlthni  anni  hà 
fempre  la  morte  in  bocca  , 1.  4.  c.  2. 
a.  ?.  Vede  1 anima  del  Tofini  fubito 
fpirato  tutta  lucida  , e rifplendente 
andarfene  in  Patadifo  , 1.  3.  c.  a.  nu. 
$.  fimilc  » num.  6.  7.  e 8.  Vno  eoa 
dire  ogni  dì  domani  potrei  cfTec 
mono  acquifta  fpimo  grande  » lib. 
z.c.6.  n.j.  Timor  della  Dionc»iib.2. 
€ 8.  nu.4.  Aiuti  cootralc  tentationi 
nel  morire  1. 2 cap.  8.  num.  4.  Car- 
lo Mazze!  vicino  à motte  tentato 
dal  Demonio  difTe  due  volte  : appel- 
lo Philippum,  l.a.  cap.8.  n 8.  Aiutx 
con  l’oiMÙmc  il  P«  Nicolò  GigtE 
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•^iàno  ^ morte,8f  eflb  erdama:  Gra* 
tias  a^amus  Domino  Deo  ooftio  : 
AcccmN  receflìt  viftus  cft.  1.  a.  c.  8, 

0. 6  Deiìderio  Aio  deila  mortCilib.2. 
c.i.  n.  ai.  Ficdicc  la  mone  di  molti» 

c.;.  pei  totum.Coiraoda  ad  vna 
lignota  che  muoia  » e fubito  muore» 
>3.n.j.  Si  predice  in  molti  mo- 
di la  motte»!  4»c  i.  per  totum.  Jl#uo- 
le  il  giorno  del  Corpus  Domini  nel 
1595.  alli  26.  di  Maggio.  I.4.  c.3.  per 
totum  Girolam  a Ctelcentij  confor- 
tata nella  morte.  1.6.  c 10  DU.  21.  £ 
Gabiiella  da  Coitona  » nu.  aa.  Vedi 
Moribondi.  Morienti  . 

Jdoitiiìcatione  efitema  in  giouentù  » 
l.i.  c.5.  B.  3 . (^ando  patte  da  S.  Gi- 
rolamo f à pottar  a Aioi  come  io  pio- 
ceflìone  tutte  le  A:e  mafleritie  » l.i. 
c.  >S.  nu  3.  Comanda  loro  cofe  fuor 
di  ptopuAto.  luogo»  e tempo»lib.  i.c. 
19.  nu  16.  Li  ccnfefluti  attendino  à 
mortificar  1’  intelletto  .e  la  volontà 
de’  penitenti  » più  tofto»che  dar  loto 
U'iolta  penitenza»  l.i.  c ae.nu.aa  La 
moitificationc  è prepaiatione  all'  o- 
zatione,  l.a  c 5.0.16  Conia  motti- 
ficatione  Filippo  pruoua  lo  fpitito 
di  Aioi’  Oifola  da  Napoli»  lib.3.  c 9. 
n.19*  £ d altri»  nu  aa.  Z}.c  24.  Così 
ptouò  il  P.  Lupo  Capuccino»  qu.  21. 
Doue  non  è gran  moitificatienC-^» 
non  vi  può  e^ere  gran  fantità»  ibi- 
dem . Fà  cantare  il  Mifcrere  al  £»• 
ionio  in  vn  banchetto  di  nozze  per 
mortificarlo. 1.2.  c.ii.  n-5.  Stima  pia 
]a  mortificatione  dell’  anima  > chc^ 
c]uclladel  corpo»!.?  c 14  n.io.A/en- 
tre  Fraocefeo  Maria  Tariigi  fermo- 
neggia»il  Santo  lo  mott  ficaylib  z.c. 
17.  n.  14.  Llcrcitio  di  moitificatione 
cella  perfoua  Aia»  1.2  c.i8  pcrtoiu. 
£A;rcitiodi  mortificatione  ne  Aioi» 

1. a.  c.iQ.  per  tc>tum.  Diccua  noncon- 
ueniie  datfi  tanto  à mortificarla.» 
carne,  cheli  laAi  di  mortificar’ il 
ceiuello»  che  è il  principale.!. a c.at. 
r.6.  Vedi  Afiincnaa.  Penitcnsa  . Di- 


giuDO  • Obbedienza . Humiltù 
Morto  liAifcitato  da  Filippo»  1.  3.  c.f 
per  totum  .Vedi  Rifulcitato  • £iAic<« 
lettione . 

Moruiglioni . Vedi  Vaiuolt . 

Mosè  • Filippo  chiamato  Mosè»  1.  3. e, 
13  o. 33. 

MiiAca  nel  fine  de’  fermoni  introdot- 
ta dal  Santo  dal  bel  principio»  1. 1.  c. 
14.  n.4.  & C.19.  nu.4. 

Mutatione.  Hauea  perforpett.i  ogni 
muratione  »nc  gli  piaceua  »che  vno 
andalTc  dallo  fiato  buono  al  miglio- 
re Ainza  gran  configlio»  l.a.  c ai.  nu. 
IO.  Vno  per  non  ifiai  fermo  fecon« 
do  il  coofiglio  del  Santo  non  tioua 
più  fermezza  . n.  ii.  Conila  quelli» 
che  vogliono  andar’  alla  patria»  c.  2. 
Vedi  Incoftanza . ' 

Mutio  Achillei  liberatodavn  pericot 
lo  di  morte,  l.a.  c.9.  nu.  7.  Vede  la.» 
faccia  ci  Filippo  rilucente»  1 3.C.  t. 
cu.  i>.  Veduto  Cai  Santo  in  ifpirito» 
• che  cofa  fàccia  . e che  penfi  fiando 
lontano»  I.3 . c.  7.  n.7.  Q^uel  che  dica 
di  Filippo  in  mateiia  di  conofeerc 
gli  occulti  del  cuore»  1.  3.  c 8.  n 26. 
Muto.  Vn  fanciullo  muto  parla  per  in- 
tcicefiìonc  di  Filippo*  1.6.  c.  9,  vu-f, 

NAfcimento.e  pueittia  di  Ftlippq» 

l.I.  C.l.  D.l. 

Nalo  . Caterina  Ruiflì  guarita  dal  mal 
nel  Daroil.5.c.a.  0.14  Eugenia  Man- 
fueti»l  s.  C.5.UU.Z.  ^ 

Natale.  La  notte  di  Natale  vede  Chri- 
fto  bambino  ucli’altaic»1.3.  c.  1.  n.;. 
Natale  Rondinini  liberato  da  vna  teu- 
tatiunc»  1 1>  c.7.  n.4. 

Negotij.  Ne’ Alci  negoti;  folito  fempic 
far’oratione»  e coclìgliaxfi . Cosi  fb> 
ce  quando  pensò  d’andare  all'Icdie» 
che  però  Dio  gli  riuelò  l’ Indie  fu« 
doiiet’cfTc.  RcmaJ.i.c.ia.n.a  3-e4. 
Nemici.  Conuette  vnoj  che  non  vuol 
perdorare  ni  nemico» l.a.  c.  9.  nu.41 
K I.  5 fte* 


Tre|a  per  li  Tuoi  nemici , fi  pfegar* 

, altri,  1. a.  c. 30.  n . 14  Vedi  pcrfecuco- 
li . Inimicìtie  . Inimici  • 

Nepote  . Vedi  Nipote  . 

Neri . La  famiglia  dc'Ncri  difeende  da 
Caftelfranco  nel  Valdarno>  1.3. e. 15. 
n.z.  Vnita  eoa  la  famiglia  del  Nero» 
1,4.  C.8.  nu  $. 

Nereo»  Acchilleo  >e  Flauia  Domitilla. 
Nel  giorno  loco  cade  infermo.  Si 
comunica  per  viatico  . R.iceue  l’olio 
Tanto  . La  mattina  fegueute  guaii- 
Tee»  1.4.  c.i.  un.  4. 

Nero  del  Nero  fi  comunica  da  Filip- 
po» e che  occorra»  1.  a c.i.  n.ip»  iStà 
raccolto  iiivdirla  inefTadi  Filippo* 

I. 3.  e.  )•  nu.  4.  Confolato  con  mirar 
Filippo  nel  volto»  I.  3.  c.io.  num.ii. 
Filippo  noni’  accetta  per  penitente» 
ma  vuol  che  fi  confeui  dal  Tuo  Con* 
fcfiorc  . 1 j c.j.  n. 2?.  Ottiene  vn  fi- 
gliuolo per  inteicelfione  del  iSanto* 

J. 4.c.8.n.f . Gli  predice  la  Tua  morte» 
1.  4.  c.l.  n.  5.  Fabbrica  'a  capeila  del 
Santo,  c con  che  occafionc»  1.  4.  c.8. 
per  totum. Elegge  Filippo  per  auuo- 
cato  della  famiglia  . Vnifee  la  fami- 
glia con  quella  di  Filippo  . 

Nerui . Fioidalifa  Sannefia  guarita  d’ 
attiattioni  di  neiui»  1.  6.  c.8.  n.19-  U 
fiinile  Diego  Otdagnes.  I.6.C.9.  n.5. 

Nicolò  Aichafio  liberato  da’  banditi* 
1.6  c.*!.  n.8, 

Nicolò  Gigli  aiutato  da  Filippo  t ben 
monte»  l.z.  c.8.  n.6.  Sue  virtù,  nu.7. 
Stimato  dal  Santo»  nu.  7.  ^'congiura* 
e che  gli  occorra»  l.?.  e. 10.  nu.ii. 

Nipote  del  Santo  ftroppiata  * guarita 
da  l'ii)l.  6.  C.4.  n.13. 

Nobili  di  fangue  . Non  fi  conto  di 
nobiltà  di  fangue»  onrl<;  t.  fiendogli 
offerta  uientic  era  giou: netto  vna 
catta  douc  ciano  ferirti  rutti  della 
fua famiglia»  la  ftracciò»  l.i.c.i.a.19. 

Nome  di  Giesu  . Vedi  Giesu . 

Notte . Vedi  dormite 

NouilTìmi.  Efoica  à meditare  i quattro 
Nouiinmi»  1 2.  C.5.  nu.i6. 


Nouittato  di  I. Domenico.  Tifila f 
fuo  corpo  infcpolto»1.4.c  5.  n » Ve. 
di  Keligiofi . 

Nouitij.Si  raccomanda  aH’oratione  de“ 
Nouicìj»1.3.c.7.  n.ì  Gli  mena  fisco  à 
ricrcatione,  l,».c7  n.4.Vcdì  Ptinci. 
pianti 

Noz^c  . Filippo  conduce  ue  die’  fuoi 
alle  nozze»  i.a.  c.i  1.  n.5. 


OBbedienza . Filippo  obbedientif- 
àmo  al  padre  • alla  madre  * alla 
iiiactigna*  & a’  Superiori»!. i.c.i. n.8. 
e 9.  Obbediente  > e tiucicnte  à tutti 
i maggiori  di  fc  * 1 i.  c.i.  nu.ro.  Per 
obbedienza  fi  fà  prete  confc(rorc_-, 
i.i.  Andando  alle  fette  Chicle  quel- 
li» che  obbedilcono  al  Santo  non  fo- 
no colti  dalla  pioggia  . c quelli  * che 
difobcdilcuno  sì,  l.i.  c.  5 . n ir.  Ob. 
bcdienza  di  Filippo  a’  Superiori,  I.i. 
c4i5*n.  7.  Va  alla  Vallicella  pel  ob- 
bedienza» I.i.c.  18  n.j.  Chi  vuoTcfi 
fere  obbedito  affai  , comandi  poco» 
l.i.  C.19.  n 14.  Per  obbedienza  lafcia 
40.  giorni  di  dir  l’olfitio»  I.i.  t.20.  n. 
17.  Dcfidcrafopra  tutto  obbedien- 
za in  cala  . iSetittuta  di,fua  mano  à 
quello  propofito,  l.i.c  19  0.15.  Co- 
manda a’fuoi,co(i  fuor  di  propofito, 
e tempo  per  cfercitargli  nell’obbe- 
dienza» 1.1.  €.39.  nu  16. Obbedienza 
de’  fuoi  à Filippo  quanto  grande,!.  1. 
c.  20,  per  totum  . Obbedienza  di  Fi- 
lippo in  Congregatione,  l.i.c.  30.  n. 
16.  Obbedienza  di  Filippo  a*  Medi, 
ci,  1.1.  C.20  n.  17.  Detti  d'obbedien- 
za, 1 I.  C.20.  n i6;i8.  19  ZO.2I.C22. 
Obbedire  m cofe  piccole  quanto 
gioui . Efempio  III  Francefeo  della 
Molari , I.i.  c.  20.  nu.  19.  Chiamato 
fubito  obbedifee  , 1.  a.c.5.  n. 6.  Siate 
huniile  obbedite»  diffe  Filippo  ad 
vno»  c lo  Spirito  Santo  v’infcgncrà  à 
fat’oratione,  I.  a.  c 5.  n.i6.  Vna  Ver- 
gineila  di  tredici  anni  obbedienti^» 
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lima  al  fuo  Tadre-fj3Ìntuale.\ide  do- 
po d’  clTcìiì  coimuiuati  , che  Chii- 
ftoleffailc  il  fangue neli’animai  1. 
3,  c.a.  n 9.  Il  fcnarele  percbbtdié- 
za  fputa  in  faccia  al  Dcmorio  > che 
gli  appaine  in  forma  della  Madon- 
na. 1.3.  c.a-  nu.ai.  Ordina  à Batonio* 
che  vada  à Janto  Spirito  » e tioua  , 
che  vn  moriente  non  a’eia  confefla- 
tojc'l  Santo  gli  dice  : Impara  per  vn’ 
^ altra  volta  ad  obbedire  fcnza  replì- 
I cad.j.c.y.n.i.  £innle>n.3.  e 3.  Eforta 

I ad  obbedire  puntualmente  al  con- 
fefloTc»e  non  violentarloil.j.c.p.  n. 
27.  Obbedienza  di  Fra  Paolino  da 
Luca  al  Santo»  1-3.  c.13.  nu.20.  Vedi 
mortifcationi»  l.a  c.m  per  totum  . 

Obrefll . Vedi  Oflcfii  . 

\ Occafioni  di  peccato.  Vn  pioiianc  con- 
' uertitoda  Filippo  , Icende  di  carez- 
za per  fugare  vn’  occaf  cne  di  pec- 
cato» l.a. c.  6. n.i  1.  Mc'.tcìfi  ncll’oc- 
, cafioni»  c dir  non  cadeiò»  fegno  è di 
csdcie»  1 a.c.iy.  r.14.  Stando  in  cer- 
ta occafìone  prcllima  di  peccato 
vro  che  pottaiia  edolTo  reliquie  del 
Santo»  Tenti  vna  voce»  che  diHe  : Lc- 
uati  di  qua  , fuggi  il  peccato  » lib.  6. 
cap  4.  nu.  I. 

Occhiali  Filippo  vede  beniflìmo  etlà.- 
dio  di  ottant  anni.  Non  adopera  per 
ordinario  occhiali»  l.i.c.4  n.ri . Gra- 
tia  liceuuta  con  vn  paro  de’  Tuoi  oc- 
chiali» nu.ia. 

Occhi  quanto  cuftoditi  da  Filippo»  1.9. 
c.i  3.  r.u.3.  Occhi  di  Filippo  lucenti, 
co’l  pennello  non  fi  pofibno  eTpii- 
nicrc»1.2.c.i}.  nu.8.  Guatiti  dal  mal 
de  gli  occhi»  Aleifandto  de  Magi- 
flris.i.4.c.6.  mi.3.  Gio.  Battifia  Cie- 
fci.1.5.  c.  2.  nuin  11.  Vn  feruitore  di 
Marc’Antor.io  Vittellelchi>l-ò  c.z. 
Dum.  14.  Setrimia  Neri»  1.6.  c 4.  n>5. 

! Ipeirucfira  Eamiani,  1 6.  c.i 3.  nu.i. 

1 Archangcla  Anchaiaoa»  1. 6.  cap.  13. 
CU.3 . Girolamo  Scatoglia  » 1. 4.  cap. 
15*  nu  6. 

Occafionc.  Vedi  Hcmìcidio . 


Occulti  del  euoie . Filippo  vedeod*» 
che  vn  giouane  non  andaua  reale^ 
nella  confcfiione  «con  le  lagrime  lo 
conuertì  >1.2.  c.4.  nu.2.  Conofee  gli 
occulti  del  cuore  I.3 . c.8.  per  totum. 
iSeuopre  vn  peccato  occulto  à Fra 
Gio  Battifla  Mallìa.  1.6.  C.9.  num.4. 
Vedi  Secteti . Cuore  . 

Occupitione  . Vuole  che  li  Tuoi  ftiano 
Tempre  occupati  per  fuggire  i'  otio . 
Vedi  otio . 

Odio.  Conuerte  vno  che  non  vuol  per- 
donare» 1.2.c.9^<  n.4  Vedi  inimicitie» 
Ingiurie . 

Odore.  Il  corpo  di  Filippo  etiandio  vi- 
ueme  fpira  odore>l. 2. c. 13.0.9.  Odor 
cattino  lafciato  dal  Demonio  fenti- 
to  da  Filippo»  I.  3.  c.z.  nu.I6.  Odore 
al  fuo  fcpolcro  » 1.4.  c.5.  nu.4.  Vedi 
Puzza  . 

Offitijdjuini.  Nel  1577.  la  Domenica 
della  Settuagefima  fi  cominciarono 
i diuini  offitij  con  Indulgenza  ple- 
naria in  Chiefa  nofita»  1.1.  c.17.  n.7 . 
In  vdiie  gli  o/fitij  diuini  piange»  l.a. 
C.4.U.10.  Attentione  in  dire  l’ofiitio. 
Lo  dice  in  compagnia.  OlTerua  ogni 
errore.  Infermo  fc  lo  fà  leggere.  Mó 
fiferue  della  licenza»!. z.c.$.n. 9 Li- 
bera vno  fcropolofo  in  dirrcftìrto  » 
folo  con  premettergli  di  pregar  Dio 
perlui»1.3.c  IO.  DU.6.  Accioche  non 
fi  fiurbino  li  diuini  effìti  j vfa  dilige- 
za  grande  • che  i pcuerl  non  vscino 
cercando  per  Chiefa»  e che  i fanciul- 
li > ò altri  non  facciano  ilrepito»  1. 2. 
c.ii.n.19  Ofhtio dello  Spirito  c^'an- 
to»1.2.c.  9.  n.iS. 

Ofiìtio  di  S Filippo.  1 Domenicani  pet 
decreto  fanno  1'  nffitio  dop  pie  ui  $. 
Filippo»  1.4  c.io.nu.i6. 

Ofiìiiofiflìmo  verfo  tutti.l.z.c.iz.  n.a. 
Ma  circofpctto  «1.3.  c.9.0.7. 

Olimpia  del  Nero  . Filippo  le  predice 
la  fua  fanità»  1.3.  c.  4.  n.5  Gii  predi- 
ce figliuoli»  c figliuole  » e inumerò» 
l.j.  C.7.  nu.4. 

Pliippia  Troiana  lìberrra  da!  Perico- 
Kk  4 le 


lo  di  parto.  1.  c.  <.  mira.  y. 

Olio  della  lampada  di  S.  Filippo  preio 
perdiuotione  inlìno  io  que'piioci* 
pii*  1.4.  e 9-  uu>5> 

Olio  Tanto . Gli  vieti  dato  TOlio  Tanto 
in  eftaG.  I.4.C  i.  nu.  7.  Loriceueda 
Celate  Raxonio«l-9>  c.i.n,4.  Quattro 
volte  hebbe  1’  Olio  Tanto  in  vira  Tua* 
l.a.  c.ao.'n.id.  Riceue  l'olio  Tanto  in 
vn’  infermità  dell'anno  i$9z.  1. 4.  c. 
a.  Vn'altra  volta,  1 a.  c.ao.n  i;. 

Omicidio . V’edi  Homicidio  . 

OK'.’frio  BagnaTco,  che  dica  deU’hone- 
lla  di  Filippo. l.z.  c. it  nu  15. 

S.  Onofrio  . Origine  de  gli  eTercitij  di 
Frimauera  à S.  oaoTrio,l.i.  c i$  n.^. 

Onofrio  Pannino,  l.i  c.ij.  n.17. 

Opere  di  carità,  l a c.6.7.8.9.  e io.  Ve- 
di Carità,  Aniocdel  pronlmo  Mtfe- 
ricordia, Anime.  ElemoiIna,Spedali, 
ìnfètint,  Morienti . 

Opinione  della  fantità  di  Filippo , 1.  3* 
c 13.  per  totmn  . 

Oppi'atione  . Guarita  da  oppilations 
Geltruda  Tartaglina,  1. 6.  c.|.  nu.  $. 
Agnefa  Miuutola,  i.6  c.a.n. 

Oracolo  . Filippo  ftiinaco  va'  Oracolo» 
l.j  C.13  n.*s. 

Orano  Lanceliotco  Auditore  di  Ruota 
deputato  à formar’  il  proceffo  • poi 
Cardinal  di  «Tanta  ChicTa,  lib.4.  cap. 
lo. nu  6. 

Orario  Ricci . Filippo  gli  predice  vru, 
buonfuccelTo,  I.3.C.3.  o.io. 

Otaìione.  Ancor  fanciullo  dedito  à far 
oratione,  l.i  c.i.n.iz.  Filippo  ancos 
fanciullo  .col  mezo  dell'  or»tionc^ 
ottiene  da  Dio  ciò  che  domanda.>  . 
Ritrotia  vna  collana  d’ oro  » de  altro 
robhc,l.i.c.i. n.r 3.  Per  Torarione  di 
fra  Baidolino,  Fiorenza  liberata  da* 
c ricoli  nelle  curbolenze  del  Duca 
ì Bordone,  1*  c.i  n<  id.  Oratione 
di  Filippo  nel  monte  di  Gaeta. lib  i, 
c-z,  n.  z In  giouenth  quanto  (la  de- 
dito a quella,  1 1.  c.  3.  n.  6.  Tal  volta 
flà  in  oratione  quarant’  bore  comi- 
(^qe.  OuUone  dalui  piìi 


filmata,  che  lo  ftiidio  . T.afciar  quel* 
lo  per  quella,  l.i.  c.5.  nu.  2.  Quanta 
eminente  in  quella  , ibidem  . Và  dì 
notte  alle  Catacombe  di  S.  Sebaftia- 
no , 6c  alle  fette  Chiefe  , & ora  in_* 
quel’e.'l.i.c.^.  n.4.  Ora  ne’  porticali 
quando  di  notte  truoua  le  Chiefe 
(errate,!,  i.c  5.0.5. iTente  in  effa  con- 
folationi  lira  ordinarie,  ibidem,  n.  6. 
& C.6.  n.z.  Ricorrendo  all’ oratione 
lì  libera  dalle  tentationi  del  Demo- 
nio,l.i.  c.5. n.a.  Dice  fpellb  l'oratio- 
ne  Deus  cui  omne  cor  patet,  l.i.c.i. 
nu-  z.  Conuerte  vn  Caflìcrc  pclfìma 
con  rOratione  . Gli  fà  laTciare  vna 
cattiua  prattica,  1 1.  c.7.  n.4.  Oraiio- 
nc  delle  quarant’  bore  ogni  puma 
Domenica  del  mefe  , c per  la  fectU 
inana  Santa  alla  Confrateinità  della 
iTautilTiina  Trinità  . Vi  ragiona  tal 
volta  adogn’  bora.  Vi  conuerte  mol- 
ti,lib.i.  c.8  Vi  veglia  tutta  la  notte. 
Chiama  coloro  à chi  tocca  i’hota  , 1. 

I.  c-8.  n.4. 11  Fcrrarcfc  facendo  ora- 
tione fi  mira  indietro  in  confideta- 
do  la  Maehà  diuina.l.i.  c.ti.  nu.13. 
Cpftuine  di  Filippo  non  rifolucr  co- 
fa  alcuna  d’ iinponanaa  lènza  confi. 
glio,&  oratione,  1-t.  c.iz.  n.  z.  Ora. 
tione  cotidiana  della  fera  > e fuo  or- 
dine, l I.  C.19.  q.8.  Tal  volta  è vedu- 
to in  oratione  con  eli  occhi  (Ufi  in 
Ciclo  come  vn'altro  S.Martiuo,  I.  a. 
c.  I.  II.  3 Oracioni  iaculatorie  à Ma- 
ria . Corone  vTate  da  Filippo  à lei. 
Gratta  riceuura  per  dire  dette  coro- 
ne. l.z.  c.  z.  n.3.  e 4.  Pregando  nella 
meda  per  alcune  perfonc  , fi  fento- 
no  accendere  di  deuotione,  1.  a.  c.|. 
n.j.c4.  Chi  ora  fcco  acquida  (piti, 
to  d'orationc  I Z.C.4  nii.5.  Impetra 
fpihco  d' oratione  n chi  tratta  feco. 

J. z.c.3.  □ 7. Perche  fi  chiami  Cógrc- 
gaticnc  dell'Oratorio.  1 z.  c.5.  nu.i. 
Facilirà.ckc  Filippo  hauea  in  quella 
n.z.  Effetti  d’orationc  in  lui,  nuiu.5. 
Detto  fuo,  n.4. Fiducia  in  quella  , n. 
5.  Hoic  (tctcrinioate  per  qucliam.S, 
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• 7*  Detto  {ùo>I.2.  c.j.n.6.  Io  alcuni 
tempi  attende  piìi  all’oratione»  n-  *. 
Atteationc  nel  dit  roffitio»  nu.  9.  Vi 
aggiunge  la  lettione  » nu.  io.  Oxatio- 
ni  taculatoiie  latine,  nu.  i volgati, 
nu.  13.  Corone  vfate  da  Filippo,  nu. 
J4.  Introduce  1’  oratione  in  cife.  ou. 

15.  Documenti  in  quefta  materia*  n. 

16.  Ora  Cubito*  che  vifitagrinferiui» 
efà  orare  ad  altri,  J a c.S.n.a.  Preva 

per  li  perfecuioti*  1.Z.C.8  n.io.  In(c- 
gna  à far’  oratione  con  la  prima  pa- 
iola del  Pater  noftet*  l.i.  c.ii.  n.17. 
Conuerte  due  mal  e femine  con  l’o- 
ratione  andate  per  tentarlo. 1 a.  c.ij. 
nu.  5.  Con  r oratione  guarifee  Pro* 
fpero  Ctmclli  * l.a.  c.  i > .n.  io.  Si  rac- 
comanda all’ oratione  di  tutti  in  par- 
ticolare de’Nouitij,  l.s.c.  17*  n*i.  j. 
Oratione  iaculatoria  in  materia  d’ 
hnmiltà,  1.  a.  c.  17.  nu.  i4-  Ad  alcuni 
efercitati  nella  virtù  configliaua_.  » 
che  nell’  oratione  s’  imagina fiero, 
che  follerò  lor  fatte  molte  ingiurie. 
&c.  Et  ad  imitaiione  di  Chrifto  pre- 
ga fiero  per  chi  l’ingiutiaua*  1 a.c.i». 
nu.  ao.  Stando  il  Santo  all’  oratione 
delle  40.  bore  alla  Minetua  è tapino 
in  eftafi,  I. j . c 1.  n.a  Vedi  Contem- 
platione.  Spirito  . Meditatione.  Let- 
tione, Furore,  8cc. 

Ojationc.  Lucrctia  Giolia  chiamata  la 
notte  dal  Si  nto  aficnte  à far’  oratio- 
ne, l.a.  c.li  n.6.  Miracoli  di  Filippo 
co’l  mezo  deiroratio^c,  l.s  • c.  3.  per 
totum.Per  la  continua  oratione  Dio 
lo  libera  da  due  pericoli»  l.r  c.3.  nu. 
15. e 16.  Vna  petfona  pregali  iShnto, 
che  s’ era  per  falute  dell  anima  fua 
la  liberafic  da’  dolori . che  patina 
grandi  filmi , i n vn  Cubito  fe  le  par- 
tirono, 1.6.  c. 1 1.  nu.  a.  Mii acoli  co  1 
lacconjiandarfi  ìS.  Filippo.  1.6.  c.ii. 
per  totiim  Vno  afflitto  da’  trauagli 
d'animo . fà  oratione  al  5anto  , fic  ia 
vn  (ubito  c liberato*  1.6.  c.15.  n-i. 

Oratorio  di  S.  Girolamo.  1. 1.  c.i4*  o-i, 
ytincipio  dell’  Oratorio  di  S.  Gitola* 


igo>l.l.c.l4.n.  Vjuei  cne  ne  icrms 
Barotùo  nel  primo  tomo  de  gli  An- 
nalij*i.c.i4mu.4*  Origine dclli  cCet- 
ciiij,  che  fi  felino  la  Cera  di  verno 
neli’Oracotio  ne’giorn’  foftiui.lib.i. 
c.i5.n.$  PerCecutori  contra  i^li  cCer» 
citij  deir  Oratotfo.l.i  c.i6.  6’t  irasfc- 
liCce  da  S Girolamo  , à S.  Giouinni 
de’ Fiorentini, l.i  c.ij  n.7  Si  tta- 
sfetiCce  in  S. Maria  in  Vallicella,  I.i. 
C.I7.  num.  7 • Oiatorio  della  Cera  ne* 
giorni  Cenali,!,  i.c. 19  n 8.  Perche  fi 
chiami  Congregatione  dell’  Orato- 
rio, 1.2  c 5 0.1,  Grò  TomaCo  Arena 
và  all’  Oratorio  per  far  rumore  , e fi 
conuerte,  1.2.  c. 6 n-6.  Pietro  Focile 
la  prima  volta*che  vi  va  fi  conuerte. 
1.2.  C.6.  n.6.  Vn  fratello  dell’  Orato- 
rio morendo  vede  gli  Angeli,  e gri- 
dando viua  r Oratorio  , rende  l’ani- 
ma à Dio,  1.2  c 8.  nu.  ».  Quelli,  che 
mormorano  dell’  Oratorio  gaftigati 
da  Dio*  1.2.  c 20  n II  Fù  predicato 
contta  l’inftituto  dell*  Oratorio  . e 
Filippo  non  fi  turba,  1.2.  c. 20.  nu  i$- 
Appare  il  Demonio  nell’Otarorio  di 
S.  Girolamo  per  diftogUete  gli  eCcc* 
citij*  1.3.  c.  2.  n.i4> 

Orecchie  . Vedi  Sordità. 

Orefici.  Due  Oieficide'primiCegaac5 
di  Filippo,  l.i.  c.io.  n.5. 

Orintbia  Colonna  . Filippo  predicela 
foa  morte  . Donna  di  gran  bontà,  1, 
c.3.  nu  6. 

Ornamenti.  Diffimula  le  vanita  delle 
Donne  in  adornatfi  ,e  perche  ? E ciò 
che  difie  ad  vna  Donna  , flt  ad  va_» 
giouauc  in  quella  inaieria.lib  2.  c.6, 

DUlll.O. 

OtCola  Benincafii  di  Napoli  , data  in 
cura  à Filippo  . Mortificata  d.i  lui» 
Sua  dinota,  Morte,  1.3.  c.g.  n 19  Lo 

fti  ma  Santo,  e che  dica  di  lui . Mor- 
tificala da  Filippo,!  ? c.ii.n.jo. 

Orteufia  . Vedi  Hortenfia  . 

Oll'crua  nza  di  Filip£*o  verfo  tutti  »!•  t, 
c 1 p ? 9 c IO. 

OlCcflì  sUl  Demonio  • Lmexa  ooiti  of~ 

iclQ 


ictn  dal  Demonio  ^ iib.  c.  a*,  pei 
totuin  . Vedi  Spiritati . 

[Icntatione.  Fìi  nemico  capitale  dell* 
oftcntationc»  I.i.  c.  I.  n.iz-  Per  fug- 
gir 1*  ollcntationc  cuopre  l*cftafì,& 
altri  Btuoti  riceimti  da  Dioii.a.  c.17. 
n.  4.  c II.  Vedi  Humiltà  . 
ftinationc.  Conucrtc  vn’cflinato»chc 
non  volca  perdonare.  1*2.  c.9.  nu.  4» 
Vedi  inimici  tic . 

ciò  da  fuggirli  da'  gieuani»  1.  a.  c.  1 3. 

nuni.16.  ^ 

ttauiano  LofTredi  guarito  da  dolori, 
e carnoliiài  1.6.  c 9 n I. 
ttauio  Cardinale  Pandino  It  gloritt 
rhe'l  Santo  gli  dclTe  vno  fchiafFo»  et 
fendo  egli  fanciullo.  1.2.  c.io.  nu  8. 
1.0  (lima  Santo  <Si  gloria  d‘ hauetli 
leruito  mefla.  Che  dica  di  lui.  l.;.c. 
I j.  n.14.  Loda  Filippo  motto.  I.4.  c. 
9.  nu.  IO- 

ttauio  Tarauirini  conuiue  in  S.  Gio- 
uanni.  Legge  à menfa  . Cardinal  di 
Santa  Chicìa.  l.i.  c.i6.  nu.,14. 5erue 
la  mclTa  al  Santo  . Lo  vede  in  eftalì* 

1.3. C.1  n 8.  Quel  che  dica  di  Filippo 
in  materia  di  conofcerc  gli  occulti 
del  cuore.  I 3.08.  nt)m..e  Lo  llitna 
Santo  Che  dica  di  lui  Cardinale  lo 
fcrue.l.j.c.ij  n ij.  Viftta  il  Tuo  cor- 
po  morto , 1.4  C.5.  nu.3 

ttauio  Rofirano  guarito  da  febre  . e 
fluflb  di  fangue.  1.  6.  c 2.  nii.i  I.  Da 
doghe  nelle  braccia  . Da  tilìpola.l. 
6-  c.2.  n.i2. 

ttone  Tarchies  Cardinal  d’  Aujilifta 
commette  à Filippo  vra  gentildon- 
na Tedclca  fpiritata  , erefia  libera- 
ta. 1. 5 ■ c.io.  nu.  4.  Lo  {lima  Santo, 
l.j.  c.13  r 1*. 

itronello  Ottondli  Capitano  ammo- 
gliato . Gli  predice  .che  farà  Prete. 

1.3.  c.$.  nu.  7* 

r 

3 Ace.  Con  l'oratioBc  inette  pacr.I. 
3.  c.9.  nu.  9.  mantener  Ja  pa- 


\ 


ce  non  u dicano  1 ditetti  naturali . f. 
3-  nu.aj.  Per  iotcrccllìone  di  Fi- 

^lU^ippo  fàvnapacej.6.c.9.  n.ia.  Vedi 
C^uicte . 

Padre  di  Filippo,  1. 1.  c i.  n.  3.  In  luo- 
go di  falute,  I.3  c.z.n.Io.  Vedi  Fran- 
cefeo  Neri . 

Padre, c madre.  Diuotirne  d alcuni  pa- 
dri, e madri  d’  ofFciiie  il  f gl  lidi  lo- 
ro à Dio  prima  chcEafcano.l.i  c.iz, 
nu.3.  Vedi  Parenti  . 

Padre.  Filippo  lì  fà  chiamar  Padre  . e 
non  Propello,  nè  Reitore,  I.  a.  c.  17, 
nu.  7.  11  Superiore  della  Congrega- 
tione  fi  chiama  leni} lice meme  . Il 
Padre,  e perche,  ibidem  . 

Palazzo  à Pitti  contrada. in  cui  nacque 
Filippo,  l.l.c.i.  n.13. 

Palcologo  Hcrelìarcha  contienilo  da 
Filippo,  1.1.  c 12.  n.i2. 

Palpitatione  di  cuore  di  Filippo,  l.i,  c. 
6.  per  totum  . Come,  quando,  doue» 
e donde  procedelTc.I  I C.6.  nii.1.3  e 
3. Effetti  di  quella,  n.  4.5.  6.7.  S.  e 9. 
Volontaria,  n.io.  Sopranaturale.nu, 
XI.  Medici  che  tengono  la  palpìta- 
tione  di  Filippo  mitacolofa.  l.i.  c.  6. 
n.  XI.  Conlola.lcua  le  tentationi. 
in  particolare  d'impurità.  A Tiberio 
Ricciaidelli.à  Marcello  Vmdlefchi. 
l.i . c.  6.  n-s-  e 6.  Vedi  Femore  . 

Pane  Si  toglie  il  pane  di  bocca,  e lo 
a’poueii,  1.3.  c.12.  n.  3.  Tozzi  di  pa  • 
oc  prefi  per  diuotionc,  1.2.  C.X4.  n.i* 

Panigarola  Vedi  Francesco 

Pannicelli.  Maria  Paganella  guatifce 
con  alcuni  pannicelli,  1.6.  c.  8.  n.a  6. 
Vedi  Pezzette, Cai  terio  . 

PanronioCeccarelli  liberato  dalla  car- 
cere. 1.  6.  c. 14.  nu.  3 Da  dolori,  1.  6. 
C.14.  0.4. 

Paolino  Seinaidini  da  Luca  huemo  di 
fantità,  e dottrina  ha  difputi  con  Fi- 
lippo . Amico  luo,  1.  2.  c.  4 n.3.  Lo 
filma  Santo  . ObbedicatilTmo  à luì» 
1.3  c.i3.n.:o. 

Paolo  . Epifiolc  di  S.  Pao  o familiari  ì 
Filippo,  1.3.  C.5.  nu.io.  FHippc  chia- 
mato 


fnato  J.  fieno»  e S.  Paolo»  1. }.  c.  ij. 
num.aj.  . 

,oIo  de  Bcrnardis  guanto  da  vna  ftu- 
lectaca  nella  gola»  U 6.  Ci^  ij-  n.ia. 

Faolo  Magi  . ^cl  che  dit!a  di  Filippo 
in  materia  di  conolcere  gli  octnlti 
delcuore>1.3  c-8.  nu.j4' 

Faolo  MatTìmi  rifufeitato  da  Fililo»  1. 
3.C.12.  peitoiuin^ua  Bontà»  lib.4. 
c.u.  n.a. 

Faolo  IV.  Approua  gli  efeteitij  dell’  O. 
latorio»  che  dica  intorno  à quelli . 
Dona  due  ceri  dotati  à Filippo»  1.  x. 
c.  16.  n io.  Stima  Filippo  fanto*  l.j* 
C.I3-  nu.i. 

Faolo  V.  conferma  le  Regole»  l.i.c  19, 
n.3  Fi  VII  breue»che  non  fi  pollàno 
far’altre  Regole  . L’iftcflb  fà  Grego- 
rio XV.  Di  piu  ; che  ninno  polTa  eri- 
gere altre  Cale  » c Congregationi  in 
Roma»!  1.C.19.  n.ia.  Il  Cardinal  di 
Santa  Cecilia  » dice  'a  Paolo  V.  d’ha- 
ucr  veduto  cleuato  Filippo  in  ora- 
tione  per  molti  palmi»  1.  j.  c.i*.  nu. 
io.  Faolo  V.  ordina  che  fi  formili 
pioceflb  ad  effcftum]  Canonizatio- 
nis  . Dichiara  Filippo  ideato»  c con- 
cede la  mefia  » e Tofifìtio  di  lui»lib.4« 
c IO  n.«  .&  c.io.  nu.s.  6.7.  e S.  Con; 
cede  Indulgenza  plenaria  prima  di 
Beatificarlo»  ibidem  • 

Faolo  Ricuperati  vede  Filippo  in  efta- 
fi,1.3.c.i.  n.«  & 1.3.c*«  nu.2.Sentito 
ragionare  dal  Santo  afièntc»  l.  j*  c.7. 
num.6. 

Paolo  Sfondrato  Cardinal  dì  Santa  Ce- 
cilia lo  vede  in  alto  per  molti  palmi» 
1.6.  c.i.  nu.To. 

Papa  . Difficilmente  parla  al  Papa»  che 
non  dubiti  d'andare  in  eftafi  » iib.  a< 
cap.  I.  nu.o. 

Papato  . Predice  il  Papato  à molti  »1  |. 
C.6,  per  totum . 

^S.  Papia.  c Mauro  maniri»  i corpi  lo- 
to conceffi  alla  nofira  Chi  c fada  Si- 
ilo V.  1.  2.  c.  2.  num.13.  T raslationc 
de’cotpi  iorotl.x.c.e.n.ia  tee.  Ric«- 
Muti  do  Filippo  «OD  giantiNCXCDOt» 


DK.  tS,  Comanda  ad  Antonio  Gallo' 

■ nio  » che  ferma  le  vite  loro.  Collo- 
cati fotto  r aitar  maggiore  . Titolo 
di  queU’altaie»  ibidtin . 

Patadifu.  Detto  di  Filip^  ; il  Faradilb 
non  è fatto  pe’poltroni»!  2 c.14  n.9. 
Promette  il  Paradifo  a’ Iterali,  1. 1. 
c.ij.  n.ij.  E flcndogli  oliato  il  Car- 
dinalato » gitta  laberetta  W aito . e 
erida;Faradifo»Paradifo»l.2-y6  n.6. 
In  quella  vita  non  vie  Pur^orio  » 
mà  ò Inferno»  ò Paradifo»  l.  2V  10. 
nu.  20.  Per  la  via  delle  fpine  al 
Paradifo»  I.4  c.4.  nu.  4.  ^ \ 

Farcirà  nel  bere,  e nel  niangiatcdWl. 

lippu»  I.2.C.14.  n.i  2.  j 4-5 
Patenti  P-Nicolò  Gigli  era  tanti  ftav-  ^ 
cato  da’  parenti  » che  non  voli  mal 
legger  le  lettere  loro  > ma  le  gì  taua 
nel  fuoco»  l.z.  e.  8.  n*7.  Vedi  Furia» 
Padre»  c Madre  . 

Patiate  di  Dio . Se  parla  di  Dio  inolt* 
Volte  è foprapiefo  da  tante  lagiimc» 
che  bifogna  mutai  ragionamento  »1- 
3.  c.4.  nu.  j.  Parla  di  Dio  con  tatim 
fèiuore  . che  fà  tremar  la  camera» l- 
X.  c.io.  nn.  4.  Vn  fuo  penitente  è 
pieno  di  diuin’  amore  » che  non  può 
parlar  di  Dio.  1.1  c.ix.nu.8. 
parlar  ben  del  profiGmo . Vedi  dir  Bene 
di  tutti . 

Parole  de’ferui  di  Dio.  Tarlando  f i’.ip* 
po  co’  nouitii  della  Jldinetut.Sc  cfi>r- 
tandoli  alla  perfeueranza  fi  feiito- 
no  riempite  ai  fetuorej  i.c.»?.  t>  <• 
Parla  della  vanità  del  Jf/ondo  con 
tanto  fpirito  . che  fà  far  à molti  lifo- 
lut’oni  grandi»!,  z. c-i6.  nu.i}. 
Parola  di  Dio . Filippo  auido  infili  da 
fanciullo  della  parola  di  Dio  » I.  1.  c. 
I.  n.ia.  Li  primi  fratelli  della  Con- 
fiaternità  della  SantiflTima  Trinità^ 
dan  principio  all’  opera  con  la  paro« 
la  di  Dio»  l.i.  c.8.  UU.2. Stefano  Cal- 
Eolaio  fi  conucrte  con  la  parola  di 
Dio»  e diuenta  vn  fant  huomo»  1.  x» 
c.n.B.  lo.&ix  Filippo  ì il  primo» 
ohe  iutroduee  la  parola;  di  Dio  coi'- 


Hana4*i.c.i4‘  n.ì.  Affìftc  con  molti 
lie'  fuoi.  per  ino  Iti  anni  à tutti  quat- 
tro i fermoni,  !.!•  C.19.  n.s.Non  vo- 
Icua  » che  li  cKccflcro  cofc  fottili  ne’ 
fcrmoni  > e inoriificaiia  chi  faceua 
altrlmen^'«^c.  n.6.  Però  non  vuole, 
che  fuojs’iiicolfìno  ne  gli  ftudij.nj. 
lictio  lentendo  li  fermoni» 

£c  ® efercitij  dell’ 

QjPt  tio,  fa  vnafubita,  e totale  inu- 
mati ne  della  fua  vita, 1.2  c.6.n  6.  Fi 
jjpO  anche  quando  ftà  à ricieatio- 
n^inan  vuolc.chc  fi  tralafci  la  paro> 
j diDio.I.z.c.^.n.j.L’vltimo  giorno 
à fui  vita  raccomanda  la  frequen 
xa  della  parola  di  Dio,  I.4-  e. 3.  nu.i. 
Vnfotdo  domanda  gratta  di  poter 
ièntr'a'meno  la  parola  di  Dio,  e per 
inttut-nìonc  di  Filippo  acquiftò  l’ 
vdto,  1.6,c.9.n.2.  Vedi  lagtonameo- 
ti  .Sermoni . 

fole  fuc  fcinprc  honefte,!.  2.  cap.ij. 
auci>;> 

.rrocchiani . Vedi  Confcfloti . 
iriimonta.l  i.c.19.  nu  18.  Cuoco  ri- 
prefo  per  haucr  gitt  Ito  à male  tre  lé- 
ticcliiciibidein.  Nel  vitto. Vedi  Afti- 
nenia  . 

Ito . Libera  moltiflìme  donne  dal 
pericolo  del  parto,  1.5.  c.6.  per  totù . 
ifabella  Mitaiuma,l.«.c.5  n.7.  Vit. 
lotia  Sclaua,  l.ó.c.j.n.s.  Angela  Na- 
fcia,l  6 e.  8 u. 21.  Felice  Sebaftianl 
Ì.6  c.io.n  $.  Giiolaiiia  Vafeeoa,  1.  6, 
e. Io.  11.  6. 

Iticela  . Vedi  Comunichino  . 
fqiialc  Pinelli  prende  gran  quantità 
di  Tonni  per  lotercc/lìone  del  «an- 
Ko,\^  c.Jj.  n.ij. 

Ili  o . Leggendo  il  FalTio  piange,  l.z. 
e. 4.  n.*' 

iTione  di  Chriflo  meditata  da  Filip* 
potici  nionte  di  Gaeta.l  i.c.  2.  n.z. 
Diuotione  Tua  alla  Pafllone.  Dciìde- 
zadi  verfai  gran  copia  di  fangue*  1. 
2.  c.i.  nu.7.1.  Kob  nè  può  ragionare 
da  le  lagrime . Cagione  che  più  non 
fcimoticggi,!  2.c,4.n..;.  e 6,N6 può 


prendere  vn  pillo  cólìderando  Chri* 
fio  in  Croce,  nu  7.  Medita  la  palfìo* 
ne  mentre  i Tuoi  giuocano»  I.  a.  e.  7. 
nu.2.  Vedi  Meditatione.  Ciocifiilb  . 

Tallìoni . Domina  pianamente  le  paf> 
lìoni,  1.I3.C  3.  n 25. 

Pater  nofter . Diuotione  in  dir’  il  Parer 
nofter,  I.2.  c.i.  nu.  32.  Con  la  prima 
Parola  del  Pater  nofter  infegna  à far 
oratione.  l.z.c.l.  n.17.  Cinque  Patez 
nofter  , e cinque  Aue  Maria  ».  per  la 
perfeucranza,1.3.  C.2I  n.  8. 

Patienza  di  Filippo  ancor  Fanciullo,  1. 
1.  c.  I.  n.17  Francefeo  Maria  Ferra* 
refe  ftando  col  mal  di  pietra  prega 
Dio»  che  li  mandi  più  male  fopra 
quello,  e fubito  guarifce.lib  i.  c.ii* 
n.  13.  Patlenza  > & humiltà  di  Filip- 
po in  fopportarc  l’ingiurie»  l.i.  c.i6. 
Prega  per  la  patienza , e che  gli  ri- 
Iponda  Chrifto,  n.  2.  Con  la  patien- 
za conuerte  vn  fuo  nemico,!. i.  c.i6. 
n.j.C4  Conuerte  vn  giouine.I  i.  c. 
6.  n.5 . Patienza  fua  con  la  gionentùj 
I.2.C.7.  n.5.  Non  efortaiche  ft  domà- 
dino  à Dio  trauagli , ma  la  patienza 
in  clfì,1.3.  c.i7.,n.i4.  Patienza  di  Fi- 
lippo, 1.3. c 20. per  rotum  Docurocn. 
ti  di  patienza,  ibidem,  n.  20.  Vno  fà 
fticpito  all’  Oratorio  mentre  fi  fer> 
moneggìa  per  difturbarle  , e ’l  Santo 
con  la  patienza  lo  riduce  al  bene,l. 
3,0.9.0.17.  Patienza  d vn  giouinctto 
penirenre  di  .San  Filippo,  I.3.C.1 3.  n. 
3 Verfando  vn  giorno  gran  copia  di 
langue  difle:  Sia  lodato  Dio  , eh'  io 
peffo  in  qualche  maniera  render  si- 
pue  per  fanguc»  1.  4.  c.  i nu.  4.  Vedi 
Infermità  . Ingiurie.  PerTccuturi» 
Nemici . 

Patria  . Non  gufta,chc*  fiioi  vadano  al* 
la  patria»  l.a  c.ai.n.iz.e  l3.SS.Mar* 
co,  e Marcclliano  allegati  dal  Santo 
centra  l’amot  de’  Parenti,].  3.  c.  zi. 
n.  14.  e 15  Non  ritorna  mai  à FiorS* 
za  fua  patria,  1.2.  c.31.  nu.  2. 

Patritio  Pattini . Nella  fua  vigna  Filip- 
po fà  ragionare  à Tomaio  £ozzio 

all’ 


I 


airimptouiroi  I.3.C.4.  no.  3.  Gli  pre- 
dice  la  morte  . Stimato  di  gran  bon> 
tà  da  Filippo*  l.;.c.4.  nu.i  Guarito 
da  dolori  coliche  dolori  di  ftomaco* 
1,5.  c.  5.  nu.  8. 

Paure  . Vedi  5paucnti . 

Pazzia.  Scuoprc  vna  per  matta,  e non 
fpiratata,  l 3.C.10.  n.  13.  Vedi  Fte- 
oefìa  . 

Peccatotele  peccato  .In  vedere  pecca- 
tori piange*  1. 2 C.4.  nu  i.  Marcello 
Eenci  liberato  da  vn  pericolo  di  pec- 
care* l.z.  c,9.  n.i  ò'ente  la  puzza  del 
peccato*  1.2.  c rj.  n.  12.  Vede  gli  oc- 
culti peccati  del  cuore*  l.j.  nu.8.  per 
totuin  . Si  tien  pei  maggior  peccato  < 
15  del  Mondo*  1.2.  c.17  nu.i.Fà  fen- 
tir  la  puzza  lafdata  dal  Demonio* 
per  tener  li  Tuoi  lontani  dal  peccato, 
I.3.C.2.  ii.t6.  Vedendo  vno  in  pecca- 
to gli  dice  : Hai  mala  cera.  Ritirato- 
il,*  e fatti  da  quello  atti  di  contritio- 
ncigli  dice  : bai  mutato  cero*  l.j.c.S. 
'nu.  28.  Stefano  Calcinardi  liberato 
dal  pericolo  di  peccare*  1.  4.  c.4.  n.i. 
Appare  ad  Ulano  Colli*e  gli  raccon- 
ta tutti  li  tuoi  peccati  J 6.C.10.  n.io. 
Vedi  Conueriione  . Vitio  . 

Peccati  veniali . Detto  fuo  à quello 
propofito  > J.2.  c.ió.rm.i  j. 

Pellegrinaggio.  Va  di  notte  alle  fette 
Chiefe*  & al  Cemeterio  di  Califto 
pei  dieci  anni  continui*  l.r.  c.5.  n.4. 

Pellegrini.  Infiituil'ce  la  Coufraternità 
de’  Pellegiir.i*  e Comialefcenti»  1. 1. 
c.8.n  5.  Vedi  Trinità  . 

Pellegrino  Altobello, Filippo  non  l’ac- 
cetta per  penitente  ><,  ma  lo  rimanda 
al  fuo  CoufclTore*  1.3.  c.9.  a.26.  Có- 
folato  dalle  mani  di  Filippo,  l.a.cap, 
lo.  nu  9. 

PcUicia  . Mortifìcatione  di  Filippo  co 
vna  pelliccia*  l.z.  c 1 3.  n.  5 . c.  19. 
num.  iz. 

Penitenti.  Vede  che  va  penitéte  non  va 
reale  nella  cófellloaeil.z.c.4.  n.z.  Il 
Santo  vifita  li  fuoi  penitenti  infermi 
npn  oftaatc  le  mmaccic  di^  moqc  > 


1.2.  c.  20.  nu.io.  Vede  la  cofcicnzA 
de* penitenti*  1,3. c.8.  n i z.  e 3 Noi 
vuole  che  lì  confcQìno  per  inteicfsc 
Non  dà  loro  elemollnaima  la  fa  da 
loro  na'codainentc*  I.3.  c.8.  num  8 
Non  deo.io  violentare  il  ConfeflTc 
re  . Nc  far  penitenza  corporale  Icn 
za  licenza  del  Confclfore.  Non  voi 
non  eletcione  di  ftaco  * !•  3.  c 9.  nu 
27.  Feniccnti  liioi  lo  (limano  Sante 
e quanto*  1.3.  c. 13.0.21. 22. Z3. 24.2$ 
c 26.  Vedi  Confeflòri . 

Penitenza  . Fà  vna  vita  alpra  in  cafa  d 
Galeotto.  Non  (ì  cura  di  mangiare 
ne  di  bere.  Mangia  pane*&  acqua  a 
pozzo.  Mangia  vna  fol  volta  il  giur 
no  . iStà  tre  giorni  fenza  cibo  . Viiic 
e vede  con  dieci  gioii}  il  mefe  in  fui 
giouenth*  1 I.  C.3.  nu  4.  Dorme  po 
chilF.moie  Copra  la  nuda  terra  lì  di 
fciplina  quafi  ogni  giorno*  l.t.c.5-n 
3 Stima  più  Filipoo  chi  viue  vna  vi 
ta  ordinaria  fotto  i'  obbedienza*  chi 
vn’  altro  * che  di  Tua  propria  volunti 
faccia  grandi  penitenze*  lib.  1.  c.  zc 
n.iS.  Non  vuole  , che  li  Tuoi  (àccia 
no  indifetete  penitenze*  e peiche*  1 
2.C.14.  n IO.  Delìdeiolbd'imiur  S 
Malia  Egittiaca  ne  da  penitenza 
Leggeua  tpelTo  la  Tua  vita*  1. 1.  c.17 
a.i.Fà  applicati  la  meta  della  peni 
tenza*l.z.c  17.  n.5.  Diceua  non  con 
uenire  darli  tanto  k mortificar  1: 
carne  * che  fi  laici  mortificar  il  cec 
uello»  che  è il  ptincipale»  I.2.G.ZI.  0 
S . Vedi  Afiinenza  . 

Fcnfieii . Lo  feoptire  i penfieti  al  Co 
felTore  ottima  cullodia  della  calliu 
1 2.  c.  13.  nu  19  Conofee  li  penfiei 
occulti  del  cuore*  l.|.c.8.  pei  totun- 

n Pcnficri  impuri  deoao  confeUàiiì 
1.3  c.8.  n 9. 

Penfioni,  Non  volle  mai  accettar  pen 
fioni*I.2.  c.16.  ou.  I. 

Peiegitno . Vedi  Pellegrino . 

Pericoli . Mudo  Achillei  liberato  d 
pencolo  di  morte»  I.2.C.9.  n.  7.  Vec 
Traiu^U  • Tùbulaùoni . 

gir 


’erfecutionl  c'hebbe  filippo  cOntt» 
gli  efercitij  dell’  Oratorio»  1 t.  c*  t6. 
pcttotuin.  Perfccutori  di  Filippo 
gaftigati  da  Dio  . Vn  Prelato  per  ha* 
uer  peifeguitato  Filippo  » cade  di 
morte  fubitana»  l.l.  c.i6.  n.S.  de  l.a. 
c.zo.n.g.  IO  ii.eia.  Fetfecutiooi 
contra  la  fabrica  della  chiefa»  1.  i.  c. 
17.  n.6.  In  vedere  li  fuoi  perfecutori 
piange  per  compafllone»  1.  2.  c.  4. n. 
li.  Prega  peih  perfecutori»  La.  c.8. 
n.io.  & 1.2.  c.  30.  nu.14. 
crfeuctanza.  Il  Demonio  turba  la 
peifeueransa  di  Tooiafo  Siciliano» 
l.i.c.ii.n.  Il»  Tanto  ama  la  peife- 
uctanza,che  non  li  parte  di  S«  Giro 
lamo  fc  non  per  obbedienza  del  Pa> 
pa.  I.1C.18.  n.2  Diceua  che  quando 
li  domanda  à Dio  qualche  gratia  no 
bifognaua  delilleie»  mi  perfeuerare 
in  domandare»  l.z.  c.  j.  n.i6.  Eforta 
liRcligicli  nouitijalla  perfeueran- 
za»  lib.  2.  cap.7.  num.4.  Fetfeueran- 
za.  e fermezza  di  Filippo  neil’opere 
buone»  1.3.  c.  zi  per  totum  . Di  due» 
vno  de*  quali  li  ^moftraua  fcriien- 
tiffimo  . c l’ altro  non  tanto  dinoto» 
diflc  il  iSanto  » che  ’l  primo  farebbe 
diuenuto  huomo  del  mondo  * c ’l  fe- 
condo hauiebbe  perfeuerato  > e così 
fa  . 1.  3.  c.  9.  nu.  16.  CoDofee  chi  lia 
per  perfeuerare»  e chi  nò  nella  Reli* 
gione  l.j. c.9.n.i)»i4. t$.i6ii7.e  18. 
ctfeiieraiiza.La  nipote  del  Santo  per- 
feuerò  vn’anno  a fai’oratione  al  Zio 
che  la  libera  fle  d'vna  infermità»  e fi- 
nalméte  reftò  cófolata»  I.6.C.4  n.tj. 
trliaoo  Rofa  ConfclTore  di  Filippo . 
Con  lui  dà  principio  alla  Confrater- 
nità della  Santidima  Trinità» I1.C.8. 
n.  I L’ eforta  à farli  prete  confelTo- 
3e>  I 1.  c 9.  n.i.  Aiutato  nella  morte 
da  Filippo.  DiceiSanfte  Philippe  ora 
prò  ine»  1.3.  c.  8 n.  8.  Fà  te.timonio 
della  virvinitàdi  Filippo»l.a.c.ij.n.z 
tlchiera.  Yno  per  obbedienza  li  gicca 
ili  \'na  pefchieia»  l.i.  c.  a*,  n.2. 

;ftc.  Predice  la  pefle  di  ìiiiHHO  a i» 


cap.  y num.  *. 

Petecchie  . Guariti  dalle  pettecchle 
Profpeto  Lucio»  1.6.  c.  8.  nu.  9.  Gio. 
Battifla  Conti»  i.6.  c.8.  nu.  6. 

Petto.  slacciato  dinanzi  al  petto  dal 
foucrchio  caldo*  l.i.c.6;  n. 8. Petto  di 
Filippo  odora»  l.a.  0.13.0.9.10.  e li. 
Vedi  Falpitatione  di  cuore  . 

Pezzette  tinte  dì  fangue  Miracoli  con 
alcune  pezzette  tinte  di  fangue»  1.6. 
C.4.  per  totum  . Vedi  Cauterio  . 

Philippus  1 line  de  Ixtitia  Chtiftiana 
compofto  dal  Cardinal  di  Verona» 
1.3.  C.13.  n.^ 

Piaceri  fuggiti  da  Filippo  in  giouentù» 
l.i.  C.5.  n.3.  e 4. 

Piaccuolezza  . Filippo  ò tacciato  di 
troppa  piaceuolezza  co'  penitenti . 
Ma  r efperìenza  moftrò  giouarpiti 
la  piaceuolezza»  che  la  feuerità»  1.  2. 
c.6.n.i3.  Vedi  Manfuetudine.  Attra- 
tione . Affabilità  . 

Piaghe  . Agnefa  Minutola  guatita  di 
Vna  piaga»  1 5.  C.3.  n.  ; Felice  Seba- 
fiiani  guarita  da  alcune  piaghe  in.» 
vna  gamba»  1.6.  c.;.  n.z. 

Pianeta  vfata  da  Filippo  comunica  la 
diuotione»  1.3.  c.j.  11. 8.  La  pianeta» 
che  hoggi  feppellito  tiene  in  dolTo» 
i l’ifte^ con  che  celebrò  il  giorno» 
che  morì,  1.  4.  c.8.  n.3. 

Pianto  • Vedi  Lagrime  . 

piedi.Alcuni  gli  baciano  li  piedi  ancor 
viuentetl.j.  e.i3.  n.at. 

Piez'Antonio  Bandini»  vno  de’  deputa- 
ti à procurare»  che  Filippo  vada  ÀS. 
Giouanni  de'Fioreatìni.l.i.c.is.n.x. 

Pier*  Antonio  Chiaraueliotti  guarito 
da  febie  frenetica»  1.6.  c.3.  n.5. 

Piei’Aotonio  Morelli  > Filippo  gli  pre- 
dice lo  flato  fuo»  1.3.  c-5.  n.7* 

Pier  Donato  Cardinal  Celi . Vedi  Pie* 
tro  Donato . 

pietra.  Gio.  Battilla  Modio  guarito 
dalla  pietra»  1. 1.  c.i  i*  o.  7. 

S.  Pietro  • Filippo  imita  San  Pietro  io 
promettere  di  pregare  pei  li  fnoi 
dopo  morte»  l«i.c.io.  n.17.  £ nomi* 

nato 


nato  vn’altro  Sin  Pietro»  e vn*  altro 
5.  Paolo»  e quello  « che  oceorra»  1. 
c.i}.  n.at.Infcgna  a’  pouen  nel  por- 
tico di  S.  Pietro  » e di  S.  Gio.  Late- 
rano.l  i.  c.4  n j.  Legge  ini  al  lume 
di  Luna,  I.i.c  s*  n. 5 Nella  Chicfa  di 
S.  Pietro  fa  tremate  vna  gtofla  tauo- 
la  mentre  ora»  l.l.  C.6  nu.4*Vnfuo 
penitente  tien  per  gratia  d’eflcr  feo- 
patore  di  S.  Pietro,  1.  1. c.  ir.  nu.iy. 
Filippo  e veduto  in  5.  Pietro  eleiia- 
to  in  aria»  1.  c.r.  n.j. 

S.  Pietro  in  Vincola  Si  mette  à faltare 
nella  piazza  di  S Pietro  in  Vincola 
il  dì  primo  di  Agofto  pei  mortifìcai- 
fl,l.  2.  c.iS  n.  2. 

Pietro  Cardinale  Aldobrandino.  Filip- 
po gli  predice  il  Cardinalato  ,lib.  3. 
c.6.  nu.t. 

Pietro  Cunfolino  , Filippo  gitdiee  di 
douer  in  breue  morire»  1.4.  c.a.  n.ii. 

Pietro  Donato  Cardinal  Celi  compera 
il  Monalierio  di  6àta  Elifabetta  per 
habitaiione  de’  Padri»  1.  t.c.  17.  nu  ii. 
Lafcia  otto  milla  feudi  perla  fab* 
brica,  1.  r.  c.17.  n.  10.  Lo  ftima  San- 
to . BenefìA  molto  la  Congregacio- 
ne»  1.3.  C.13.  nu  17. 

Pietro  Focile . Filippo  gli  predice,  che 
farebbe  morto  pouero  ,1.  a.  c.6  n.6. 
Liberato  da  vna  tenutione  di  non 
confeifarfi  dal  Santo,  1.  2.  c.9.  au.5. 
Moribondo  guanto  dal  Santo»  l.j.  c. 
4-  n.S.  C^el  che  dica  di  Filippo  ia^ 
materia  di  conofeere  gli  occulti  del 
cuore»  1 3.  cap.  8.  nu.39. 

Fra  Pietro  Martire  veduto  dal  Santo 
con  la  ficcia  rifplendeate»  l.j.  c.z.n. 
1 2 . 2c  1.3 . c.9.  n.  14.  Vedi  Gio.  inatti- 
ila  Saraceni . 

Pietro  Malfìmi  patito  da  vna  infer- 
mità mortale»  I.6.C.1 3. n.}. 

Pietro  Mercati  Filippo  gli  predice  la 
fanità  di  fuo  figliuolo»  I.3.  c.  4.  nu.z. 

Pietro  Molinaro,  e fue  viitìi,  1. 1.  c.ii. 
nu.  17. 

]?ietro  Paolo  Card.  Ciefcentio  toccan- 
do Filippo  I (tate  feottarfi  in  toccar* 


gli  le  mani»I.i.c.6.n.7.  Quel  che  d*-  , 
ca  di  Filippo  in  materia  di  conofee^ 
re  gli  occulti  del  cuore»  I 3 c.S.n.3  2. 
A lui  è comineifa  la  caufa  della  C5- 
grcgationc  de’  Riti»  1,4.  c.ii.  n.  10. 

Pietro  Paolo  de’  Petris . Filippo  predi- 
ce» che  fuo  padre  fi  farebbe  giuoca- 
to  alcune  migliaia  di  feudi»  c che  nc 
fegua,  1.3.  e.5.  n.  3. 

Pietro  Ruifiì  guanto  dal  duoldi  teda» 
1.5.  C.2.  n f 5. 

Pietro  Spadari  d’ A rezzo  Prete  di  S.  Gi- 
rolamo . Sue  Bontà.  ConfclTore  di 
Filippo.  I.i.c.p.n.3. 

Pietro  Vitrici  da  vn  poco  d'  acqua  al 
Santo»  e che  occorra»  1 a.  e zo.  a 19. 
Guarito  da  vna  infermità  mortale»  1« 
S.  c.z.  n.3. 

Fij . Vedi  Luoghi  pii . 

Pio  IV.  Comanda  à Filippo  » che  pren- 
da la  cuia  di  S.Giouanni  de’  Fioren- 
tini.l.  I.  c.i$.  nu.x.  Lo  ilima  Santo» 

1 3.C  13.  nu.3. 

Pio  V.  manda  col  fuo  nipote  France- 
feo  Maria  Tarugi  nella  legatione  di 
Franciat&c.  l.i.  c.i6  n.14.  Efamina» 
&approua  il  modo  di  feemoneggia. 
re  neU’Otatoiio»!.!.  C.16.  nu  ii-iz. 
tj.e  14.  Filippo  predice  il  fuo  Papa- 
to,!.3.  c.6.  n.o.  Stima  Filippo  Santo  . 
Stimato  Santo  da  Filippo  . Filippo 
tiene  vna  (carpa  di  Fio  per  relicjuia. 
Guarifee  eoa  elTa  va’  inférmo,  lib.3. 
c.i3.n.4. 

Piouano  Arlotto . Si  fà  leggere  il  Pio- 
uano  Arlotto  pei  moitificarfi»  lib  2. 
cap.  19*  nu.9. 

Piouano . Predice  ad  vn  Piouano  la  li* 
betatiooe  d’  va  Tuo  trauaglio  » lib.  3 • 
capd;.  nu.to. 

Pippo . Filippo  fimciullo  è chiamato 
Pippo  buono,  l.i.c.i.  nu.  io. 

Pittore  » c pitture  Vedi  Pomarancio  • 
Federico  Baroccio  . Guido  Reni  . 

Pleuiitide . Vedi  puntura  . 

Podagra,  Guanti  dalla  podagra»  Achil- 
le Ti  nozzi,  1.5. c.z. n.a4.Gio.Giac- 
4IQ  Leousaro,  1 6.  «.  x.  nu.  4.  Fabii./ 

Apio* 


Apicclla,  l/.c.g  n.13.  Cefare  Mrfre- 
no,  1.6.  c.  Claudio  Ncri»l.^ 

C.8.  n.4.  Teodoro  Zino>  l^fc-cap.  ii._ 
num  4^ 

Poefìa.  Filippo  fì  diletta  della  FoeGa 
Volgare^  e latina  «_Facilica  nella  vol> 
gare  . Sonetto  conipofio  da  lui,  l.i. 

cap  4.  nu.ó. 

Politezza  Gli  piaceua  il  veftice  poue- 
lamcnte  : volea  però  la  politezza> 
difpiaceudogli  fommameate  la  fot» 
didezza.  La  c.i4-  nu- 1,_ 

Polluttone.  Vedi  lllufioni  • 

Pollacchi  mandati  da  Clemente  >e  co* 
me  Filippo  gli  accoglia»  1 a.  cap  x8. 
num.16 

Poma  rancio  dipinge  le  figuiette  delta 
capclla  di  S Filippo*  1 C^c. 

Pompeo  Pateri  Prete  di  Conpregatlo- 
t ne,  1.T.C.17  n.S.  Guarito  dalla ftbte* 

1 S c.;  n 1.6.  C.6.  n«j. 

Pontefice.  Ponteficato.  Vedi  Papa.  Pa- 
pato . 

Popolo  . Concorfo  del  popolo  al  Tuo 
, corpo  prima  di  feppelhtfl , 1^  cap.$ . 
' pcrtotum.  Popolo  Romano  donXL> 
ogn’  anno  vn  calice  con  torcie*  L4^_ 
c.  fa  iftanza  per  la  canoni- 

zationCt  l_._4^c.io.  nu  s- 
Popa  5cagliani  in  Amalfi  guarita  mi* 
racoloUmcnte  nel  1635. 1.6.  cap. 1$. 

poppa.  Vedi  Mammella. 

Porria  de'  Maflimi  moglie  di  Gio.  Bat- 
tila Saltuari . 5ua  perfettione  . Tira 
il  marito  allo  fpirito  . Si  fà  Monaca 
in  Fiorenza  Caterina  in  Montema- 
gnanapolhLt  c.ii.nu 
Portia  Scaglioni . Vedi  Pupa  . 
Portinaio.  Meglio  obbedite  al  Ford* 
naio  > che  dare  in  camera  à far’  oca* 
tiene*  ao.  nu.  i_d^ 

Poilcme  . Guanti  da  pofteme  Antonio 
Panna,  l^t  a.n^Conte  Frofpeco 
Bentiuogli*  l.i^.4.  nu  4^ 

Horcenfìa  Anelli  L_^c.4.  nu  lO.  Gio. 

Batti fta  Magnoni*!.  6^c  t n.z. 
Poucit.  iionpuòpatue  i_che  Lpouen 


vadano  cerea ndo per  Chiefit  » lib.t. 
cap  li.  n !9- 

Poueri  vergogaofi  aiutati  da  Filippoil. 
a,_c.ii.  tL!_?_ 

Pouertà  in  cafa  di  Galeotto  Caccia*  hà 
f na  Cametetta  con  vn  rubio  di  gra* 
no  Tanno*  e giornalmente  prende  il 
pane  dal  fornaio*  l.t.c.a.  n.;.  Came- 
ta  di  Filippo  quanto  pouera  in  Tua 
gioueniii*  l.t.  C.3.  nu  5 Pouertà  Aia 
catifliniacompauna*1.3.c.^.  n.j.Leg* 
gc  al  lume  di  Luna  per  non  hauec 
candele  Lj_c.s.  nu.5.  Pouertà  area- 
tiffìma  da  Filippo  . Detti  Tuoi  a que* 
Ilo  propofito»  l.j^iy.  cuni.li.  Vedi 
Tcnamenti  . iStaccatezza  . Robba* 
Auatitia  . Legati . Hetcdità  . 

S.  PtalTedc.  Filippo  ragiona  del  Refet* 
tono  di  S.  Praflede.  1.2. c 4.  muL, 

Ptaffede-  Fili  ppo  le  fcuopre  vna  tenta* 
rione  hauuta  nel  fecolo»l.t.  c.8.n.zs< 

Pratica  di  Filippo  inuita  à purità*  L_z* 
c.  13- nu  lì.  Vedi  Compagnie  .Con* 
uetfationi . 

Piecipitio.  Stefano  Calcinardi  libetato 
da  vn  pericolo  d’ effer  precipitato  da 
vn  cauaHe,  l^c-i4.  iiìl.-ìL- 

Prediche  . Piedicatori . Vedi  parola  di 
Dio . Sermoni . Ragionamenti . 

Predi  tiooi  diuetfe,  1^l_c.  j.  per  totum. 
Predice  à molti  il  Cardinalato,  Se  ad 
alni  il  Panato*  lib.  3 . c &^pei  totum. 
Diceua  che  non  fi  dee  creder  faci!* 
mente  à pieditioni  > nè  dcfideiaile» 
perche  vi  pofTono  cflère  molti  ia* 
ganni*  1 j.c.  6^n.n.  Vedi  Profètìa. 

Prelato . Vn  Prelato  lo  nona,  che  leg- 

fendo  piange, e che  <tica*l,2.  c 4-n.4. 

lon  afiblue  Prelati,  che  danno  fuo!. 
ri  della  refidenza  fenza  caufa*  lib.  z 

Prefenti . Vedi  Donatiut . 

Prefenza  del  5anto  confbla  *_L_z.  c.  10. 
nu.  II. 

Prefuatione  , & prefumere  . Detto  di 
Filippo  : Non  c’è  il  maggior  pecico* 
lo  quanto  non  temer  il  pericolo*  lib. 

Vn  giouane  andò  pci 

COQ. 


cóuettir  cna  ntetettice»  c fupemcr. 
tito>n.i8  Vedi  oftétationci^upcrbia. 

Siete  riptefo  da  Filippo»  perche  fi  do- 
mefticaua  uoppo  con  donne  » lib.  a. 

fleti  di  S.  Girolamo  del!?.  Carità . Ve> 
di  S.  Girolamo . 

Prigione . Sirpatfe  nome»  che  Filippo 
era  irò  prigione.  1.2.  c.  20.  n.  j . Pan- 
nonio  Ceccatelli  liberato  dalla  car- 
cere» 1.(5.  C.14.  n.3.  Vedi  Carcere  . 

Prigioni . A’prigioni  fà  molte  clemofi- 
ne.Gli  fi  vifitatc  da’fuoi.l.z.c.ii.n  8' 

Principi.  Nel  làr  la  correttione  a’  Prin- 
cipi farla  cadere  in  terza  perfona.,  . 
Non  moftrare  fdegno  di  parole»  che 
dicano^  1.}.  c 9.0.27. 

Principianti . ElTorta  li  principianti  ac 
efercitarfi  nella  meditatione  dc_?’ 
quattro  nouilfimi»  1.  2.  c.  5.  num  16, 
Dio  dà  loro  diiiotione  fenfibile  per 
allettarlif&c.l.a.c. 21.0.7.  Lo  fpitito 
nel  principio  fuol’ e ffer  grande»  ma 
poi  il  Signore  fingit  fe  longius  ire,  1. 
2.  C.21.  0.7-  Principianti  che  voglio- 
no fare  il  maeftro  non  piacciono  à 
Filippo,  lib.2.  c.  17.  num. 14.  Non  fi 

• deono  dare  all*  orationc  fenza  l» . 
mortifìcationc»nè  volar  fenz’ali.  I.z. 
C.5 . n.i6.  Ma  tirargli  a forza  per  ter- 
ra,1.3.  c.  2. 11.25.  Vedi  Nouitij . 

Frocellì  fitti  aufkoritacc  ordinaria  » & 
Apoftolica  in  Roma  , e fuori  per  la 
canonizazione  di  Filippo»  1.  4.  c.  io. 
per  totum . 

ProcclTìone  della  traslatione  de*  eorpi 
Santi  Papia.e  Mauro»  La.  c.2.nu.i4. 
Miracoli  occorfi  nella  proceflionc 
del  Santo»  1.6.  c.  15.0.2.4.  e 6. 

Frofetia . Predice  la  conuerfione  de’ 
molti  Hcbrei»  1. 1.  c.  12.  nu.  11.  Pre- 
dice » che  la  fua  effigie  faria  fiata  at- 
taccata in  Santa  Maria  del  Fiorc_i 
in  Fiorenza»  1.4-  e-i«.  n 17.  Predice» 
che  la  fua  tetta  farebbe  mellà  in  ai- 
f ento»  e’I  fuo  corpo  adorato  » 1.  4.  e. 
IO.  a.17.  PredicCiche  di  due»  che  an- 

<daivao  «Ila  patòt  va  folo  ùxcbbe 


^>(orna(o.lib.  s.  c.  tx.  num.  1;.  Don. 
di  profetia  di  Filippo  . lib.  3.  cap  a 
per  totum.  Ptofecic  diuerfe.  I.3.  c.^n 
per  totum  . Predice  à molti  il  Car- 
dinalato » Se  à molti  il  Papato,  lib. 3. 
C.8.  per  totum  Documenti  in  mate- 
ria di  profetie.  l.j.c.ó.  n.ii.  Predice 
advno  » che  pottaicbbe  pericolo  in 
mare,  c nel  pericolo  l’ aiuta, 1.3.c-ii. 
num.).  Predice  in  molti  modi  la  fua 
morte.  I.4.C.2.  pertotù.  Ptedictf'.che 
Giouani  MSzoli  foprauiuerebbe  afe 
I.5.o.3.n.6.Vedi  Af&cnti.  Predittioni. 

Prometeo  Peregrini  guarito  da’doloii» 

1. s.  c.  I.  n I 

Propofiti  buoni . Lfortaua  à linouare 
fpefib  li  buoni  propofiti,  lib.  z.  c.it. 
nu.  7* 

Piopofio.  Rinuncia  d'efier  Propofto,  1. 

2.  e.i6.  n-9.  Non  fi  fa  chiamare  Pro- 
pofto,  nè  Rettore, ma  fi  bene  Fadic» 
I.2.C.17.  n.  7- 

Piofpcro  . Il  Cote  Profpero  Bentiuogli 
guarito  da  vna  puflema.l  6.  c.4.  n.4. 

Profpero  Chtiuelli  lafcia  vn’betedicà  a 
Filippo»  ma  Filippo  no  laccctta.  Lo 
guaiifce  có  roratione,  l.z.c.i)  n.io. 

Prolpcro  Lucio  guarito  dalla  febtc .pe- 
tecchie» e fangue.1.6.  c 8.n.8. 

Profpctità  . Diceua  quelli  poterli  chia- 
mare infelici. che  nò  erano  ammcill 
alla  feoia  della  Tribolatione  » 1. 1.  c. 
20.  n.20.  Vn’efcmpio»  che  la  ptofpc- 
rità  nuoce  allo  fpirito,1.3.  c.s.  nu.3. 

Protertione  di  Dio  Filippo  anche  fan- 
ciullo cadédo  in  vna  carina  è protet- 
to da  Dio.  1 I.  c.i.nu.ii.  Come  Di 
marauigliofamétc  lo  protegge  nell® 
peifecutioni  mofle  contra  di  lui  » ® 
tra  rinflituto»  1.  i c.  16.  Chi  feguire 
Filippo  alle  fette  Chiefe  non  fi  baa 
gna»  chi  fugge  è colto  dalla  pioggia- 
l.i.  c.14.  n.ii.  , 

Pzouidéza  diuina  verfb  i feiui  fiiot.  Vn 
Angelo  porta  vn  pi  di  zucchero  pcr 
fèruitio  del  Sito  infermo»  e prefon^ 
To  poco  nell’  acqua  fubito  guarifce, 
I.z.c,20#o.i8.vcdi  Pxotettione  di  Dio 
LI  Pm- 


Smdrnza  . Diaz'confolato  *1  fegnO 
dcjla  Crocei  I.z  c 9.0.14 

Prudenza  . Filippo  in  ogni  cufa  pren- 
de ceinpo>coiillglio«  3c  orarioncil  $. 
c a n.z.  Prudenza  niódaaa  abbonita 
da  Filippo>l  e.c.  17  n. 8.  Prudenza  di 
Filippo.  1 c 9.  per totum  . 

Pueriiia  di  Filippuil.t  c.i  per  totum. 

Puntura.  Carlo  Orlino  guanto  dalla 
puntura1L5.c  z n.6.  Delia  BufeagLa» 
1.5.  C.6.  nu.j.  Felice  Scbaftianai  1.  6. 
c.  IO  nu  4. 

Purgatorio.  In  cjutda  vita  non  v'è  Pura 
gicorioiinao  Inferno.o  ParaJifoiLa. 
c.  zo.  n.  20.  L'Aiiimuccia  viuuto  con 
gradilTima  punta. nella  morte  iiceue 
particolari  fauori  dal  Santo  . Morto 
al  1 tic  anni  in  Purgatorio,  à capo  de’ 
quali  apparendo  ad  vn  fuo  amico  li 
fi  raccomidare  all'oratione  del  Tan- 
to Padre, e vicnfiberato.Li.c.z.n.i  1. 

Furiti  virginale  di  Filippo.  I.a.  cap  15. 
per  totum  . Ricordi  per  mameiicre 
la  purità  ne  giouani.  La.  c.  7.  nu.iz. 
Vedi  Virginità  . Caditi  . 

Puzza  . Sente  la  puzza  del  peccato.  In 
palTando  vna  donna  fì  tura  ii  nafo» 
l.a  c.i3.n.i  z.  Puzza  lafciata  dal  De- 
monio. fentita  da  Filippo, I.3.  c.z.a» 
16.  Vedi  Virginità . Cafiuà  . 

O- 

QVadio  di  S. Filippo,  pèrche  con  In 
Madonna,  l.z.  c z nu-5  Quadro 
*’^deliSanto  tenuto  da  Clemente 
Vili.  l.4.c.9.n-4.  Quadri  della  Chie- 
fa  tutti  con  la  Madonna,  e perche,!. 
a.c.i.n.5.  Quadro  del  Tuo  Aitare  lat- 
to da  Guido  Reni . I 4-c  9 nu.  18. 
Quarant'hore  Stà  tal  volta  all  ocatio< 
ne  quaiant  bore  continue»  l.i.c.t.  n. 
3.  Vedi  Otatione . 

Qu^attana . Sigifmondo  Capozucebì* 
guarito  dalla  quartana»  I.5.C  4 0 ). 
, Gora  da  Cornerò,  1.6.  e.  a.  Di  7. 
Quiete  bramata  da  Filippo  in  Congte.. 
gttioncil.itc.ip.  n.  is>  Vedi  Paco  • 


H 

Accomandarione  dcIFanima.Ce- 
fare  B. ionio  gli  raccomanda 
. .t.iima,  1.4  c.;.  nu  4. 

Rafie!  o Lupi . Filippo  gli  dicCjche  lo 
Spiritu  Sjneo  eh  h < nu  lato  . che  và 
fiato  nella  coiifedìunetc  lo  conuet* 
te.  1.3.  c 8 nu  2 

Ragionamenti  . A mette  à fermoncg* 
giare  uerfon?  laiche.  I r.c  4 n.4-Ra- 
gio'ia.neiui  familiaci  principio  della 
Cóf  aternità  dcila  >antiTs  Trinità,  1. 
I.  C.8.  n.  Z.  Co*  Tuoi  feimoni  all’ora- 
tioae  delle  quarat  bore  còuerre  mol 
ti  Infino  i trenta  in  vn  Tcimone  Dal 
Tuo  fermoneggiare  fi  raccoglie  il  dc- 
fiderio  della  falute  delLanima  Mol- 
ti vino  per  burlarlo,  e fon  cóuertiti» 
1.1  c.S.  n.}.  Principio  de’ragionamc- 
ti  incamera  Tua. l.i.c  io.  pertotu.I 
primi  cheandafTcro  a' lagionaméti 
in  camera  Crefee  il  numero»  Li.  c. 
IO.  n.$.  Ragionameli  trasferiti  dalla 
Camera  neìi’  Oratorio  di  S.  Girola- 
mo»!, i.c.  14.0.1  Ordine  di  ragiona- 
te Ili  quel  principio,  l.i.  c.4  n 4.Fer- 
fccutione  conica  li  tagionamèti»  Li. 
c.id.n  11  1Z.I3.C  14.  Vditi  fpenbtU 
Frati  di  S.  Domenico,  l.t.  c.  16.0.15. 
De  quattro  fermont  cotcidiani,Ì.t  c. 
19  n 4.  Aflìfie  a tutti  quattio.Ragio- 
n«  tal  volta  ogni  dì,  I.  i.c.i9-  nu  5. 
Quello»  che  vuole,  che  fi  ofièrui  nel 
fetmoneggiare,  1 1 c.19.  n.6.  Ragio- 
nando piange.  Per  fuggire  le  tagli- 
me  intramette  cofe  de’  gentili»  1.  a. 
c 4.nu.  3.  *’  aginne  perche  pih  non 
fetmoneggi.I  a.  c 4.  n.5.  Vedi  parola 
di  Dio. 

laniero  compagno  del  B Fra  Felice 
ftima  Filippo  'aato,L3.c.i3.n.38. 

Ranuccio  Farncfc  Cardinal  Sant’Aa« 
gelo  lo  dima  >anto»  1 3.c.l3.Q«xt.  ' 

Rapimenti . Vedi  Ratti . 

Bappresétatìont.Nel  Carneuale  fà  fare 
delle  tapprefentationi»  l.z  e.7.  n.i  i* 

■ Hatioaale . Mortificai  la  ntionale  det* 

to 


todi  rilippot  I.1.C.I9»  nu.sr. 

Hatci  di  Filippo  in  dir  mcfTa.l.z.e.l.  n. 
12.  In  comunicale»  n.  20.  Se  1.  3.  c.t. 
per  totum . 

BLecidmi.  Ad  vn  lecidiuo  dà  folo  per 
penitenza  .che  torni  à confclTàrfi.Sc 
Jafeia  in  breue  il  peccato  « e diueuta 
di  fama  vita»  l.i.  c.  6.  n.  2. 

Regina  di  Francia  • Vedi  Maria  . 

Regina  di  Spagna.  Vedi  Eiifabetta . 

Regolo  della  Congtegatione  ftabilitd 
aa  Paolo  Quinto»  l.i.  c.i9*n  3 Scrit* 
tura  di  mano  di  Filippo  circa  rolTcr- 
uanza  delle  regolcil  i.c.19.  n.15. 

Relatione  della  caufa  di  Filippo  fu  fat- 
ta da  Aleltandro  Ludouiiìo  à Paolo 
V.  1.  4.  c.io.  nu  7* 

Religione  de’Afiniftti  de  gl’infermi >co 
che  occafione  inftitiiita»  I i.c.7.  n.9. 

Religione.  Mortifica  quellitche  hanno 
fpirito  di  Religione»  e perche»  l.z.c. 
2i.n.9  Efortali  religiofi  alla  peife- 
ueranza»  etiandio  nelle  religioni  nó 
ofTcìuantiil.z.c  21  n %.Sc  1 z.c.7.  n.4. 
Chi  entra  per  configlio  luo  in  Reli- 
gionetperlcuera.chi  alcriméti  nò.l.; 
c.9.n.8.Conofce  chiperfcUcrarà  nel- 
la Religione.Piange  vn  giouaoe»che 
vi  entrò>1.3-  c 9.  n.i;.l4>i5>i6-<7.  e 
18.  Manda  grandifiìuio  numero  alle 
religioni»  1.  3.  c 9.  nu.  27 

Fcligiofi  . Molti  Religiofi  afilftono»  6 

. ragionano  nelTOratorio»  l.i.  c.i4.  n. 
15.  Detti  di  Filippo  a'Religiofi  in 
materia  di  obbedienza»!,  i.  c.zo.nu. 
31. Religiofi  fauuenuti  da  Filippo»  I. 
z.c.ii.n  IO.  Vedendo  Feligiofi  fole- 
ua  dire  felici  voi»  c hauete  lafciato  il 
mondo»l.k.c.i7.  n i.  Relig  ofi  lo  fii- 
maao  Santo.  Gli  baciano  la  mano. 
Gli  domandano  la  benedittione  . <Se 
gringinocchiano»1.3  c.13  n.i9.Con* 
corrono  al  Tuo  corpo.  I.4.  c 5.  n.8. 

Reliquiario  di  S.  Carlo  donato  à Filip* 
potl.z.  c.  20.  n.17.  Vn  Reliquiario  di 
Filippo  guarifee  vn’  infermo»!. 2. c.a. 
nu  lo.  Reliquiatio  d’argento  doue 
ftauao  rUtcìioxa  di  ) Jilippotlib.^* 


C.7.n.5>Doue  danno  i capelli»  dona< 
To  da  i^eftilio  Mazzucca»  lib  ó.cap.z, 
nuin.zo. 

Reliquie.  Riuerenza  Tua  alle  Reliquie. 
1.2.c.2.n.to.&c.  Non  le  porta  addofi 
fo  : Non  li  piace  che  gli  altri  le  por- 
tino.  Reliquiario  filo  guarifee  vn'in, 
fcrmo»l.2  c.a.n.ie.  e it  Sappia f:..,'» 
che  non  mi  hauete  guarito  voi  altri» 
diceua  il  Santo  Padre  a’  Medici»  ma 

S|uel  reliqniario>1.2.c.20.n.l7.Le  co- 
e file  fono  tenute  per  reliquie»1.3.c. 
13. O ZI.  Veftimenta. Capelli.  Barba. 
Vnghie  » & altre  cofe  prefe  per  tcli- 
quie>l.4.c.ó.  n.7.  Vno  mentre  ftà  per 
acconicntire  al  peccato  > portando 
addofib  reliquie  del  ò'anto  fi  fente 
da  quelle  percuotere  » e così  fe  nc_> 
attiene  »1  6. c.  4.  n.l. 

Rende  grafie  . Vedi  benefifij.  Gratitu- 
dine . 

Rendimento  di  gratie  del  Baronio  à 
Filippo  deir  opera  de  gli  annali»  i.i. 
cap.13.  nu.4.  e <f. 

^eni . Claudio  Neri  guarito  dal  duol 
di  reni»  1.6.  c.t.  n.  4. 

Refidenza . Non  alTolue  quelli»  che 
ttanno  lontani  dalla  refidenza  fenza 
caufa»  i-z.  c.i6.  nu.iz. 

Refurrettione  . Vedi  nfiifcita . 
Rettore . Vedi  Proputto  . 

Rettorica  . Filippo  ttudu  tettotica»  1.* 
I.  c.i.  n.7 

Ricchezze  . Rifpofta  fila  ad  vuo  * che 
l’efoitaua  à chieder  denari, l.i.  c.  17. 
n.io  e II.  Quanto  fotte  fiaccato  dal» 
la  robba.l  z.c.  i5.per  totum  Vedi  di* 
fprezzo  delle  ricchezze  . Robba . 
Scaccamento.  Auaritia.  Corfe.Tctta* 
menti . Legati . Hetedità  . 
Riconciliarli . Chi  fi  riconcilia  da  lui 
acquifta  diuotione»  1.3. c.13.  n.z6. 
Ricordi  di  Filippo  nel  vificar  gl’infcr* 
mi.l.z.c.t- D.ii  Vedi  Auuertimen* 
ti . Documenti . 

Ricreationi . Detto  del  Santo»  chi  cer> 
ca  la  ricieatione  fuori  del  Creatore 
non  la  troucràgianui»l.a.c.i.  nu.8. 
LI  a Etian- 


. Etiandio  quando  (U  i Hcreatione  f) 
fermoneggiarc.  1.2.c.4.n.;.  Conduce 
i Tuoi  Agiiuoii  fpirituaii  à trattener^ 
in  qualche  honefta  ricreatiune>  L 2. 
C.7.  nu.2.  E taliiolta  anche  li  nouiti) 
delii  Tadri  Domenicani  con  iìngola* 
tiflimo  lor  prohcio . Non  H curano 
d'andare  à ticrcatione  per  iftar  feco 
1.;.  C.13.  n.2i.  Vedi  Allegrezza.  Ma> 
linconia  . Giouentìi . Giuoco  . 

Kidolfo  Silueftri  tiene  la  palpitatione 
di  Filippo  miracolofa.  Ne  fa  trattato 

1.1. c.6.  nu.il.5i  confola  con  la  pre- 
fenza  del  5anto>  l.a  c.io.  n.i  i.  Tie* 
ne  per  miracolo  , che  ‘1  corpo  di  Fi- 
lippo redi  incoriottoivi  fcriue  fopraj 
1.4.  C.8.  n.2.  Guarito  dal  duol  di  fto- 
maco.1.6.  c.iz.  n.5. 

Rimedij  coatra  gli  rcriipoll  « 1.  a.  c.-  io. 
per  fcrupoli . Tentatione  . Fialinco- 
nie . 

Riprendone.  Ricorda  che  nella  tipien- 
fìone  r huomo  non  (1  dee  contiifta- 
te  dicendo  eflèc  tal  volta  maggior 
colpa  tal  triftezza  » che  *1  peccato  di 
cui  rhuoiiioè  dato  liptefo.  1.2.  c.17. 
n.14.  Grandi  con  ogni  libertà  > l.i.  c. 
16.  n.ii.  Vedi  Cotrettione  . 

Ridpola  . Ottauio  Rodtauo  guarito  da 
Toa  rifipola»  l.é.  c.^.  n.iz.  Gio.  fat- 
tida  Conti»  1.6.  c.8.  nu  6. 

Rifpeuofo . Camma  per  camera  con 
vo  paio  di  fcarpini  di  feltro  per  non 
far  rumore»  lib.a.  cap.  17.  n.ij.  Vedi 
Moledia  . 

RiTufeita  vn  giouinetto  morto»  lib.j.  c. 
12.  per  tocum . Vn  bambino  nato 
morto  rirufeitato  co’  capelli  di  S.  Fi* 
lippo»  1.6.  C.2.  n.l. 

Ritiratezza . Ritiratezza  di  Filippo  in 
Roma  quali  eremitica.  1 1.  c.  5.  n.4. 
Lafcia  la  vita  ritirata»  l.l.c.7.n.l. Ri- 
tiratezza amata  da  lui  nell*  oratione 

1.2.  C.5.  n.6.  Vedi  Solutione.  Eremo. 

Ritratto  . Furon  fitti  ritratti  del  Santo 

Fadfc  viuo,  1. 4.  c.  4.  n.j.  Ritratti  di 
Filippo  tolti  dal  cauo»1.4.c.7.a.2.  Ri- 
Oiitti  datopaticoD  gii  raggi  t e mira-» 


it. 


coli  intorno  ne!  prìino  anno  » Klr.  ^ 
C.9.  nu.4»  Vedi  C^adii . Effìgie  . 

Riuclatiooi . Vedi  Bdafi.  Ratti . Vifio* 
ni . Segni . 

Eiuerenza  di  Filippo  al  Fadre  • alla.* 
Madre  • alla  matrigna  » e verfo  tutti» 

1.1.  c.  I.  n.  8.Q.C  lo.  Riuerenza  de’ 
fuoi  à Filippo,  I I.  C.20.  n.  I.  &c. 

Roba  . Quanto  Filippo  fbllè  daccato 
daH’affecto  della  lobba»  l.a.  c.  15.  per 
cotum  . Vedi  Auaritia  . Ricchezze  - 
Staccamento.  Fouertà . Tedamenti. 
Legati . 5orfc  . Elcmofine  . 

Roberto  Cardinal  Bellarmino»  chiama 
Filippo  vn'altro  5.  Giouanni  elemo- 
linario» 1.  z.  c ii.n.16.  Deputato  à 
riueder  li  procedi»  I.4.  c.io.  n.5. 7.  e 
9 Muote»  nu  10. 

Rogna  . Vedi  Scabia . ' - 

Roma . Và  à Roma  di  venti  anni  » 1. 1. 
c. j.  n.r.  Roma  Indie  di  Filippo»  1. 1. 
C.12.  n.  4. 5tà  felTant’  anni  in  Roma» 

1.2.  C.21.  num.2. 

Romulo  Zio  di  Filippo . Lo  rìceue  » e 
l’ama.l  1.  c.a.  n.a.  Lo  vuole  inftitui- 
re  heiede»  ni  3.  Filippo  non  accetu 
rhciedicà . 

Rofe . Miracoli  con  le  rofe»  lib.  4.  e.  6» 
nu.z.  Epifania  Colicchia»  lib.4.  c.6. 
num.  s.  e 6. 

Rofa  Gettoni  liberata  da  vno  fpiiito 
domedieo»  1.6.  c.12.  n.  ro 

Roffblia.  Maria  guindazza  guaiita  dal- 
la loflhlia»  I.6.C.13.  n.  8. 

Rottorìo . Vedi  Cauterio  . 

Rottura  delle  code  occoifà  à S.FUipà 
po.  l.l.  c.6.  n.2.  e j. 

Rutcifioficnzoniloda  Filippo»  I.4. 0.9,  * 
n.13.  Ruberti  • V(di  Rubeno . 

S 

S Abbate  perche  non  fi  ragioni,  1. 1. 
d.15.  n.4. 

6'acerdoti . Vuole  che  li  fiioi  celebri- 
no ogni  dì . A molti  il  vieta  per 
mortificarli  » L z.  c*  1.  num.  8.  Vedi 
mellà»  , 


Acerdotio . AI  eanttere  faceidot;dei 
conofce  vn  giouiae  veftito  da.  Uic« 
clTer  faccrdotc»!.  3.  c.R.n.itf. 

5acianieati . Frequenza  de’Sacramen- 
ti  introdotta  da  Filippod.i.c.io.n.f* 
L’vltimo  giorno  di  fua  vita  co  iftrt- 
ordinario  affètto  raccomandò  aTuoi 
la  frequenza  de*  iSacramenti»  I.4.C.3. 
nu.t.  Guarifee  alcuni  dalla  frenefìt» 
accioche  prendano  li  (àcramenti  > 1. 
5.  c.3.n.iz.i}.  e 14.  Acramciiti,ora- 
tiooi>  c parole  di  Dio<  edercitij  della 
Congrega tione»  l.i.  c.i9.n»a.  Sacra* 
anento  della  penitenza  . Vedi  Con' 
feffìone . Fenitenza  • 

Sacramento  dell’  aitare . Vedi  Cosma* 
niene  . Eucliariftia . 

Sacreff  ino  . Meglio  obbedire  al  Sagre* 
ffanoi  che  ftare  in  camera  à M ora* 
tione»  l.i<  c.  ae.  n.s6. 

S.  Malnato  ce  in  Campo  > prima  Chiefa 
in  cui  fi  diè  principio  alla  Coafra* 
ternità della  Santiflìina  Trinità»!,  r. 
e. 8.  D>i.  5i  trasferifee  la  Confratet* 
niti  dalla  Santiffìma  Trinici  di  fan 
Saluatore  in  Campo  à Benedetto 
della  Regola»  l.i.  c.8.  nu.  8. 

Salue  Kegioajcon  dite  fette  Salue  Re* 
gine  il  giorno  vn  giouine  acquila.» 
i'pitito»!.  z.  c.tf.  nu.3. 

Salute.  Nófà  troppa  diffìcultofa  la  via 
della  faiute  a’  penitenti»  l.a.c.4.  n.8. 
Salute  dell’anima  . Vedi  Zelo  . 

Sangue  confegrtto  nel  calice  . Nó  ver- 
la  mai  goccia  di  fangue  »t  nè  gli  cade 
comunichino  > ancorché  tanto  tre- 
naffe»  l.a.  c.i.n.ii.  e 19.' 

Sangue  . Filippo  per  amor  di  Chrifto 
delia  rpatgere  il  fangue  à guifa  di  S. 
Lutgarda.  1.3.  c.i.n.ai. Gli  efee  «aa 
copia  di  fangue  » e quanto  ciò  deit* 
deraffe,  1.4.  c.i.  n.  4.  Sangue  fuo  fer* 
baco  per  reliquia»!. 3.  c.13.  n.ai<  Ve* 
di  Martirio  . 

Sangue»  cioè  infetmitè  di  fangue.  Suor 
Maria  Maddalena  de  Tempis  gua* 
aita  da  vna  infermità  di  fangue»  1 6» 
c,4.n.f.  Frofnero  Lucio.  Kc.c.l.  n.9. 


Tra  Gào.Battlffa  Aina»^I.d.  c.  9-  n.3» 
tulpiria  Sirleta»  1.6.  c.  io.  nu.  a.  Ca- 
terina Cafiiglioni»  1.6.  c.io.  nu.  8. 

Sanità  . Predice  la  fanità  di  molti»  !■  3» 
c.  4.  per  totum  . Vedi  Conualcfcen* 
sa  . Infermità  . Infermi . 

Santi.Diuotione  fua  a’  Saati»  1.2.  c.z.n. 
t.  c 9.Kilpetto  che  fi  dee  potiate  a* 
Santi»  1.6.  C.7.  n<  4.  Vn  Prelato  muo* 
re  di  morte  fubitana  per  hauer  pei- 
feguitato  Filippo»  l.i.  c.i6.  n.8. Vedi 
vite  de’  Santi . 

Santità  . Inditi)  di  futura  fantitàin  Fi- 
lippo aneor  fanciullo»!  X c.i.n.s.iz. 
e 18.  Dice  che  confifte  in  tre  dita  di 
fyztiot  l.a.c.  19.  n.a  i.Opinione  della 
Àntità  di  pilippo»  I.3.C  13  per  totu. 
Io  fon  maggiore  di  voi  in  dignità» 
fina  voi  maggiore  di  me  in  fantità» 
detto  di  Gregorio  XIV.  a Filippo»  I. 
3.  c.i3<  0.7.  VediFama.  Opinione. 

S.  Spirito.  Guarifee  vn  moribondo  non 
confeffato  à S.  Spitito»!.^.  C.3.0U.14. 

Santo . Vuole  » che  li  taccone  i fempre 
qualche  efempio  » ò vita  di  Santi  » 1. 
1.C.I9.  nu.6. 

Scabbia  . Epifania  Collichia  guarita.j 
dalla  fcabDia»1.4.  c.6.  nu.,6. 

Scarda.  SuorChriftina  libe/ata  dall* 
hidtopilìa  con  vna  fearpa  del  Santo. 
t.  cap.f.  BU.:. 

Scatpino.Proipero  Lucio  guarito  c5  rn 
fearpino  del  Santo»  1.6.c.8.n  9.Tecla 
Lipantiol»  n.  io.  Scnilo  Cigli»  n.  11. 

Schirantla . Guatiti  dalla  uhitanria.- 
Luctetia  Lemaiara.1.6.  c.i.n.|.  Ciò. 
Alfònfo  Dcftite»  1.6.  c.i.  n.  4. 
Fraacefea  StrozzjM  ó.  c.  4.  D.7. 

Sciatica.  Vna  gcotildonoa  guarita  da 
vna  feiatica  con  vn  guanciale  del 
Santo»  1.6.  c.8.  n.17. 

Scienaai.  Cuopxc  la  fua  fcienxa.  Tenu- 
to per  idiota.  Conofeiuto  pet  lette- 
rato. l.i.  C.4.  n.3.  Scienza  (ua  tenuta 
per  fopianacuiale  . Quanto  franco 
nelle  feienae»  l.r. «.4.0.4.  Vedi  Don 
Ulna . Ingegno . 

ScipioQC  Cardinal  Gouzaga  lo  ftim'a 
LI  t san- 


^atoi  I}.  n.i3. 

Scolato.  E tenuto  vn  de’migUori  fcola» 
zi  di  Roma  tn  filofofia  per  teftimo- 
nio  d Aleflandro  ^utiio»  l.u  c.4.  n.a. 

ScoIalHca  Cazzi . .Filippo  le  fcuoprc 
Yo  penllero  La  coafoU  m vtia  tea» 
catione  d’clTcr  dannacai  I.}.c.8.n.i4. 

ScungiuiaiC)  1 }•  e. io  pertoium.  Non 
gli  piace  troppo  » nu.  j?  & *©•  Vedi 
rpiritati  Demonio  . Spiriti  • 

'Scottatura.  Bartolomea  de  Jiiagiftris 
guarita  da  vna  fcoitatuia,  1.  6.  e.  ijt 
num.to. 

Scritti.  Fà abbruciare  i fcrittif  1.  i.c.  4. 
num.  6. 

Scrittura  facra  . Verfato  nella  fcritturai 
l.t.  c.4.  n.5.  La  ftritturapiìi  s’impa.. 
za  con  l’oruione  . che  eoa  lo  Audio» 
detto  di  Filippo,  1 I.  e. 19.  nu.7.  Epi- 
Aote  di  S.  Paolo  familiari  à f ilip^> 
1,2.  c.$.nio. 

Scrofole  . Agoftino  de  Magiftris  guari, 
to  dalle  fctufole  , e Caterina  Tua  fo> 
rella»!  4.  C.6.  n i.  e 3 Marictta  Pu» 
gnelti,  1.6.  C.15.  nu.7. 

Scrupoli . Libera  molti  da  fcrupoli  » e 
màlinconie,  1.  2.  c.  10.  per  totum_^, 
L'Aniiuuccia  ell'endo  uato  in  viia.^ 
trauagliato  molto  da  gli  fcrupoli  , 
quando  àrriu  ò all'  infermità  di  cui 
moiì  fencidì  liberato  totalmente  da 
quelli»  1.3.  c. 3. nu  ir.  VediccntatiO' 
tu , Malinconie  Trauagli . 

Scuole  de  gli  Agoftiniani . Vedi  Ago* 
goAìuiaoi.  CrociiìlTo. 

Scufarfi  feufe  . Non  gli  piace  lo  feufar* 
A < chiama  coftoro  Madonna  Sua»  1, 
a,  C.17.  nu  14. 

Sdegno  . Vedi  Ira  . Collera  . Ingiurie* 

S.  ùcbcftiano  . Vedi  Catacombe  . 

Scbaiiiano  malico  di  CaAcllo  aiutato 
da  Filippo  nella  morte,  1.  2,  c.S.  0.2. 

Secolo  I e lècolari . Chi  Filippo  confi* 
gliaa  kar  uel  fecole  fa  buona  riufei. 
ta»l.j.  c.  9.  n.9>  ir.  e iz. 

Secreti  del  cuore  . Vedi  occulti . 

Segno  delia  Croce  . Il  Oenionio  fi  dn. 
io  eviri)  fi  Aure  per  inganna  te  ra^e* 


Jigiofo!  ma  col  fesn a della  Croce 
fparue»  I.i.  c.  z,  n.  <$*  Miracoli  opch 
rati  da  Filippo  col  figno  della  Cro> 
cc»l.$  c z pertotum..  Vedi  Croce* 
Croci  fido 

5e|  uaci  primi  dt  Filippo  . Huomioi  di 
fpitito»  1.  r.  c 34.  per  cotuin . APonte 
Zazzara»  l i.c  io.  n. 

Scndo  Gigli  guarito  dalla  fcbie»  1.6,  c* 
% nu.  11. 

Senfì  cAetni  cuAoditi  da  Filippo  . 1,  a. 
C.13.  n 3. 

Senfo.Senfualità.  Senfuali . Vedi  Furi* 
ta  . Virginità  . Cafiita  . Teotauooi  « 
Carne  . 

Sepolcro . Concorfo  di  popolo  al  fuo 
Icpolcro  fubito  morto»  1.  4.  c.7.  n.  4* 
Predice  il  luogo  della  Tua  fepoltuia» 
e che  non  farebbe  fiato  nella  fcpol* 
tuta  comune»I.4  c 14.  Mi* 

lacoli  auuenuti  col  vilitate  il  icpol» 
ero  diS.  Filippo,  1.6.c.it.per  totum, 
Concorfo  di  popolo  prima  che  fi  fé* 

Jdiifca,  1.4.c.$.  per  totum.  Odore  al 
uo  fepolcro,  I.4.C  7.  nu  4-.  Sepoltura 
di  Filippo»  e tutte  fue  ettcouaozc  > 
ibidem  per  totum  * 

Sepoltura . Vedi  Sepolcro  . 
Sermoneggiate . Filippo  fermoneggil. 
do'è  fopiaptelb  da  cori'  gran  pianto» 
che  gli  bifogna  diucicire,  1.  a.  cap  4* 
n.  3.  Lafcia  di  fetmoneggiaie  perla 
fieda cagiona  l.a. c.4. bu,5. Sermo* 
neggia  con  tanto  fpitito  » che  s'inal* 
aa  con  tutto  il  corpo  in  aria  > lib.  a* 
c.io.  n.4. 

Sermoni . Sermoneggia  ancor  laico»  e 
con  quanto  frutto, T,l.  c.8.  nu.z.e  3* 
Principio  de’  fetmoni  io  camera  fua* 
Qjunti  fodero  que’  primi*  che  fcr* 
moneggiauanoil.i.c.io.  num.4*  e 
Nella  gita  delle  fette  Chiefe  fi  fan- 
no fetmoni»  l.i.c,i4.o.9.Fetcbe  non 
fi  ragioni  il  Sabbato,  Ile  15.  n.4.  Il 

firimo  anno  doppo  la  fua  morte  fi 
ermoneggia  in  loda  fua»  I.4.C.9.  n,6. 
Vedi  Ragionamenti . Parola  di  Dio, 
Prediche  • 

Sei- 


Sfcruaniio  Mini  Frate  di  0tanbontì. 
Amico  di  Filippo , c che  racconti  di 
Itii.l.  1 e i.n.i4.e  1$.  Il  fcruo  di  Dio 
rou  dee  haucr  luogo  . nè  tempo  che 
Ha  Tuo.  1.2.  C.6.  nu- 1'}. 

Scrui  iJi  Dio.  Dio  fa  la  volontà  de’  Aer- 
ili Tuoi  t e cosi  direna  S Filippo>  vo- 
glio che  la  tal  cola  auueoga  inque* 
fta  maniera»  e così  per  l'appunto  au- 
ueniua»  I i c s .n.5 . Serui  di  Dio  pio- 
tetti  Vedi  Frutettione  diuina  . Pio- 
uidenza . 

Sermre  . Gentil’ huomini  hanno  gufto 
grande  di  feiuire  a Filippo»  I.}.  c 13. 
nu<  ai  • Vedi  Occauio  Cardinal  Para- 
uicino . 

Seftilio  Mazzuccha  fa  vn  reliquiario 
d'argento  per  gli  capelli  di  S.  Filip* 
po.  1.6  c 1.  nu.  20. 

Sette  Chi efe  . Nell’andare  alle  fette 
Chicle  quelli  clic  feguitano  il  Santo 
piouendo  non  fi  bagnano»  lib.i.  cap. 
14  nunuii  Celiata  la  pctfccutione 
vanno  alle  fette  Chiefe  in'nngcatia- 
mentoil.i  c 16  n io.  Due  che  d.lTe- 
10  male  della  gita  delle  fette  Chiefe 
muoiono  imferamentc,  l.a.c.ao.  nu. 
11.  Vedi  Chiefe . 

Settimana  l'anta  . Fà  oratione  fenza_* 
pattirfi  mai  dal  fepolcro  dal  Gioue- 
di  al.  Veneidl.  1-3  c.s.nu.S. 

Scttiinia  Neri  guarita  d vn’  occhio»  1.6. 
..cap.6.  nu.5. 

Settmua  Ottoni  guarita  dalla  febre  » I. 
ò.  c.S.  nu.  20 

Seuexità.  Non  troppo  feuero.  Vfa  non- 
dimeno la  feuerità  a tempo,  I.z  c.fi. 
n I.  6c  14.  Vedi  Piaceuoleaza.Atrat- 
tiua . 

Sidcra  Poiacci  conofeiuta  per  matta»  e 
noii  ifpiritata» l.j. c.to.  nu.j. 

Sido  ii/ichclc  liberato  d’  vna  lanciata 
de  gh  Arabi  per  intetceflìonc  di  Fi- 
lippo» 1.6.  C.14.  n.  8. 

figifinonda  Capozucchi  guarita  dalla 
quartana»  I.5  c.  4.  nu  3. 

figiftnonda  de'Riiftici  guarita  dal  duol 
di  cella,  1-  j.c.z  n.13. 


SUentio  amato  da  Filippo,  I.i.  c.j  n.4> 

Siluano  Ranzi  loda  Filippo,  I.4.  cap-9* 
num.  13.  ^ 

Siinone  amico  di  Filippo  fente  g'ullo 
in  orar  feco»  1.2.  C.3.  nu.  5 

Simone  da  Foligni  liberato  da  doglie 
nellebraccia»  I 6.c.2.nu.6. 

Simon  Gisaini  Fiorentino  dc'priini  fc- 
guaci  di  Ftlippotl.i  c.ro.n  ; Amico 
del  Pianto  • Che  gli  occorra  oon  lui» 
1.2.  c.  15.  n.z. 

à Simon  Salo  alToinigliato  Filippo,  1. a. 
c 17.  n.i  I.  L’ imita  nelle  mottifìca- 
tione,  l.z.c.iS.  mi.5. 

5implicità.6'i  compiaceua  fomiraroen- 
te  della  lìmplicità  chrilliana  in  tut- 
te le  cofe  , nel  pat  ate  , nel  trattare, 
ficc.  1.3.  C.17.  n.8.  Vedi  Doppiezza . 

Singolarità  da  fuggirli  » e mallìine  in_» 
Sac retila  . Non  lì  dee  haucr’ hora-, 
non  altare»  non  ve(limenta»&c.l  1. 
c.:o.n.3o.  in  Refettorio»!  z.c.i*.»  6. , 
Siogolaiità  fomeoto  di  fupe'tbia»  lib. 
z.  C.17.  nu.  14. 

Stilo  V.  concede  licenza  dì  trasfcrifl; 
il  corpi  de’  Santi  Fapia, e Mautu  aMa 
Vallicclla»  1. 3.  c.3.  nu.13.  Lo  Irma 
Saato  . Concede  molti  priuilrgi  »l  if. 
C.13.  n.6. 

Smania. Hetcole  Conelìat  gnatico  dal- 
lafinania»!  5.  C.5.  nu  6. 

Sogno  di  Maria  MafFci . Filippo  dice» 
che  nun  lì  creda  a'  foghi»  1.  3 . cap. a. 
num. 24. 

Sold;»  Famiglia  nobile  di  Fiorenza ,I«r. 
c.i.  num  4.  Sua  madre  di  cala  Soldi» 
ibidem . 

Solette  di  feltro . Filippo  ancor  viuen- 
te  guarilce  Ercole  Cortelìni  con  al- 
cune iblette»  1 4- c 5.  n.tf.  e 7.  Cefa* 
re  Marcno  dalla  podagra  , & vn  tuo 
fcriiit:>re‘da  va'accideue»lib.  6.  c f» 
nu.i.ej. 

Solitudiue.  Ritiratezza  fua  llandoin 
Roma»  1 le}  n.4.  Vedi  Eremo.Ri- 
tira  rezza.  Cielo . 

Sonetto  coinpollo  dà  lui»  1 l.c.4.  nu.4. 
Stampato  nel  fine  deli’  opera  . 

L 1 4 Son.- 


Sonno.dorme  In  terra.  Pochi Jlìmo,  I.r. 
c.5.n.4.  L’oratioae  gli  cubba  il  Ibn- 
no.  lì  defìdcrìo  di  conmnicatfì  fà  il 
funilc.  l.a.c.i.  n.6.  c 7.  Pctl’oratio- 
ne  non  può  dormire.  I.a,  c. j .11  .j.  Si* 
f.noie  laftiatemi  dormire  • & altri 
dettij  0-  4.  Doue  > e cjuando  donne» 
l.a.c.14.  n j.  Vedi  Dormire  . 

Sopportare . Vedi  Paticnia  . Pcrfccu- 
tione.  Ingiurie.  Colera.  Manfuc- 
tudine . Ira . 

SotJidcxza.difpiacc  à Filippo,  l.:,c.i4. 

* num.S. 

Sordità. Liberati  da  fordità  Suor  Thed- 
dofìa,l.  6.  c 6.  n.j.  Ciò  Battifta  Ma- 
gnoni,  1.6.  c.9.nu.3. 

Sorelle  di  Filippo,  l.i.c.t.  n«  j. 

Spalla.  Angela  Lippi  guarita  dal  duol 
di  fpalla,  l.j  c.i . n.  j.  Vitroiia  Varc- 
n.  1.;.  r.z.nu.i6. 

Spargere  il  langsc  per  Dio . Vedi  Mai- 
tiriif . 

Spacianodi  Mon^opoli  bambino  allat- 
ta per  intcrccfllonc  'di  S.  Filippo,  I. 
6.c.a.  nu.i$. 

Spauenti . Maria  Vergine  libera  ifilip. 
po  da  fpauenti  mcflìgli  dal  Demo- 
nio, 1. a.  c. a.  nu.  . 

Spedali.  Studente  vilìta  grinfrtmi  deW 
lo  fpedalc,  l.i.  c.4.  n.  7.  Seme,  ipaz- 
xa.fi  i letti.  3cc.  I.r.c.y.n.l  Frcqug- 
cati  da  nobili  Con  queft'  occaiìone 
inftituita  la  Religione  de’ MiniÀii 
de  gl’ infermi.  Angeli fonimiuiftta- 
no  le  parole  à due  Religiofi . che 
confortano  i mo(i«ntt  à gli  fpcdali, 
I.|.  C.7.  nu  p Carità  di  Gio.  Battifta 
Saiuiati  ad  vn  Tuo  (cmitore.  l.i.c  1 1. 
n.  I-  Manda  à tre  fpcdali . à S.  Giu. 
Laterano  , à Santo  Spinto,  & alla 
Cunfolatione,  l i.  c.14.  n.  5.  Alcuni 
Tanno  allo  Ipedale  ogni  di.  l.i.  0.14. 
Iiuin.5. 

Speranza  di  Filippo, I.4  c.io.  n 17.  Ve- 
di Fede  Fiducia . Confidenza. 

Spilletto  . Vna  Monica  guarita  da  vno 
fptlleuo  attiaueifatorelc  nella  gela, 


Spfaallo  Benei.  Frìmo  Vefirono  di  Mò- 
te Pulciano  , recita  »àIatutiao  col 
Santo  il  di  della  fua  mone.  1.  4.  c.  j. 
num.2. 

Spiriti . Difcrittjonc  di  fpiriti  c’  hauea 
Filippo,  1.  }.  c.p.  per  totum . 

Spinto  Santo  . Ottiene  la  palpitatione 
di  cuore  poco  auantiJafefta  dello 
Spirito  Santo,  it  e 6.  nu.  a.  Diuoto 
dello  Spirito  Santo.  Dice  fpeflo  nel* 
la  mcQa  . Deus  cui  oiunc  cor  pater, 
J.i.c  6 n 2,  Lo  Spirito  Santo  infegoa 
Torationc  à gli  Immìli,  l.z.  c.5.  u.i6. 
Ollitio  dello  Spirito  Santo  , I.a,  c.  9. 
num.18. 

Spirito,  cioè  diuotione  . Spirto  fenfibi- 
le  lininuito  in  vecchiezza  à Filippo. 
Suo  detto  à quefto  propolìto.  1.  1.  c. 
6.  n.  12.  Marcio  Altieri  per  r’abboa* 
danza  di  fpirito  à guifa  di  Mese  non 
puòfauellardi  Dio,  l.i.c.ii.  n.l.  Li 
principianti  nello  fpirito  debbonfl 
tener  bafli. Filippo  gli  chiama  vccel- 
li  fcoz’ale,1.2.c.f  .n.  16  Vno  acquiftn 
fpirito  cou  dire  ognidì  fette  Salire 
Regina  , c domani  potrei  effet  mor- 
to. La.  c-S.  n.3.  Non  ragiona  di  cole 
di  fpirito  con  fplntuali.l.a.  c.17.  0 7. 
Diccua , che  lo  fpirito  nel  principio 
fuol  eflcr  grande , ma  che  poi  il  Si- 
gnore fingit  fc  longius  ite.  e che  pe. 
lò  bifogna  ftar  faldi.  La.  c.  ai . nu.  7. 
Spirito  grande  ne’  gtouani  dee  repri- 
merfì,  I.a.  c.ai . nu.8.  Vedi  Feruote« 
Diuotione  . Palpitatione  di  cuore  • 
Vita  Spiuiualc  , 

Spirito  maligno  Da  Vno  fpirito  dome- 
ftico  liberata  Rofa  Gettoni.  L6.c.  it. 
n.io.  Vedi  Demonio . 

Spiritate  . Libera  moite  fpixiratc  » |.)« 
c.io  per  totum  Libera  vn  nobile  da 
vn’  huuiore  d'cfTere  fpiritato,  1.  a.  c, 
IO.  B.i.  Alcune  fpiritate  fi  confeflà- 
no,  e fi  comunicano  al  foo  imperio* 
I.  a.  c.io  n 6.  c 7- Molte  tingono d* 
eftcttali,!,}.  c.ie  n.ix.c  12.  Molte 
fono  matte , nu.  ij.  Gli  ofleflì  feon- 
giiirati  pxoptcr  honeftatem  S.  Phi 

lippi 


• 


lippi  fanno  moti  ftrauajTantiffitni  » 
l.a.  c.ij.  n »5.  Spiritata  liberata  con 
ma  corona,  l.<$.  c.3.  n.6.  Giulia  Pel- 
legrini. 1.6.  e !j.  n.iz.  Vedi  Demo- 
nio, A/alinconie,  Scongiurare  . 
Spirituali.  Non  ragiona volontieri 4i 
colè  fpirituali  eoe  gUrpiiìiuali  > 1. 

C.17  pu?. 

Slpleadoii  > e veduto  con  gli  fple  odori 
intorno  alla  tefta.  l.j.  c.i.  n. 16.17,  « 
18.  Vede  S.CarIo,  S.lgnatio.Fia  f ie- 
tto Martire  .alcuni  Ccrtolinicon la 
fàccia  tifplcndcntc,  l.j.  e.  a.  nu.  li- 
Spieizare  il  prolfiino . Vedi  Ciuditio 
temerario  . I.a.  c.r9-  «‘i** 

Sfabilità  di  Filippo  , 1.  a.  e.  at,  per  to- 
tuni.  Vedi  Fermezza.  Perlcucranza. 
Staceamento  dalla  robba,  e dall’  anibi- 
tioncjl.z.  c.iS"  e 16.  per  totum.  ftac- 
camento  di  Filippo  da  gii  honoti  del 
Moodo.  1,  z.  C.I6.  per  totum  . Vedi 
Rob^a  . Ricchezze  . Honori . 
Staccatpz;^»  da  parenti . Vedi  parenti . 
Patria 

Sumpa.Fkurc . Vedi  Ritratto.EflSgic, 
Stante  . Filippo  cleflc  le  pib  alte  ftan- 
zc  di  cafa  per  attendere  alla  c6tem> 
platiooc»  hi*  e.  18.  nu.  4.  Si  contenta 
delle  foie  danze  in  San  Girolamo. 
Stanza  fua  in  caft  di  Galeotto  . Fi- 
lippo ritiene  le  chiane  delle  danze 
di  S.  Girolamo.  1.1.  c.iS.nu.5.  Vedi 
Camera . 

Stato  . Qwl  che  dica  circa  l’ elettione 
dello  dato.  1 z.  C.ZI.BU.10.  e 11.  Chi 
confìglia  à dar  laico  fà  ottima  xiu- 
feita  . Chi  à fard  tcligiofo  perfeue- 
ra  . 1-3,  e.  s.  nu.  8.  9 10.  ii.  iz.  e I3« 
Dallo  dato  buono  al  migliore  vi  di 
con  gran  conilglio,  1.  3.  c.9-  nu*a7* 
Statura  di  Filippo»  I.4.  c.t.  n.z. , 
Stefano Calzolaio.c  fuc  viriìij.i.  c.ix. 
ji.io.  Sua  conuerdone  . Elcmofinc  . 
Obbedienza. 

Splendori*  1 1.  e. li.  n.io.  Mone.  n.ix. 
Stefano  Calcinaidi  guarito  da  febre.  e 
domaco.  1.5.  e.  5.  nu.5.  liberato  da 
pericolo  di  peccarci  1.6,  e. 4.  sum.l* 


euatito  da  ftomaco  » e debolezza.  1. 

6.  C.4.  n.  Dz  va  pericolo  di  preci* 
pitio.  1 6.  e 14.  n.  6,  ' 

S,  Stefano  Rotondo  » doiie  d iàceua  la 
comunione  . nell'  andate  alle  lette 
chiefe.  1 I.  C.14.  o.  > 

Stillettata  . Paolo  de  Betnaidis  guarito 
da  vna  dillettata  nella  gola.  lib.  6.  e. 
15.0  iz. 

Stima  propria  . Fìi  alienifllmo  dalla-. 

piopiia dima.  1.2.  e.  17.  0. it. 

Stomaco  . Maria  Paganclla  guarita 
duoldi  domaco,  1 $.c.i.  nu.  5.  Sic 
fano  Calciaardiil.s.c.3. 0.3.  l'atiitio 
Pattitii.l.s.  c.3.  nu.8.  Ridolfo  Siiiie- 
dri,  1.6.  c.iz.n.5.  Vittoria  Frangif  a- 
qì.  nu.6.  Ortenda  Lelli*1.6.  e. 6.  nu. 
17  Liuia  Mantollacci,  1.  d.c.iz.  nu. 
8.  Giacomo  Abbate  Crefeentio.  lib. 
e.  e.  6.  nu.  2.  Claudia  Giigaaai.l.  6. 
e.  11.  nu.i. 

Stregonerie  . Vedi  Malia  . 

Stroppiati  . Vedi  Attratti  * 

Studenti . Sao  Filippo  aiuta  con  eie- 
modne  li  poueri  giouani  dudenti  , 
tra  (^uali  due  ne  nuTciiooo  Gaz? 
dinali,  l.z.  c.ii.  nu.11. 
tudio.  Studente  infegna  a*  poueri.  Vi- 
dea grinfermi»  1. 1.  e.  4.  nu.?.  Studio 
yaccompagnato  eoa  lo  (pitito , 1. 1.  e. 
*4.  nu.  7.  Lafeia  gli  dudij.  e d dà  allo 
fpiiito,  l.i.  e.  3 . Quello  che  deddeù 
in  materia  di  dudij,  1 i.  e.  19.  nu.  7* 
Studiar  li  libri , che  cominciano  per 
S>  l.z.c.5.  n. IO.  Studio,  e rpirito.dif'- 
dcilmente  s'accompagnano,  l.i.  e. 5. 
n.  1.  Vedi  Filofofia.  TUeologia.  Dot* 
trina.  Scienza . Grammatica.  Retto- 
rica . Pifpute . 

Suffragio  . Vedi  Purgatorio . 

Sulpitia  Sirleiivede  il  Santo  menttC-» 
celebra  elcuato  in  atta , c che  le  oc- 
corra . 1.3.  c.i.n. 13.  Filippo  le  predi- 
ce vn  figliuolo  mafehio  cattiuo,  |.  3. 
c.3*n.i  Liberata  da  fputo  difongue. 
1.6.  c lo.  n.z. 

Superbi  c5  la  lettione  de’ libri  Templi' 
ci  pili  fàcilmente  fi  riducono,  lib  i 

capi- 


eap<  is<  nmn.  iz. 

Superbia  . Co’  fi^erbi  non  sì  domefti'. 
" ca^fi.l  2 c.  if/n.  1}.  Li  principianti 
non  iàcciaoo  del  maeftro,  1.  z.  c 17. 
n,  14.  Superbia  del  DemontOi  1 j.c. 
IO.  n.8.  e 9 Vedi  Huinilcì  •. 
Superiori  . No  deoiio  efler  facili  à ere. 
dercalle  fimftte  iniurmationi  J.  1. 
C.15.  n,  6.  Filippo  dì  ciempio  a’  .Su- 
periori come  fi  debbano  porrare  nel 
gouerno»  e detti  luoi  in  quella  ma- 
teria.l.i.  c.ip.  n.14. 

T 

TAuola  . Vedi  JC/c-nfi  . Dubbi, 
Tecla  Pipamini  guarita  da’ do- 
lori 1 6.  c.  8.  n lo. 

Tecla  Sciamani  ricupera  la  parola  per 
confeflarri,l.(!.  c.ij.  nu.7. 

Tedcfca.  Vna  gentildonna  Tcdefca, 
liberata  dal  Demonio,  l.t.  c.ro.  n.4. 
Tempo.  Qujindovedea  giouanidice- 
ua  loto,  ò beati  voi.  c’hauetc  tempo 
di  far  bene,  I.z.  c 17.  n.i. 

T cnereiza  , c compafllonc  di  Filippo, 
1.3.  c.  iz.pertotum  . 

Tentationi  di  Filippo, I.i,  c.j.  n.8.  g.  e 
IO,  Chi  s’accofta  à Filippo  vien  libe- 
rato dalle  tentationi.  1.  I.  c «.nu.tf, 
Vno  tentato  intorno  alla  virginftà 
della  Madonna,  ricorrendo  al  Sanro 
vien  liberato  da  quella  rcrtationc, 
1.2.  c.a.  n.4  Filippo  facendo  orino- 
ne auanti  vna  imaginc  della  Madon- 
na vien  liberato  da  molti  Ipauentt 
mcifigli  dal  Demonio  ibidem,  num. 
5.  La  pratica  di  Filippo  caccia  le 
tentatiom,  l.a.  c.;  ni».  Filippo  leua 
le  tciitatioiii  a’  monbond  , 1. 3.  c *•. 
nu.  2.  Carlo  Mazzei  viole  i]  Demo- 
nio con  dire  A ppcllo  Philippum.lib. 
?.  c.8,  UU.8  Ltbeia  molti  da  diuerle 
tentationi,  e trauagli,  1 a. »•.  >.  per  to 
tulli;  Filippo  tentato  dà  più  feiiiinc, 
ma  con  Torarionc,  c co’lVegno  della 
Croce,  ic  co  ’I  fiiggite  refta  vittorio- 
fó,  I.3i  C.13.  mi.  4*  5 II "nome  di 


Filippo  reprime  le  tentationi.  I.».  ^ 
ij.n.is  Tentationi  del  fenfo  (T  vin- 
cono fuggendo . A quefta  guerra 
vincono  h poltroni,  !.  2.  c ij.  nu  ig. 
fa  dire  le  tecarioni  in  publico.  Frut- 
to .che  Dc  caua,  1.  2 c.  ig.  n.  i6.e  rj. 
Non  dire  farci , direi,  mi  so  quel 
che  dourcifare.I  3 c.17.  n.14.  Dice- 
ua  non  douerfi  mai  l’ huomo  perde- 
re d’animo  per qualfiuoglj'a  graa_, 
wntatiqne  cheforga.  l.r.  c zr.  nu.7. 
Tentationi  impure  deono  cófclTarfi. 
1.3.  c.S.n.g.  Rimedi/ per  je  tentatio- 
111,1  j . C.9.  n.  27.  Ad  vna  fignora  co. 
manda  che  hmoia,  acciochc  non  ce- 

da  alle  tentationi,  l.j.c  n n j.Ca- 

pclli  di  Filippo  contra  le  tentationi, 
a illufioni.l  6.C.Z  n ig.  Stando  vno 
per  acconfcntirc  i peccare  , fentì 
petcuoterfi  da  quella  parte  douc^ 
portaua  alcune  reliquie  del  Santo  . 
1.6.  cap  4.nu  1.  Natale  Rondanini 
liberato  da  vna  tcntationc  . che  gli 
venne  nel  leggere  la  vita  di  S.  Filip. 
po,  I.  6. C.7.  nu.  4 Vincenzo  Valeito 
con  leggere  la  vita  liberato  da  vna 
tentationc.  1.6.  c.  7 n.5 . Tentationi 
del  Demonio  m morte  . Vedi  Mor- 
te, Demonio . 

Tco  da  Siena  . Filippo  gli  fcuopre  vna 
1.  C.  8.  nu.  7.  C^e  dica 
della  prudenza  di  Filippo.  I.j.  c.9.  n. 
6 Filippo  lubito  morto  apparifee  à 
Teo,  1 4.  c.  4.  n 1. 


Teodoro  Zino  guarito  dalla  podagra, 
1 6.  c IO  n.4.  ^ 

Tcodofia  del  Duca  guarita  dalla  mil- 
za, I 6 c.  1.  n.i. 

Tcodofia  Monaca  in  Faenza  guarita 
dalla  lordila,  1 6.  c.  6.  n.7. 

T'eolo*»ia  Studia  Teologia  da’ Padri 
Agolliniani . Profitto,  1. 1 . 0.4.  nu.  3. 
Seguita  >a  dottrini  di  S Tomafo  . 
Tiene  la  fja  omma  quafi  del  contÙ 
mio  in  mano,  l i.  c 4.  nu.  5. 

Terme  Dioclctianc  . Vede  il  Demonio 
fopra  le  Terme,]  j c 2.  nu  ij. 

Terremoto  occorfo  in  San  Girolamo, 


libro 


libro  2.  capitolo  17.  tìumeto  4.' 

Tefeo  Rafpa  ridotto  dal  negotio  à far- 
fi  Prete  . Muore  in  S.  Girolaaioi  I.t. 
c.ó.nu.  2. 

Tede  di  cera  tolte  dal  cauo>  I 4.  c.7.  n. 

2.  Predice  che  la  fua  tefta  farebbe 
Aaca  me(Ta  in  argentoi  1.  4.  c.io.  nu. 
xo  Vedi  Faccia  • Cauo , Capo.  Ef- 
figie . 

Tetta.  Liberati  dal  duol  di  tetta  Maria 
fagaocllaj.5  c.i.  n.5.  Pietro  Ruilfiy 
LjiC.a.  n.i  $.  Gafparo  RuiflìtI.c.  c.2. 
n.  15*  Gio.  Battifta  Bonipcrti.  I.  $.  c. 
X.  n.t.  Marc’Antonio  Maf&>  I.5.  c.2, 
n.9>  Gio.  Battifta  Crefci.l  ^.c.ij.n, 
xo.  Sigifmonda  de’  Ruttici,  l.$.  c 2. 
iiu.  17.  Giulia  Lippi>  1.5,  c.  2.  nu  20. 
Angelo  Vittorio.  1 s*  c.2.  n 26.  Alef- 
fandro  de  Benedi^is,  l 6.  c.  7.  nu.2. 
Girolamo  Cardinal  Panfilio»  l.«.c.6. 
n.i.  Ifabclla  Priorata.1.6,  c.  8 a 18. 
Suor  Maria  Maddalena  Lauri»l  6.  c. 
8.  n 24.  Francefeo  Odcfcalchi»  lib.6. 
e.9.  n.7.  Chfpolda  Abbatij,  l.ó.c.ia, 
nu  ?.  Anconto  Gcntiletti,  1.  6.  c.  i|, 
nuin.6. 

Teftameuto  . Filippo  preterito  nel  tC' 
{lamento  paterno  non  fi  tifente»  l.a. 
c.  15.  uu.j.  Non  entra  in  materia  de' 
teftamenti  con  gl’  infermi.]  2.  c.15. 
TI .7.  Configlia  i Cuoi  ali'ittettbt^lib.a* 
c.i$«nu.  16. 

Theo  . Vedi  Teo  . 

Theodofia  . VediTeodofia* 
Thcolegia.  Vedi  Teologia  • 

Thefeo . Vedi  Tefeo  . 

Thomafo . TediTomafo, 

Tiberio  Ricciardelli  Canonico  di  San 
Pietro  liberato  dalla  teniatione  d’ 
imputià  per  la  palpitatione  di  Filip* 
po>  l.i.  9 6.  n.6.  Confblato  col  tocco 
delle  manidei  Santo,  1.  z.  c.io.nu.8. 
Timore  cuftodia  della  catti tà.  I.2  c.i). 
n 17.  e 18.  Efempio,  I.  j.c.  g.nu.16. 
Vn’altroefempio,  l.j  c.g.nu.ij. 

3.  Toiuafo . Filippo  lèguita  la  dottrina 
di  San  Toraalo.Ticnc  la  fila  Somma 
quafi  del  continuo  in  mano . Suo  di* 


uoto,.l.f.  c 4.n0.St  A gutfa  di  S.  To* 
mafo  d’  Acquino  non  fente  ftiraolo 
di  vanagloria,  1.^2.  c.  17  nu.ij. 

Tomafo  Baua  guarito  dalla  chitagra.  I. 
S.C.s.  nu2). 

Tomafo  Boaiio  fetiue  de  Signis  Ec- 
clefiT,  I.  x c.l].  n. 19.  Loda  Filippo, 
1.4-c.j  n.p.ei). 

Tomafo  da  S.  Oeminiano  conofeiuro 
pei  faceidore  dal  5antoal  carattere, 
facerdotalc, benché  veftilTe  da  laico, 
Souucnuto  dal  Santo,  1.).  c.  8.  n z6. 

Tomafo  di  Matteo  guanto  da  Toa  feri- 
ta, 1 6.  C.I4-  n.  s> 

Tomafo  Grifoni  guanto  da  fiuflo*  1. 6. 
c 7 nu.j. 

S.  Tomafo  In  Pacione . Prende  la  pri- 
ma Tonfura , i quatte’  ordini  mino- 
li.  Se  il  primo  de  farri,  e*l  lacetdotio 
nella  Chiefa  di  S.  Tomafo  in  figlio- 
ne,  l.i.c.9  nu.2. 

Tomafo  Mineibetti.  Filippo  gli  predi* 
ce  lo  ttatu  fuo.l }.  c.5.  n 6. 

Tomafo  Siciliano  * e lue  virth,  lib.l.  c. 
iT.num.15»  ‘ 

Tonni . Fafquale  Pinelli  fi  vna  gran 
pefea  di  Tonni,  1.  6.  c.  ij.  n.i }. 

Torquato  Conti  guarito  da  vna  grane 
infermità, l s«c.  5. nu.i. 

Toaai  di  pane  prefi  per  diuotione.  lib. 
a.  C.T4-  nu.t.  Ptefidente  di  Torte  di 
{pecchi . Quello  che';,  occorra  à Ma- 
daleoadeH’Anguillara,  1.  s.c.s*  n $• 

Trafpontina  vecchia  frequentata  da 
Filippo.  1.  2.  e.  20.  n. 14» 

Txauagli . Libera  molti  da  tentationi» 
e trauagli,  1.2.  c.9.nu.io.  pei  totuin. 
Vedi  Tribolationi. Tcntationi  .Ma- 
linconie . Scrupoli . Girolamo  Porta 
libetatoda’trauagli,  1.6.  c.15  nu*<* 

Tremore  , tremare  . Col  tremore  del 
fiiO  corpo  fà  tremare  vna  groflaxt* 
noia  in  S.  Pierto.l.l.c.6.  au-4- 
more  del  fuo  corpo  ouaoto  grande» 
n.2.  e 4.  Tiemore  nella  mclTa.l.a^c* 
I.  nu  IO.  e il.  Nel  comunicate»  ou> 
x8  ig.e  20. Vedi  paIpitatione«Cuor« 

Tcibulilùfltfli»  Hoo  eonfiglia*  cheli 

doina^ 


domapdino  \ Dio  * ma  la  paucoza* 
l.z  C.17.D.14.  Documcoti  da  foppor- 
tare  la  tribolatione»  l.z.  c.ie.  nu.  zo. 
Ter  la  via  delle  tttbolattoai  fi  và  in 
Fatadifo.  I.4  c.4.  nu.  4.  Vedi  tenta- 
tìoni . Ttauagli . lofeimitì  • Malin- 
conie . Scrupoli . 

Trinità-  Chiefa  della  SantilCina  Trini- 
tà nel  Monte  di  Gaeta  è de’  Monaci 
di  monte  Cadìano  > frequentata  da 
Filippo.]. i.c. a.  n.a.  Compagnia  del- 
ia Saniidìma  Trinità  fondata  da  Fi- 
lippo, l.i.  c.  S.L'opexa  della  Confrà*- 
teinità  della  iSantilHma  Trinità  quà- 
to  crefciura.l.i.  c.8.  n.  6.  e 9.  Li  pri- 
mi fratelli  di  quella . Bontà  de  gli 
fteflì.  n.  6.  Se  7. 

Triftezza  . Diccua  , che  molte  volte—» 
fuol’ e (Ter  maggior  la  colpa,  cheli 
commette  ncir  attriftath  della  ri- 

Sreolìone . che  il  peccato  di  cui  i 
ato  riprefo  . e che  la  fouerchia  tti- 
ftezza  fuol  procedete  da  fupeibia  » 

!.  I.  C.17.  o.  14.  Va  facerdote  molto 
afflitto  fa  oratione  al  Santo  . Se  in^ 
To  fubito  è liberato!  1.  d.  c.15.  su»  i. 
Vedi  Malinconia  . 

Turchi . Alcuni  liberati  da  mano  de*  ^ 
Tuichi.  l.j.  c.ii.a.3.  e 4. 


V Aiuoli . Filippo  del  Nero  guari- 
to da  vainoli.  I.4 . c.  8.  n .7.  Spa- 
llano. 1.6.  C.2.  nu.15. 

Vallicella  . Vedi  «Santa  Maria  in  Valli- 
cella  . 

Vanagloria.  Nonfente  flimolo  di  va 
nagloria.  l.z.  c.  17.  n- 1}  Accioc!?e  li 
fuegilTe  ogni  pericolo  di  vanagloria 
voleua  che  alcune  diuotioni  parti- 
colari'fi  faceflero  in  Camera  . l.z.  c. 
17.  D.  X4- Non  vuole  che  per  fuggite 
la  vanagloria  li  refti  di  far  bene.  So- 
^ leua  dittingucie  tre  fotti  di  vana- 
gloria . ibidem  . 

Vangeli  Ila  . Vedi  Euangelifta. 

Vanità  delle  cofe  del  mondo.  Advnv 


liudente  con  dirgli  » e poi  ? lo  eoa* 
uerte>l.z.  0.15.0. 14.  limile , orna;. 
Con  quanto  fpirito  implichi  quelle 
parole:  Vanitas  vanitatum,  Sec.  1.  z, 
c.  16.  n.13.  Se  1.4.c.i.nu  4.  Vedi  Am* 
bitiooe . 

Vanità  di  donne  . Vedi  Ornamenti  . 
Vbbidienza  . Vedi  Obbedienza . 
Vccelli  accarezzano  Filippo, L 2.  c.iz. 
BU.  7.  c t. 

Vccilloni . Vedi  Homicidio. 

Veleno  . Vn  fuo  penitente  liberato  da 
vn  frutto  vclenofo.  1.6.  e.xo,  n.i6. 
Vena  rotta  Alclfandro  Illuminati  gna- 
tito  da  vna  vena  rotta  nel  petto,  lib. 

Vendetta  di  Dio.  Quelli,  che  perfegui- 
tano  Filippo  fono  gaftigatt  di  Dio, 
l.i.c.i6.n<  J.6.  c S.  Dio  fi  morire  in- 
felicemente quelli  » che  vogliono 
impedite  l’edificio  della  Chiefa,  1.  r. 
C.17.  n.  6.  Fh  ofleruato  , che  quelli 
che  perfeguitaronoFilippo.e  fletterò 
oflinati , furono  gaftigati  da  Dio  hi 
varie  maniere,  l.a.  c.^o.  nu.  9.  Se  fc- 
quentibus . 

Vendetta  . Libera  vn  giouine  da  vna^ 
tentatione  di  vendeua,  l.z.  c.9.  n.4. 
Veniale  . Vedi  Peccato  . 

Vergine  Maria  . Vedi  Maria . 
Vergognofi  . Poueri  vergognoll  aiutati 
da  Filippo,  l.a.  c.i  i.  nu . 4. 

Vcitigini . Guariti  dalle  vertigini  Ila- 
bella  Materia.  1.5.c.i.n.6.Ijuia  Ve- 
liti Orfina.  I.5.  c.  z.  n.ia. 

Vcfcouadi . BJculk  Vcfcouadi,I.a.t.id, 

Bum  I. 

Vefcoui . Von  allòlue  i Vefcoui . che 
ftauano  fuori  della  refidenza.  l.a.  c. 
16.  num.TZ. 

Veftirc.  Vuole,  che  Gio.  Battifta  Sai- 
uiati  velia  . e tenga  fcruitori  fecon- 
do il  grado  fuo,  I.i.  c.ff.nu.  z.Mon 
era  folito  di  cfageiarc  troppo  contta 
il  vcllire  delle  donne , l.z.c.6.  nu.  9. 
Di  che,  e come  velia  Filippo,  I.  a.  c. 
14.  n.  8.  Ama  la  politezza  nel  velli- 
K»  1«2.  C.14.  n.  8.  Non  peteua  patire 

l'alfct- 


» 


' r tfièttadone  nel  veftire>  lib.a* 
num.8. 

Vefte  . FiordaUfa  guarita  con  vn  pcz* 
zetto  di  vefte>  1.6.  c.8.  n.ift. 

Vigilanza  . Vedi  dormire  . 

Vigilia . Vedi  Digiuno  . 

I*  Vincenza  Cibi . Filippo  predice  la  Tua 
mottej  1.3.  c 3.  nu.  8. 

Vincenzo  Bcger  . Filippo  cooofee  in-» 
ifpitito  quel  che  volca  dirgli  prima 
che  parli>  1.  3.  c.8.  nu.14.  S\  fa  Frate 
per  Tuo  confìglio»  ibidem . Vedi  Fra 
Girolamo . 

Vincenzo  Crefeentiii  che  fti  poi  Car- 
melitano <5'calzo  > e Prouinciale  > è 
pteferuato  iUelb  d’  vna  caduta  d’vna 
carezza  per  obbedire  à Filippo  » lib. 
1.C.20.  au.7. 

Vincenzo  Erculano  Vefcoue  di  Fera- 
già  amato  da  Filippo»  l.i.  c.  14.  n.  3. 

Vincenzo  Lantcri  vede  la  mano  di  Fi* 
lippo  d oro  • e lirplendente.  1.  3.  c,i. 
num.19. 

Vincenzo  Lauro  Cardinal  Mondouì  Io 
ftima Tanto,  1.3.  c.  13.  n.it. 

Vincenzo  Ffiniatoie  proueduto  per  fe> 
e Tua  Famiglia  da  Filippo , 1.  2.  c.ii. 
n.  4.  Veduto  dal  Santo  ire  al  Cielo» 
1.3.  C.2.  nu.  6. 

VincenzoTeccolì  perfecutore  di  Filip. 
po,  1.1.  C.16.  n.  I.  Si  conuerte  perla 
patienza  di  Filippo.  I.t  ,c.i6  num.  4. 
Lafcia  vn  legato  a Filippo  » ma  non 
l’acetta»  l.z.  c.  16.  uu.  8. 

Vincenzo  Valcfio  liberato  dalle  tenta- 
tioni»I.6.  C.6.  n.t. 

Violante  Martelli  de’  R.icci.  Vna  bam- 
bina c’  hauea  in  cafa  Tua  guarifee 
con  alcune  reliquie  del  Santo,  iib.6. 
C.4.  n.ii. 

Yirgiglio  Crefeentij.  Che  dica  il  Santo 
dclTanima  Tua»  I.3.C.Z.  n io.  Predice 
la  Tua  morte»  1.3.  c.3.  n.is. 

Virginia  Marcelli  guaciu  dal  mal  de 
gli  occhi,  1.3.  c.i.  n.  4. 

Virginia  RuilH  guarita  da  febee»  1. 6.  c. 
3»  n,  3, 

yùgimtà.  Della  TirginitH  di  Filippo^ 


l.a.  c.  13.  per  totum.  Filippo  mentre 
n laua  il  Tuo  corpo  morto  , Se  anche 
mentre  il  Tpara  fi  ticuopre  con  le 
Tue  mani»  lib.  4.  c.7.  nu.  2.  Al  corpo 
morto  d’ vna  vergine  comunica  Id- 
dio Tommo  candore»  1. 6>  c.  ii.  n.aa. 
Vedi  Cafiità  . Odore  . Furiti  . 

Virtù . Dio  le  d:>  ma  vuole  » che  ci  af. 
fatichiamo  per  confeguirle.  l'b.  i.  c. 
16.  n.  2.  Efurta  ad  liauer  deli  derio  di 
palTare  in  virtù  li  fanti  grandi»  lib.z. 
C.I5.  niun.16  Dice  che  Iddio  è folito 
q^uando  vuol  concedere  qualche  vir- 
tù permette  • che  l’huomo  lìa  prima 
trauagliato  dal  vitio  contrario,  lib.a. 

C.21.  nu.7» 

ViTccre  di  Filippo  ritrouate  intiere  , 1. 
4. c.7.  n.s.  Vedi  interiora  . 

Villonidi  Filippo,  I.3  C.Z.  pextotum»e 
1.3.  c.i.  n.i6. 17. 18.  e 19. 

Vintatione  della  A/adonna.  II  quadro 
della  Vidtatione  della  Madonna  fac- 
to da  Federico  Baroccio  piace  k Fi- 
lippo. I.3.C  i.  n.$.  Vedi  o(uadri. 

Vifitar  Chiefe  . Quando  entraua  nelle 
Chie(e  , fi  fentiua  talmente  ardete 

, interiormente  di  diiiotione  » che  bi- 
Tognaua  , che  fubito  ù.  Ieuaflèdib.z. 
C|i.  n.3.  Coiifigliaua  »che  fi  andafie 
aAa  CliicTa  hot  di  quefto  Santo;,  hot 
di  ^eir  altro  à domandare  elciuofi* 
ne  lpirituali»l.a.cap.5.  num.  6.  Vedi 
Chiefe  . 

Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena . Se  la 
fà  leggete  , e rileggere  il  giorno  che 
muore,  1.4.  c.3.  nu.z. 

Vira  di  iS.  Caterina  da  £iena  letta  da 
Filippo»  1.2, c j.n.io. 

Vita  di  S.  Filippo  fcritta  dal  Gallonto, 
Tottoferitta  da’  Cardinali,  1.4.  c.9.  n. 
16.  Clemente  Ottano  Te  la  fì  legge- 
re » ibidem . Miracoli  occoxfi  con 
leggere  la  vita  di  S.  Filippo,  1.6.  c.7. 
per  totum  . Col  libro  della  vita  di  S. 
Filippo.  Mafimilla  rifana  , 1. 6.  c.ts 
num.  3» 

Vita  del  B,  Giouanni  Colombini  Ietta  • 
da  Filippo,  J.2,  Ciis.  nuBi.io.  Data  à 


leggere  al  PaIeoIogO>I.T.c.u.n.H. 

Vita  . K vno  che  atra  Dio  la  vita  è no- 
lofa  . Vira  in  patienza.  Mone  io  de- 
fiderio  , 1 i.  c.^.  nu.6. 

Vita  attilla  Lafcia  in  parte  la  vita  co- 
teinplatiua  per  attendere  all*  attiua* 
|.i.  cj.n  i.e  fequenti . Vedi  Amot 
del  proflìmo . 

Vita  . Predice  la  (ànità  à notibondi»  1. 
3.C.4  pertotum. 

Vita  rpirituale  . Tre  gradi  di  vita  fpiri 
male»  1.2.  c.  21*  n.  7. 

Vita  Humana  . Diceua  elTer  coftume  di 
DiotelTerc  la  vita  Humana  con  vn 

' trauaglio  > & con  vna  confolatione» 

1 a.  C.20.  n.20. 

Vite  de*  iSanti . Filippo  fi  fà  leggere  le 
vite  de  «Santi  piange  dirottamente»!. 

2 c 4.  n.4.  Vite  de'iSanti  raccolte  dal 
Lippomanoilette  da  Filippo»  l.a.  c. 
5. 11.  lo.  Elbrta  molto  caldamante  à 
leggere  le  vite  de’  Santi»  I.4.C.3.  n.  1. 
E fc  le  fi  leggere»  nu.  a.  Vedi  Santi. 
Efempio.  Lettione . 

Vitto  di  Filippo  quanto  parco»  lib.a.  e. 
14.  n.  1. 2.  c 3.  Vedi  Cibo  * Aftinen» 
*2  • . * . 

Vittoria  Cibi . Le  predice  la  morte  di 
Tua  forella.  1.).  c.  j.  n.  8. 

Vittoria  F rangipani  guariti  da  duol  di 
ilomaco»  1.6.  c.is.  nu.  6.  « 

Vittoria  5claua  guarita  da  difficoltà 
del  parto,  1.6.C.S  .0.5.  £ da  due  fitto* 
le»  1.6. c.$.  n.  6. 

Vittoria  Varefi  guarita  d’ vna  fpalla  » 1. 
S.  c.i.  n.i0.  Da  vna  mano»  l.j  cap.j. 
num.  IO. 

Vocatione  diùina  . E flèndo  Filippo  id 
S.  Germano  co’!  Zio  và  à Roma  fen* 
za  farne  confapeuole  il  Padre  » per 
obbedire  prontamente  alla  chiama* 
ta  di  Dio*  I..1.  c.  ).  n 1.  Mortificauz 
molto  bene  quelli  » che  voleuano 
farli  Religiofì  per  prouaili  s’ erano 
chiamati  da  Dio»  I.a.c.ii.  0.9.  Filip- 
po co  mfee  le  vere  vocationi  dalle.; 
falfe»1.3.c.  a.n.if* 

Vocationi  diiicrfet  dc  à diaeifi  fiati* 


Vedi  Religione  .Conuerfione  .|,Trf* 
bulationi . Infermità . * 

Volontà  di  Dio  . Vuede  andare  all’ In* 
die.  ma  per  configlio  d’vn  fant’  huo-  ^ 
mo  lì  ferma  in  Roma,  l.i  c.ia.  late- 
fa  la  volontà  di  Dio  elTereiche  le  fue  ^ 
Indie  fiaoo  Roma»  s'acquieta»  1 i.  c. 
la  n.4.  Detto  di  Filippo  Non  balia 
il  fapere.  che  Dio  vuole  il  bene»  che 
fi  pretende:  ma  bifogna  vedete  fe  lo 
vuole  per  mezzo  tuo»  1.1  c.ae  n 21. 

Volontà  propria  Q^llo  che  di  propria  . 
volontà  fa  ogiiim  la  difciplina  con 
gatto,  quando  il  Santo  gli  ordina.,, 
che  la  faccia  vna  volta  lafcttimana» 
fente  gran  renitenza»  1 i.c.re.  n.ii. 
Stima  più  chi  viue  \ na  vita  ordina- 
ria forco  r obbedienza»  che  vn’  altro 
che  di  fua  propria  volontà  fàccia.» 
gran  penitenze.  l.t.c.io.n.rS.  Vedi 
Obbedienza . Difubbedienza . 

Volto,  fàccia . Antonio  Seueroli  goas* 
to  da  vn  catarro  nel  volto,  àb.a.  c.6. 
num. 4. 

Vomiti . Claudia  Gtignani  guarita  da 
vomiti.  1.6.  c.ii.  n.i. 

Vorrei  faper  da  voi.Scc.  l.r.  c.6,  n.  9. 

Voti . Non  volea»  che  i fuoi  fotteto  fa- 
cili à fàr  veti.  Detti  del  Sito  in  que- 
fto  propofito.1  3.  C.9.  n 27.  Miracoli 
operati  per  mezo  de’  voti  » I.  6.  c.  9, 
pei  totum . 

Voti  concorrono  al  fuo  (epolcio  fubi* 
to  fepcllito,  1.4.  C 7.n.4*  Voto  primo 
attacato  al  fuo  fcpolcio  dall’Abbate 
Matta.  I.4.C.9.  n-i. 

Vibano  Ottano  • Carità  fua  allo  fpeda* 
le  della  fanti Ifiiiia  Trinità  neil'anno 
Tanto  1625. 1.1.  c.8.n.9. 

Vibano  f cttimo  vifle  dodici  giorni . K 
3.  cap.4.  n,  8.  I 

ZElo  deiranimé»  Mentre  fiudiaTe 
ne  và  dopo  fe  fcuole  al  portico 
Oi  S.  Pietro»  ò di  S.Giouan  Lacerano 
adammaeftxace  li  poueii»  M*  >..4.0.. 

7.Ia*  4 


7;  LaTcìito  in  patte  il  gufto  della  fo- 

Iirudine  fi  «laair  acquiftodciram- 
medi.cy.  a.i  & fequentibus  Ze- 
lo di  Franccfco  Maria  Ferra  refe  thè 
per  tre  ariji  prega  ogni  dì  per  vn’hc- 

brco,e(i  comicrte.l.  i.c.n.  nu  n 

Zelo  della  fede  quanto  grande  inj 
F^iiippo»  lib  1 cap  12.  per  lotum  . Il 
zelo  della  falutc  deirauime  , fa  clic 
ordini  al  Baronlo.  che  ferina  eli  An- 
nali, hb.  I.  cap.ij.  fijippo  VI  fica  vn’ 
inferma  con  pericolo  della  vita  . lib 
2.  cap.  2o.nmn.  io.  Infermo  vuole 
afeolur  le  confclfioni,  1.  a.  c.ao.  nu. 


Ztnobio  do’ Medici  Fnte  di  gran  bó- 

iiailui.l  I c.i  n i4,e  ic 
Zingat.  Oberaci  da  f.lippQ  dalla  Ga- 
Ica,  1 2 cap,i2.  nu.i. 

Vuole  I^omulo  . 

cura  ? ? Non  fi 

cura  d hcrcdita.  Filippo  fi  parte  da 

mi.i.  I.  c.j.n.  t.c  }. 

fole  «t- 

lo  le  zitelle,  l.i.  c.i  i.  n.6.  g j. 


r 


II*  I^INE  DE 


I*I*A  tavola. 

Sentenze  j e detti  Latini . 


ADauge  dolorem.&c.  I 4.e.i.nu  r. 
Anno  Domini  mille  fimo  Icz- 
ccatefimo  primo,  Occ.  1.  6.  c.7.  n.i 
Appello  Philippum,  1.  a.  c.8.  n.8. 


B 


Beatus  PhHippus  Nerius  , 8cc.  1. 4.  cap. 
t.nu  6.  ^ r 


n.14.  Sce.ij.  n.  19, 

Deus  nofter  rcfugium,&c.  I.a.  c.8.  n.c,  * 
Difcedite  a me.flcc.  I.z.c  ».  n.4.  * 

Domine  non  funi  dignus,  &c.  1.4.  c.  i. 
•num.  4.  ^ * ' 

Dum  varijs  fxuifquc,  dee.  1.6.  c.xa.  n.j c J 


Beato  Philippo  Ncrio.&c.l.4,c.9  n.14. 


Csfar  Baronius,  &c- 1.  x.  c.xy.  o 4 

r onnne  vndas,  &c.  1.2.  c I.  n.  2.' 


* F 

fadlusottxnia,&c.l.j.e.tf.o.x. 

Fiogit  fc  longius,  &C.1  21.  e.2X.n.6. 
. Fulcite  me  fioribu».  «cc.  Li.e.6. 0.9. 


Dot  muQduni  crca.&c.  I.i.c.ij.  nu.rp. 
Cu  h.ec  omnia  fcccritis,  l.i.c.ii,  n n 
Cupio  dilfolui,  &c.  l.a.  c.i.  n.  z.^u, 
cap  8,  nura  4.  . ‘ * 


Gloria  in  etcelfis.  Scc.  I.j.  c.  a.  o.  14. 
Gratias  againus,-&c.  I2.  c.8.  n.  6. 


H 


Homo  Apoftata,  dee.  n.  la. 


>c  anno  fanfto  Iubilei,ace.  I.4.  cap‘  9 
num.i}.  ^ ^ 

>c  bono  rcncftmis.  1.,.  e.„.  num.io. 
Sci  4.c.9.a  9. 

icfigais  EcclcfixDei,1.4.c9.n.xj. 

leus  CUI  omne.  ficc.  i.i.  c.  6.  nu.  a. 
lem  m Adiutoiium  meam,  Àcc.  l.a.  0, 


lefu  Corona  Virgimun»  flec.  cap.z. 

num. 24.  ‘ 

In  mirabilibus,  acc.I.r.  c.  X9  n.x6. 

In  hoc  loco  rcqmefcttnt , dee.  1.  a.  c.  2. 
oum.i).  •' 

Ìa  Farer.  èco.  I.jx.j,  n.xg, 

IfteCoflfofibi.  ficc.  1,1.  c.x.n.a. 

i.  ■ . » La’-r* 


*1 


U •: 


I 


laudate  Dominum  omnesi  Ore.  l-4>  e. 
S num.s. 

Lxtatus  fum  in  bis.  Ore.  1 1.  c.ti.  n.a. 
Longitudine  dieiuin>0cc.l.4.  e 9.  n 9. 


Quts  det  vt  omnis.  &c.I.i.Mp.a.T«. 


M 


Mannm  fuammifìt.Occ.I.s.c.lo.  n>l7» 
Jtfanus  noftia:  conticftauerunt  » Ub.  ). 
cap  1).  n.aa. 

Mirabilis  Deus*  l.tf  e. 4.  n.  t. 

Mtrcniut  ahi.  Occ.l.a.c  tS.  nu  8. 
^ota  Dei  gcnitrix*  Ore.  1.8.  c.io.  n.  8. 


Eenouabitut  vt  Aquila:  tOcc.  I.i.c. 

num.  16.  yf.  j 

Eepletus  fum  confolatioiiéi  Occ.  I.a.  e. 
1.  num.  a. 


B.efpice  de  C«loi  Ocq  1.4.  c.$.  n.  4. 


N 


Non  decer  CacdinaIem>Oec.  hb.z.c.lj. 
num.it. 

Non  eilinuentus.  Oec.l.|.c.}.  n.i. 
Non  qui  tnc.Tpit>0(c.  1-2. c. 11.0.6. 
Nulla  dics  fine  linea.  Occ.  1.2ie.zi.Q.6. 


^Onmia  qux  de  B.  1.  4.  c.p.  n.t8. 


Paittus  futn  , Se  non  fum  tuibatus»  1 2. 


c.z'"'  niMÓ. 


r 

^rhilippust  llue  de» Occ.  1.;.  c i}.  n.9. 
^rhilippus  iahumilitate.0cc.l.3.'c*  13. 

nimi.24.  > 

Fotens  es  Deiis>l.l.  c.19.  nu.!}. 

. Futo  ego  quod  fpititam»  Occ.  lib.2.cap*‘ 
V 21.  D4‘  14. 

■ - ^ 

iriùr*necunt  nos  nimisiI.x.c.S.n.j  . 

Qj)  ad  laliitemcrudìuntmultos  >Orc. 

1 4.  C.9.  n.9, 

I L F 


S V ^ 

SaceUum  hoc*  Occ.  I.4.  c.  6. 0.8-  * 

Saluate  Abbatem*  I.  4.c.Qm.2.  | 

Sanfle  Philippe  ora*  Occ.  La.  e t.  n.j.  el 
i.}.c.i).n.2t.  tf 

Secictum  meum  mihi  Occ.  lib.  a«c.i7.f 
num.  14.  *' 

Si  adhuc  populo  tuo*Occ.  l.i.  C.T7.  n.  1» 
Sine  iotermiflìooc  onte  * l.  2.  c.$  .n.a.. 
Si  quis  videtucintet  vot*  Occ.  1. 2.  M7.  ^ 
num.  lo. 

mticntes  venite  adaqoas*  I.3.C.7.  n.is. 
Specnere  mundum.Occ.  1.2-C.I9. 0.94. 
$ub  cuum  piatlìdium»  Occ.  1.5.  c.io  0.7  < 
T ^ 

Te  Deum  iaudamus.Otc.  I.4.  c.to.n.i6. 
Te  luci! ante  temiinuai.l.a.c.i3.n.tp. 
Tu  ludica  me*  Occ.  Lz.  c.  t.  nu.  3 . 


„ * * 

Vade*Oc  noli  ampliua.Occ.  l.a.  c.io.n.a, 
Valeant  intelligere*  Occ.  l.i.  c.é.n-s.' ' 
Vaoitas  vaaitatum.Occ.l.  2.  c x6.  n 13 
Oc  }.4«c.T.  n 4, 

Video  homincs  tanquam.Occ.  l.e!  e ia 
num.14.  ■ ' 

Viftotta.  Vlftotia*OCc.I.  3.  c.i.  nu.a^ 
Vulnetatut  chatitate,  Occ.  l.i.  c.  6. n-$ 
INE. 


V.  D£arolfis  Coranus  Veenit*  prò  Etninetaìfs,  ac  \cutrtndifs,  ^ 

• C<Vfd,  fìieron,  Boncotnpagno  Afchiep^  Bonon»  ^ 'Principe»  ì 

• ' TMPklMATVR 


h'r*  T . liicri^n*  Giaccontis  dc  Gm, Ord, Tritd,  P.  ^ag»  ì^\ 

'Oen,S%Offic%Bonoft* 

r • ' -*■  '* 
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